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AgT llluftrijfimi Signori 



CONVITTORI 

DELL' ILLUSTRE COLLEGIO TOLOMEI 

DI SIENA . 



D A che, llluftrijjimi Signori, mi caddi in ani- 
mo di Scegliere per le mie (lampe dopo la Gram- 
matica del Buommattei le Offervayoni della 
lingua Italiana raccolte dal Cinonio, mi ven- 
ne anche to^o penfiero d 'ornarle in fronte col nome riveritiffx- 
mo di V.S. llluftriflime . E quantunque dal ciò fare mi tratte- 
nere alquanto il timore de fiere comunemente tacciato di trop- 
pa arditela , perchè ofafft co miei fogli varcar T Apenino 
a rintracciarmene i Mecenati } tutta volta rinfrancato fenu 

pre mi fono in confidèrando che in niun rimprovero fareimi 

avve* 



« 
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avvenuto , allorché V.S. llluftrifftme fi compiacelo di ac- 
cogliere con benigno e grazioso animo il dono e la divota in- 
tensione del donatore . Il che ne più ne meno mi Infingo che 
fortunatamente fucceda. Imperocché la [celta nobiltà de! loro 
jangne non può ejfere Scompagnata dalla piacevolezza e de- 
gnazione del loro cuore j e qm : faggi Maeftrt i quali le arric- 
chirono F intelletto del le migliori jcien%e, le adornano anco- 
ra l animo delle più belle morali virtù $ onde riescano e per 
la fingolare dottrina e per le gentili maniere luminoso ejem- 
pia a tutta l'Italia . Oltracciò a chi mai fe non [e ad una 
nobile Adunanza di illuflri ftudiofi Giovani raccolti in una 
Città dove sì purgata fiorifce la noflr a favella debbonft de- 
dicare queir opere che vergano [opra cfeffa? E dove per effe 
operar potrebbe fi più ficure le accoglienza e la protezione che 
fràque me de furiti quali anche da lontane Città in Siena* 
unirono , per ivi apparare ciò che quefte appunto ne infegna- 
no ? Fermo per tanto nella mia giujla fperanza alle Signo- 
rie loro llluftriffime quefte mie ftampe devotamente consacro 
Supplicandole a compiacer/i di ricever le con quelf approva- 
tone che merita il famofo Vadre Mambellì che riè F Auto- 
re » e con quel compatimento all'i difetti per mia colpa oc~ 
corfivi che può impetrare il profondo rispetto con cui mi 
rajfegno. 

Delle S S. Loro llluftriffime. 



UmiliJ fimo Devotifs- ed ObbKgatifs- Servo 
Pierantonio Berno. 
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AL LETTORE* 



P Affano già trent'ann! , che un Religlofo in Sicilia fu da' faci Superiori (mof- 
fi a richiefta d'un' eccellente Predicatore fuo amico) pregato di raccogliere 
in breve, qu>nro baftaife ali'Uko dello feri ver correttameote, e regolata- 
mente parlare cella noftra Lingua Italiana ; per iftnppare , com'egli dicea 
loro ? fc (teflb dalle mammelle di Giovanni Boccacci , alle quali , con non fj che pru- 
modi giovar con l acquiftodtqudta Lingua all'Angelico u.iaiodel Predicare, s era 
appclò di modo, che conevidentilfima perdita, e dì tempo, e di lpirito, non (e ne 
fapevaltaccave • Furono quelli prieghi per canto p ù che tiprefli comandi a Chi altro 
non brama/a, che d'obbedì ; re; e colto, fenza porvi dimora alcuna, raccolfe in un 
Compendio di pochi fogli quanto giudicò deg. io d'Otfervaz torre. E perché ilpiùefcn- 
ziale non *i mancarle , che fon le Autorità di Scritcure , non foioftiiaò bene l'addìi rie, 
ma con tal dtligenzi fcelfe le addotte, che non s'incontrerà chi legge, in Voce veruna, 
che gli polla ingerir né pur 1 ombra di con meno cheonefta. E perché ancora l'uni 
folte maggiore, eminor di chHegge la noja , egli Ue0bsimpole carico di non mai re- 
plicar , nel trafeor fo di tutta i Opera, Autorità , che ad .lotta folle data una volta ; e 
quelle fteiTe dimezzarle di modo,che 1 efler troppo lunghe non rechi naufea, elelfer 
troppo brevi non tolga il fenfo. Ora avendo egli cond jtto a fine quel , che pretefe 
Chi ne lavea fatto richiedere ; occorfe , che per urgenti affari gli convenne parure per 
Roma; ed infra poco d'indi trasferirli m Germmia ; donde: dopo diecianni , ritor- 
nato in Italia già vecchio , ftanco, e quali ancora per quefto fuor di fperanza di rive- 
derla Tua diietta Sicilia , se riiolutodi mandarvi quell'Opera, che in grazia di quel 
fuopiùcaro, e de gli altri , che colà fono, fece fon già tanti anni. Ed ecco, mentte 
eh ei la confegna a per fona fidata, nlol ve il Portatore, or che per mare , e per terra et 
é tutto pien di pericoli , di moltiplicarne le copie per via delle Stampe; e in quefto 
modo, oltre a fchivai ne li perdita, che di leggieri ne potrebbe avvenite in queltope- 
rigliofo viagiiio , ch'egli imprende di fare, in vece d'una fola, portarne ìwlte con Ce- 
co . lodi quciìarifoluzione, Amico Lettore, torto che ne fui confapevole, m 'of- 
ferii d'impiegarvi l'opera mia, ficcom'io feci infatti . Ma io non forcftarmi,che non 
t'acculi il mede fimo Portatore dell'inganno, ch'egli ti fa nel nominar quell'Opera, Se- 
conda parte, perché il vero di quefto fatto é, che s'bà ritenuto quali la miggior parte 
di tutta l'Opera i fotto prerefto, che l'importuna fretta del fuo partire non gli permet* 
te darla tutta alle ftampc. E volendo egli pure dall'altro canto metterne parte in ficuro, 
udicò meglio aiTi curar queftefei Parti , che fono l'Articolo, il Pronome, l'Avverbio, 
Prcpofizione, la C 'njugazione , e l'Interiezione ; per e iTe re più proprio delle Par- 
ticole l'andarne fcompngnate dall'altre Pani deil'Orazicne ; e perché ancora foglion 
tfferptò grate, cheil Nome, e'1 Verbo col retto, cheaepaniene alcompimento dell* 
Opera , che di buona ragione tutto dovea procedere. Gradifci adunque il buono affet- 
to, Gortcfe Lettore, ch'io intanto ti ricordo, che non t'efea di mente per Chi quella 
fatica fia (lata prefa, che fu per giovamento di Re! gioii, privi della lettura de'migl io- 
ri Scrittori di quella Lingua, che ha per tua difgrazia , avvelenata la fonte d'inonefte 
brutture . Ma fe in alcuna ce fa ti farà d utile , n'avrò doppia cegione di lodar Dio • 

Fin qui P antico Stampatore. 

Cor- 
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COrrono adunque novanta cinque anni da che fu comporta queft Opera , e fefTanta 
cinque da che ufei la prima volta alla luce delle Stampe in Ferrara per impulfo 
dcll'eloqueotiffimo P. Daniello Bartoli Ferra re fé della Compagnia di Gesù, morto 
culla meno dal defiderio di vedere accurata l'Italiana favella da buone , e fincere rego- 
le, che dal rendere in quella gui fa immortale il nome del P. Marcantonio Mambelli 
Porli vefe del la mede fima Compagnia, che ne fa veramente l'Autore, e ne onorò U 
femore infigne Accademia de'Filergiti , alla quale mancò l'anno 1644*, morendo in 
quella Citta . Vero é , che non correndo dappertutto Italia in quel Secolo il buon gu- 
lto di acconciamente favellare , nato in qualche Citrà gran detrimento alla lingua , ivi 
i libri di cotale ftudiorimafero, come di ne flun conto, non curatì,efepolrJ. Dedan- 
doli però di quand' in quando l'intorpidito Buon gufto , anda vali cercando quell'Opera 
rimalìa quali perduta in mano dello Stampatore di prima , il quale moflb dalle contino- 
ve premure de' migliori Letterati , fi lafcìò finalmente indurre a metterla nuovamen- 
te in veduta con nuova fronte , e non più col titolo di Parte Seconda , come da prima 
correva, comecché trattando di fel preci fé parti dell'orazione potea (larda fe fola : e 
fe ne vide nel 1659. la più attefa divulgazione . In pochi anni dappoi tale, e sì gran- 
de fu lefìto d. quell'Opera , che le a miche impreitioni fi videro a (carteggiare ,eper la 
rarità fa li re in gran prezzo non meno , che in gran ricerca . Quindi é , che come di co- 
fa nata In Ferrara , qui da varie parti fe ne faceva una frequente dimanda; né poten- 
doli foddisfare a tutte le inchiede s'è andato lungo tempo (ludiando il modo più proprio 
per render il Libro più famigliare , econfolare il comun defiderio • Intanto veniva mo- 
tivato, che in più d'una Città fe ne faceffe la riftampa; m. tenendoli veduto, col tem- 
po, non corri fpondere l'efito alla promelfa, finalmente Io, come Cancellerò dell* 
Illuftriffima Accademia degl'I NTREPIDI , avutone difeorfo con varj de' migliori 
Accademici cultori del ben favellare , n'ho tratta una ferma Scurezza di far cola gra- 
ta alla Repubblica letteraria col riftam par quefto Libro nella miglior forma podi bile: 
e comecché luna coll'altra fono le Accademie avvinte d'una vicendevole amorevolez- 
za , mifononerfuafodi lodevolmente opera re col far promuovere dall'Accademia de- 
gl INTREPIDl la gloria di quella de FILERG ITI. Trattone per ciò un'efempla- 
re di mano del noftro Segretario il Sig. Dottore Giufeppe Lanaoni , ornamento non 
meno della Medicina, che delle belle, e buone Lettere, mi accinti al l'Imprefa, fpe- 
rando, che col riufeire la mia edizion più corretta della prima, potè (Te anco meglio 
giovare alla comune afpettazione. Ed in quello mentre penetrando io , che un'altro 
valorofo noftro Accademicoallora coftituto in grado d'uno de Cenfori , avea in non fo 
quat luoghi (lete nuove, importanti Ortervazionidi lingua fu i dettami del FlLER- 
GITA per farne una tutt 'altra cofa , m 'accinti a perfuaderlo compiacerti di recarme- 
le, e riveftirle col titolo d'Annotazioni alle Varticellt del Cinonie . Lo che cortefemente 
concedutomi, di molto vantaggio credetti efler ciò per riufeire alla mia intenzione , 
dando fuori non tanto cofe vedute, e note, come quel le del CI NON IO , quanto al- 
tre nuovamente ricavate dalla lettura de' buoni, e purgati Libri, fperandone egual 
proffitto a quello, che n'hanno tratto le lettere ne' tempi andati dalla prima irr »reflìo, 
ne del M IMBELLI : come che in quelle nuove Annotazioni ti fcuoprono nuovi fe- 
greti della noftra favella , o da neffuno olfervati , o non più a quello fine indiritti . 
Quefto éciò , di eh* loti voleva informato, o Lettore, per farti avvertito del moti- 
vo, che m'ha indotto a quella fatica, ed a non poco difpendio . Quando fi tratti di 
fervirc al comune proffitto ionontrafeurerò l'Opera mia dovunque vaglia: Tu col 
ricevere di buon' animo quello mio buon defiderio; incoraggifeimi a nuove imprefe t 
c vivi felice • 

Noti- 
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Notizie intorno al ClNONIO Autore di quello Trattato, 

Cavate dal Tomo 1. de* Giornali de' Letterati d'Italia 17 10. 
Artic. IV. JT. il.» € da altri luoghi. 

{ RA per diri qualche cofa delCINONÌO Antère delle Offervazìonì del 
la Lingua Italiana, egli fu il P. MARCANTONIO MAMBELLI 
figliuolo di Niccolò , e d'una nobile Donna de Fr amonti ambi Ferii- 
vefi, nato l'anno del Signore 1582. Altri fratelli Mafcht e % non ebbe, 
e non oftanti ledlffuafioni de Genitori volle abbracciare la Vita Religio- 
fa, ed entrare nella Compagnia di Gesù Vanno 1 606. vige/imo quar- 
to dell'età fua . Il più de'fuoi fiudj , e della fua vita piacquegli di me" 

n are in Sicilia, dove per comando de'fuoi Superiori cominciò a por 

mano verfo il 161 J. ali Opera delle fue Offervazioni , la quale di primo tratto pareva^ 
cb'effer doveffe di pochi fogli, ma poi col tempo andò crefeendo in due ben grofft Volumi. 
Terminata, ci? e l'ebbe, quando penfava di comunicarla alle fi ampe , occorfe, che per 
giravi facende convennegll partire per Roma, e quindi trasferir fi In Germania % d'onde 
eornato dopo dieci anni in Italia , trovandofiin età già avanzata , e quafi fuor di fi trama 
di riveder la Sicilia, determinò dimandarvi il fuo Libro, giacché non poteva rejlituirvl 
la fua per fona , ingrazia di que 'Religioft ad iftanza d e' quali l aveva Incominciata, e 
finita. 

In Ferrara pertanto , dove fi trovava dal fanno 1 64 !• ficcome apparì fee da alcune fue 
lettere fcritte a Filippo Mambelli fuo Cugino , da un discendente dei quale furono comuni- 
cate al Sig Dottore Giovambatifta Morgagni Patrizio Forltiefe, e letterato di grido', In 
Ferrara, dìjft , diede principio alla fiampa delle fuddette Ofserv azioni intorno le Parti- 
telle findcli6+%. ma in un altra lettera egli fiejso confessa che per gl'incomodi della guer- 
ra allora fopr 'avvenuta fene interruppe oltre un'anno il lavoro, coficebè non ebbe modo di 
terminarlo che verfo l'Agofio del 1644. in cui elleno col titolo di Seconda parte furono pub- 
blicate* Pochi me fi dopo, fpiacendogll , che l'Opera fi fife lafciata vedere così imper- 
fetta , ne diftgnò la rìfiampa , ed ecco le precife Parole d'altra fua lettera a fuo Cugino 
diretta . Io mi trovo pregato da tutti quei , che fin" ora hanno letto il mio libro a volere 
ftampar l'altra parte; dimodo, che fon rifoluto di farlo, mi di (lampare in foglio con 
porvi il mio nome, e far tutto un Volume : ed ho trovato già chi mi dona la carta,che 
importa da 200. Scudi ( che ridotti alla moneta d'oggidì s'accofi ano a cento cinquanta fu* 
di) e perché la (lampa importerà più d'altrettanto , confido , che gli Amici , e Paren- 
ti in Forlì fiano per darmi ajuto. La data di que fi a lettera è di 8. Ottobre 1644. e forfè 
i lui tima ch'egli fcriveffe , poiché di là afedicl giorni , cioè a 14. di detto mefe pafsò di 
Vita In Ferrara con rlncreìcimento di quanti lo conofeevano. 

Con la fua morte fi fpenje quel ramo di fua famiglia , c he In lui filo doMafcbj fi confer- 
mava'^ Ebbe però due Sorelle, una delle quali fi maritò In cafaNaldl, e l'altra tncafa 
Brune Ìli , amen due nobili nella fua Patria . Fu Religiofo d'integerrimi ce/lumi , e diveto 
oltre modo della Vergine , e Martire Sant'Agata, chiamata da lui Tua cele/le Padrona, e 
gloriofa (ua protettrice , In oceafione di mandare al Cugino Filippo alcune cofcrelle f che 
avean toccato le reliquie di quella Santa . 

Oltre le fuddette Oflervaxioni , egli appari fee aver effo data qualche altra cofa alle 
ftampe infin nel tempo della fua dimora in Sicilia , polche l'accenna egli fiejfo in una delle fue 
lettere Puòtjferech ella fife in materia di Poefia, della quale al fommo fi dilettò ono- 
rando r Accademia de 1 FlLBRQUl della fua Patria j ed un faggio ne abbiamo in quel 

JK9 
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fu o Uiìio intitolato AcUVgufio di quel fecola lavorato . Nella Libreria del Collegio dePP. 
G: fuiti di Palermo confervafi ferina a penna un altra Opera diluì, chèle Vinarie intor- 
no la Patria di Sant'Agata , riferita p. 148. nel CataUgo impreco dd'ame.iefma Libre- 
ria: efoccafione di trattare una tal Quefliove s che verte fra i Palermitani , e qvtlli di Ca- 
tania per coi al SaMta , forfè fu quella eòe l'infervorò nrlla divozione alla detta Santa . Rì- 
enafe eziandio ManufcrìVo il predente Trattato de' Verbi , non del tutto comparo , e mats 
carne nel Capitolo 72. e fu affidato all'amorevole cura del P. Dam-llo B irteli Ferrarefe 
tento benemerito della letteratura Italiana , che lo con ferrò , e ne promrffc la Jiampa , ma 
nè pur effe potè vederne la riufeita . Fa in fomma il Mambelli veto Accademico Fthrgita % 
cioè amatore della fatica % cb' è il nome dell'antica, efemofa Accademia di Forlì fu* Patria^ 
già fondata dal 1 5 74 in qaà , al tempo d'Antonio G annetti Ve[.c\n di detta Città . che ne 
fu u>:o de principali IJìitutori . In tate Accademia s\>ffun r e dal Mamòel i :l nomi dtClNO- 
AIO, che dal greco portato all'Italiano fgnificato fuona quanto UTILE A TUTTI , lo 
che in latino ^/r^fc^ Communitati Utilis. e meglio : Communi militati prrpoGtus. 

Teflimonj intorno alla verirà di quell'Autore, ed alla fama, 

ed autorità delle Tue Ofltrvazioni. 

• • • 

I. Ti Ib.ictheca Scrìptorum Soc. Jefu PP. Rtbadentira \ Ale gambe y <Sf Sotuelli. Marcus 
_D AntmiusMambelIus tvnione Italus Patria ForoL vienlis . &c- EJ:dit I r .a i : ce 
fub nomine Cinemi Academici Filcrgicae: Ojfcrvationes circa Linguam Italicam • 
Ferrariae, &c. 

II. D Giufcppe MalateJlaGaruffi nell Italia Accademica ^P arte prima , trattando dell' 
Accademia ai Forlì , pag. iji. Marcantonio Mambelli , dettoli Qn< nio Pv et* , ed 
Oratore, eh ha dato alle ttampeduorxliiflìmi Libri, lunofopra le Particelle, l'altro 
fopra de'Veibi, il qual' ultimo è flato dell'anno 1687. tolto all'obblio, edatoallaluce 
per opera di Mor.fig. Giacomo Giandema ria Parmegiano Accademico Filergita . 

III. Ferrante Longobardi , chi il Padre Daniello Bartoll Ferrare fe , nel Libro intitola- 
to il Torto, il Diritto del non fi può. Prefazione al Lettore. Or che direbbonofe mi 
vedeflero dare alle (lampe altri due Libri, l'uno delle prt prietà , e per ersi dirle, Paf- 
fionide*Verbi,&c- dicnenonfochecadefleinpenfieroa! Mambelli di fcrivcre? e do- 
po una pagma . Come altresì il Mambellidol medefimo Cartel ve' ro,&c- ha prefotut- 
to ciò che ha in quefto genere ne Tuoi Verbi, aggiuntivi di Tua fatica gli efempi , e poco 
dopo. E quintoalfopranominato Mambelii chi a ve(Te in ufo !e Tue Particelle, e que- 
lla mia Opericciucla ben sa v vedrebbe , che in piò rofe il contradico <5cc. Le cui Par- 
ticelle, lui vivente, mi debbono (e me ne pregio) ] efler nate alla ftampa , e i cui Ver- 
bi, lui morto, il noneflerfì feppellitf . 

IV. Difcorfo dell obbligo di ben parlare la propria lingua di CarloDati pag. 3 r. Im- 
perciocché* avendo i noltri Graffiatici con le Icro efaiiiTime Oflìervazioni , e fpeziai- 
mente ilOnonio, e il Longobardi ultimi nell'ordine de tempi , ma'nell'acutezza , e 
nella di!i^enzadegni(Iìmid efler crllocati fra* primi ipianatc le maggiori difficoltà , e 
levati gl'intoppi, ftcil (Timo riefee, &c- 

V. G tuffo Fontanini nel Ragionamento dell' eloqutma Italiana: al Catalcgo dell Ope- 
re più ecce/lenti ferine in Lingua Italiana , pag. 24. Oiìervazioni della Lingua Italia* 
na, ec L'Autore è Marcantonio Mambelli Gefuita. 

VI. llDettonell'Amintadifefo, ed tllufiratopag. %a€. Il Gnomo Accademico Fi- 
lereita,ciréi) Padre Mjrcantonio Mambelli nelle Ofler^azioni della Lirgua Italiana. 

VII. Il Vocabolario degli Accademici della Crufca nel Catalogo dogli Autor t medi r 7/ an- 
novera le Oflervazioci della Lingua dclQnon^ftampatc in due parti fcnarar.'.mei.te. 

DEL- 
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OSSERVAZIONI 

LI N G U V ITA LIANA. 

CAPITOLO PRIMO. 




Nella declinazio- 
ne de' Nomi è Se- 
gnò del terzo cafo 
nel numero del 
meno, (•) Tratto 
fuori il coltello , 
diffc : Madonna 
raccomandate l A- 
nimavofiraADio. 

i fa- 



rà pur anco legno di terzo cafo, non Col 
nel numero del meno , ma in quel del 
più/ marti me fe il parlare efee indetermi- 
na to fc ficché non v'abbia luogo l'Artico- 
lo . (b) Umana cofa è aver compajftone de- 
gli afflitti , e come che A ciaf cuna perdona 
fi e a bene, A coloro è magnamente rechefio, 
lì quali già hanno di conforto avuto me- 
fliere . 

III. S crtende anco alla forza di varie 
Prepofizioni,e de'Latini,ede'noftri Vol- 
gari • ( e ) Così come il dicevano, il mette- 
vano in opera , ora A Quella taverna , 
ora A J^uelf altra andando . Che è la 
Prepolizione Ad, de patini- 

IV. Per, Appretto, o vicino. (a) 
Carlo nel tempo caldo , per rìpofarfi al- 
quanto a Cafiello A mar fe n andò . 

( e) Pi à di me lieta non fi pide A terra 
Nave da l'onde combattuta , e vinta. 
V- Per A modo,oAfomiglianza di. 
( f ) Sìmilcofa A miracolo per certo pare- 
va a tutti avore udito, ciocche un rubato- 
re ài firada alcuna cofa magnificamente 
a-veffe operata. 

(»y C.i.m. <b) Vroem. Ce) latro*, (d) Cio.a.f fe) 
f ij r»a« Ifr.j. (k) G.i,».7. Q) Dan.too, (<n) C*. a,a 



(g) Così vìa" io lofebìerato fplendore. 
Venir a due , che fivolgeano A ruota. 
E muro A filo , Scala A lumaca , 
Cadere A piombo, Ba io A feorza di cava- 
gna, per Muro diritto A guifa di ftefo 
filo, ec 

VI. Per circa , Intorno. (h)lPaftorÌ 
differo, che ivi forfè A tre mìgli a era um 
Cafiello dì Lidio di Campo di Fior: (i )Già 
forfè A otto dì alla promeffa vicini \fra mr 
diceva. 

VII. Per Con , ora fegnando Modo. 
(le) Andando un dì A vela velociffma men- 
te la nave, lui pr eoamente di dietro prefo % 
ilgittarono in mare « 

(i) E fofpir andò penfofo venia 
Per non vederla gente A capo chino . 
E di quelli faranno, venire A bandiere 
(piegate , Seguitarlo A fproni battuti, 
Correre A falti , Irfene A chiome fciol- 
te , Star pregando a man giunte, Servir- 
tene A cautela , Camminare A lume di 
torcia, Marciare A (uon di tamburro,ec 
Vili- Ora accennando Iftromento.(m) 
mandava agli fe efebi , cb' egli aveva i 
più belli della contrada in un fio orto, che 
egli lavorava A fue mani . 
(n) Qual ingegno a parole 
Potria agguagliar il mio doglio fo flato} 
Così l'ucciderlo A tre colpi di lancia, 
Prender la Spada A due mani, Batterli A 
pai me, Fatto A penncIlo,Moftrarlo Adi- 
tOjGiocarA palla,A fcacchi,Atavole,ec 
IX. Orquafi compagnia dimoiando 
(o) V Re diffc .Cavaliere A qual dcnna fei 
tu? Ed ellirifpofe : Sono Alla Rei»* di 
Cafiello . Cioè Con qual Signora jUI tu? 
A Cne 

Pee.p.i.11. (f) C«* »|t (8> P« ** < w Q fM •> 
(•) Pei.p.a. Ctn*,*, (o> N. «ot-jj. 
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Che ne re(U ancor oggi dar A patrone. 

X. E in altri modi pur ancora fi ti i (Te 
in luogo d i Con. (a) J> tu non fojji di confor- 
to bifognofo, cerne tu fe\io di te A te medefi- 
mo mi dorrei . ( b ) E flimo non fenza frutto 
ricordamene alquanti, A t quai,leloromì- 
ferie guardate , non cambiar e fi e le voflre • 

Ce] Quando farò dinanzi al Signor mio; 
Di te mi loderò fovvente A lui . 

XI. Per contrago Vcrfo. \*}Una galeot- 
ta di Pagania da Mare f opra venne ,e ve- 
dutele barche fi dirizzò A loro. (*)La donna 
montata in fu la torre , e A tramontana ri- 
luta cominciò a dire le parole datele dallo 
[colare. 

m Ed in ciò m ha e fatto Afe più pio. 

E per venturi a quello fi gniricato ri- 
guarderanno indurarli il cuore A' flagel- 
li, Chiuder l'orecchie Ai Tuono delle lu- 
singhe , Far tefta All'avverta fortuna, 
Per centra l'avverfa fortuna ec. 

XII. Per Da. [g]E udendo A molti com- 
mendare la Crijìiana Fede , un dì ne di- 
mandò alcuno. £»J V Angioli eri fi difpera- 
va i veggendofi guatare A quegli, che v e- 
ran dintorno. 

C 1 ] * penfier dentro a l'alma 
Movermi fento A chi gli ha tutti inforza. 

XIII. Ed in altra maniera poita me- 
defimamente per Da . [*] V gelofomeffa- 
fi pre fi amente una delle robbe 'del prete con 
un capuccio A gote , / mifc a federi . [ ! ] 
La Reina prefe A vero la parola . Cioè 
prefeDa vero,cheDa doverodiflc il Boo 
caccio. Così Pazzo A bandiera, Orolo- 
gio A ruota , Per da ruota, e sì fatti . 

XIV. E col noftro Infinito. [«] Che 
io io A curare , fe il calzolaio piuttofio, 
tbcil Filofofo avrà d'un mio fatto, fecon- 
do ilfue giudizio difpofi e ? J[ B ] Lecofe 
malfatte , e di gran tempo p affate ; fon più 
agevoli Art prender e, che ad emendare. 
Cioè Più agevoli da riprenderli . 

XV. PerDi.[°]£<tf e/facon una fua ca- 
meriera, ben forniti A denari centro in ca. 
mino • fj>] E pervenimmo in un belli ffimo 
frate a grandezza decente al giardino 



[fl] E vedrai ne la morte de* mariti 
Tutte vefiiti A krun le donne Per fi . 
Così Fregiato A lille, Coperto A pia- 
ftre,e A maglia, Lavorato A ma r mi,R i- 
camato A tronchi di Cipreflb,Seminajto 
a grano, ec. 

XVI. Per Dopo . [r] A qi'efia breve 
no) a feguita prettamente il pii\ re, il qua» 
le io vbo davanti promeffe . 

X VII. Per In,co' verbi di flato, [f] De. 
mandò Giofeffo un buon uomo , il quale 
A capo del ponte fi fc dea, come quivi fi cbia. 
majje . E forfè mille canzonette aven- 
do cantate , comandò il Re a Neifile , che 
unanecantaffe A fuo nome» 

[e] La mia favola breve è giàcompita 
E fornito 7 mio tempo A mezo vii anni. 
Così tagliare A pczzi,Tritare A minuz. 
zoli,Parlar A biafmod'alcuno,AverloA 
guardia,IrfeneA <chiere,SparirA un vol- 
ger d'ccchj,Lafciarlo A diferezion deci- 
mici, Starfi Aletto, Metterli All'ordine, 
Favellare All' orecchie; farà Tagliar In 
pezzi , Parlar In biafmo,cc. 

XVIII. Eco' Verbi di Moto. [ JPcr 
fiera tempefta la noflra nave fdrucc ita. per, 
coffe A certe piaggieChe poco prima a vca 
detto . Velociffimamente correndo in una 
piaggia percofj e, [x] Ma Iddio acciocché A 
mano di vile uomo la gentil giovane non ve- 
nijfeyfi de crederebbe quel lo, che avvenne, 
egli per fua benignità permetteffe» 

XIX. E più fpelTo co' Nomi d i luoghi 
con P una, e l'altra forta di Verbi. [y]Co- 
me colei, che lungotempo in Cicilia col pa- 
dre di lui ,epoi A Perugia dimorata era . 
[ x ] E dopomoltenovelle,rappacificatala 
donna, dieron per configlio a Calandrine , 
che A Firenze fe nandaffe, 

XX. Per in comparazione, A rifpetto 
di.[*] Ed effendo sformato , conyifopiat- 
to,erìcagnato,cbe a qualunque de* Baronci 
più trasformato l'ebbe, farebbe fiato fozzo, 
fu di tanto fentìmento nelle leggi { he un 
armario di ragione civile furiputato . [}>] 
Fu recate il corpo a Napoli, e feppellite co* 
Reali, eia moglie ne fece piccolo lamento, A 
ciò, ch'ella doveafare. Quan- 

MM.%. (b) lett. (c) Ini *. (d) Gj.n.ie. (c)G.8.n.7. ( f ) Inf.i?. (r ) G. j. n.ic (h) G.9. n.4. <\) Pct. p.i. feft. I 
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[«] Quanta dolcetta un fu anco 
Fu in cor d'avventuro}! amanti accolta 
Tutto in un luogo, A quel,ch't fentojè nulla 
^ XXI. Per infino A. JYJ Un poco al Sole fi 

fecchino, e in alcun vafo fi pongano , ficchi 

F empiano a mezzo. 

W Da la mattina Atena. 

Divoipenfate. 
Così i panni lunghi A terra,Tirare AI 
fommo l'edificio, Aprire AI vivo la pia- 
ga, Per Aprirla infinoal vivo, ec. 

XXII. In fignificato di Per [a] Voglio 
che in luogo delle buffe, le quali egli vi die* 
eie A mie cagioni , che voi abbiate quefta 
tonfolazione . [e] E noi pur fiamolnonV 
abbiano gli uomini A male) più delicate , 
theeffi non fono . Cioè Non V abbiano per 
male, comeegli fleflòdice comuneméte. 
[rìMta Madre A fervo tC u Signor mi pofe 
lg J Però vedendo ancora ilfuofin reo. 
Par, che di nuovo A f lagran colpa moja . 
^ Parla di Ciro , il quale vedendo il Tuo 
vituperofo fine, Par che di «uovo per Tua 
colpa muoja, perchè oltre H perder della 
-vita mortale, perdè ancor quella , che gli 

* y vr\V?? dopo morte Ia Fama • 
XXI ILE con nnfin ito. (h) La donna gli 

cominciò a biafimare la fua p affata vita , 
ed a pregarlo che dì quelle cofefi rhnanej- 
fe; e A Dargli materia di farlo , lo inco- 
m ì n j iò . "fi*™ »ir* quando duna quanti- 
tà di denari , e quando d'un altra . 
l^Chela colpa t putmia\ Chepiùper 
tempo 

Voyea aprir gii occhj. e non tardar alfine 
CP A dir il vero, ornai troppo m'attempo. 
XXIV. Pér Secondo, o conforme al. 
\*]Ella Afenno di niunaperfona voleva 
Jare alcuna cofa , nè altri far la poteva A 
fuo. E quivi da una vecchia procaccia- 
** a uetl±cbe!ebtfognava,racconciòilfar- 
JettoAfuodofo.Ecosì Governarli A lu- 
n f> Procedere Alla libera, Armeggiare 
allaCatalana,Tavolemefre AllaRea- 
le,Cena Allatri(ta,Trattarlo Allapeg- 
gio,o Alla peggio che fia , farà Trattarlo 
conforme, o fecondo il peggior modo,ec. 
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XXV. Perfetto. [m] Eternandoti A 
pena di C. lib. che fe tu al ciòfojji doman- 
dato, a per fona neumr non lo debbi dire. [«l 
E volendo ancora più pagar e per dir e, li 
fu comandato A pena della te fi a , c he non 
diceffe. Cioè fotto pena; comeegli me- 
defcmo immediatamente fopra avea det- 
to . Gli Anziani licomandarono , che non 
diceffe fotto pena dicento lire. Che cosi 
leggono quefto luogo gli antichi tefti mi- 
gliori; a' quali ci atteniamo talvolta: e 
così dice il Boccaccio. [ C ]E comandò f he 
fotto pena eTeffer dell amoro fa fefi a priva- 
to, ci* fcun s appartcchiajjt di proporre 
alcuna queftione . 
(P) Beato è ben, chi nafee A tal deflirto . 
XXVI. Segna Perfona, o cofa efpofla 
a che che fia talvolta, e connota luogo . 
[«] Meffer Lizio dijfe : Che Rofignuolo ì 
quefto, A che ella vuol dormire . 
[0 Egli m % hapofto,ceme fogno A firalt % 
C ome Al fol neve, e come cera Al foco, 
E come nebbia Al vento . 
E così parteggiare A Celo fcoperto , 
Star fuori A pioggie, A nevi, A ghiacci , 
moftraiio cola efpofta,o lafciata al Cielo 
fcoperto, alle pioggie, ed alle nevi. AI 
chiaro, Al bujo, per A luogo chiaro , A 
luogo ofeuro, e fintili . 
XXVII. Ed ancora talvolta connota 
Tempo;e così AI caldo, A 1 freddo, Al fò- 
reno, AI capei nero, AI bianco, per quado 
è nero,o quando è bianco,o canuto. Alla 
fortuna profpera, AH afHitta,per quando 
è profpera,o contraria. All'alba, Al pri. 
mosono,per allora,ch'eTalba,e nel tem- 
po del primo fon no, e cento m il la sì fatti. 
[f]E tremo A mezaftate,ardidoiì 'verno, 
XXVIII. Edèpuranco forrnativad* 
A vverbj. («Jlo fo benebbe tu ciò,chejfacef 
fi, farefli A forza. [■] Non voglio f he tu ti 
maravigli* fe io te dimeflic amente • ed A fi* 
danza richieder* . Così Piccolo A d i Imi. 
fura, Lavorati A maraviglia, Morire A 
ftento: Ad arte, A bello ftudio, che Ar- 
tatamente , e ftudiofamenre di(Te an- 
cora il Boccaccio , ed altri , che dall' A , 

con- 
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congiunta col Nome fi fon pofeia forma- 
ti, come A digiuno, A fracaffo, A sba- 
raglio, A tentone, A volo,efimili. 

XXIX. Proprietà di queAa lingua é 
t raddoppiala A, pur con Nom» follanti* 

vi in (ìanificato d'Avverbi . [»] Ed in 
quelle ftivatt come fi mettono hMercatan- 
lic nelle navi A [nolo A fuolo/on poca ter- 
ra fi ricoprieno . 
( 6 ) Cb Apaffo A paffoè poi fatto Sonore, 
De la mia vita 
Così (li Ilare A goccia A goccia. Men- 
dicare A fruftoA frufto,Rodere A feona 
A fcorza,trócareA branoabrano,efimili 

XXX. E con Nomi Adattivi . [ c ] 
V quale nella torricella entrato chetamen- 
te, A poco A poco levò quella [cala , che 
faliva in fui battuto . [d] Tutte le noci ft* 
ce verf tre per la fa la , e poi A una A una 
gliele facearlcoglierc . 

(e) E la povera gente sbigottita 

Tijcopre le fue piaghe A mille A mille. 

XXXI Ed ollervarono alcuni , che 
per edere Avverbi quelli modi di dire 
formati con Voci di Numero, édi necei- 
fità,che fieno addoppiati in quella ma- 
niera , A dieci A dieci , A cento A cen- 
to, A mille A mille ; acciocché vagliano 
A decine, A centenaj, A migliaia. É vero 
che polli infieme A dieci, A cento, A 
mille, è quanto A dieci A dieci , &c 
( f ) La notte fecionolafefia de* Cavalieri 
novelli, la quale fu in quefia forma \ che le 
brigate A cento i più, A vtnticinque i me- 
no fon fiaccole in mano fi vedi e no danzare. 
f f ] Come le pecorelle efeon del cbiufo 
A una , A due, Atre. 

Cioè Ad una Ad una , A due A due , 
A tre A tre . Che s'è poi de tto ancora , 
Ad una per volta, A due inlìemee sì fat» 
ti . [hj La gente d'arme malizio fa ; veg- 
fendo i villani allargarfi all'efea del da- 
naio, mandavano A uno,e A due nel Ca- 
mello infieme con le mani piene di gigliati 
0 comperare del pane • 

XXX 1 1 . E così ancora con Noni , 



che non fono di Numero. [I] Segreta, 
mente accolfe fanti di fuori A pochi infie. 
me y emifeltne % fuoi palagj . Cioè A pò- 
chi A pochi* 

XXXIII. Alle volte in sì fatti rad- 
doppiamenti la prima A, (la per Da, 
(k) E gridò ad alta boce , vegna innanzi 
ti più forte di tutti i Romani, e combat' 
taf meco A Corpo A corpo. Cioè Da cor- 
po a corpo, che Da folo a folo, più fre- 
quentemente s'è detto. 

XXXI V.Differo ancora corpo A cor- 
po , fenza la prima A ; e così folo A fo- 
lo, e limili, m URe Piero d Aragona 
mandò [uoiAmbafciadort ali aC or te a feu- 
farfi di tradigione* e ct>c ciò, eh' ave a fat- 
to, era a lui congiufio titolo, e che di ciò era 
apparecchiato di combattere Corpo A corpo 
col Re Carlo . [m] E giunto a Napoli, 
convenne che quel giorno colfeguente Solo 
A folo col Re dtmorajfc. 
XXXV. Altre volte la prima A,(la per 
Di,e la feconda per In . (°) Al detto ajfe- 
dio rima fono le ine f e fior a delle c avallate 
di Firenze \ rìmutandofi A tempo A tempo 
con parte diloro So/dati . [•]£ per potere 
più aver la dimefiichezza di Monna Bei- 
colore , A otta A otta/aprefentava 
[p] Ailor^eda imieipafii 
Compartendola vifta A quando A qua do. 

Che comunemente fi dice Di tempo 
In tempo, D'ora In ora , Di quardoln 
qujndo,ec.[q].E quivi convicn'ejfer luoghi 
nafeofifon virg ulti, ed erbe, dove le Lepri 
Di quando in quando, nafeonder/t pcjfano. 
(s) E mi pard ora in ora udire il mejfo , 

Che Madonna mi mande . 
( f ) Di tempo in tempo mi fi fa mcn dura 
L Angelica figura. 

XXXVI. E replicata in quefta for. 
ma medcfima,fta in forza di fuperlativo 
pur qualche volta fi] Pampinea , che 
fi A lato A lato a Filoftrato vedea , quel 
che dovejfe dire, cominciò a penfare . 
(o) Quivi fermammo i piedi A randa 
A randa . 

Cioè 
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Cioè, viciniflfimi allafelva; quafi ra- 
fcntc a quella ; Che A rentc A rente, dif- 
fe alcuni : Participio del Verbo H<erere, 
de' Latini , che congiunto con A , pren 
de forza d'Avverbio ; onde gli Antichi 
n'alterarono Randa , quafi Randa, da 
Rente, come Bevanda, e Vivanda,quafi 
Be venda, e Vi venda , da Bevente , e Vi- 
vente. E molti final dì d'osai ulano A 



r ebbero occìder elette fi vorrebbon Vive Vì- 
ve metter nel fuoco /farne cenere .. (g) Ahi ' 
Cattivella Cattivella^lla non fapeva ben 
donne mie,checefa iti mettere in aia coir 
li fio/ari. 

(h) Ella fé % n va notando Lenta Lenta* 
XXXIX. Replica Avverbj. ( ) Le 
piante fpeffe volte fi fece ano , quando i pc* 
dali d'Attorno Attorno fi par fon dalla cor- 



randa, e A rente , quafi in tórma di Pre- feccia , infno alla carne lignea . (jfc) Tu ve- 



pofiiione , e dicono A randa del giorno , 
A rente del fiume, per vicino al giorno, e 
A canto il fiume. 

XXXVII. Anzi é proprietà parimen- 
te di quefta lingua fimil accoppiamento 
di Voci fenz altro fegno,che le accompa- 
gni, e ne fa rifultare , oltre al noftro Su- 
perlativo, diverfi affetti, come il moftrar 
maggior efficacia , e ancora {degno , e 
compatitone . £ perette tal voi ra , e ri- 
prendiamo, e fg ridiamo, ed ammonta* 
mo, e fimili. 

Onde a tal fine replica Nomi (ottan- 
ti vi. (a) E montato fopra una barca paf- 
jò a Brandizio, e di quindi Marina Mari» 
na,ficonduffe in ino a Trani . E così Na- 
vigar Riva Riva, o Piaggia Piaggia, é 
Na v iga r vicino al la r i va,o lungo la fpiag 
già. E il Volar Terra Terra, é volar 
ba Ab baffo v ici n i (li mo a Ter ra . fo) Comin- 
ciò a gridar forte Ajuto Aiuto, che l Conte 
d'Angverfa mi vuol far forza. U) Marito , 
Marito, egli non ci ha vicina, che non fe ne 
maravigli di tanta fatica. quanta è quella 
che io duro : e tu mi torni a c afa con le ma 



di Innanzi Innanzi fome io fono bei 7 uomo , 
e come mi fi anno bene le gambe in fu la per» 
fona . ( 1 ) Tuie dirai Imprima Imprima, 
che io le voglio mille moggia di bene . 
(m) Pojciafra me Pian Piano , 

Che fai tu, l affo? 
Cosi Ben Bene, Spetto Spettò, Ratto 
Ratto, A pena A pena , Forfè Forfè, 
Quafi Quafi , Sempre Sempre , Certo 
Certo , Pur Pure, Nò Nò, Sì Sì , ec. 

XL. Replica ancora Prenozioni , 
come 1 ' addotta del Boccaccio qui fopra , 
A lato A lato a Fi loft rato. 

(n) Di verde lauro una ghirlanda coffe; 
La qualconlefuemani 
Intorno Intorno a le mk tempie , 
avvolfe. 

XLI. Replica verbi. ( 0 ) Deb Andate. 
Andate. 0 fanno i Maeflri cosi fatte cofe ? 
(p) Deh Vieni , Vieni ; che 7 cuor ti chiama. 
(q ) Lo Duca mio dicìdo^Quarda y Guarda\ 
Mi traffe afe del loco dov ' io fi a va . 
XL11. E ancora tal volta triplica 
Verbi, o Nomi, (c) La quale di ciarla- 
re mai non refi a, mai non molla , mai non 



ni (penzolate, quando tu dovrefii effere a fina, Dalle y Dalle,Dalle, dalla mattina in- 



lavorare . 
(d) Vaghi penfier.checostPaffoPaffo. 
Scorto m" avete a ragionar tant' alto. 
XXXVIII. Replica Nomi Addettivi 
(e) Il Sole ilqualera ferventijfmojion fola, 
mente la coffe le carni tanto quanto neve- 
deva y ma quelle Minuto Minuto tutte Va 
perfe . Cioè Minutamente,© In mi nurif- 
fi mi pe7zi . ( f ) Di così fatte femmine non 
fi vorrebbe aver mìfericordia \ Elle fi vor 



fino alla fera 

(f) Di lor, chi m'affi curai 

X vo gridando Pace, Pace, Pad . 
X LUI E pur replica, o triplica in altro 
modo le med e fi me voci . (•) Diffe Calan- 
drino. Parti fozio ? Parti ,che io la rechi* 
(b) Meco , mi diffe , Meco ti configlia. 

Prendi partito , accortamente prendi 
(*) Io dubitava ; e dice a . Dille. Dille. 
Fra me. Dille diceva alla mia donna. 

XL1V. 
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X Jh?X: ^j? 1 *? 0 *| cu !; |, >* con ragione, feri ve, o fuolfi fcrivere , qtiando é dato a 



che ficonvenga dar quefto fegno a tutte 
1 altre voci, purché Ha dato alla prima 
oche l'abbia alcuna di quelle . [*] Poi 
A luogo, e A tempo manift fi eremo il fatto . 
(b) E dopo cena, ed A cantare fd A fonare* 
ed A corollare cominciarono 

II che fia detto ancora degli altri Pegni, 
oPrepofizioni. (c) Mio tacerò un mor- 
fo dato da un valente uomo ad uno avaro 
Giudice , con un moto non men Da ridere, 
che Da cemmendare . 

[d] La vela rompe un vento umido eterno 
Difofùir, Difperanzc,tDtdcfio. 
XLV. Ma pur s* è trafgredito quefto 
talora. (t)Ealc uniche appreffar fivollono 
da compagni DiLifimaco,o Cìmone fediti, 
e ributtati indietro furono, (f) Data dal 
fero padre quefiacrudel fent ernia Contro 
della figliuola, e il nipote^il famigliar an- 
dò via . Di Lifimaco, e Di Ci mone più 
comun modo farebbe ftato;SiccomcCon- 
tro alla figliuola , e Contro al nipote . 

(«) Quella bella compagna cr ' ivi accolta. 
Pur A veder , e contemplar il fine , 

(b) loquì Di focone lume 

S)ueto i frali, e famelici misi [pitti . 
XLVI. E s'eftende agli Articoli in 
modoche fe ne fatto Regola fermarne 
nelle profe non dovrà tralgredirfi ; ben. 
che tal'ora agretti dall' anguitia del ver- 
fo l' abbiano trafeurata i Poeti . 

A*) Così rofe, e viole 

Ha Primavera ,j V Verno ha neve , e 
ghiaccio. 

La Prima vera, e'1 Verno farebbe (lato 
il proprio modo di dire : chefebben tra- 
fgredita s'é qualche voIm/i vede nondi- 
meno, chela ferma offervàza dì cotal re* 
gola aggiugne mol to d i bel lezze al parlar. 

XLvIl. Eintuttequefte,ofirailiof- 
fcrvazioni,nelleq«aliIa A,o Ha Segno 
dicafo, o in forza di Prepofiztoni , od' 
Avverbi, da molti degli Amichi fu fcrit- 
tafenza l'Accento; ma poi s'é fcritta 
pi ù con l 'Accento, che fenza. 

XLVIII. Ad , fegno del terzo cafo, fi 



parola, che da Vocale incominci, per dar 
riempimento, efortegno alla fillaba. (k> 
E che nefarefievoi più/e egli Ad un Villa- 
no, Ad unribaldo,adun fervo data l'avefei 
(•) Piacciati omai,coltuolume,cb'to tot ni. 

Ad Altra vita, ed a più belle imprefe. 
(m) E tuffigli altri modi erano fearfi. 
A la Giufitzia ; fe 7 Figliuoi di Dio . 
Non i offe umiliato Ad Ine amorfi. 



Al , All' &c. 
CAPITOLO 



II 




I. A L , così unito, e fenza nota d A- 
/X poftrofo , è Segno Articolato 
del terzo cafo di Mafchio nel minor nu- 
mero innanzi a Confonante, che non fia 
S , che altra confonante preceda . (n) Eé 
in una fua loggiato gli aveva dipinta la 
battaglia de topi , e delle ratte , la quale 
troppo bella cof a pareva Al Medico . 

II. Per circa. (*) Dijfe loro, che veni f 
ferola mattina per tempo Allevar del Sol f 
III.PerCon(P)C<w affai piacevoli parola 
AJle belle donefifcusòdiciò,c6efattavea. 

IV. Per Dal. (*) E veggendofi a torta 
fare ingiuria Al marito,s avvisò di far 
che a ragione le j offe fatto. (') Dove tilafek 
trafportare all' ingannevole amore . 

V. Per In, o Nel. (t) Quando Barna- 
bò*dt «quefto, parve>cbeglifoJfe dato d* 
un coltello Al cuore, sì fatto dolore [enti. 

(0 Così caddi A la rete. 
E così Al far del giorno , AI prime* 
fonno,A llAlba, e Ornili. ( u ) La mattina 
Al far del gìorno,Uetellocon tutta fuagen. 
te paffando il fiume a" Arno , cominciò la 
battaglia a Fiefolani («) Di notte , quafi 
Al primo- fonno, apparve in aria un gran- 
dijfmo fuoco. 
( 7 ) E fon condotto a tale . 
Che A nona, a vefpro,a l'alba , ed a 

le fquille. 
Le trova nel penfier . 
Che per il più col feftocafoTefpre/Te. 
rocon laPrepofizioneNel. (z) MaNel 

far 

Cantjo; 
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aì , Air 

far della [et a fi mife UH vento te mpcflofo , trinciarono a gridar Al ladro Al ladro. ( m ) 

ifek 



il quale facendo i mari a! tifimi , divi 
due Cocche /' una dall' altra . ( ») La vec 
eia è da foni nar in terra arata non Neil' 
Aurora, quando la rugiada è, ma due ore, 
c tre quando il Sole fio avrà bevuta . 

(b) J' vidi già Nel cominciar del giorno. 
La parte orientai tutta rofata ; 
E T altro Ciel di bel f ir erto adorno. 
Ocon la Prepofizione In fu , pur del 
medefimocafo, come s'é fatto frequen- 
titi! inamente ad imitazion de* Latini , i 
qual i efpre Itero per il più fimil modo di 
dire col fefto cafo . (d) La mattina In fui 
far del giorno Ferondo fi rifentì . (d)Pif- 
tro fi andò Copra la quercia, vide In fui pri- 
mo f mno Sen venti Lupi. ( * ) Venuta lafe- 
guente mattina, In fu l'aurora n andò la 
donna acafa di Mejfer Anfaldo. 

VI. Per In comparazione di. (*) La 
Città fu in gran tremore, dubitand ofi il 
popolo no tanto degli sbanditi di fuori f he 
picciolo podere era il loro Alla potenza del' 
la Città, quanto di tradimento dentro. 

(E Ben fatCàzon^be quat'ioparlo,è nulla 

Al celato ptnfiero . 
VI I- Per Infino a. (h) Li mari erano al- 
ti Al Cielo , e da ogni parte percotevano la 

refift ente nave . 

VIII. Per intorno, o D'intorno . (*) 
Ed emendo ella un dì di meriggio della ca- 
mera ufeita in un guarnel bianco, e co ca- 
pelli ravvolti Al capo , e ad un pozzo la- 
vandofi le mani ,e'l vìfo, avvenne , che 
Calandrino quivi venne per acqua . 

IX. Ed all' iflefla maniera in tutti i li- 
gnificarcene quefti Segni ricevono;i qua- 
li pur ancor' eflì,comc dell'A,t'ho detto, 
formano Avverbj,ficcomc AI fine,per Fi- 
nalmente, Al Diri tto,pcr Dirittamente, 
e fimili.j*) il Sole feriva Alla f copertale Al 
diritto Jopra il corpo di cofiei .Onde Cor- 
rere Alla diftefa, Dirlo All'Infinta, e 
Correre diftefa mente fenza fermarli, ec. 

X. Replicati con la medefima voce , 
c fpri mono efficaci a,ed una vaga energia, 
(i) Le femmine fatte fi a certe finefire , Co- 



lin gpato di ben venticinque fanti ufcì ad- 
dopo a coftoro , gridando , Alla morte Alla 
morte. (•) A corfaufeiron dì palagio, gri- 
dando all' t\rmc all' krmc . 

XI. All', congiunto in una paro!a,che 
divifo in due A i',fuole fcrivere il Verfo, 
fegnatocon l'Apoftrofo innanzi a Voca- 
le , è Segno articolato del terzo cafo (in- 
goiare d amendue i generi. (o)I quali tan- 
to All' una parte , ed VII' altra aggradiro- 
no^ che a dovervi ejfere, f faceva incontro 
l' uno alt' altro invita ndo . 

(P) Volgare e f empio A l'amorofo Coro % 
(q) Sforzemi d'effer tale* 
Qual AV alt a speranza fi conface. 
Enel plurale é Segno di genere femmi- 
nino. ( r )lfti7r0*'pf 4**0 della gloria , e della 
mi feri afbe All'anime di coloro , c he mori- 
Vano , era f re ondo li lor meriti conceduta 
nelt altro mondo. 

[i]Rade volte adivienjb Al'alte imprefe 
Fortuna ingiurio! 'a non contraili . 

XII. A Ilo, che da Poeti fi fcrive A Io, 
Segno del terzo cafo mafehi le nel {ingo- 
iare, s'ha da fcrivere così ftefo davanti a 
S, che altra confonante preceda . («) E 
pregolla,cbe Allo f campo di Ruggieri do- 
vejle dare ajuto . 

(«) Al Padre.AlFigl^A lo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto V Paradifo . 

XIII. E perché in quefti Segni nel ino. 
do di (crivelli fi fegue l'ufo degli Articoli 
loro Lo, Li, o Gli, La, Le, pertanto così 
come fi ieri ife da quegli antichi Lo Ini* 
peradore, Lo Intel Ietto diftefo innanzi a 
Vocale, così pur da' medefiml fi fcrifle 
Allo Imperatore, Al lo Intelletto^ fimi- 
li . [i] Mirallegro fentendo , ebetu non a 
rumare Allolnfcrnojna a j altre al rloriofo 
'Regno fi dopo latuapenitemia eufpofio. 

Anzimedefimamente Allo 'mperado* 
re, Allo 'ntelletto,così come elfi (criflero 
lo 'mperadore, lo 'rìtc\\ctto.(r)Tornaronu 
gli Ambaf :iadors ,* ettaro Allo 'mperadore^ 
ficcomecofiglio nera tenuto.(z)Tanto V affe- 
zion del figliuolo lo firinfe, eh' M c 

Ciocrft 



(a) Crefc. iit, (b) Pufg.|a (c) O. |.nJ. (d)G.j.n.|. (e)G.to.n.s. (f) VH1. «. »i* (g) p *£\'pSS*"& 
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t Al, 

t'animo Allo 'ngannc fattogli dalla moglie. 

E così troverai Dello Imperatore , 
Dello Intelletto, Dallo Ambafciadore, 
Nclloefilio 4 efimili. (») Ma la fortuna 
non i fi a bile . fubìtamente in trifio pianto 
mutola ine filmabile letizia Dello In nomo- 
rato giova ne (b) Chi dirà diQuintoCincin- 
nato fatto dittatore ,e tolto dallo Aratro , 
e dopo il tempo dell' ufizio allo arare effer 
tornato. (c)F« Signore affai umano,fe egli 
Nello Amorofo [angue , non i aveffe le 
m-tni bruttate. 

£ nelf ifteflb modo, Alla Imperatrice, 
Alla Ingiuria : e Della Imperatrice, 
Dalla ingiuria,Nelle Imprefe,con l'altre 
sì fatte . (d) E con dolci parole il pregar o- 
no.che Alla Ingiuria ricevuta dal poco fen- 
nodc'giovanì non guardale- (e) E fe quefio 
puòfareilfennoper (e mede fimo , quanto 
maggiormente il de' far e, chi Palla Oppor- 
tunità è ajutato , efofpìnto . 

E Dello 'mperadore , Dall' ingiuria , 
Nelle 'mpre(e,e Umili . (f) Al tempo 
dello mpcrador Federigo primo , a racqui- 
fiare la Terra S anta fi fece per li Crifiiani 
general paffaggio . («) Negli anni di Cri fio 
circa 400. regnando Nello 'mperìo Arca- 
dio, difeefe Alberigo Re de' Goti con gran 
feguito di genti. (h)Ne vi dovrà effer difea» 
ro d' averlo udito, acciocché Da Gl ingan 



natoti guardar vi fappiate. (l)lo tipriego, 
baftiper vendetta Della 'ngiuria, la 



cheti 

quale io ti feci , quello che in fine a quefto 
punto fatto bai . jOuefia è la cagione , per- 
chè 7 piantare , che profondamente fi fa 
Helle 'nterlora della terra , / appiglia , e 
vive il verno . 

Ma qualunque fi fofle prelibagli An- 
tichi tal ufo, noi fcriviamo alprefente 
All' Imperadore , Dell' Opportunità , 
Neil' Imperio, e le sì fatte Tempre regna- 
te d'Aportrofo. 

XIV. A' , pronunciato con minor 
( forza,efcrittocon l' Apostrofo ,é Segno 
del terzo cafò di Mafchio nel maggior 
numero, e chiude in fe l'Articolo I , o 1 i- 



Air , &c. 

onde Ila in luogo di Ai,oAlIi: ficchéfi 
dovrà icriverc innanzi a lettera Confo- 
nante fe non é S , che altra confonante 
preceda. ( k ) E divenuti più lieti, fu file» 
varono, ed A f \toni, ed A canti, ed A bai» 
li da capo fi dierono . 

XV. A i , cosi in due parti fcrivefi in 
luogo d'AIIi, innanzi alle mede fi me Con. 
fonanti, che A' , ma é più del Verfo 5 che 
della Profa. 

[ (i) E ria fortuna può ben venir mero , 
S' A i Segni del mio Sol V aere conofeo . 
Tuttavia lo troviamo pur nelBoccacclo 
almeno quando egli dille . (m) Dei* fi 
vegga foloAi NotiU>ili uomini effere invi- 
dia portata . 

XVI. Alli,che AlififcrivenetVerfo 
l'intero fcgnodA',od'A i,ferveal mede- 
fimo calo, e fi fcrivc dinanzi, allemedcfi. 
me con fonanti che eflì . (n) Ogni ora, che 
io vengo ben raggu.tr dando a Ili Vofiri mo» 
di, io comprendo c in feuna di voi di fe me» 
defima dubitare. 

(o) Onde tu defeendefli a dimorare. 
A li Mcrtai l'Angelica bellezza . 

XVII. Agli» ferve a! mede fimo calò* 
che Alli,ma dinanzi a Vocale ; e non fi 
de 'accorciarne* fegnar con l'Apoftrofo, 
fenon tal' ora porto dinanzi all'I, (p) La 
Lauretta rìdendo diffe : Troppo fietecon» 
tro Agli Amrnti crudele . (q) Non ufi ora 
la fortuna di nuovo varie vie a recare le 



cofe A eli Effetti determinati, (r) Se AgV 
Iddii j offe piacciuto , a me era affai più a 
grado la morte, che il più vivere . ( 0 Agli 
Occhj del quale ninna cofa è fegreta/he non 
pervenga . (t) Non fidamente f<fia,erijo 
porfe (m) A gli Uditori , vìa fe de' lacci di 
vìtuperofa morte di fviìuppò . 

(%) E farebbe or.-r cmai 
Da ponerfine A Gl' infinit i guai . 
Scrivefi innanzi a S , che altra confo- 
nante accompagni, (y) Lafciandc fiore le 
beffe A gli Sciocchi mariti fatte dalle lor 
favie mogi j. mi tirano due Sanefi a dovervi 
raccontare una novelletta loro. 

(*) M 

<a) Cj.im. (b) CooT.tr.4. e? . (c)G.4.n.c. (d)G.c.n.$. (e)L«t. (OG.«o.n.9. (*) Vili. i. 6t. (h)G.a. n o 
COGS.n.7. (ki Crefo.» . (l)G.».Pro«m. (<r> P«. . (o) Un. («>) Imrod. <p) ViC cam.4«. (q)G,4,n j. 

10 G 10.M, ( O G,io. oJ. (0 C^o.i. (u) G.«.n.y. (1) per. p,^. (y) G 7.0.10. 
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A All', ec. 

f g ] Mirandola in Immagini nen falfe 
A Gli Spirti Celefti in vifla eguale . 
Scrive nondimeno il Boccaccio. ( b )E#J 
traevano delle lor cafe li corpi de' già paf- 
fati) e quegli davanti A Gli loro ujci pone- 
vano . ( c ) Uni ver f ale regola è A Gli Con- 
fiteli non far paffione gli accidenti. In ve- 
ce d'Ai li ,o A'Joroufci, e A'confueti ; 
fìccomc egli medefimo fcrifle poi fem. 
prc, e noi (cri ver dobbiamo . 

XVIII. Alla , che nel Ver (bufarono 
feri vere A la , è Segno del terzo cafo di 
Femmina nel minor numero dinanzi a 
Confonante [ d J Voif ipete, che domane è 
quel dì ; che Alla Pajftone del nojìro Signo- 
re è con Iterato . 

Soccorri A la mia guerra , 
Bench'i" fio terra, e tu del Ciel Reina. 

XIX. Alle, che A le feri von nel Ver- 
fo, pur egli ancora Segno del terzo cafo 
innanzi a Confonante, ferve nel mag- 
gior numero. ( f ) E il ricordar fi delle mag- 
giori avverfità in altrui , fuole, o dimenti- 
Carnaio alleggi amento recare Alle Sue . 

[*]Ed ha sì egual A le Bellezze orgoglio. 
Che di piacer altrui par , che le [piac- 
cia. 

Si fcrive qualche volta innanzi a Vo- 
cale, come il fuo Articolo le. (h) Non 
m' è ufeito di mente , me avere queflo mio 
affanno off erto Alle OzJofe. 



Acciò che. 
CAPITOLO. 



III. 



I. Cciòche, Congiunzione , che la 



Cagione , o il Fine dinota , fi 
fcrive fenza l'Accento , fe pur non foffe 

J|ua!che volta nel Verfo per cagion della 
ede, dove fi truo va, o quando e tramez- 
zato daaItraVoce,evale Ad effettoche, 
A fin che . Lat. Ut. nel qual lignificato è 
errore fcrivere AccicVomealcuni^o con 
lo fcudodel Boccaccio, che ne'fuoi Verfi 
yel rifpofe una volta dove egli difle. 



Acciò che ; 9 

[}] In qua tipriego volgi il volto pio % 
Acciò fruì fra il mio bel paradifo » 
Odel Villani, che v'incorfeadufarlo, 
dove egli fcrive. [k]I tiranni di Lombar- 
dia mandato loro Ambafcìadorì a firn* 
muovere il Duca di Baviera, Acciò p'ot ef- 
fe ro contrafi are alla forza della gente del- 
la Caie fa- 
ll. Ma però quefti , e gli altri ferito- 
ri poi fempre v'agsiunfero Che, o im- 
med ia to così . [ i ] E Ac c iÒ che dietro ad 
ogni particolarità le nofire pagate mi ferie 
piò ricercando non vada, dico . ( m ) Quan- 
do per altro io non t' amajji , m* ì Accio eòe 
io viva, cara la vita tua . 
[ n J Vedi Ajfuero , e V fu o amor in qual 
modo. 

Va mendicando , Acciò che 'n pace il 
porte. 

O tramezzato da qualche altra paro- 
la in quefta maniera . (°) A me ornai ap. 
par tiene di ragionare , ed io il farò volen- 
tieri , ne Acciò fot 'amente Che conofciate % 
quanto la vofira vaghezza poffa ne* cuor 
gentili, ma perchè apprendiate d'ejfer voi 
medefime donatrici de* vojì ri guiderdoni* 
[PJ Acciò , diffeSolin , Che non rimanga 

Terra di qua, che non ti fia feoperta . 
III. Si truova ufato dagli Antichi iti 
fignitìcatodi Perciocché, odi Conciona 
cofa che . Lat. Nam, enim . [ lOnde 
Acciò che la feienzia è ultima perfezione 
della noflra anima, tutti naturalmente al 
Juo defiderio Ramo f oggetti. ( r ) Le balie 
de' fanciulli dicono, quando elli piangono : 
ecco il Re Ricciardo ; Accìoclè come la 
morte fu temuto . E così ancora dhTera 
A ciò, o Acciò, in luogo di Perciò, già 
difulàti amendue. 

A eofto. 
CAPITOLO IV. 

I. Cofto , o A cotta , in lignificato 



.d'A p preffo,ferve al fecondo cafo. 

fe Nel- 
fa)Pft.p i f>. (b)rntrod.(c)I.«t.fd)04.Fin.Ce)Pct.p.vCtni.l. (f)Lett. (g)P«t.p.i.i?9. (h)ConcLfl>yi£«"* 
00 VIUQ, 17. (I) ittiaS, (n>; Qjo»n,«, (n;p«.p.i.j. C°) <*J.P* (p) fi>ut,* a», (1) Conr,ti.iiS«» » 
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Acoflo. A dietro, A Dio. 



(i) Nel primofoffo conducono 64. fiale, 
e nel fondo A coti a Delle mura tre, 

UE ancora a l terrò . ( b ) I Cavalieri 
ragionando , fi flavano Accofto Alla bufa 
nuvola - [e] Nell'anno \\i^.ficomincìa- 
ro i barbacani alle mura nuove della Città 
di Firenze^ farli A cofta Alle dette mura. 

Che poi se detto ancora col quarro ca- 
fo A corto La bella tonte, A corta Le 
verdi fronde, ec. 

III. S'è parimente fcritto Accofioin 
una parola, e col ce raddoppiato, già 
che pare, che il Tuono della pronunzia il 
richieda, il quale è rtato cagione , che la 
fcrittura talvolta unifea A dietro, A fron- 
te, A pena, e limili , delle quali fé ne for- 
mano così fatti comporti Addietro, Af- 
fronte , ec. per efTer A, in tal cafo di così 
fatta natura, che fa fentir' a 11' orecchie 
quafi che raddoppiata la confonante, che 
k vienpreflb. E la nortra fcrittura , co- 
me perfetta imitatrice della pronunzia , 
ne rapprefenta il Tuono quanto ella può 
con efpreflìvi caratteri . 

S 1 è più frequentemente poi da' Mo- 
derni detto A canto , che A corto E co- 
sì A canto alle mura, e A canto la buja 
nuvola s ode più volentieri . E A canto 
A canto , che A corto A corto , o 
A Iato A lato . 



quarto di Sa fogna fu eletto Re de' Romani 
per lo modo detto Adietro . 
[6] Be n mi ere de a paffar mio tempo ornai. 
Cometa/fato avea quefl'anni Adietro. 
IH. Nel qua I lignificato fi dice ancora 
Da indi A dietro. (*)£ Ce Da indi Addie- 
tro onoratigli avea, moltopiùgli onorò da 
indi innanzi . Da qui A dietro . [ l J EpV 
intende , che il Comune di Perugia abbia 
in Agobbioognì gìurifdiztone , che Da qui 
A dietro aver vi folea. E In A dietro, 
(k) Lo fiiame ufiir fuole , quando l'Api 
nate fon molto profper evoli , e la progenie 
in Colonia voglion mandare ficccme In Ad- 
dietro i Sabini frcionoyper lamoltitudine 
de figliuoli . E Nell'Adietro . [,] Neil 1 
Addietro narrammo il fubito , e sfrenato 
movimento del popolo di Parig i . per A 
dietro. [•»] Eli fa ricevuto / onore, fucome 
Per A dietro era fiato fatto.corì fece elfa.E 
Per l'A dietro. [■] La fpertenza è in vi- 
vere sì lungamente yCbeC uomo, quando C 
altre cofe avvengono, n abbia tante vedu» 
te Perì' Addietro, chele conofia per vfan* 
za , E Poco A dietro, e fimi li . ( c ) il Re, 
t ome detto i Poco Addietro , avea vinto il 
Cafiello. 

A Dio. 

CAPITOLO VI. 

I. À Dio, tronco da Io ti raccomando 
J\ a Dio ; che ancora fi di(Te,Ti la- 
feioa Dio,è modo di falutar nell'accom- 
miatarfi, che fi fa da qualch'uno, Lat. 
Vale . [P] Ella non di ffe A Dio ; ficcomefi 
fuoldire a quelli , / quali per lungamente 
dimorare^ per non tornare foglioso par* 
tir da altrui . 
[«] Era già Cora , che volge ì defio 
À i naviganti , e 'ntenerijce V core 
Lo di , r ha n detto a i cari amici A Dio, 
II. In iucu;o di querto A Dio, s'è detto 
rimanti con Dio , Sta con Dio, e fimili . 
[0 La giovane al fuo fine ejfer venuta fen» 

ten- 

(a)M.Vi!J.i.a9.(b)R!oc.|ib.«. (c) VìI1.i.js«- (à)G.io.xì.,, (e)P«.p.r.Canx.4. (Ovili. J.». (g)Pet.p.t.Canfc»C 
<h).G.i.n.9. (0 M. Vill.1.81. (k) Crcfc.9. ioi, (0 M.Vu),¥ f ««, (ai) Cf^'io. (rO^nr, .ice, (o) M.ViII. 7-5. 
(P) Fiatn.lib, f, (q) Purg.8. (r) C.4.0.1. 



A dietro. 
CAPITOLO 



V. 



I. A Dietro,che Ad ietro,e Addietro, 
JLX. ancora s'è fcritto così unito, e con 
«n d , e con due , che A retro, difler gli 
Antichi, é Avverbio, che ora Stanza, or 
Movimento dimoftra; Lat. Retro. («*) Il 
famigliare fece il comandamento del Re , 
per lo quale Mejfer Ruggieri incontanente 
tornò Addietro . 
[«] E nacque il giorno^ eh' io 
Laffai di me la miglior parte A dietro . 
II. Importa Tempo pattato .[ f] Offa 



Digitized by Gòogle 



A doflb. Adunque. A fronte. Aguifa. n 



tendofi, dijfe : Rimanete con Dio, che io mi 
parto ', e velati gii ocebj, ed ogni fenfo per- 
èdito, di quefta dolente vita fi dipartì . 

A doflb . 

CAPITOLO VII. 

I A Doflb, che Addoflo anco Gfcri- 

jTL ve feglidàilterzocafo. 
[a] Con quel furor , e co» quella tempefia, 
Cb' ej cono i cani A dojjo Al poverello 
ILE aocora Avverbio. [ b ]I* vi giuro 
per l 1 abito,cb* io porto Addojfo.cl/ io vidi 
volare i pennati . E fi dice correre A dof- 
fo, per Aflalire; Entrar U Demonio A 
doflb, perfpiritare ; Metter le mani A 
doflb, per Prendere ; Por gli occhj A 
doflb, per Guardare, ec 

Adunque . 

CAPITOLO VIII. 

I A Dunque, Particella, che Conclu- 

il fioneinfcrifee, tuttocché le più 
volte sufi in principio di parlare, Lat. 
Igitur,Ergo, Itaque . [YJ Fate Adunque 
per me quello^ ebeiofo per voi volentieri . 
[d] lì Re dijfe : Damigella, voi avete ben 
guadagnato il marito . A cui ella rifpofe : 
Adunque Monfignore bo io guadagnato 
Beltramo di Rojfigliont . 

[e] Adunque, 
Beatigli ocebj , cbe la vider viva. 

II. Dunque, e il mede/imo che Adun 
que,efe non incomincia il parlare,racco- 
glie femplieemente, e conchiude . ( f ) E 
presolo per la benda dijfe : Vegliardo , tu 
fe morto . Al quale niuna altra cof i rifpo- 
fe Natan , fe non, Dunque l'boio meritato. 
(§) Se fu beato, cbt la vide interra; 

Or ebe firn Dunque a rivederla in Cielo ? 

Ma (e incomincia, oltre ch'egli racco- 
glie ciò che s'é detto, dimoftra ancora 
fdegno , e legnali co! Punto interrogati- 



vo. Lat. Ergo ne 5* Ita ne veto ? fV) 1/ 
che la donna udendo ,fubitamente dime»* 
ticato l'amore , & in furore acce fa , dijfe : 
Dunque farò io vili an cavaliere in quejì a 
guifa da voi del mio defiderio febernita i 

III. Segna pur altri affètti efpreflì con 
enfàfi . ( i ) Adunque, dijfe la donna , deb- 
bo rimaner vedova ? (*) A cui io dìjf Dun» 
que fi è pure egli partito ? sì , rifpofe la 
ferva. Quali dicefle, Gli ha potuto (offrir 
il cuore pardi partirli? èpoflìbile? 

A fronte. 

CAPITOLO IX. 

L A Fronte, che Affronte anco fi 
XX. feri ve , prcpofizione del terzo ca- 
fo , vai Di rimpetto , A rincontro , Lat. 
Con tra, Adverfur . (') Siccome voi vede- 
te^ contradirci ilpa(fo,quì A fronte A noi, 
foprala riviera fi fono pofii . (m) E vidi 
A fronte Alla mìa camera in un' altra di* 
morate due donne . Lat. E regione , E 
confpeclu . Ma più che negli Icritti ufali 
ne ragionamenti, ne' quali fi fente anco- 
ra in compagnia del fecondo cafo A fron- 
te Di noi . 

II. E parimente Avverbio nel mede* 
fimo Significato. ( n ) Aerama,qui Afro** 
te, dove le vecchie radici del melogranatp 
vedete, s'ajjife. 
(©) Cbe due nature mai A fronte A fronte 
Non trafmutò , ti cb % amen due le formi 
A cambiar lor materie fojfer pronte. 



A guifa . 

CAPITOLO 



X 



I. 



A Guifa . Lat. ìnflar, S'è porto col 
fecondo cafo.(p) E morendo fenz* 
confezione, niuna cbiefa vorrà il fuo corpo, 
anzifaràgittatùafojft AguifaD'un cane. 
Tq] Aguifa D'uom, cbe fogna, 
Aver la morte innanzi gli ocebj parme 

Che 
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il A guifa . Ahi , Ahimè . 

Che A modo,a nco s'è detto. U) Noi fac- 
ciami oggi una f sflanella qualcjbimena 
un' uomo A modo D' orfo,e chi A guifa D % 
ttomofalvatico. Che parimente A Ami- 
le, difTer gli Antichi. 

[*>] Ed io rimango bianco. 
A fimile Duom morto . 

II. In guifa , col medefimo cafo , e nel 
medefimo fignificato . [c] In guifa Di 
confortatore , col piacer de' prigionieri a 
fui fe n entrò. 

JdJ Riftretto in guifa D'uom^ ch'afpet- 
ta guerra. 
De' mie antichi penfier mi flava ar- 
mato. 

III. Quando non fe gli dièCafo,fegli 
aggiunfcChe; ( e ) E dopo tutto queflo le 
dita con la lingua bagnatefi, A guifa Che 
fa la gatta, or qua or là fi 'la fi a va. ( f ) Ap 
parvemi vcjìita di nobilìjjìmo colore fan. 
guigno , cinta , ed ornata Alla guifa Che 
alla fua giove nijftma età fi conveniva. Lac. 
StCUt . f g ) Ed a fare , che ella il fentijfe , 
quando venuto f offe In guifa Che perfona 
non fe n accorge 'JJ e \divisò di mandare uno 
fpaghetto fuori della fine flra Lat. Ita ut. 

Ed all' iftefla maniera dicefì A modo 
che. ( h ) E potremo arricchire fubit amente 
fenza avere a fc bucherare le mura A mo- 
do Che fa la lumaca . 

IV. Dicefi ancora A niuna guifa , A 
modo alcuno. E così In altra guifa, In 
niuna guifa, In quefta,o In quella guifa, 
ce ( l ) Noi In ogni guifa ftiam male , fe 
coftui muore, (k) E di quindi fe n'andò a 
cafa il padre , affermando , fe In niuna 
guifa più in villa voler ritornare . E così 
In modo alcuno, In niun modo, ec. 

V- E per niun modo, Per ogni guifa, 
ec. (*) Donna ,pofcia che tu queflo figliuo- 
lo mafebio facefti , Per niuna guija con 
quefti miei viver fon potuto . 

VI. Onde, come tu vedi, Guifa, non 
folo ammette innanzi afe A, Alla, In, 
e Per, ma ancora Di ; onde fi difle Di 
guifa. 



[m]E m'hanno meffoin voflraconofcenza. 
Di guifa tacche già confiderare 
Non degno. 
Ma non già mai fi difle Con guifa, nd 
Con tal guifa , Con altra guifa , o fimi li 
giunto con la Prepofizione Con . 

Ahi, Ahimè. 

CAPITOLO XI. 

I. A Hi, che Ah,parimente fi feri ve, 
XX è Voce di dolore; il primo fi leg- 
ge nella Profa , e nel Verfo ; il fecondo 
più nel Verfo, che nella Profa ; fono In- 
ter lezioni da efprimer diverfi affetti . 

II. In fegnod* Abbonamento. (°) Ahi 
vituperio delguafto mondo efftnon fi vergo* 
gnano d'apparir morbidi in tutte le cofe 
loro . 

III. Di Compaflìone , o di Dolerfi. 
[o] Ahi quanto è miCera la fortuna delle 
donne, e come è mal' impiegato V amor di 
molte ne' mariti . 

[ p ] Ab difplctata morte, Ahi crudelvita\ 
L 'una m ha pofl o in doglia , 
L'altra mi tien quaggiù contra mia 
voglia . 

IV. Di gridar minacciando. [fi]Trat* 
te le Spade fuori , gridar on tutti . Ahi 
traditori voi fiete morti . 

V. Di Pregare.fr] A cui la donna pia- 
gnendo, di ff e: Ahi mercè per Dio non voler 
divenire micidiale di chi mai non t' offefe. 

VI. Di Riprenfione amorofa. [fi La 
donna forridendoydijfe : Ahi figlìuofmìo % 
dunque per queflo t' hai tu l afe iato aver 
male ? O di R iprenfione afpra . 

[t] Ahi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di dover piagner meco. 

VII. Di Svillaneggiare. [«] KbimaU 
vaggia femmina , dunque hai creduto y cb' 
io voglia al mio Signore far queflo fallo} 

Q Ahi mortt.' ria come a febiantar 
feprefla 

Il frutto di molt' anni in sì poche ore. . 

E in 
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E in fegno di mille altri affetti pur trop 
po noti, come di Biafimare,di Defidera- 
re , d'Eccitare, di Lamentar fi , di Ma- 
ravigliarti, di Rimproverare,ec. 

Vili. Gli fi giunle talvolta qualche 
parola, che gli da maggior energia . Lat. 
Prob dolor . 

]*] Ed allor dico, Ahi lajfo , 

Dove fc* giunto* Ed' onde [e divifoì 
(b)AhiDeo, che dolorosa 

Ragione b aggio da dire . 

IX* Ahimè, che Oime, fu ricevuto 
più volentieri , contuttoché Ahi , fu in 
ufo, & Ohi , forfè non mai preffo a' 
Buoni . [ c ] Ahimè MefferTrift ano, e co- 
me fete voi così [confortato . 
[<»] Abimecbe piaghe vidi ne lor membri 
Recenti, e vecchie . 

X. Tra queftedue particelle Ahi, e 
Me,ovvero Ahi, e Te, vi fi pofe alle vol- 
te Voce , che accrefee maggiormente I' 
affetto . [ r ] Ahi lajfo Me, che paffatl fono 
anni quattordici, che io fono andato tapi- 
nando per lo mondo . [ f] Ahi mi fera Te, 
tbe ad un'ora avrai perduto il male amato 
giovane, ed il tuo onore . Lat. Ebeu me 
mìferum , Seu me ìnfelicem . [ g ] Ahi lajfo 
A me quando aggiugnerò i* alia liberalità 
delle gran cofe di Natan , quando nelle 
piccoliSfime io non gli pojfo avvicinare ? 
Lat, Uei mibi) Heì mifcro mibi . 

A Iato. 

CAPITOLO XII. 

I. À Lato,che Allato ancora fi fcrive, 
X\ vale A canto. Lat. Juxta , e col 

fecondo cafo s'é pofto. (h) La quale A 

Iato del letto,dove dormiva \poJ "e la culla. 
IL Ma più fpeflb col terzo, [i] Era il 

luogo , */ quale Puccio aveva alla fua 

tfperìema eletto Allato Alla camera,nella 

qual giaceva la donna. 

III. Vale talvolta In comparazione 

di , Rifpcttoa, [*] Allato alle -quali gli 



Ahi, Ahimè. Alato. Alcuno. 



ti 



fpentì carboni ft dtrian bianchi da ri- 
guardanti. Lat. Pro?. 

(i) Ogni atto umile. 
Fora uno f degno A lato a quel eh* V 
dico. 

IV. Avverbialmente porto . ( m ) Ca~ 
dendofece un gran rumore, per lo qua. 
le le femmine , che ivi Allato dormivano 
no , fi deftarono. 

( n ) Che coniamone Alato 
Cerco del vìver mio nuovo configlio» ^ 

V. Per A doffo,o flirtili . [ D ] Se Dio 
mi dea il buon* anno , io non ho denari 
Allato . 

VI. E ne' medefimi fignificati,o poco 
diverfi,eco' medefimi cafi, fi diceDa Ia- 
to, o Dallato . [ p ] Jguefti avendo rac 
conciato il forte arco , Da lato A lui con la 
faretra giaceva . E fi andò io tra loro , 
tutto di paura tremava-, il che f emendo 
un, che m" era Dallato, mi diffe . 

Alcuno. 

CAPITOLO XIII. 

I. A Lcuno,quafi Aliquìs unus , per 
A fincopa , Pronome di quantità 
indeterminata, ch'é il Quidam^ Altquìf § 
Nonnullus,&c. de' Latini; e de* noftri 
il Qualche, o Qualcuno ; pofto fenza 1" 
appoggio di Softantivo fegna Perfona. 
(,) In Perfia quando Alcuno vuole onorare 
il fuo amico , egli lo 'nvita a cafafiua . ( r ) 
Alcuni fono, li quali, più che i altre genti 
fcredon fapere,e fanno me no. Cioè Quan- 
do qua lene uomo, ec 
( 0 Nocque ad Alcuna già Vcffer sì bella: 
jDueflapiù d altra è bella, e più pudica. 
IT. E con la Negazione, fta in luogo 
di Neffuno, Lat. Nullus , [f] Era sì bel- 
lo il giardino , che Alcuno Non vi fu , che 
ehgf.effe di quello ufeire. [„]2V<w confi, 
glierei Alcuna \ che dietro alle peda te di co- 
lei, di cui dire intendo, /' arrifcbiajfe d* 
andare . 



(t) Pev? 
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14 Alcuno. 

III. Vale talvolti il medefimo, che 
Uno , o Una perfona .[*] Melijfo tornato 
a cafa fua , a ti Alcun eie favio uomo era , 
di (fé ciò , che da Salomone avuto avea. 

ÌV. Col Solfanti vo varia per generi, 
enumeri. Q>) Acofiui,lafciando!o all'al- 
bergo , avea frate Cipolla comandato , che 



benguardaffcfbc Alcuna Perfona non toc- 
cacele cofe fue. (c) Per lo frefeo avendo 
ma n ciato y dopo Alcun Ballo s'andarono a 
r :pofare . Cioè Dopo Alquanti balli, 
Lat. Alìquot \ che così Dimorare Alcun 
Storno, e fpargere Alcuna lagrima, vai 
Dimorare alquanti giorni, Spargere al- 
quante lagrime , e fi mi I i , che è proprietà 
ditali Pronomi, nel numero del meno, 
efori mer quello del più , le a quantità di* 
fcreta s'aggiungono, 

V. E con la Negativa tal volta ritiene 
il proprio lignificato , ed è marti inamen- 
te quando fi truova con Almeno, Se non, 
e umili. 

là] E [ti tempo è contrariai be' de fri; 
Non fi a, Cb'Ahnen non giunga al mio 
dolore 

Alcun f xeorfo di tardi fofpiri . 

VI. E lenza la Negativa in luogo di 
Niuno. [•] Il defiderio è difettiva cofa , 
che Alcuno defidera quello fbe ba,ma quel, 
che non bacche è manifefio difetto . [ f ] Al 
cunofenfibile in tutto il mondo è più degno 
di far fi efempio di Dio , che 7 Sole . Ma 
leggono altri tedi forfè migliori , Nullo 
defidera quello, che ha, e Nullo fenfi- 
bile ; che così per ventura egli fcrhTe; 
pei ché altrimenti é vizio da non feguirfi. 

VII. Non così Arano, ma pur alquan- 
to fuor del l'ufo, équel che usò il Boc- 
caccio, dove egliduTe. [g] Ella non fi 
ricordava diluire non come fe mai no» lo 
avejfe veduto; e fe pure Alcuna cofa fe ne 
ricordava,/? mofirava il contrario • Cioè 
fe pure qualche poco fi ricordava . (&) Le 
mìfelamano infeno, e gli parve Jentire 
Alcuna cofa battere il cuore a cefi ci . Cioè 
Battere alquanto il cuore . 



Vili. E confimile appoggio s'épofto 
in luogo d'Uno . £ ! ] Avvenne che Alcun 
Borgognone fece Alcuna follia , e la fami- 
glia di Cantuccio prendendolo il voi e a giù. 
(lutare , [k] E d aper fono Alcuna porta 
della Terra , ch'era in loro podere , e per 
quella vi mi fono Meffer Mafiino . 

IX. Si congiugne col pronome Altro, 
e fartene doppia forma di dire , Cioè AL 
cun altro, ed Altro alcuno . [i J La quale , 
crefeenào , divenne bellijjìma giovane , 
quanto Alcuna altra, che allora fojfe nella 
Città, (m) 11 Re finita la fua novella , nè 
Altro alcun reflandovi a dire , levatafi la 
corona di te fi a, fopra il capo la pofe alla 
Laura a . Così Altro giovane alcuno, 
ed Alcun altrogiovane, e fi mili leggerai 
tu frequente . 

X. Qualche volta fi repplica in nume, 
rare . r*V) Il prugno è arbore nota , eie fue 
diverfità fono in ciò, che Alcuno e dime '(li- 
eo , c Alcuno falvatico. E qualche volta 
non fi repplica, ma gli fi fosgiungono 
Voci, che l' equi vagliono. (o)Ella fa- 
gliò gV infiniti figlia de' quali Alcuni in uo- 
mini, Altri in fere , e Quali in ferpenti , 
e Chi in terra , e tali in acqua, e in travi) e 
i n f ajft, e in tutte quelle forme, le quali ne- 
gli umani animi poffono vaneggiare , v* a- 
vea che fi trasformavano • 

Almeno. 



I. 



fc) G.ft n.9. G.«. n.io. (c) G. 2. Proem. 
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CAPITOLO XIV. 

ALmeno , è Avverbio di Dimi- 
nuire. Lat. S alt e m, Ad minimum, 
£p] Efe tu quefi a grazia non mi vuoi fare 9 
Almeno un bicchier d'acqua mi fa venire , 
(q) E fe la ftama 
Fu vana, Almenfia la partita onefla. 
II. Almanco, fu molto famigliare al 
Crefcenzio . ( f ) E dee fi dal Me fedi F eb- 
bra jo infino al Me f e d Ottobre > ogniMefe 
cavar dattorno ,;o Almanco quattro fiate 
nel detto tempo fi cavi . 

Fra 
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( t ) Era fe ptnfando Almanco , Che V 
Re lui. 
Dovejfe ivi ricever 
Ed alcuni fcrivono AI Meno ,1 e Al 
Manco , ficcome fi feri ve Al Più , che é 
l'oppofito loro , tutti in due Voci diftinti. 



Alquanto. Altrimente 



Alquanto. 
CAPITOLO 



t5 



XV. 



t A Lquanto, Avverbio, che quanti- 
x\. tà di tempo Tuoi denotare. Lat. 
Parumper , Paulifper , Aliquandiu . [ b j 
Ella, ufeita della camera, e fiata Alqu a ri- 
toltomi dentro piangendo, (e) Ella vide 
venire una cavriola , ed entrari ivi vicino 
in una caverna, e dopo Alquanto ufcìrne . 
[d] E Ce atte fio mio ben dura (fé Alquanto 
Nudo flato agguagliar/i al mio potreb- 
be. 

II. Connota qualche volta diftanza dì 
Luogo. ( e ) Err.il detto luogo (opra una 
montagnetta, da ogni parte lontano Al- 
quanto alle noflre contrade . 

III. Segna ancora Diminutmento,e 
vale Un poco. Lat. Paul uhm, Paulif- 
per, (*) Venuto il giorno chiarore Alquan- 
to la tempeft a acc nettata , la donna alzò 
la tefta . [g] Ma pure venendo t un mejfo 
appreffol altro, cominciò il Re Alquanto 
a maravigliarli, 

[h] Da cb'ebbcr ragionato infieme Ai- 
quanto , 
Volferfia me con falutevol cenno. 

IV. Ed in querto fignificato s accorda 
con le Voci damendue i generi dell'uno, 
e l'altro numero (i) La Laurettacon vo 
ce a JT ai foave i ma con maniera Alquanto 
Pletofa , cominciò così . [k] Buffalmacco , 
e Bruno con lento paffo cominciarono Al- 
quanto lontani a feguitar Calandrino, 
(ì) S ono ancora certi Cavoli , che hanno le 

foglie grandi , fonili , e Alquanta Crefpe 
per tutto . 

(m) Non fur mai tutte f pente a quel, ct>' 



io veggio ; 
Ma ricoperte Alquanto le faville . 

V. Alquanto più pieiofe, Alquanto 
men lontani, dirai pur anco, e fimili . 
( n ) Luna , che Alquanto era Più baldan- 
zofa, diffe air altra. 

(o) Un ombra Alquanto Men , che V al- 
tre , trijla 
Mi fife incontro. 
(P) Poi ch'Alquanto di lei veggi* or p iù 
innanzi 
Die*. 

VI. S'egli è retto da Sorta ntivo, egli 
fi varia feco per generi , e numeri , e va- 
le Alcuno,» Lat. Aliquis,Aliqua, E sa 
quantità difereta s agiugne , o e' Plu- 
rale , o Pluralità ne lignifica Lat. 
Aliquot . (q) Ma dopo Alquanto Spazio 
ella a me ritornò con triflo vifo, e lento paf. 
fo. (*) lo intendo di farvi avere Alquan- 
ta compajftone d'una giufta retribuzione 
ad una nofira cittadina renduta. (t) E 
quinci tacendo , Alquante lagrime dietro 
a profondami fofpiri mandate per gli oc- 
eh) fuori , cominciò ad attender quello, che 
la gentil donna gli rifpondeffe . 

[«] V indù fria d'Alquanf Uomini s* 
a voi f e 

Per diverf paefi. 

VII. Nella terminazione del Più , e 
independente da Nome, quafi ha forza 
di Softantivo,e vai Non fo quanti, Non 
fochi, Alcuni. f_«] Ed ultimamente Al- 
quanti , Che, rifentitt, erano air arme 
corfi, n ucci] ero . (x) Per laqual co fa da 
Alquanti il divifo,elo invito del peregrino 
era flato bìafimato . 

{J) Ma d Alquante dtròjbSnfu la cima 
Son di vera oneftate . 

Altramente, &c. 

CAPITOLO XVI. 



I. 



•^^Ltramente, Altramentì, ed Altri- 



menti egualmente fi truova ufato, 
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16 Altramente, ce. Altresì. Altretale. Altretanto. 



evale Diverfamente . D'altro modo, 
Tutto il contrario. Lat. Aliter. (») Ma 
lddio\gìufio riguardarne degli altrui me- 
riti , Altramente difpofe . (*») Ciafcun , 
che bene. ed bone jl amente vuol vivere^dee^ 
in quanto può , fuggire og ni occafione , la 
quale ad akramentì fare il potere con- 
ducere. ( c ) Ed ejjendo uditi attentamene 
t*%fi, pensarono a grida di popolo afere im. 
petrata la loro dtmanda , ma la co] a andò 
tutta Altrimenti . 

II. In luogo di Pure, ofimili. (*) La 
quale le fuectfa e fé parimente, fenza fa- 
pere Altrimenti chi egli fi fojfc , rimife 
nelle fue mani, E in tal calo egli fembra 
porto anzi per ornamento, che per fenfo, 
ch'egli si taccia 

III. Con la Negativa innanzi, ecol 
Che dopo , vai Come a guifa ,o limili . 
( e ) & ue fto arrido cominciamento vi fa 
Non Altrimenti , Che a camminatilo una 
montagna afpra^ ed erta , prejfo alla qua. 
le unbellijfimo piano , e dilettevole fia ri- 
pojloy Che è il Nec aliter atque , Non 
aliter quam , Non fecus ac ,«\ de'Lati- 
ni; cioè, Né più, né meno che a'eammi- 
nanti una montagna , Ed é vaga forma 
di dire, e ne' buoni Scrittori frequente. 

(f) Se ciò non / offe , andrei Non Altra- 
mente 

A veder lei . Che 7 volto di Medufa , 
Cbefacea marmo diventar la gente. 

Altresì. 

CAPITOLO XVII. 

I. À Ltresì , con l'Accento fu I' ulti- 
jtX ma,é Voce venutaci da'Proven- 
zali,odali'J///«\yfr , de'Latini, fe n'e 
rimafa già negli ferirti più per ricordo, 
eh' ella ci fu, che per ricordarcene l'ufo: 
è Avverbio affermativo,che vale Mede- 
fimamente, Parimente. ( g ) E così fat- 
ta forza ricevette il fuo amore nella men- 
te, ebe efsa Altresì cominciò a fofpirare . 

<*) G.i.n.1 (b) Gj.n.;. re) MVilU.ao. (d) G.J. n 



L h ] B pofeia che io gli perdonOyVogliOyCbt 
gli perdoni, ts voi altresì . 
[ l J Laggiù cafebcrò io Altresì^ quando 
Verrà colui , eh io ere de a ,cbe tu f 9j[t . 
II. Par fignificare talvolta Cosi , Al- 
trettanto, Lat. j£que ac , Tamquam. 
( k ) E potrebbe sì andar la cofa, che io 
ucciderei altresì tefio lui , come e^li me. 
['J E tenieno il procinto della Gujcianel~ 
la in fino al Sercbio di fopra eh' era Altresì 
grande fpazio , o più . Cioè, Che era co- 
si gran fpazio come quel della Gufc ta- 
ne] la. 

Altretale. 

CAPITOLO XVIII. 

I. À Ltretale,che Altrettale, anco fi 
XX feri ve, è Altro talco Altra tale 
fatto Avverbio d'una parola; e vale II 
medefimo, Il limile, o Similmente. Lat. 
[ m ] Idem ac fi , JFqueacfi. [ n ] E non 
volendo ti Gonfaloniere dargli il palagio , 
corfe alle cafe [ue^ed arf eie nella f ua vh 
fia . E tornato al Palagio^ d/jfe agli altri 
Confili) ebe fe non gli detono il palagio , 
Altrettale farebbe delle loro . 
[°] E coronò di quercia Cereale 

1/ tempo tutto , e ' / fuo capo Ah 
tretale. 

II. Nel numero del più farà Nome 
piuttofto . [P] Nè altra cofa alcuna ci 
udiamo , fe non i cotali fon morti , e gli 
Altre tali fon per morire . E fe mette' 
raì acqua in vajello aperto. due palmi fon* 
ejfe, diventeranno Altrettali. Cioè Di- 
venteranno medefìmamente tali , cioè 
dolci, candid i, e teneri . 

Altrettanto. 

CAPITOLO XIX. 

»- 

1. A Ltretanto,che Altrettanto fi fcri- 
il ve,c una Voce comporta di due, e 

quali- 
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quando fta per Avverbicr, é di tutti i ge. 
neri , e numeri come gli altri sì fatti , e 
Tale il medefimo. N<? più, né meno Si- 
milmente . [a] Della venuta de cavalie- 
rini Fiorenti ni furono Altrettanto Conte» 
ti, come fefoffe venuto il Duca in per fona. \ 
(*) Reftaroje trafferfe indietro alquanto; 
E tuffigli altri ,cbe venìeno appreft >, 
Non fappiendo 7 perche , fero Al- 
trettanto. 

- II. In lignificato di Tanto . [<] Egli 
mi moftrò) Altrettanto i diletti najcofi 
valere \ quanto i te fori fotto terra occultati* 
III. fe per un'altra volta tanto, qjuafi 
Altro tanto; e connota pregio, o mìiura, 
o numero. Lat. Alterum tantum , Tan- 
tundem , Tot idem , &c. [ i ]LaConteJfa 
udendo la fua cortefe domanda , le donò 
cinquecento lire y c tanti gioititi , che Vale- 
vano per avventura Altrettanto . (e) Qui* 
vi ci ritenne contrario vento , tantoc- 
tbì Cinque volte tonda , ed Altrettanto 
cornuta fi mofirò J>er tutto tl-mondo Febea. 

[ f ] Così avefs'io del bel velo Altret- 
tanto . 

IV- Quando egli è Nóme variafi per 
generi, e numeri . f 8 ] Ne prima vi tornò, 
che ilfeguente dì con Altrettanto Vane ar- 
roftito , e con Altrettanta Vernaccia, (h) Ed 
uccife cento pecore, ed Altrettanti Vitelli , 
così cominciò a dire . 

V. E non v'è fcco il Sodanti vo tal 
volta , ma fottintefó . [»] M tndaronvi t 
Fiorentini cento cavalieri , e cinquecento 
pedoni tutti fopr affinati aligli, e di Bolo, 
mtea Altrettanti . 
( k ) Vede tre belle donne innamorate 
Protri, Artemifia ,con Deidamia \ 
Ed Altrettante ardite , e fcellerate 
Simiramis, e Bibli, e Mirra ria * 

Altri, Altro,ec; 

CAPITOLO X X. 

f; A Ltri , Pronome , primo cafo del 
il primo numero, porto foftantiva- 



<*) Vitl.lo.iio. <b)Purg j. fe)FUm,lib.». (8) 0.3 
(0 Mamjib.5. (00,7,0,^ 



mente vale, Altr' uomo , AJtrà'perfòna., 
Alcuno . Lat- Aliquis . (1) Parve nel 
muover fi, che tutta la cotta pelle le fa- 
priffe, ed ifebiantaffe, come veggiamo av- 
venire d % una carta di pecora ab bruc da- 
ta Se altri la tira. 

(m)Vero elproverbìo.ch'Altri cagia il pel» 
. Anzi , cbe'l vezzo . 
II. E vogliono, che quefta Voce s' al* 
bla da terminare in I , per regola ferma," 
eche non pofla dirfi Altro, per Altr' uo- 
mo, nel Retto di quello numero . Ma 
è pur detto in qualche modo »gli ancora ; 
M Daquefio innanzi fu il più liberale , e 
quelloycbe più e'foraflieri onorò , che Al' 
troy che ìn Genova f offe a tempi fuoi. Cioè 
Più che altr' uomo. 

IH: E con diverfe particelle più fpef- 
fo . (°) Cominciò a fare le più fmifurate 
cortefe y eh e mai face ffe Alcuno Altro a chi 
andava , e veniva per quindi . ( p ) Un Al- 
tro gli aver ebbe voluti far martoriare^ far 
min are, e domandare» 
(4) E come fama pubblica divolga. 
Egli è già Ihfbe Nuli' Altro il precorre. 
IV? D'Altri, Ad Altri, Amar Aitile 
fimili fi truova ufato dagli Scrittori in 
modo , che non fi può difeernere , s'egli* 
fia numcrodel Meno, ode! Più, coritra 
quei,checontendono,che in tal fignifica- 
tonel minor numero fi debba dire D'AI-* 
trui, Ad Altrui, eo M Sentendo la Rei. 
na.cbe Emilia della fua novella s'era de- 
liberata, e che Ad Altri non refi ava a dir % 
che a lettosi a dir cominciò [}')S)ual fal- 
lo mio mi t 'ha toltole datoti Ad Altri? Cioè 
datoti ad altra donna,. che d'una fola 
donna, di cui la Fiammetta temeva, qui* 
vi fi parla . Sicché il fervirti d' Altri , o 
d'Altrui, in tal luogo, io non faprei chi te 
nepoffa riprendere. 

V. Aqueftò primo numero fi riduce 
Altri che, per Altra perfona che , Niun 
altra perfona che, Fuor che L,3t; Nemo 
Pr<eterquam : Pr<eterea 2Vfrm?, ÓV-Cd Al- 
tri f Me la madre del fanciullo nonpuòefferè 

C a cosi 

(0)O.iji4. (pitoni. (pJGj.tu, («^^.171,(^,0,», 
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a tosi fatte ferrigli : [*] 0 infenfato giu- 
dizio degli amanti ,cbi Altri che elfi filme- 
rebbe per aggiugnimento dì fi ipa far mi- 
nori le fiamme ? Cioè Chi, fe non effi ? o 
oual altra per Tona , che etti ? E cosi D' 
Altri che eflì, Ad Altri, che eflì, ec. 

fb] E chi m'inganna 
Altri) eh* io fi elfo, e 7 defiarfovverchio} 

VI. Niun Altri, Che, e fimili ancora 
fi dicono nel medefimo fignificato, e nu- 
mero . M E ninne ne fapea il diritto ve- 
to Altri y C be' l "Padre loro, [d] Egli mi 
pare ,ebe Niuna Ver fona ci fia rima fa , 
Altri, Che noi . Cioè Niuna , fe non noi , 
come immediatamente Copra aveva det- 
to. Io Niuna altra perfona, Se Non la 
mìa fante, trovando, impauri feo . 

VII. Pollo pure follanti vamente nel 
maggior numero, fi truova in tutti i cali. 
[ *]Altri in contraria opinion tratti affer- 
mavano P andar cantando , e fola zzando 
ejfcre medicina certijftma a tanto male • 
£ quivi più a ballo • Crediam la noftra 
vita con più forte catena effer legata al no- 
firo corpo, che quella Degli Altri non fa ? 
(f ) Sono molti certo defiderofi, d 'e fiere ap- 
parenti, e gloriofi, che tolgono A gli Altri 
per dare Agli Altri . 

Vili. Altro, independente da Nome, 
è comunemente lo Aliud , de' Latini. 

[ g ] E cosi dimorando coftei , più la morte 
affrettando, che Altro , lo Scolare fene tor- 
nò alla torre . Cioè più la mone afpet- 
tando, che altra cofa , come egli fteffo 
foggiugne • E poiché a me non f off era il 
cuore di dare a me la fieffa morte \ dallami 
tu , eh 1 io la defidero più che Altra cofa . 

( h ) Non feppe sì Filofirato parlare ofeuro,. 
che l'avvedute donne non ne ride/fono , 
fembìante facendo di rider d'Altro . ( i ) il 
drudo novello temeo, non il troppe fcrivere 
fipotejfe convertire in Altro . 

ft] Cieco , e fianco ad ogni Altro y eb\al 
mio danno . 
IX. £ in tal fignificato par, che tal' 
ora importi cofa di prcgio,o il contrario; 



o pur cofe ftraordinarie ,e fuor di pen fie- 
ro . (i) Altro avrefii detto , fe tu m' avefft 
veduto a Bologna^ dove non era niuno, che 
non mivolejfe il meglio del mondo . 
(m) Non cra l' and ir fuo cofa mortale y 
Ma d'angelica ferma, e le parole 
Sonavan Altro , che pur vece umana. 

X. Per altra mente,o D'altra maniera, 
[n] Egli truovòlafua Sahefira maritata, 
di che ne fu oltre mi fura dolente . Ma pur 
veggendo,che Altro effer non poteva ,Sw. 
gegnò di dar fenep ac. 

(o) E mi conduce fpeffo- 

Ad Altro lagrima r, eh' i' non Coleva. 

XI. E cosi legato col Che, in fignifi- 
cato d'Avverbio, fe ne formano varj mo- 
di di favellare . (p) Quando ella andava 
per via , Altro Che torcere ilmufonon fa- 
ceva, quafi puzzo le veniffe di chiunque 
vedeffe . Cioè Non faceva fe non torcere 
ilmufo.Lat. Nìbil aliud. 

[qj Ond' io non potè' mai formar parola^ 
Ch'Altro Cbe da me fieffo foffe ìntefa* 

XI I. Ed in relazioo di Perl'ona,òdi 
Cofad'amendue i generi,e numeri per in 
fignificato d i Se non, che , Eccetto, che. 
(0 V MaltfcaJco,e fratelli, e nepoti ,o pa- 
renti tutti morirono, ne Altro, cbe una Da- 
migella, già da marito, di lui rima f e- 

[fj E 'n vece de V erbetta per le valli 
Non fi ved Altroché pruine, e ghiaccio. 

XIII. Si dice ancora Niuna pedona 
Altro , che Null'Altro che è fimili . ( t ) 
Guardandoci egli dattorno , Niuna co/a 
Altro, Cbe nuvoli , e mare vede a . Cioè 
non vedeva altro, che nuvoli, o niuna 
c©fa fuor, che nuvoli. Lat. Vraterquam . 
(») Sempre della gloria di vita eterna,e di 
Dio, e de' Santi pi ragionava , Nulla Al- 
tr e ,Cbe fante erazioni infegnan dogli. 

[*] Cui tanta doglia ingombra, 
Cb" Altro , Cbe fofpirar , Nulla m\ 
avvanza. 

XIV. Per altro in varj lignificati . 
[y] Vomomolto favio, ed. avveduto Ver 
Altro, ma avarijftmo fenza mede . (x) Uo- 
mo 
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mo di vilijfma condizione , ma Ver Altro 
da troppo piùy che da cosi vii me fiere • [ a j 
Niun difereto farebbe, che non dicejfe ciò, 
che voi dite del buon Re Carlo , fe non co- 
ftei che gli vu ol mal Ver Altro. 

(b) Lumi del Ciel,per li quali io ringrazio 
La vita, che Ver Altro non m'è a grado. 

XV. Con l'Articolo , e con Segni ar- 
ticolati, vale II refhnte,cheéilOttr<r, 
oReliquum de' Latini. 

(c) Pur che gli occhj non miri, 
L'Altro puoffi veder Scuramente 

(à) Tu- te ne porti di cofiui /' eterno 
Ver una lagrimetta , che V mi toglie : 
Ma io farò Dell' Altro altro governo . 
Cioè Tu te ne porti l'Anima ; ma io 
farò del retto , che qui rimane : farò del 
Corpo quel io lira zio, eh' io pofl*0 . 

XVI. Ed in quello lignificato ferve 
pur anco allora, ch'egli è Pronome ,cbe 
lì varia per generi , e numeri , e fi con- 
giunge con Nomi, (e) Gli fpiccò dallo % m> 
buftola tefia\e la terra fopra l'Altro Corpo 
gittata , quindi fi partì. 

pj Gierpn imo vi fcrijfe lungo tratto 

De 7 ecoli degli Angeli creati. 

Anzi cbellhltro Mondo f offe fatto. 
(t) Nel tempo nel quale la rivefiita 
terra pià,che Tutto l'Altro Anno fi mofira 
bella, da nobili parenti procreata venni io 
al mondo . Cioè Più che tutto il rcfto 
dell' anno : Più che tutte l' altre ftagio- 
ni . [ h J Ma fe per forte di f avventura una 
zanzirafifoffe per la cafa f entità, che ora 
fi fojfe fiata di notte, convenia , che il fan- 
te, e la fante fon Tutta l Altra Famiglia fi 
levajfe 

[f]S opra gli omeri ave a fol due grandmali 
Dt color mille, e tutto l'Altro ignudo. 
(k) La faccia fua era faccia duom giufto', 
Tanto benign avea di fuor la pelle ; 
E d'un ferpente Tutto l'Altro Fufio. 
Cioè Tutto il rcfto del corpo era fer- 
pente. Tarla diGerione, enedeferive voglia. [*] Pietro non ritrovandola fu 
la forma , la quale intende d' applicarla giovane , più dolorofo , che Altro uomo , 
alIaFraudc. , cominciò a piagnere. (») Filomena Reina t 

C 2 f* 
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XVII. Ma pur comunemente qaerto 
pronome fta in fentimento di Diverfo , 
che é l'efler differente in qualfi voglia 
maniera da quelle cofe , di che fi parla , 
o s' intende Lat- Alius, Alia . Offerve- 
rai nondimeno quel, che offervarono al- 
cuni, che Altro, Altri , Altra, Altre , 
Adjettivo,o Pronome in queftofìgnifi- 
cato , benché (la Particella, che impor- 
ti diverfità di Softanza , pur tuttavia 
conviene, ch'ella riferifea Perfona , o 
Cofa d'un medefimo genere con quella> 
dalla quale è diverfa . Onde s' alcun di* 
certe, Crifto N. S. benedetto clTcre flato 
crocifitto con altri due ladri ; errerebbe; 

Serciò chepareria,cheil benedetto Cri- 
o fofle uno de* ladri (») Io confideratofbl 
è Ferondo, eia fua fluì tizia , mi pojfo dir 
vedova , tpur maritata fono , in quanta 
vivendo elfo , Altro mar ito aver non pojfo. 
[m] Qui fono giardini, qui Altri luoghi di- 
leti evoli affai . 
C°] Alti amor , Altro /rondi, ed Altra 
lume . 

Altro falir' al del per Altri poggi 
Cercò , che w'i ben tempo, ed Altri 
rami. 

Cioè Altri rami, che quclli,che io cer- 
cava : Diverfi o differenti da quelli , eh* 
io ho cercato infln' a queft'ora . 

XVIII. Senza appoggio di Nome In 
feniò pur dì Diverto . p] Edavvegna , 
che io f elfi Altroché prima , molti mi dolca 
di quejii fptritelli , che (lamentavano fcr~ 
te. \y\Catellapermofirarfiben d'effere 
Altra>chc ella non era.feceglt lafefiagran. 
de . (q) Il demonio può far parere certe e #- 
fe Altre, che quelle che fono . 

['] E come gente fiata fotto laruej 
C he par Altro, che prima ,fe ftfvcfe 
La femhìanza non fu*. 
Ly, J[f diventi Altra, ma pur qaal folta. 
Per Qualunque altro. oQualfi- 
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2,o Altronde . 

l(t quale era nel vifo,più che Altra piace- 
vole , e ridente , [opra fe tecatafi, dijfe. 
Lat Jguamquifquam . 
' .Accompagnato con Alcuno, non fo- 
llmente s è detto Alcun Altro , pofpo- 
oendoglifì,magli s antepofe ancora, co- 
me hai veduto in Alcuno. 

XX. Laltr'jeri,rAltrogiorno»rAltr' 
*nno, se detto di qualunque giorn©,o 
anno pa (Tato di poco, quali II giorno, o 
Tanno innanzi al prefenrc,o a qualunque 
altro non di molto parta to. {>] VAÌtr 
anno fu aBarletta un buono ucmo,chiama- 
to Qiavni. Lar. Anno preterito. [ b ] E ti 
fero , eh* egli ci è alcuna per fon a , il qua- 
le V Altr'jer imi fervi de cinquecento^ he 
mi mancavano . Lar. Nudius tertius, cioè 
Non jer l'altro. L'Altro dì, per il Poftri- 
4ie, de' Latini. ( c ) Ma l'Altro dì recata la 
ribeba y cantppiùcanzoni con ejja . 

XXI. Per Ncflun' altro nel Convivio 
d i Dante . (a) Dice Seneca, che Altra cofa 
piùcara fi compra, che queìla,dove e'prie- 
ghi fi (pendono . E poco più a baffo. [ e ] 
Ed Altra cofa fa tanto grande, quanto la 
grandezza della propria bontà, la quale è 
madre, e conservatrice delV altre grandez- 
ze. Benché i tefti più antichi leggono, 
Kullà cofa più cara fi compra ; e Nulla 
cofa fa tanto grande ; che così dovrà 
leggìi • 

W AJtronde. 



Altrove . 

II. Se gli -dà il fegno xlcICafo , o fia 
quel del fecondo , o del fefto , fenxa alte- 
rarne il lignificato . < l 3 Cj&ì in quella i( 
troverà, non fo, per chi più di qua entro, che 
D Altronde, vi fel creda meffo. [k] E fi 
defiderì di piantare per piante diradica- 
te, e D'Altronde divelte, confiderà molto 
bene, f e il luogo fia agli andamenti delle 
beflie difpofto . 

( 1 ) Ver quefie entrava lì tutta la gente , 
D Altronde nò , che non v'aveva en- 
trata . 

III. Altrondeche^erFuorChe.C? 1 ) 
Chi è sì fiotto, che creda aver d Altron- 
de, che da Dio quello, eh' egli bài { 

Altrove . 

CAPITOLO XXII. 



I. À Ltrove, Avverbio, che co' Verb! 

J\. di Moto,connota moto A luogo, 
e vale In altro luogo,quafi altro ove Lat. 
Alio. [ n ] Poiché qvefia ora v ha qui fo- 
pr aggiunti, ne tempo ci è da poter andare 
Altrove, io t»' albergherò volentieri. 
[°] Ma le ferite imptejje ^ 
Volgonper forza il cor piagato Altrove» 

II. Eco'VerbidiSranzaeTJ//J/dc % 
Latini , eh* è lo Stato in luogo* (P) Le 
femmine , quantunque in vefiimenti dall' 
altre varjnoytutte perciò fon fatte, qui co- 
me Altrove . 

[*] La terra piagne, e 7 Sci ci fia lontano*. 
Che la fua cara amica vede Altrove . 

III. Ufafi qualche volta l'Avverbio 
locale per Relativo di Sollanza, flccome 
quello, 

(* ) Io parlo a ttiperò ci) Altrove un raggio 
Non veggio di virtù t ch al mondo è fpeta. 
Cioè*, eh' io non lo veggio In altri , ó 
In altr'uomo. 

IV. Altrove che, per Fuor che. ( r )E 
propofe di non volere in mare entrare Al- 
trove , Che in Genova . Mitridate nella 
fua giovanezza , non Altrove , Che ne' b+* 

(chi, 
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CAPITOLO XXI. 

I. A Ltronde, quaii Altro onde, che 
XJL fegna Moto da luogo. Lat. Alitin- 
ole. [ r ] Facendo fembiante di venire Al- 
tronde, J e ne fai) in cafa fua . [£] Lo feo- 
iare cattivello più volte tentò l'ufcio,fe 
aprir lo potejfe, e riguardóse Altronde ne 
potefìe ufcìre Ed ancora talvolta pare, 
che rapprefenti Moto Per luogo , o A 
Iuo#>. Lat- Alto • 

( h ) Ed io centra fua voglia Altronde 7 
meno. 
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fi hì> e tra ìe fiere abitò . Cioè Non abitò 
le non ne' bofchi . 

Altrui. 

CAPITOLO XXlll 

I. À Ltrui, é Voce de' cafi obbliqu; d' 
XJL Akr?,o d'Altro,quandofo{tanti. 
vamcnte porto riferifcc Perfona. (a) Io mi 
ìafcerei innanzi morire , che io cola dictfft 
Ad Altrui , che voi mi dicefi e , che io non 
<dicej[t[b\ La giovane, la qual fapeva t cbe 
Da Altrui , che da lei rimafo non era , che 
moglie di Nafi agio fiata nonfojfe , gli fece 
rijpondere. 
[c] Io parlo per ver dire , 
Non per odio D'Altrui, ne per di/prezzo. 
f d] V infinita speranza uccide Altrui . 

[ e ] Lcdiffe,che rivefiirla volevamo ri- 
metterla in arnefe, e trarla di quella cat- 
tività di fi ar Con Altrui, 
(i ) Ma qua nte volte a me ri rivolgete . 
Conoscete In Altrui, quel che voi fete . 

II. Nei terzo Cafo Tuoi lafciar qual- 
che volta il Tuo Segno . [g] Ricordati, che 
una volta fenza piàfuole avvenire , che la 
fortuna fi fa Altrui incontro col vifo liete », e 
col grembo aperto . 

(ri) Eie tenebre nofire Altrui fann alba. 

III. E nel Secondo fuole ogni volta , 
eh' cgJiiì truova accompagnato da No- 
me, lafciar il propio Segno, e la Prepofi- 
zione,o l'Articolo, e prender quello dei 
Nome . [i] Alla fine prefie configlio di vo- 
lere In Altrui perfona tentar quello , che il 
marito diceffe . [*] Molto più ciò Per l' Al- 
trui cafefac edo.Cìcc Per le cafed'A ltrui. 

i}}Piùr Altrui falloxbc'l mio mal mi dole. 

IV. E con limili Articoli , ePrepofi- 
zioni ha tal' ora lignificato di Neu- 
tro . f ra ] E per potere quello da cafa ri. 
fparmiare ,fi difpofe di gettar fi alla flra- 
da, e vote t logorar Dell'Altrui. Lat. De 
alieno. ( n ) u Lavora tor del podere fi dee 
guardare dì tor f Altrui, Cioè, Di torre la 
robba d'altrui • Lat. hlienum. 
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Ambo. 



I. 



CAPITOLO XXIV. 

AMbo, comune al Mafchio,edaJIa 
Femmina, è egli, e gli a Itri deri- 
vati, e comporti da lui di quei ieVoci,che 
lafciano fegnati d'Articoli que'Nomi, 
che per a ltro il richieggono . 
(°) Ed un, eh' avea perduti Ambo Gli 
orecebj 
Dijfe 

[ P ] Ambo le mani in fui erbetta fparte 
Soavemente il mìo maefiropofe . 

(q)G/i ocebj languidi volgere veggo quella 
Ch'Ambo noi , me jofpinfe , e te ri* 
tenne . 

II. Ambe, lo Amba, de* Latini, fèm. 
pre Voce di Femmina ; dalla quale però 
ne formarono Ambedue, Ambedui, d* 
amendue i generi, 
[f] Col cor levando al Ciel Ambe le mani 
Ringrazio lui , che' e' gì ufi ì prieghi 
ajcolta , 

[*1V *lma y cb'arfe per leiJÌfpeffo, ed 

Vaga d ir f *co aperfe Ambedue Vale . 
(« ) l' gli ho veduti alcun giorno Ambedui 
Levarfi infieme. 
Ili* Ambidue, ed ancora Ambidul, 
feri (Te Dante, comporti da Ambi,che per 
ventura egli non fcrifle giammai . Ma 

3uefto poco importa , poiché non Ambi- 
ue,ma Amboduc, vi fi legge in fedelif» 
fimi tefti; e potrai ritenere qua I più ti 
piace, e che ti pardi fuono più dolce, e 
di pronunzia più facile;conciofiacofa eh* 
elle non fieno Voci folamente del Vcr- 
fo , ma fi leggono ancor nelle Profe. ( „ ) 
Edifpofii Ambedui di tenere per fenten- 
zìaciò che per le donne afcoltanti fi giudi- 
caffè , Tbeogapcn per guiderdone del vin- 
citore apparecchiò ghirlande . [«] L uno % 
e t altro Savio dice a vero, e perciò ad Am~ 
bedue denoe. 

La- 
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2i Ambo. Ancora. 

[»] Latin fem noi , che tu vedi fi gua fi 

Qui Ambedue: rìfpofe lun piangendo . 
(b) A Cederci ponemmo ivi Ambedui 

Volti a levante , ond' eravam filiti , 
f c] E // parenti miei furo* lombardi , 
f? Mantovani per patria Àmbi dui . 
pj Poi J/ 
Hai [piato Ambo dui gli affetti nofirt, 

IV. E pur anco i Poeti diifero Eri. 
iratnbe, Entrambi, Entrambo,olntram- 
be, lntrambi , Inuambo. 

(e) V un di virtute, e non di amor man- 
cipio , 
V altro d'Entrambi 

[ f J Le piante era» accefe a tutti In- 
trambe • 

[i] Pur mo veniamo i tuoi penfier tra" 
mìei, 

Con fimil attore con fimtl e faccia \ 
Si che d 'lntrambi unfol con figlio fei . 

V. Amenduni, fcriflero già TeProfe 
per l'uno, e l'altro genere . (h) E con lor 
prefa dimefliebezza, or l'uno, ed or l'altro^ 
c talvolta Ameiìdunì gli accompagnava a 
vedere le lor donne . [»J Le quali cofefon- 
ciofiacofa che Amen duni fieno in memora 
convten , ebefurgano in fervido di me, 
nel vofiro cofpetto . 

VI. Ed Amendue per il genere di 
Femmina . (k) Le giovinette , venute in- 
nanzi onefiamente , fecero riverenza al 
Re, ed appreffo Amendue nel vivajo fe n' 
entrarono. 

VII. Oggi però non s'ufano, ma ci é 
rimafo Amendue, per V uno , e laltro ge- 
nere : Voce, che dal Tuo Dante feliciflì- 
mamenteereditolla il Boccaccio ; edal 
Boccaccio gli altri , che poi di mano in 
mano fcriflero Profe (i)Elle fecero Amen- 
éue maravigliata f e fi a alla nuova Jpofa. 

(m ) Or va ; eh' un Jol voler è D' Amendue: 

Tu duca, tufignor , e tu maefiro . 
U Prefo' un legnetto , ed in quel meffo 

fuoco, Con Amendue le galee quello ac- 
toftò alla nave» E così Con Amendue 
I legni, ec. 



Ancora. 

CAPITOLO XXV. 

AiNcora, che Ancor, Arco,ed An- 
che fi Icrive come Avverbio di 
Tempo, vale talvolta Aderto, Ora, Al 
prefente. Lat .Nunc . (°) Egli è venuto 
il tempo , ;/ quale io Ancora non afpettava, 
cioè, che mio Padre fia morto . 
( p ) Al qual, come fi legge * 
Mario a per f e srl fianco , 
Che memoria de l'opra Anco non 
langue. 

II. Per A queft' ora , Infin' a que(T 
ora , che è fegnar tempo , il quale , ben- 
ché paffato abbia il fuo termine nel pre- 
fenre. ( q ) Finitala novella di Panfilo , 
della quale le donne avevano tanto rifo , 
che Ancora ridono, la Reina ad Elifa com- 
mi fe, che feguit affé . [r] Ahi con quanta 
campatone mi flringc cofiei nel penfiero . 
In verità con molta più , c he alcuna delle 
donne Ancora dette . 

(f) Ma chi vuol fi rallegri ad ora ad ora\ 
Ch'i' pur non ebbi Ancor, non di- 
rò lieta , 
Mar ipofata un ora . 
(t) Ardomi,eflruggo Ancor, ceni 'io foli a» 

III. Per A quelPora , o Infìn'a quell* 
ora . Lat. Tu ne . [ u ] E lodando Iddio 
che Ancora abbandonare non l'avea volu- 
to, tutto fi confortò . 

(*) Lagrima Ancor non mi bagnava il 
petto, 
Nè rompe a il jonno. 
[T] Una donna più bella affai, che 'l5ole y 
Acerbo ancor mi truffe a la fua 
febiera . 

Cioè Mi traffe Da quando io era, o D' 
allora ch'io era giovane , che io era 
fanciullo. 

IV. Per Mai , quando egli afferma, 
in fentimento d'Alcuna volta , Per tcn> 
po alcuno. Lat- ITnquam. 

Già 
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(«) Già era il mio dcfn preffo ebe fianco. 
Quando mi fece una leggiadra vìfta. 
Più vago di veder , cb io nefojft Anco. 

V. Per mai , quando egli nega, in 
fentimento di Non mai , Non mai più ; 
Lat. Nunquam. 

[b] Un altra , i" fon Ore/le* 
Vafsò gridando; ed Anco non s'ajfiife» 

VI. Tal hora vai Per l' Innanzi, Per 
l'avvenire. Lat In poflerum • [e] Egli 
potrà Ancora avvenire , che noi vi farem 
v:dere di noftra mercatanzia (d) Facciano 
gl % Iddìi ,cbe io ti polfa Ancora mofirare , 
quanto a grado mi fia y età che tu verfo me 
adoperi • 

£e] Mantientl , Anima trijia ; 

Cbefai,s*a miglior tempo Anco ri- 

torni ; 
Ed a più lieti giorni ? 
[f] Tempo verrà Ancor forfè , 
Cb'a Tufatofoggiorno 
Torni la bella fera, e manfueta. 
Cioè Verrà forfè Una volta tempo, 
che ella torni. Lat. Ali quando , Quan- 
doque . 

( | ) Di Quanto per amor già mai fofferfi y 
Ed baggìo a [offrir Anco . 
Vendetta fa» 
Cioè Sarà vendetta di quanto Per ad. 
dietro ho fofferto , ed ho a foffrir Per in- 
nanzi; o Che ho a foffrir Di nuovo,come 
in queir altro del medefiroo. 
[hj Ove con calde , ed ìngegnofe ebiavi 
Ancor torna fovvente a trarne fore 
Lagrime rarejfofpir lungbi.e gravi. 

Jl) Figliuola mia, non dir di volerti uc- 
ere , perciocché fe tu /' bai- qui 
perduto , uccidendoti , Ambe nelT altro 
nfbndoilpcrderefli. Cioè, Tu il perdere 
(li Un altra volta , II perderefti Di nuo- 
vo. Lat. lterum, [kj Ma poiché venuta 
fu la fine del definare , eie vivande , e le 
tavole furon rimojfe , Ancora, più lieti che 
primi , cominciarono a cantare . 

VII. E particella Congiuntiva , che 
Inferitce continuazione, e vai l'Hteflo , 



Ancora . ^s 

che Di più. Eziandio, Parimente. Lat. 
Etìam, Item, Par iter, Similiter . [t] Era 
un prato zbiufo dintorno di verdijfml , e 
vivi aranci , e di cedri y li quali avendo i 
vece bj frutti y e nuovi* ed i fiori Ancor 'a \ 
non fo! amente piacevole ombra a gli occbj % 
ma Ancora «Il odorato facevan piacere . 
(m) e potrete Anco conoscere, ebe Amore i 
lieti palagi e le morbide camere p ìù voler. ■ - 
tìeri % cbe le povere capanne abiti • Che 
Anco, e non Anche, leggono que'del 7 j. 
con gli antichi tefti migliori . 
Cn3 Ififil* vlen, e duolfi Anch' ella 

Del barbarico amor , cbe'l fuo gli 
ba tolto. 
(o) E le cofe prefenti*. e le pagate 

Mi danno guerra,c le futuri Ancora. 
(v)E quella di cu Ancor piangendo canto. 
Avrà gran maraviglia» 
Cioè Quella , di cui tanto , Eziandio 
piangendo; o Di cui gioifeo, Eziandio 
ch'io mi truovi tuttavia in doglia. Per- 
che 1 qui non lignifica Tempo, come un' 
eccellentiflìmo Interprete e ToiTcrva , e 
l'cfpone. 

. VIII. Sta in luogo d'Altro, prono- 
me Relativo , o Inferifcc Per fona, o Co- 
fa d' amendue i generi , e numeri . (<») U 
Signore di Mantova avendo in Verona 
quattro fra figliuoli , e congiunti , con tre- 
cento cavalieri, procace lava di met fervi- 
ne Ambe, per effervipiuforte , ebe Meffer 
Frignano . m Mejfer Giovanni di pre- 
[ente provide alla guardia delle terre \ 0 
cofioro con Ambe dieci di lor feguito fect 
morire. Cioè Di mettervene Degli al. 
altri.» Con altri dieci. 
[ r ] Mettetel fitto ch'io torno per Ambe 
A quella terra, ebe n è ben fornita . 
La d iit i nzion di coloro, che A ne he,fìa 
della Pfofa : Anco, ed Ancor del Verlb; 
E che Ancora G dia al Tempo,ed Anche 
alla Per fona, o alla Cofa , è fenza alcun 
fondamento. Solo é ben, che tu fappia » 
che Anche , fu introdotta nel Verfo per 
neceffità della Rima ; o per troncarli 

avan- 
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Ancora che . Anzi. 



avanti alle lettere E, ed I, confermar la 
pienezza del Tuono, hccome A neh' ella , 
Anch' io, ciò é Anche ella , Anche io ; 
per nonfcrivere Anc'clla , Ancio, da 
Ancoelia, Anco io : che farebbe un far 
pronunziare Ancella Ancio. Nel.refto 
Anco, è voce più regolaradi Anche, co- 
me tronca da Ancora , che c 1 la intera, e 
perfetta, ed è più dolce , e più fonora . 

Ancora che . 

CAPITOLO XXVI. 

I. À Ncora che, Ancorché, che l'uno, 
J\ e l'altro s' è fcritto benché più di 
rado ti fecondo , è Congiunzione, che 
Tempre manda al Congiuntivo ; e fe ella 
non é in fine di claufula , le corrifponde 
• Nondimeno,Perciò,Lat.Ef^rm/ >( £tt<rra- 
vìsfife. (*) Al eff andrò ancoraché gran 
paura aveffe , flette Pur cheto . [ b ] No» 
veniva , Ancor che il fonnovemjfe , Però 
in me la defiata pace , ami mille vifioni, 
piene d* infinite paure mi [paventavano. 

II. Senza le Particelle corrifpcmdenti» 
( c ) Egli, Ancora che vecchio f offe , Centi 
yubitamente non meno cocenti ?lì fiimoli 
della carne, che pentiti aveffe i Ijuo giova- 
ne. ( d ) Ancoraché fpefio della fua donna 
fi ricorda fe ì e molto dcfiderafje di riveder, 
la ;fu di tanta forza la eoftànza, che fette 
anni vi nfe quella battaglia . 

III. Ancora , fenza il Che s' é tal" or 
detto in quello lignificato medefimo , 
come altre limili particelle, che per an- 
tico vezzo le feri nero fenza Che. 

[ e ] Ed io a lui ; contyianger, e con lutto 
Spirito ma! a detto ti rimani , 
Ch'i* ti conof ro, Ancor fie lordof brutto. 

Anzi. * 
CAPITOLO XXVII. 

À ' P** ,0 A*'M e Latini, é 
SX. Prepofizione, che fi da ai quarto 



cafo. pj Econfuner al pompa di ceraie 
di canti , ttlla Chic fa da lui prima eletta 
Anzi la morte , n'era portato . [g] Ludo- 
v. co Re d' Ungheria fi par t io di fua terra 
un ora , o più Anzi 11 Sole levante • Cioè 
Anzi dì . 

[b] Ben fa chi 7 prova , e fiati cofa piana 

Anzi sull'anni. 
Cioè Tofto.-mododl parlare per ironia.. 

II. Si dà ancora al terzo, (j) E , aiu- 
tate dal Sole temperato, germoglieranno^ 
fioriranno , Anzi Al tempo della ficcità 
della fiate , 

(*) Or per lodi Ami A Dio preghi mi 
rende . 

III. Tal* ora è Avverbio in luogo 
dell' ImOy Imo vero y Atque adco,àc La, 
tini . (i) Stecchì^ Marc ne fe non ardivano 
ad ajutarlo J Anzi con gli altri inficine gri- 
davano % che 'Ifojfe morto . 

(») Ed al governo 
Siede 7 Signore , Anzi 7 nemico mìo . 
[ B ] Canzon tu non m'acqueti, Anzi m 
infiammi 
A dir di quel \i Fa me fieffo m'invola. 
E quello é il fentimento più ufato di 
quello Avverbio, che ficcome tu ved i, or 
corregge ,oraccrefce, ed ora diminuisce . 

IV In compagnia del Che tal 'ora é 
f Antequam de' Latini . (°) A»zi Che tu 
m uccida, dimmi, di che io t % ho offe fa eh: 
tu uccider midebbi.[?]ll quale Ruggieri, 
Anzi, che il padre morendo , lafciò un fi- 
gliuolo nominato Gerbino. 
E non fo ì i io mi fperi 
Vederla A nzi eh' io mora . 
V. Tal* ora é il Potiufquam, de'mcde. 
fimi . [ r ] Pofiofi preffb al fuoco a federe • 
cominciò a dirle , che egli aveva de fiotmi 
più di mìlamaneve, fenza quelli , che egli 
aveva a dare altrui , che erano Anzi più , 
Che meno* 

, (f> Seguentemente ìntefi . O buon Fa- 
brizio 

Con povertà volefli Anzi virtute , 
Che gran ricchezza poffeder con vizio. 

VI.An- 
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A pena. 

VI. Anzi che no, nel medefimo ligni- 
ficato ,quafi Più torto che altramente. 
(») LaRcinaadElifa impofe.fbefeguiffe. 
La quale, Anzi ac ir tetta, Cbe no, coi i co- 
minciò a parlare. 

A pena. 

CAPITOLO XXVII. 



I.^j^Pena, che Appena 



anco fi fcrive 
Lat. Vìx , sÈgre , vale A fatica , 
Con difficoltà, Con tra vagì io, Conpe- 
na , Voce, ondequefto Avverbio fi for. 
ma ; perciò che Pena , non folo per Do- 
lore , ma fi piglia ancor per Fatica . (b) 
Jl eòe udendo il Cavaliere , e fieramente 
divenuto fellone Appena d'ucciderla fi 
ritenne . 

£ c j A cbe tanti penfieri? Un ora fgombra 
Quel ebe'n molt'anni A pena fi raguna. 
Che A fatica, non men leggiadramen- 
te ancora fi dice . 
( d ) Dopo la tratta d'un fofpìro amaro 
A pena ebbi la voce, che rifpofe . 
E le labbra A faticala 

II. Talora par che lignifichi Non 
così toflo , Non prima , o fimili . £«] 
Cotninciarono a vendere , e ad impegnare 
lepoffefftoni : ed oggi V una, e dimani t 
altra vendendo , Appena / avvidero, che 
quafi al niente venuti furono . 

tf ) A pena [punta in Oriente un raggio 
Di Sol, che a l'altro monte 
De Vavvetfo Orizonte . 
Giunto V vedrai . 

III. A pena che,moIto frequentemen- 
te s'è dettoper A pena , fc non che fi con- 

Fiungc col Soggiuntivo . (g) Fu sì lunga 
amaritudine, ebe Appena, Cbe io Pofla 
credere, cbe mai da letizia feguita fi rad- 
dolcijfe Appena, Cbe io pofl'a "credere , cbe 
mai da letizia feguìtafi raddolcire. Lat. 
Ùa ut vix . (h) O Iddio , vivrò io tanto? 
Appena Cbe io ti Creda. Cioè Appena 
io il Credo. 
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A petto. z$ 

IV. A gran pena , qua fi Superlativo 
d' A pena, vai Con gran pena. A 
gran pena fi temperò in rifervarfi dì ri- 
chiederlo, cbe effer il vi facejfe. 
[k] Io mi rivolgo indietro a ciafeun paffó 
Col corpo fianco,cb'Agran pena porto 
Che A gran fatica , dine ancor il Boc- 
caccio. (I) La donna cattivella A gran 
fatica filevò di terra fd in fui letto figittò. 
Cioè Con gran fatica, e Con pena , ncn 
mcn frequentemente difs'egli . [ m ] Maio 
nel vero, il mio aver fallito veggendo,Con 
pena mi ritenni, cbe un altra volta in fimi- 
lefmarrimentononcadefii. ( n ) La donna 
fentendofi alfuo marito domandare , Con 
fatica di rifponder fi tenne . 

A petto. 

CAPITOLO XXIX. 

I. À Petto, che Appetto, ancora fi 
il fcrive, vale talora A frontc,AU 
l'incontro. Lat. Adverfus ,Contra , E 
regione ; edaggiungefi al terzo cafo. (o) 
E per fare migliore guardia , fi mifeso a 
campo fuori della terra nella piaggia Ap~ 
petto Al campo de* Perugini . 

II. Ed 
ra ritratta 

notte fletterò fcbìeratì % ciafeuno A petto 
l'uno Dell* altro, 

HI. Talora vale In paragone di , A 
comparazioncdiLat.PiY.(q)Ec£/ciò»<w 
crede, riguardi agli ReAfiirj, alli R e Egi- 
ziaci tra le dilicatezze , e gli odori Arabici 
effeminati , e loro A petto fi ponga David, 
il quale nella paflura degli armenti la ftia 
puerizia esercitò . (') E pei con le proprie 
mani, lavorando ,fovventc faceva, di Ce* 
ta nobìliffme tele di diverfe immaginiti*- 
vorate, Af petto Alle qua!;. .a mifera Arag- 
»e, le tue farebbero partite offuscate da ne* 
buio f e macchie. 

IV. A rifpettodi* o Rifpettoa, co- 
munemente fi dice in quefto fignìficato. 

D Per 

'^«Mfc (KNMMtkC. 
Vii!.***. (I^ctt. 



! ancora al fecondo. ( p ) La fa 
a Vunaofte , e V altra , infilo a 
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(a) Ver certo ogni altro nimico , quantun- 
que forte, efiimo f che fia al ben ammaefira- 
to guerriere a fai debole a vinc ere .Arif pet- 
to Del fuomedefmo appetito . 
(b) Mi fu la vita poco men , eh' amara , 
A rifpetto di quella man fuet a 
E dolce morte, cb % a mortali è rara . 
^t^SLimembrami di polche l'alma umana 

E cofa vii rifpetto Al Creatore . 
Ed anco A Ril'petto,fen7a alcun Pegno. 
fe per ijciagura le fi poneva una mo 



i 

A pie . Appo , Appreflb . 



con lui À Pie d'una belli 'fi ma fontana , 
che nel giardino era, a fior fife n andò . 

IV. Come avveibio, non ricerca altra 
compagnia, chequelladel Veibo. (») A 
Parigi , donde A pie partito / era .ritor- 
nò a ca l'alio. 

V- A piedi, ancora s é detto,o A pie- 
de, non folo quando egli è Avverbio, ma 
quando e Prepofizione . ( m ) il Prefetto 
A piede con molti cittadini gli venne in. 
contro fuori della Città bene un mìglio, 



E Per rifpetto a, pur ancora s è detto. 
£«] Poche dico, Per rifpetto alle molte, le 
quali avevamo. 

V. A petto, in fèntimento del Coutra, 
E regione, ifc. de* Latini, s' è pofto pur 
come Avverbio, [f] Ma non potendo i 
Conti difender bene Montemurlo , però che 
era troppo vicino a Pifioja, ed ave ami 
fatto A petto il caflello di Montale, fi l ven 
derono , 

A pié. 

CAPITOLO XXX. 

I. À Pie 1 , che anco Appiè ; é fcritto, 
XjL Prepofizione,checol fccondoca- 
fofigiugne. (8) Allato alla fontana vi- 
de fepr a il verde prato dormire una belhjfr 
ma giovane ;ed A piè Di leifimilmente dor- 
miva no due femmine . 

li. Prendefi perqualunqucaltrainfe 
rior parte di che che fi«i, prefa la metafo- 
ra decedè del corpo . Ed ottervano , 
che fia proprio di cofa più grande, che 
quella non é, che le s'appretta . r h ] Tro- 
vando lefencflrc della camera chiù fe, e le 
tortine del letto abbattute ; A pie di quel- 
lo in un canto fi pofe a federe . 
[l] A pie decolli, ove la bella Vefla 
Prefe la donna . 
III. Per A canto, A lato . [\)E aven- 
do molte rofe bianche , e vermìglie coltc y 



Fuggendo A piede, e Sanguinando 
piano . 

Appo, Apprettò. 

CAPITOLO XXXI. 

t A Ppo, a Iterato dall' Apud de* La- 
XX tini,ancorchc fcritto con dne pp, 
da' Volgari ferivefi fenza Accento ,,e 
vale il medefimo , che A pprettò , fe non 
che A ppo, appretto a gli Scrittori fu po- 
co in ulo , ma però tanto che batta a mo- 
ftrarfalfoquel cheaflerifconoa!cuni,che 
tra quefte due Voci fia cotal differenza, 
che Appretto, fi metta e con Pcrfona , e 
con Cofa ; ma Appo , non fi metta con 
Cofa giammai , ma conPerfona infalli- 
bilmente , ocon Pronome, che tal per- 
fona ci rapprefenti . 

Appo, adunque Prepofizione fempre 
del quarto ca fo . (©) Ma quelle , che corte 
fi potano , fiecome Appo Furlì , in tal ma- 
niera fi procuran le viti , che fenza pali 
fi an no . 

II. Tuttavia il Pattavante l'ha accom- 
pagnata ancora col terzo cafo. 1^2 Gli 
umili fi rallegrano del di fpregio, e de di» 
fonorì : efonocontenti di veder fi tenerv 
li nel parere altrùi* come fono Appo Afe 
nel parerloro . 

III. Appretto, che vale A canto vici- 
no 
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no. Lit. Apud,Juxta y Venes. Propese 
è PrcpolìzionejChc col fecondo caib,e cai ' 
ora col terzo, ma le piò volte ri congiun- 
ge col quarto M Rac coiti , come u fati 
erano, Appreffo Velia bella fonte fon gran- 
di fftmo piacere , e ben ferviti cenarono . 

Ma cotale innefi amento fi dee fare Ap 
preffo Alla terra, o un poco fotto ejfa . [e] 
Emilia , la quale Appreffo la Fiammetta 
fedia, come alla fua Reina piacque^ a dire 
cominciò . 

IV. Cosi Appreflb, come Appo dan- 
no indi verG lignificati co' cafì loro; co- 
me per Ci rea, Intorno. (*) Nella predet- 
ta foffa, Appreffo di dodeci, o J "e 'dici Anitre 
dimefliche, il dì, e la notte vi dimorino il 
verno. [ e JAf* ne* luoghi umidi dafemi- 
nate, neUa Primavera , utile farà , e tip 
prejfo alla fine di Novembre, far molti fol- 
cbi concavi. 

V. Per Con; e in talfignificatofuole 
importar famigliarità;© una certa dome. 
Rica (ervirù. {f)ìl 5 aladino gli donò gran- 
dijf.mi doni, e femùre in grande , ed onore- 
vie flato Appreso dì fe ilmStenne.(g)Del 
qual colpo il giudice prefente il Re , cadde 
morto, e no» ne fu pxrola però che Roberto 
era grande Appo il Re . Cioè Grande col 
Re come dine il Boccaccio. (*) Ed egli 
grande effendo Col Re per configli datl.fpo- 
fatala, ricco , con lei in Lipari fe ne torna* 

[ l J J ' ho pregato Amor, e nel riprego. 
Che mi feufi A ppo voi . 
VI- Tal'ora per Da , o per il Coram 
de' Latini . [k] Ed Appreffo a gran va- 
lenti uomini il fece compiutamente am- 
maeftrare nella nofira Fede . (ty E certo 
per lo averti tu Beffo effefo , meriterefii 
Appo giù fio giudice ogni grave penitenza» 
[»J E degli a lui\ tu prima m invia fi i 
Verfo Parnafò a ber nelle fue grotte; 
E prima AppreffoDio malluminafii* 
VlI.Per Dietro. Lzt.Vofl4*) La giova, 
ne fubit amenti fi levò\in pi è, e cominciò a 
fuggire verfo il mare , ed i cani Appreffo 
di lei , fempre lacerandola . (o) Camtni- 



Appo , ApprefTo. 
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* nando il novello cavaliere era avanti , ed 
ora Appreffo alla fua famiglia , gli venne 
veduto Aleffandro . 
^Virgìnia Appreffo il fiero padre armata 
Di dtf degno, di ferro, e di pleiade . 
VII I. Per Dopo, Lat Vofi (i) Venuta 
era Elifa alla fine della fua novella ^quan- 
do la Reina ad Emilia voltatafi, le mcftrò 
voler, eh' ella Appreffo d Elifa la fua r ac- 
conta (ft . (0 Io ho amato y edamo Guifcar- 
do , E quanto io viver ò tornerò: e fe Ap- 
preffo la morte /' ama , non mi rimarrò d' 
amarlo. 

[ £ ] Come d* Autunno fi levan le foglie 
L'un Appreffo de l'altra y infinch'el 
ramo 

Vede a la terra tutte le fue fpoglie - 

IX. Per In » o Nel . ( c ] Venuto dalla 
Città Lifimaco, Appo il quale quello anno 
erailjommù Maeftrato de Rodi ani , con 
grondiamo compagnia d'uomini d'arme, 
C imene, e'fuoi compagni tutti ne menò in 
prigione • f"] Neil' anno i $ a ?. Papa Gio- 
vanni Appo la Città di Vignone in Proen- 
za canonizzi S. Pietro del Morene . Cioè 
Nella Città d'Avvignone, o In Av vi- 
gnone ~ Ma quello ha troppa della frafe 
Latina » 

X. Per in comparazione dì. ULo Re- 
Pietro fi provide di non metter fi a batta- 
gHa campale, perché fua forza era niente 
Appo quella del Re di Francia . ( 7 )Mar- 
co trovò un altro uomo di corte.] empi ice 
per fona Appo lui,e avea avuto faterebbe. 

XI. Per in fuo dominio, fua poteftà. 
(») Ordinò, che colui de' fuoi figliuoli \Ap~ 

po il quale f offe quefio anello trovato , che 
colui, 1 intende ffe effereil fuo erede . [•} 
Il quale volle, eoe io vedejfi tutte le rare ce* 
t , le quali egli A ppreffe dìf r aveva » 
XIL Quando egli é Avmbio fta tal' 



or per Dapoi, Oltre a ciò. Lat. Infupct 
Po fica , Pr aurea . [*1 Cominciò a far 
fembiante di difiendere T uno de' diti , ed 
Appreffo la mano, e pei libraccio . [ c ] Ma- 
donna\poichè 'occulto è fi aio nt'vofiri im 
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zt Appo, Appreffo . A pruòva . A punto. 



( l ) Con dolce fuono , quando fe con lui. 
Comincia efte parole , 
Appreffo, cb* aver ai che fi a pie ti de . 
XIX. PcrQUjafi^o.Quaache.MGii 
Appreffo,c he alloro intendimento venuti 
fi disponevano a render /' anime . Cioè 
Quali venuti a quel che defideravaoo . 
Preflb che , leggono alcuni tetti , e forfe 
migliori . 



fortunj, chevoi fiate, fenza fallo più cara % 
che mai, vi renderò al vojìro padre,ed Ap- 
preffo per moglie al Re del Garbo . 
XIII. PerDietro. Lat. Retro. (») Con 
due fuoi famigliari innanzi , e con una ca- 
meriera Appreffo, n andò la donna a cafa 
di Meffer Anfaldo . 
( b ) Ed un gran vecchio il fecondava Ap- 
preffo ^ 

Che con arte Anniballe a bada tenne . 

XIV. Per innanzi . ( c ) La cagione , 
perchè le cofe, che Appreffo fi leggeranno 
avveniffeto, non fi poteva fenza quefia 
rammemorazione dimofirare. [d] E da 
quell'ora Appreffo il detto Meffer Luigi fi 
reffe tutto per le mani di Meffer Niccola . 

XV. Pei* Vicino. U) J^uefto Carlo ac- 
crebbe molto Santa C bit fa , e la Crifiia- 
nitade a lungi, ed Appreffo . . 

XVI. In compagnia di Voce, che li- 
gnifichi Tempo , talor le fi pofpofe in 
luogo del participio Seguente , o Ve- 
gnente Lat. Poflerus, Poficra, Proximus, 
Proxima,&c {i)E fi gli dìffe ciòcche del 
fuo fante fapea s e come leggiermente la 
Mattina Appreffo ritrovare il potrebbe. 

(.) Però non hgrimaì,nè rijpofs io. 
Tutto quel giorno , nè la Notte Ap 
preffo . 

XVII- E qualche volta ancora vis in- 
terpone il Participio predetto . (*>) Il dì I 
Seguente Appreffo pervenne al lito dell I 
fola di Gurfo . [*1 guanti leggiadri gio- 
vani la mattini definarono co'loroamici , 
che poi U fera Vegnente Appreffo nell' al- 
tro mondo cenarono con li loro paffati s 

E ad ogni altra Voce, che fignifichi 
Tempo,in fimil modo Tempre mai fi poi- 
pone, edicefi Poco Appretto, Pochi di 
AppreiTo , e limili . Ma poi con altre s 
antepone > o pofpone fecondo che più ti 

P1 XVIII. Appretto che,perDapoi che. 
Fkl Appreffo che fu depofto dello Imperio 
Carli Mi Groffo, i Baroni eleffero impera- 
dorè, Arnolfo, ovvero Arnoldo . 



A pruova. 

CAPITOLO XXXII. 

t À Pruova , quafi A contrailo , nel 
lY. quale fi fa la pruova del vero, dal- 
la qualcontefa venne ancora il Certatim^ 
de Latini in quello fignificato, vale A 
gara , o A concorrenza, e ferve di Pre- 
pofizionc talora , che al fecondo caio lì 
i^iugne. ( n )Udendo forfè venti maniere 
di canti d uccelli, quafi A pruova Vun Dell' 
rtltro cantare . 

II. Dicelì A pruova Con chi che fi a , 
eh' é come cafo proprio. < 0 ) Sicco- 
me altra volta parvero, quando Con Pai. 
la de ave/lì ardire di lavorare A pruova . 

[P] E vive poi con la Fenice a prova 

III. E del tutto Avverbio tal volta, 
che vale A gara . [ q ] Edeffendo tu rico- 
nofeiuta datuoijarai intorniata da nobi- 
lume donne, U quali ti guarderanno per 
maraviglia , facendoti ciaf cuna onore A 
pruova . 

(r) Le flelle ,#V Cielo , e gli elementi A 
pruova . 

Tutte lor arti, ed ogni eflrcma cut a 
Pofernel vivo lume. 

• 

A punto. 

CAPITOLO XXXIII. 

jL \ Punto , che ancora Appunto, fi 
jflL feri ve, dedotto dal Punto mate- 
matico, vai Giulio, e che non falla d'un 
punto . [f] Avvenne , che Primaffo fu 
meffo a federe Appunto dirimpetto air 

ufeio 
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uficio della camera , donde 1 Abate dove a 
ufcire. 

[*] Già eravamo a la feguente tomba 
Montati de lo [cogito in quella parte , 
Ch' A punto fovra 7 mezzo fofifo 
piomba . 

Cioè Che piomba A filo fui mezzo . 
fb] E per ventura venne, che a convene- 
vole tempo, fecondo i opinioni degli fc toc- 
chi, che credono Ja femmina nove me fi Ap- 
punto portar e i figliuoli , la donna partorì 
ti» figliaci mafie Irto, Cioè Nove raefi giu- 
di, né più , né meno . [ c ] Ciafcuno della 
lieta compagnia diffe , quello , che Tafano 
veduto avea dormendo , non effe re flato 
fogno , mavifione, sì Appunto, fienza al- 
cuna cofa mancare, era avvenuto . 

II. Per Diligentemente, Minutamen. 
te, e fimiJi . ( d ) Ed allogar onl a allato a 
una camera, dove lor femmine dormivano 
fenza curar fi d acconciarla troppo Appun- 
to* y allora . (e) Albi tran do al groffo , che 
tronfi può fapere Appunto fi flimòjcbe mo- 
rirono in queflo tempo più di quattro mila 
perfone. ( f ) Il cerchio per lo fuoarco, è 
imponibile a quadrare perfettamente , e 
però è imponibile a mif itrare Appunto . 

Afsji. v 

CAPITOLO XXXIV. 

I. A Sfai, Avverbio, che dal Adfiatit, 
JLX. de'Latini per avventura altera* 
to ,con varie Voci in var; modi congiun- 
to, vari lignificati n'efprime. 

II. Con Verbi , vale Abaftanza, A 
fufficienza. Lat. Satis . (Y) Parendogli 
Affai Aver veduto , propofe di tornare a 
Parigi» [ h ] In refug'o di quelle ,cbe ama- 
no, {perciocché alt altre fi' Affai V ago , 
0 'i/ufo , e l' arcolajo) intendendodi rac- 
contare cento novelle. Cioè All'altre ba- 
tta l'ago , e la rocca. 
Ci] Che vai, dice, a j aver, chi fi conforta? 
Non pianger più: non ni hai tu Pian- 
to Affai? 



A putito . Àfl'ai. 
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HI. Contropoffo a Poco. La Multum . 
[ k ] Volonterofi, di guadagnare Affai , e 
di f pender e Poco, aveva n queir arca ve- 
duta, e in femepoflo diportamela in cafa 
loro- [\}VoJlra ufanza è di mudare ogni an- 
no ai poveri del voftro grano,C biPocojC hi 
Affai, fecondo ilpodcrejla devozionfua. 
k I V. Col Segno del fecondo cafo innan- 
zi , vai Di gran lunga . ( m ) Meffer Mafti- 
novimand&un fuo figliuolo con 6o. gen- 
tiluomini. Ma non comparivano in Fer- 
rara Appo i Fiorentini D'Affai, di nobil- 
tà , e d' onorcvolezza Lat. Longe. 

[o] E tal diventa. 
Che V dir noflro , e V penfier vince 
D'Affai.. 

V. E col Segno del terzo,purnel me»- 
defimo lignificato (°) Ungìovane di Fi- 
renze amava una gentile pulzella, la qua- 
le amava un' altro giovane , lo quale ama- 
va anche lei /na non tanto Ad Affai, quan 
tocofiul. Ma è forma molto antica dHà- 
vellare . 

VI. Con Avverbi Lat. Satis . ]P] Io 
non intendo di volere da quella materia 
fepat 'armi, della quale voi tutte avete Af- 
fi ii Acconciamente parlato . 

VII. Affai Bene, Affai Male,ec. Lat. 
Satis . (*) Li quali , fecondo che compor- 
tava lalor tenera età,Affai Ben compre/e- 
ro fammaefiramento dctVadrelorofjjE 
quantunque il mio conforto fia * * bifognofi 
Affai Poco , nondimeno pormi quello do- 
ver fi piuttoflo porger e , dove il bi fogno ap- 
parifee maggiore . ( 9 EdewiVaere Af- 
fai più f re fico. Lat. Multo. 

[tic he piaga antiveduta Affai Men dote* 

VIII. E con Nomi d'ogni genere , e 
numero ( u ) Avvenne ungiorno,cbefcden- 
dofi appr-effo di lui un Medico Affai Gio- 
vane, la Gianetto entrò nella Camera* 
[»] F«, non è gran tempo, in Firenze una 
Giovane Affai Bella , la quale ebbe nome 
Simona . [Xj Dovete fapere, che ne' tempi 
paffatì furono nella noftra Città Affai Bel' 
le,elaudcvoliufanze. Lat. Satis. ^ 

(a) rnO*. (b) O.mi.*. (c)G.*.n.8. (d)G.4 n.to. (e)VH.i-.fI- (f ) Con*. tr.i. ^^^f"! 0 !' 
P«4M.7». (k)G.t.iKia (l)G.«. A.ia (m) Vil.ii.nf. (n)Per.p.i. ui. (o) N*n£.»7. (P)G.M*»-N CW«iM 
( i ) incrod. (0 P«. P.j.ii. <u)G.w>.». (*)Q,+a,7, V) " 
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3P Affai . A torno . Avanti . 

£«J Ed infusi magìfierj Affai Dìfpart 
Quintiliano, t Seneca, e Plutarco 



Quintiliano, i . _ 
IX* Sta legato con Nomi d'ogni gene- 
re, e numero, come s'egli foflc Adotti- 
vo. Lat. Multuty Multa, tre. (*) Affai 
tagionigiuftamentepoffono me* ogni altro 
muovere a dovetti riprendere . 
(«J ìltempopaffa,t f ore fon sì pronte 
A fornir il viaggio, 
Ch'Affai Spazio non aggio 
Pur apenjar, coni io corro a la morte, 
[à] Vidi ver fi la fine il Saracino 

Che fece a nofiri Affai vergogna , e 
danno ; 

X. Indipendente da Nome (la egli 
quafi in forza di Sortami vo (*)Ed Affa: n 
erano , che nella pubblica firada , c di dì, 
a di notte finivano. Lit. Multi. (t)Co- 
nofeendo , che egli aveva Affai* fe mede 
fino dimofirb quello , eòe aveva , dovergli 
bafiare* Lat. Multum. 

XI. EconPrepofizioni dinanzi . 
Ed al palagio giunfe Ad Affai Buonora, 
ancora quivi trottarono i giovani giuran- 
do , dove lafcìati gli armeno (*»■) Ed al fine 
Con Affai Belle , e leggiadre parole il do- 
mandarono . [ «] Ed tn sì fatta guift lo 
fanno nafeondere, cbeDa Affai fiolti non 
è conosciuta, ricreduta . [k] Ed affai vol- 
te In Affai Cofe per tenui di peggio fcrvai 
1 lor coftumi . • 

XII. Si come del Pronome, così pro- 
feta deIÌ'Avverbio,che in luogodel prò 
nome fi truova, è, che nel!' accompa- 
gnar/] con qualche Voce, talvolta volen- 
tieri le fi pofponga. ( ») Gli venne nel cam- 
mino preffo di fe veduto Aleffandro, il qua- 
fi era Giovane Affai , e di bella maniera . 
[«J Nè crediamole occulto tifia qualte- 
Jtimontanzagià Nettuno.Flauee^d Alfeo, 
ed Altri Affai n abbiano renduta . So- 
no Di Quegli Affai, che credono. che la zap- 
pa^ lavanga tolgano del tutto a lavora- 
tori della terra i concupi favoli appetiti . 



A torno . 

CAPITOLO XXXV. 

I- A Torno,che Attorno, anco fi feri- 
/X ve è Prepolìzione tal vo!ca,cheal 
terzo cafo s'aggiugne. Da laf dar fo- 
no i J armenti ,m*t non A t torno Al duro , n è 
in fommo. Lat. Circum, vcl Circa, 

II. E nondimeno Avverbio r>ù prò» 
piamente , che vale In giro , In cei chio , 
Latti* ovbem. 

(p) E fi ugnando ambedue volgeafiA 
tort.o . 

Il 1. Per Or qua Or là,che è il Modo bue 
Modoi/luc Je'L.irini. [*J Ma poi ebe quivi 
dall'altre co molto onor ricevute eravamo, 
Vecchio A torno foleva girare, [t ] Tu, ebe 
fc*uomo,c vai Attorno, bai venduto un da- 
litocinque gigliati, il quale io femminella, 
ebe non ju mai appena fuor dellufcio,V 
bo venduto fette. (0 E i tafani sì fiera- 
mente la /limolavano, ebectafeuno le pa- 
reva una puntura d' uno frontone; perebf 
€lla dimenare le mani Attorno non re fla- 
va niente. 

[> J // cor , ebe mal fuo grado A torno, 
mtndo, 
E con voi fempre * 

Avanti a 

CAPITOLO XXXVI- 



I. A Vanti, quafi Ab ante , Latino, 
XlL che A vantile poi detto comune- 
mente, è Prepofizionc, che ferve al terzo 
cafo. (°) E per pena aggiungendogli^ egli 
ogni mattina doveffe all'ora del mangiare 
Avanti A lui prefentarfi . (*)OvefojfuJfa 
mane poco Avanti Al giorno? 

II. E parimente al quarto* (7 J Am- 
brogiuclo fi ritorni a Parigi Avanti II ter- 
mine prefo, 

III. Serve ancora al fecondo, ma ra- 
rità- 
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ri Almamente. [»] Egli andò nel deferto, 
ove Giovanni Avanti Di lui erag tu nto per 
an nunziarlo . 

IV. E pur col feftos'è di rado con- 
gi un ta . [b] E che ciò, che /' ho contato fa 
vero, m trijcftaloti il [angue mio , lo quale 
per tante ferite puoi vedere Avanti Date 
spandere . 

V. E anco Avverbio , chefegna luo- 
go . [<] Alejjandrogli domandò] chi fof 
fero coloro, che con tanta famiglia caval- 
cavano Avanti. Co tote bj Avanti , 
ciaf uno olla fua camera Ce n andò- 

VIE inoltra ancora Tempo . ( e ) Chi 
alquanto non prende di tempo Avanti, non 
par, che ben fi poffa provvedere per l'av- 
venire . ( s ) Avendo il giorno Avanti cele- 
brato i f acri fi: j di Bacco , io , qua fi dor 
mendo , cominciai a fentir grandijfmo 
pianto . 

VII. Per Di fopra,o Ne* difcorG paf- 
faei, -e fimili, Lit. AntePrìus , Supcrius. 

(g) E quantunque grancofe dette ne fieno 
Avanti, io intendo di raccontamene una 
nove/la , non meno vera, che pìetcfa. 

Vili. Per Altramente , Profonda- 
mente in compagnia del Verbo Sentire. 

(h) Io ho da più perfone intefo , che tu fé' 
favjjftmo, e nelle cofe di Dìo [enti molto 
Avanti . 

IX. Per Nell'animo, o In animo, A 
mente, col Verbo Veniie, tornare, o li- 
mili. (0 Gli venne prefiamente Avanti 
quMo. che dir doveffe. 
pQ Tornami aitanti, j ' alcun dolce mai . 
Ebbe 7 cor trifio. 

X Per più torto , Lat [«] 0 mi[era 
me, che feci io, che mcritajft d ejfere z en 
duta ì Or ni aveffe il Re Avanti uccifà 
conlepropie mani . 

XI Ed in quello lignificatole gli feri 
ve il Che, dopo comunemente . fm] Io 
ho deliberato di volere te Avanti Che al 
curro altro per marito . E con f interponi 
zione d'alarne parole in mezzo- [°3 Io 
voglio Avanti uomo, che abbia bifogno di 



Avanti. Avvenga che. 



ricchezze, Che ricchezza , de abbia bij'o- 
gno d'uomo* Lat. Potiu[qitam. 

XII. Ed in quella maniera lì pone an- 
cora per Prima , che. La t.Priufquam y An m 
tequam . [ c ] E conviene , Avanti Or* 
troppi giorni trapalino , che io vi faccia 
vedere , che come io fo altrui vincere, così 
fimilmente [0 a me ficf[o [opra/lare . 

XIII. Più Avanti, in varj modi di di- 
re . (p) Come cofi oro ebbero udito qucJlo % 
non bi fognò P.ù Avanti : cjftccmmciarono 
a gridare . (q) E più Avanti guardando, 
intanto cupidi di denari gli vide, che i[er. 
vigi tutti a denari, e vendevano , e compe- 
ravano . [ f ] E veggendo lui da tiiuna al- 
tra co[a effere Più Avanti , che faper fare 
ordire rinatela , propofe di voler trovare 
alcuno, il quale le par effe, che [effe degno, 

XIV. Poco Avanti , Avverbio di 
Tempo. Lat. Paulo ante . [ f J Eriror- 
dandofi delle Parole Poco Avanti dette 
da Pampinea , riprefo l'ardire, così co- 
rnine; ò a parlare . 

XV. Sta ancora per Poco -dopo. Lat. 
Paulo pofl . ( t ) Dico adunque , che con ta- 
li varie immagi nazioni, quali Poco Avan- 
ti avete a comprendere nel mio dire , io 
flava continuo . 

XVI. A vantc, (cri fiero ancora, ma 
rarilTìmo, c dalla Rima quaG a forza ti- 
rati . ( u ) Nèmai di attefto per fona alcuna 
j ' accorgerà, credendo ciafeun di mequello % 
e più,cbe voi poco Avante ne credevate . 

[«] SLut lafcio i e più di lor m* dico 
Avante . 

XVII. In Aranti , ancora s'e detto 
nel medefimo lignificato, che Avanti. 
[J]E fogliono fimilmente da indi hi Avan- 
ti da ciafeuna opera rìpofarfi» 

s 

Avvenga che. 
CAPITOLO XXXVII 



I. 



AVvenga che , o Avvegnaché, 
come afTai più frequente 5 e ferie- 
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Avvenga che. Bene. 



to , il medefimo, che Quantunque, é Av« 
Terbio, che manda ai Soggiuntivo comu. 
semente ; e gii fi corri fponde con Non- 
dimeno, Tuttavia, e fimili.Lat. Quam- 
f>i/,6r. [ 4 ] E avvenga che egli alquanto 
di que' tempi , che Medico fi fece , avcffe 
dall' un de lati pofto certe fue vanità ^Pu- 
re in procejfo dt tempo feleriprefe . 

II. Ma fimili particelle non gli corri- 
fpondono Tempre efplicitamente. [b] Il 
Conte avvegnaché per V orribile fatto che 
aveva ueduto.foffe molto fpaventato.pre- 
ft ardire . Cioè 1 Quantunque fofle fpa- 
ventato, Pure prefc adire. 

(c)Ed Avvegna eòe gli occb) mici cenf ufi 
Fojfer alquanto, e Vanirne [magato ; 
Nen poter quei fuggir fi tanto 'cbiufi, 
Cb' io non Jcorgejjt ben Puccio f ian- 
cato. 

III. Quando egli efprcflamente non 
contrapone, némen tacitamente, fta 
così con T Indicati vo, come col Sog? in n- 
tivo • [di Una beffa fatta da un' uomo ad 
una donna mi piace di raccontarne . Av- 
venga che , chi voleffe più propiamente 
pati are , quel, che io dir debbo , non fi Di- 
rebbe beffa, anzi fi Direbbe merito . ' 

{^Quejlogridol defire. 

Che mi combatte così come fuole y 
Avvenga che men Duole. 

IV. Per Conciofiacofa che v Poi che,o 
Pofto , che Lat. Cum. Ed in quello fi- 
gnificato fta con l'Indicativo , ecol Sog- 
giuntivo pur egualmente . [ f J Ed erano 
condotti in par te, che 7 Conte dì Lane afro 
nolli potea venire a foccorrere \ Avvegna 
che troppo Era di lungi a <md paefe . [ g ] 
Avvegna che tu Sappia il tutto , fcafar 
non ti potrcjìi di non faperlo . 

V. Senza la Particella Che , ficcomc 
Ancora, per Ancor che, Poi per Poiché , 
e fimili^ 

[hlTant'èlafuavìrtùt che f?andc> e 
porge. 
Avvegna non la feorgey 
Se non che lei onora defilando. 



(') Amor [avvegna mi fia tardi accorto'] 
Vuol che tra duo contrarimi diflem* 
pre. 

V I. Avvegna Dio che, per Avvegna 
che, Voce, che a migliori Scrittori mo- 
ftra , che poco piacefle . (K) Avvegna 
Dio che l % uomo fjiperbo alcuna volta cono- 
fca la 'nfermità della fua fuperbìa , fi ver- 
gogna di conficcarla . 

VII. E colDìmoftrativo. {ÙV pala- 
freno cadde fotto al cavaliere in si forte 
puntole he già noi potea riavere , Arve* 
gna Dioche d'egli per fe non Avea avuti 
impedimento • 

Bene. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Avverbio di Confermare, 



En 



e. 



B che afferma in varj modi . (m) Co- 
fa, che non f effe mai fiata veduta, ncn vi 
crederei io f opere infrenare : ma<fc vi pia- 
ce, io ve ne infognerò Bene u nocche voi non 
crcdoJcfre vedefi e giammai . ( n ) Martelli- 
no allora dijfe : Ver quefio non rimanga , 
che di pervenire infino al corpo fanto,tro- 
verò io Ben modo . Cioè 1 Ve n infognerò 
certo, o lènza fallo una: E troverò io 
modo In vero, o Ai ficuro , o Per fermo. 
Lat. Sane , Quidem 
(°) V opra Ju ben di quelle, che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi . 
II. Gli lì contrapone Ma, fpefTe volte 
nel medefimo fentimento , o poco diver- 
go. Lat. J^iùdem. ( p ) llfallocommeffoda 
loro il merita Bene , Ma non date. 
. (q) Ben poria ancor pietà con amor mìft a 
Por fi tra V alma fianca, e'I mortai 

éclpo : 
Ma io noi credo . 
II!. Si congiunge col Verbo, Sapere % 
affermando quafi con maggior energia • 
• (') Biondello diffe : Vi verrai tu ? Rifpo- 
fe Ciacco : Ben Sai , che vi verrò . 

(0 I dolci fguardi 

Son 
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Sviniti Alma: edè(Benfiai) I M M guarda ^ome alla cot ai Donna 
gui ricercarli intempeftiyo , r f .ir dì . Bcw le bende bianche , * i p^nnì 



IV. E qualche volta con alcun fdegno. 

5*3 ^(ff* W DonnatCome credi turche io fia 
anta, perchè tu mi tenghi rinchiuda? Ben 
fai.ch' iofo dt peccati fome l'altre perfine. 

V. £con replicarlo, vi fi raddoppia 
l'efficacia dell' affermare. ( b ) Credi /a , 
che io Jìa abbagliatale che io non f ippij con 
cui tutto' l dì favelli ? Ben lo Jo , Bene, 
lo ho migliori [pieghe tu non credi . 

VI. $ col Verbo Effcre, c Stare ,ap- 
pruova qualche volta quifi in fimiglian- 
te maniera [ c ] Se può avere quel mede 
fimoConfeforo Bene i: fieno > confejf fi da 
un'altro . [*] Se egli dice dì volerlo fare ^ 
Bene fi a ; dove dice f e di non vclerlofare , 
figli dì da mia parte . La r. Bene e fi . 

VII. EpurecoI Verbo Stare.ma con un 

S)Codi (degno. («) La dona dife al marito, 
ene fia y tu dì tue parole tu, io per mg non 
mi terrò mai [altra f e noi nola % ncantiamo. 
Vili. E non meno fdegnofo, che iro- 
nico modo d'approvare , e tetto pieno d' 
amaritudine propriamente di donna, è 
qual ora leggiamo, (f) Figliuola mia, 
codejlo non fi vorrebbe fare , anzi fi ver 
rebbe uccidere quefio can fafiidiojo : che 
egli non fu degno , d'avere una figliuola 
fatta come fe'tMy Frate, Bene fi a, buffe- 
rebbe, f e egli t 1 avejfe ricolta dal fango . 

IX. E vi s cfprime la perfona cai vol- 
ta,fopra la qu^lecadefimigliante Ironia. 
~ g ] Li quali fi andò ad udire [entìrono^al- 

a donna dirgli la maggior villania , che 
ma; fi dice f e a niun trifio , dicendo : Deh 
tome Ben Ti fi a . Ed affoluto in quella 
maniera, Tempre in fini Ara parte fi prede. 

X. Né anco é porto meno Ironica- 
mente, d >ve fi legge. [ h J E certo io 
fiaretpur Benefit tu alla Moglie di Er- 
calano mi volejft agguagliare , la quale è 
una vecchia picciapetto y fpipolifia. (•) 
Frate Bene flarebbono, [celle s induci fi 
fer tanto. Cioè flarebbono frefehe. 

X(. In un'altro lignificato non ironi- 
co , né fdegnofo faranno quefti altri. 



(iX3.T.n.J. <b)Lab. (OPars.d.y.c*. M)G.9.n.i. (e 
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neri . [ i J $ appi , che io potrei corcar tut- 
ta Siena , e non ve ne troverò vno . che co- 
sì mifiefe Ben, come quefio. [m] a tri 
hanno detto , che alla mi * età non Jfià Be- 
ne l'andare ornai dietro a quefie cote . Lat. 
Decet\ Dedecet,&c. 

XII. Modo pur d'Approvare, o dì 
Confermare ciò che s'è detto, rifpon- 
dendo alla domanda , é ancora quefto. 
(°) Dijfe la donna a Gianni: Ora [pitte- 
rai , quando io il ti dirò. Dife Gianni , 
Bene . [©] Ed ancora da capo te ne confi' 
ito* cherioggitìfleaincafa. La donna 
dife. Bene , io il farò. Lar Ha beo te, 
o Sane bene , Optimele, quafi di buona 
voglia , Volentieri 

XIII. Ma meglio afferma Si Bene, in 
cambio di Si : dove Bene, vi par del 
tutto Riempitivo, ofoloper Ornamen- 
to. ( P ) Dife Bruno. Dar atti egli il cuore 
di toccar/a con un brieve y che io ti darò ? 
[«] Dife Calandrino. Si bene. I non vi 
potrei [ervire di mille , ma di cinquecento 
fiorin d'oro Si Bene . 

XIV. Porto tal volta in principio 
avanti alla Domanda, (r) La donna al- 
lora d^f e . Ben , che dirai ? credi tu , che 
to , f quel ben gli voi e fi , che tu temi Jof- 
ferifit, che egli fiefe laggiufo ad agghiac- 
ciare} Che è L'Amalo te y Agcdum,Age 
porro, Age que[o y &c. de* Latini ; cioè 
Dimmi di graz a, Dimmi tiprieeo. 

XV. E peraltri di verfi Avvcrbj . [ f ] 
Venduti ì [uol cavalli , e la fua famiglia 
acconcia in guifia, che flava Benefit di fi 
Je : C/oe che fta va Agiatamente, Como- 
damente, (t) Madonna levate [u ed atten- 
dete Bene a qucllo.che io vi dirò, e guarda- 
tevi Bene di mai ad alcun non dirlo. Cioè 
Attendete Diligentemente ; e guarda- 
tevi con Accuratezza . [„] Nómi par- 
rebbe il dì Ben poter andare , nè do. 
vere la notte vegnente Bene arriva, 
re , che io non /' avefft meco . Cioè 
Né mi parrebbe fi cura mei ite andare. Né 

E Fe- 
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J4 Bene . 

Fcì icemenre arrivare . [*] E prefola Be- 
ne, ficchi partir non fi fi* 4 : fe, diffe : Cine 
Prefaia Strettamene, -.nel ala fortemen- 
te, (b) E poiché pafcmti erano Bene il 
giorno y U notte alle lorcafc fenzm alcuno 
correggimene di p y fi ore fi tornavano fitti- 
li : Cioè Pafcimi A faiie- à.( c )0 benedetto 
fia tu da Dio, diffe il Frate, come Bene hai 
fatto . Cioè 1 , Come hai tatto Santamen- 
te , o Ottimamente . E col medefìmo 
Verbo Fare, come fe non vi fofle . [d] E 
dopo alcune canzonette , ed altri follazzi , 
farà Ben Fatto /' andar fi a dormire. Cioè 
Sarà bene, Sarà utile . 

XVI. Diciamo Ben trovato, Ben ve- 
nuto, Bene ftia, e limili per mododifalu- 
tare . ( e ) Ella diffe . O Andreuccio mìo tu 
fi: il Ben Venuto . Effo rifpofe : Madonna 
voi fiate la Ben trovata [* J La quale con 
una donnefea piacevolezza Uvataglifi in- 
contro, diffe. Bene fica Federigo . Lat. 
Ave Salve ,&c. 

XVII. E pur in fentimcnto d'Avver- 
bio in quefta maniera • U) La fante fe- 
ce V ambafeiata Bene , e diligentemente 
E poco più innanzi . A q ut fi e farete, che 
voi diciate bene , 4 pienamente i defiderj 
voflri . Lat. Bene . 

XVIII. Econ alcuna Particella con- 
giunto , non folo nel noedefimo lignifi- 
cato d' A wetbio,ma per leggiadria qual- 
che volta, o per maggior efficacia . (>] E 
la cagione della tua dtfperaz-one Affai 
Bene mi credo dalle tue parole avere com- 
prefo . [i J Voi v appreffate Molto Bene 
MI* vecchiezza, la qualcosa vi dee fare ed 
oneffo e caffo . (*) v giudeo /avvisò Trop- 
po Bene y che l Saladino guardava di pi- 
gliarlo nelle parole . 

XIX. Metter bene a chi che fia qual- 
che cofa, é Tornargli in prò, tornargli in 
utile, e commodo. [>] E col Re flette , 
mentre che li Mife Be»e, e nel/i tenne fede. 
Chi Tornargli In Bene , R ulcirgli In 
Bene , ancora fi dice in quefto lignificar o. 

C"J EdelUipaJfnofiriln Bcneavanzi. 



XX. Eìn ffnfoqnnfifimileaqueflo,fi 
dice Avanzarli di Bene in meglio; An- 
dar di Bene in meglio, e sì fatti . [n] La 
donna fu tr.o(to contenta \ e più ancora , 
perciocché le parca , che il fuo awffo A»- 
daffe di bene in meglio . 

XXI. Operare alcuna cofa Per Bene, 
éopcrarla a buon fine, Per buon rilpttto. 
[o] Credi che ti piaccio per me il dico Per 

XXII. In fignificatodiQuafi,Circa, 
o Intorno con Voci numerali. ( p ) Ed 
appreffandofi a Genova , non l olle in effa 
entrare ma firimaf r Ben Venti miglia fon* 
tano ad ejfa. 

[«] Per far una leggiadra fu a vendetta , 
E punir in un dì Ben Mille offefe . 
XX III. Con altre Voci, che con quel- 
ledi Numero pur nel medefìmo lignifica- 
to di Quali • [»] Il detto giudice era figno* 
re d' Are fi a no , e Bene del terzo di Sa** 
digita . 

XXIV. Perairai,Molto,offrnili.Lat. 
Satis[f]Egli vendei panni f«oi a contan- 
ti, e guadagnonnt Bene.E fi giunge co'No- 
mi d'ogni genere , e numero, (t) Egli ci 
fono de' Èen leggiadri , che marnano* 
(«) Wapoichecoflui vide la Piazza Bete 
Piena, ad Alberto tr affé la mafehera • 

£*j Per far forfè pietà venir negli occhj 
Di taly che nafeerà dopo miti 1 anni % 
Se tanto viver può Ben Culto lauro . 

XXV. Econ Avverbi nel medefìmo 
lignificato . (y) Maravigltoffi forte , non 
credendo , che mai alcuna per fona (apulo 
V aveffe, quantunque fe ne buccinaffe yper 
certe par dette non Ben Saviamente ufate 
dal compag no di Tedaldo . (*] Non ci farà 
tanto lontano , che noi noi poffmmo Ben 
fovvente vedere. 

XXVI. E pur con altre voci. [«*] Le 
più delle fere con lei fene veniva a cenare , 
feco fempre recando e Ben da mangiare , 
e Ben da bere. 

XXVII Da Bene, quali Buono, o 
Attonatoal Bene. Ella quivi la mag-. 

gior 
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Benché. 

onici due i (f) Che bench'ila mortai corpo di terra 
Lom,o fermo voler pien da le fi elle . 

F; er ?' chc in finc di claufult di 
neceOìtà fi rimane, come gli altri fuoi 
fimilu fenza le partirei le corri fpondenti; 
E in quella Torma fi giuoge,con l'Indica- 
tivo, e col Soggiuntivo egualmente. (*)E 
s egli v era più a grado lofiudto delle Le*, 
gì, cùelamoglie,volnon dovevate pigliar, 
la; Benché a me ho» Parve mai , eòe voi 
giudice jojte. 
(i) E vidi 7 tempo rimenar tal prede 
De vofiri nomilo gli ebbt per nulla: 
Ben che la geme ciò non Sa, ni Crede. 
( k ) Certo [e vi rimembra di Narciffo ; 
&uefto , e quel corfo ad un termine 
Vanno*. 

Benché di sì bel for Sia indegna 
/ erba . 4 

IV. E in principio di claufula, ma in 
fentimentodeI£«Wtf??i/<frm ,de* Lati, 
ni . [i] E partendo/i Tingoccio da lui, 
Meuccio dijfe : Benché mi ricorda , o Tin- 
goccio, de Ila commare , con la quale tratta- 
vi, quando eridi qua % che pena tè di là 
d ttaf Cioè Ora che mi ricorda , oGii 
che mi ricorda . 

V. Benché*; in vece di Benché* , fcrif- 
fero qualche volta gli antichi Poeti, per 
foftentamentodel Verfo,quando Benché 
precedeva a Vocale; feguitati da' Profa- 

f I _ 1 I - J m m m _ A _ 



'"UVf&fP?"** DaS <»e ecortefu 

XXV III. Molte volte è Riempitivo, 
ed acerefee forza al parlare . [a] Coftci 
udendo ciò dtjfe : Or Bene, come faremo} 
Cioè Ora, come faremo? o pur Or fu, 
Or via, come faremo?chc tutte moftrano 
riempimento . [>] Ella vorrebbe coi) Me- 
ne ejfere digiuna d'avermi mai veduto , 
tome io abbia defiderato , e de fi J eri d'effer 
digiuno d'avere veduta lei. Cioè Così 
come io . Anzi riempitivo ancora può 
dirfi in molti de'fignlficati porti di fopra. 

XXIX. Beni (Timo ufatodal Boccac- 

cio,per fuperlativo di Bànc.( e )Bentifeg- 

giono V arme indojfo , e Benijfimo ardito 

$i mòftrano. E vero, che fn alcuni tefti , 

e per altro migliori leggiamo . Ben tr 

feggionol armeindoflb,e Bellirtìmo,cd 

ardito ti moftrano. Però comunque Ha 

nelle penne de'modetni fcrittori, e mol- 

topiù nelle lingue di chi ragiona, vedia- 

«o^e udiamo cotalVocefrequeotc. Ve 
di ae bene « 

Benché. 

CAPITOLO XXXIX. 

li T>Enché,chcBeneChe,dagli Anti- 
-L> chi ancora fi dice, in Pentimento 
di Quantunque, è Particella Avvedati- 
v*,cheferveal Soggiuntivo, efuol cor- 
ri fpond ere Nondimeno, Pure ^fimili . 
fcat. Duamvisfrc. tamen.[O0 Iddio, lo. 

dato fa tu fcmpre,C he benché tu m'abbi 

fatto povero. Almeno m' haituconfolato d' 

•nefi a giovane di moglie . 
(«) Sennucciomio ; Benchrdogliofce folo 
M' abbi l afe iato; io Pur mi riconforto. 
II. Ma non refee il ragionare men 

vago; né men frequente fenza tali cor- 

nfpondenzefi legge apprendagli Scrft- ^ « 

eon Stimo che, Benchè-mille volte, [ piacere de' deaeranti; 

ragionato ne f off e , altro che dilettar non 1 

debbia altrettanto parlandone* 

E a Breve. 



tori de' medefimi tempi . [«} Ed eli* 
dijfe Signor mio, Benched lo fra giovane, fe 
credere mi vorrai, io vifarò-il maggior Si- 
gnore del mondo. 

VI. Diflero ancora Bene Che,indue 
Voci intere, ediftinte. r n ] Egli Bemj 
Che mut affé abito,coperti torto in gai 
le vi foli coflumì ritenne del Padre . 

VII. Bene, per «en che; ficcome An- 
cora per Anrorché,e fienili ditfero , m* 
dirado (Jlddio ri ferba, e non i a J eia me- 
nomale impunito y Bene non fia a tempi , 9 - 



Digitized by Google 



Breve . Buono . 



I 



Breve. 
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CAPITOLO XL. 
jg Reve , che ancora Brieve, fi fcrif- 



Bujnb. 



■ * 



fé ; q\nndoegli c Avverbio ha 
quali lèmpre fcco In,e vale Brevemente, 
Succintamente . Lit. Brevi , Brevìter . 
(a) Il garzone afcoltò dilivcntemente,ed In 
Brieve rifpofe, niente volerne fare . Cioè 
Finalmente rifpofe. 
[b] E fé fama mortai morendo crefee, 
Cbe tpegner fi dovea InBr ève, veggio: 
Nojira eccellenza al fine . 
II. Senza In. [c^kinaldo chi el feffee 
tome . e perchè quivi , quanto più Breve 
potè,le dijfe. t. Quam brevìjpme,( ó ) Per 
molti esempli fi potrebbe pruovare , i qua, 
li qui non fi pongono, per dir Brieve. 
[e] tptr me f in un'ombra jed or t'ho detto, 
guanto per te sì Breve intender 
puojfi . 

Ili- Econ la Particella Di, porto in 
querta maniera. 
[tyQrdì afra Dole in dunque che s'armi, 
Turche forfè vedrà* u folDi Breve , 
Che Di Corto, dilfer le Profe.(«) Ed 
ave a fi novelle, eh' ti B.vcro detto Re' de* 
Romani Di certo dovea poffare in Tofcana. 
Lat. Brevi mox » 

IV. In breve fpazio , o in breve 
fpazio di tempo , In breve tem 
po , In breve ora , e fimili , il mede- 
lìmo talvolta , che In breve . Lat. 
Quamprimum . (*) E pareami , che In 
brieve fpazio diventjfe sì mia dimeflica 
che punio da me non fi partiva [»] E mon- 
tati Copra la nave , renderono le vele a 
prof per evoli venti. li quali In brtvt tempo, 
infino al porto d s Alejfandria falvemente 
gli portarono . 

V. Brevemente, è l'intera parota di 
querto Avverbio (*) Ma a queflo Bre- 
vemente parlando^ niuno ne configlio, ne 
rimedio veggo fuor che uno . 

4») fi.4.0.1. <t>)P«tp.i in («XUjm. (4>-P*ftA|.c.4. (e) Pw.p.fXaoi i». (Ornf.it. (g)Vill 10,31. 00G.4.O** 
^)Fnoc.ub.<. (k)G.]Af. (!)G.».n.7. (m)G.*».j, (n) G.f.n.j, <o)C.j.n.j. (p)G.f.n.j, (qjG.x.n.5. lOG.5.it.v 
(DPurg.u, (OG.iJji.7. <M) 



CAPITOLO. XLI. 

I« T) Uono , fcrivefi nella prima fillaha 
D col Dittongo, né mai fenza , Te 
non forfè nel Verfo,e vai talvolta Affai, 
Grande, Molto. (i)Già è Buon tempo 
pajfato,chedi Babilonia fu un5oldano.il 
quale ebbe nomeBeminedab,{m) Avendo il 
cavalier cenato, e già effendo Buona pez- 
za di notte, Alejjandro domandò Vofle % 
laddove effopoteffe dormire . Che Gran 
pezzato Gran pezzo ancora fi dice . (») 
Il ronzino cominciò a voler fi fuggire , ma 
non potendo, Gran pezza co denti, e co 
calci fi difefe . 

II. Giuntoa Pcrfona vai Da bene, ec. 
(o) E quivi trovò un Buono uomo , attem- 
pato molto . (P) La buona Femmina, que* 
fio udendo, ne le prefe pietà . Cioè la com- 
patii one voi e femmina . 

III. Si dice molte volte per ironia.. 
[1] Al quale ella rifpofe : Buono uomo, fe 
tubai trtppo bevuto , va dormi , e torne- 
rai domattina . E quivi. Dalle quali pa- 
role forfè ajpcurato uno , che dentro della 
cafa era ruffiano della Buona femmina fi 
fece allafinefira . Cioè Della sfacciata 
femmina. 

IV- Porto fenza Articolo, e fenza ap- 
poggio di Nome in neutro lignificato vai 
quanto Bene, oCofa buona . ( t ) Mejfer 
GeriyVoIto agli Amba {eia dori Corride ndo 9 . 
dijfe : Signori egli è Buon , cbe noi ajfag- 
gtemo del vino di quefto valente uomo , 
( f ) Buon ti farà per alleggiar la via 

Veder lo letto de le piante tue . 
V. Buon dì, Buon anno, e limili per 
modo d i f. lutare . [*] Alla quale lo fcoìar- 
dijfe : Buon dì Madonna. Sono ancor ve- 
nute /e damigelle? [o]J/ Re comandò , che- 
con la Buona notte ciafeun alla Jua came- 
ra tornajfe. 
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CAPITOLO XLII. 

I. E, Pronome in cambio di Noi , 
VJ reno, e quarto cafo , ferve pur 
anche per Avverbio di luogo , o fia di 
Stato, odi Motto ; pur che fia luogo,do- 
ve è la Perfona , che parla . E percioc- 
ché le particelle, II, Lo, Li, o Gli, La , e 
Le, Tempre gli feguono , s'egli precede al 
Verbo , non gli potrà precedere imme- 
diatamente giammai , ma Tempre col 
tramezzo d'alcuna delie particelle pre- 
dette. Che fe dopo il Verbo vicn porto, 
egli lreflb s'affigge al Verbo, e fc ne for- 
ma l'Affido doppio (fi effo, e della parti- 
cella, che di necefiìtà gli vien dopo, fen- 
za la quale non s'affiggerebbe egli al 
Verbo , ma sì bene Ci , come apprelTo 
vedremo . 

II. Cc'i , o Ccl , cioè Ce il. 
quando a quefiole leggi non ci ammaeflraf 
fono, c /'« fama , o cojiume. le cui forze fon 
^randijftmc, la natura affai apertamente 

Cel m-ifira . Ce , terzo cafo ; Cioè A noi 

il mnflra . 

III. Ce to.p) Sappile egli fa lavorare , 
ed ingegnati ti R ; tenercelo, Ce, Avverbio 
di fiato in luogo. 

I V. Ce IVO Ce gli . («) Il legame dell' 
cmifià troppo più ftringe^ebe quel del fan 
gus, o del parentado \ conciojucofa eòe gli 
amici noi abbiatr.o , quali Ce Gli eleggia- 
mo, ed i parenti quali gli ci dà la fortuna. 
Ce, terzo cafo , o Particella del Verbo. 

V. Cela. («*) Io Ce la farò dipingere 
in maniera , che m*ì ne voi , nè altri con 
ragione mi potrà più dire , cbeiomnlab- 

"Bià veduta. Ce Avverbio di flato in 
kiogo. 

V I. Ce ne . ( e ; Noi ci /amo ufi delle tue 
beffe, e conofcianlc ; tu non Ce Ne potre- 
fi i far più. Ce, terzo cafo. : 

f» G.9.n * (b) G.i.n.1. (c) G.tC.n.f. (d) QjL 0 Si (e) G 
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CAPITOLO XLIII. 

» • • 

I. /^Erto, Avverbio^il Certe,oCerto t 
VJ de' Latini; poiché, quantunque 
la naturai terminazion degli Avverb) di 
quella lingua fia Mente ; onde Bona- 
mente , Fattamente , Infiememente . 
Quafimente, Spentamente , ed in bre- 
ve tutti que', che pofTon ricevere quella 
forma, così gli hanno finiti gli Antichi *, 
tuttavia fpeflò, o per brevità , di che è 
molto amica la lingua , o per una tal leg- 
giadria ne leva il fine , erimanc infieme , 
Quali, purinfignificato d'Avverbj per 
Inliememente, Quafimente, con molti 
limili a quelli . EU altri, che pajon que* 
Nomi,ondecin fon nati , Dolce, Gran- 
de , Lieve, Sovvente, Tale, per Dolce- 
mente, Grandemente , Lievemente, So- 
ventemente, Talmente, e limili . Ed in 
alcuni fa alquanto di variazione, che da 
Certamente li dice Certo, e non Certa: . 
e così Predo , e non Preda : Ratto, e 
non Ratta : Secondo, e non Seconda , 
Solo, e non Sola ; da Prettamente , Rat- 
ti niente, Secondamente, Solamente , e 
sì fatti . 

Certo, quando egli é Avverbio adun- 
que , va l Gei tamente . [ f ] E certo egli è 
vcrOsCbclelimofinepurg.inoi peccati . 
[£J E non y afpiraalgloriojo regno» 
Certi) in più falda nave. 
II Et! a varie Particelle s'è 1 giunto 
pur in quefto fignificato. fo) Mejjer 
Pietro Rcffo gli fi fece incontro per 
combattere febicrato* e credettefi AC er- 
to , eh; fi combattejfe. Ma meglio per 
ventura farebbe Al Certo , com' egli 
difle altrove, f 1 ] Sentej/dofi Ut no- 
vella tn Firenze , non però Al Ccr* 
So % che al tutto frfle perduta la ter. 
fét , ogni gente fu air arme . (*) Voi 

adun- 

la. 6. (P) G.3.n.7. (É> Pct- P- .Cani. J. WVff. «, S< 
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•dunque il mejkuro, ed ah hi Di Certo. cbe 
ni uno altro uom vive, il quale te , quant* io 
ami. ( a ) Carisma donna mia, t allegrati, 
the Per certo tu riavrai domane qui [ano I 
# / alvo il tuo Aldobrandino(b)lo laveaPer 
h Certo tuttavia , ci* tu te f avevi avuto 
vc,evi »&nm> che ti j offe fi a- 

ll b 9 r J? Chc < Per Ceto che, in 
eambio di Certo, Per Certo. [«1 A cui 

IndonnarifpofeCertocbeeglinon m offe- 
[e mai, [ d ] Per certo che fe tanto mi vor- 
rà benelddio,cbeio da quello laberinto mi 
vegga fuori fecondo che mi ragionici f od- 
disfare m ingegnerò. 

IV. Quando è Pronome, vale Alcu- 
no in lignificato di Quantità , odi Qua- 
lità indeterminata Lat. guidano, jpie- 
«'"^JPuoddam . [e] Certi v crani di 
più prof ondo cono/cimento J quali dopo lun- 
go parlar dicevano . (f) Poi a Certo tem- 
p9 pervenuto a r li orecebj a Meffer Ric- 
ciardo dove la Tua donna f offe , effo fieffo 
*j!fj*-f "ndar per lei . (t) E quivi I un 



Certo. Che. 



\?)B dal odi. a eiafeunpendea una tafea, 
Cb aveaCertocolor ,t Certo fegno. 
Cioè , che avea colore , e fegno pro- 
prio, e particolare, come quella, che 

rapprefentavararme^l'infegnadi par- 
ticolare famiglia. r 

Vii. Nel numerarli qualche volta fi 
replica. [qj£ perà vedemo Certe piante 
lungo tacque piantar/ e Certe /opragli 
occij delle montagne, e Certe nelle piar. 
gie,e da pie de monti . E qualche volta 
non fi replica egli , ma Voci equivalenti. 
L r J // Mandorlo è arbore noto , e le fue di* 
verfitadi, nel frutto fon due; imperciocché 
Certi fono, che menano i frutti dolci, ed 
Altri amari. 



CAPITOLO XUW 

!• C*™* i qnandoè Relativo , e riferì- 
KJ fee Perfona , comunemente fuol 
riferirla nel Retto. ( { )Jddio, Che Colo t 



con noi ejjcrc a tare alcuna coCa. chea f^rt aneli* r«» ,«m*Cri—— ' ■ r 



» • \w.f ~vut, ili VI) Sii 

con noi effere a fare alcuna cof a, che a fare 
andiamo, egli ci par effere molto Certi; che 
infime ti toccherà il valore di troppo, che 
perduto non bai. ^Prdre mio, io non 
credo, cb e hi fogni, che iolaiftoria della 
mìa feiagura vi racconti , che fon Certa , 
che voi udita l'avete, e fapetela . 

^V t U Jf eratlze dubbi °r^e V dolor Certo. 
VI. Qualche volta vai Proprio, o 

2vS2tec yV'krapartedebeni. 
de Ghibellini fu deputata alla parte Quel. 
J'i Certo tempo. 

% Teguirpikpenfer vago fallace \ 
MaJa/dOyecertOjCha buon fin ne guide. 



«*■ J ■"»» >*vri cji/rnaatf, C Or 

quelle con cono/cimento provote non ban- 
no-. Che , primo calo di Mafchio nel\ 
maggior numero. 

U Beati fpirti, Cbe nelfommo eboro 
Si troveranno . 
(*) La donna, fccome quel la X he era a" 
alto ingegno , /' ebbe pen fato, cbe modo te- 
ner doveffe a darle rompimento . Che, pri- 
jmocafo (ingoiare di Femmina, 
[*J Tu fe" Colei, Cbe l umana natura 

Nobilita fli . 
[a*] La Dcnna,cbe di gran cuore era fic- 
carne generalmente efferfoglion quelle Cb$ 
innamorate fon da dover o, difpoje dicom- 
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patire . Che, primo ca fo p I ura !c d i Fc m. 
mina. 

( a ) Mi quelle Donne aiutino 7 mìo verfo, 
Cb'ajutaro Anfton ti chiuder T^ebe . 
II. Pure appreflo il Boccaccio fi truo- 
va Che , relativo di perlbna ancora io 
obbliquo,ed èdoveegliduTc. (b)O figliuo- 
la mia, quefio è il diavole , di Cbe te t be 
parlate . Cioè Dei quale . Ma ne fu- 
ror» gli Scrittori de' Ver fi più liberali ,ap. 
f>o i quali fperto leggiamo fimi] forma di 
dire. 

Sopra V Mente Tarpee canzon vedrai 
Un cavnlier, Cb' Italia tutta onera. 
£4] 0 nd* io configlio voi, che fiete in via , 
Volgete i pajfi ; e voi , Cb' Amere 

avvampa . 
Non v'indugiate in fu Te/Iremo ar- 
dore. 

Che , quarto cafo fingolare di Maf- 
chio ; Cioè Un cavaliere , Il quale tutta 
Italia l'honora. E quarto pur di Maf- 
chio plurale, Voi, I quali vi avvampa 
Amore. 

C e ] V altra è Porzia, Cbe 7 ferro al foce 
Una. 



Che , qua r to cafo fingola re d i Femm i- 
na , Cioè Porzia , La quale il ferro Taf- 
fina al fuoco, Perciocché il ferro, con 
che ella fi ferì , per provare (e averte 
animo forte d ucciderli , quando a Bruto 
foiTemal avvenuto il pernierò d'uccider 
Cefare , l'affi nò al fuoco ; cioè la difpo- 
fe , e la ridufTe a darfi la morte co'carbo- 
ni accefi , effendole fotr ratto il ferro. 
Ed è l'Efpofizione di qucfto luogo, data- 
gli dal migliore, che l'albia e'porto. 
(f ) Sim.l non crede, che Già fon por t affé : 
Nè 7 Pnftor . Di che ancerTrojafi 
dele . 

•) ElaRcìna,diCtiìofcpradiJfi, 
Velea d'alcun de fuoigfà far devono. 
Così V andata mia dubbio fa. e tarda 

[k] F acean gli amanti , DiCbt ancor 
aggrada , 
Saper. 




Cioè II pailordef qual fi duole: la Rei- 
na , Della qual dilli , e gb amanti , De* 
quali m'aggrada fanere. 
(i) E die fon un di quei, C bel pia net 
giova, r * 

Cioè, Sonun di quegli , À 'quali diicr. 
ta il piangere . E qui fta lènza il Scgn« 
del cafo, eh' è più Urano. 

III. Quando egli è Relativo di Cofa. 
' Re 



la riferifee nel Retto non altramente > 
che negli Obliqui d'amendue i generi 
dell uno, e l'altro numero . [k] lo fono 
dell'andar certo, e del tornare per mille 
c a fi, CbepcJJono fopr avvenire , m una rrr- 
tezza be. ( l ) /* intende di farti avere ti 
favore della corte, e di donarti quella par- 
te, Che convenevole fa. 

( m ) C andido, e caro guanto , 
C be copria netto ai or io - 
(a) Vegnendo in terra a illuminar le earte, 
Cb avean molti anni già celato il 
vero , 

Tolfe Giovanni da la rete . 
IV. E negli Obliqui co Segni,econ{le 
P epofizionide'cafi.(«) A me farebbe fia- 
to cariffmo, ebe altra perdona. che io ar ef- 
fe a cojì bella materia, corte è quella , Pi 
Che parlar dobbiamo, data cominci amen- 
to . [9 ] La donna, arfi folamente ì legami, 
Di Che era al palo legata , fona , e fai va 
ufcì dal fuoco. 
M E Prima cangerai volto,e capelli ; 

Cbel nodo Di cb io parlo fi difcteglia. 
[tìTuttetecofe&i che 7 mondo è adorno, 
Ufcir buone di man delMaflro eterno. 
[ f J Non iVuom certo di fe, eh" egli ab- 
bia tale contrizione fbc fa {ufficiente a tor- 
re tutta la pena, ACbealtrièobbligatopir 
li peccati. 

P In quel gran feggto, ACbe tu gli «e bj 

tieni . 
Sederà V alma augufla . 
(«) Per tanti mn 4 in ejf* firteepe , 
guanti fon gli fplendori, Acbe Sap* 

paja. 

Goè Quanti fono gli fplendori, A i 

quo li 
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quali s' accoppia , o fi viene ad unire la ma con una vijfa unìbile [paventarmi . 



prima luce 

(*) E quantunque il romore , e del Ma- 
re , e de' ventif de tuoni f offe grandiff mo 
incora il facevanmolio maggiore le dolen- 
ti voci de 'marinari conoscendo il pericolo, 
In Che erano. [&] Dmna, che da gli alti 
Regni conosceva la mi feria , In Che Bian- 
cofiore era venuta , temperò le fue ire con 
gin Ho freno» 

(e) É i piedi , In Ch' io mi fletti / moffi, 
e eorfi. 

Diventar due radici fovea F onde. 
[ d J Quelle pietofe braccia , 

In Ch'io mi fi.io veggio .rperte ancora : 
[« J V acqua, Con Che s innaffi non fin 
fredda mortificante , cerne queii* , che di 
prefente è attinta de' pozzi . ì\o;i fifa lo. 
ro ingiuria, fe per quelle leggi. Ccn Che ci- 
ti trattano altrui , fono tratt iti tfft* 
( ' ) Cb: rifo. e pianto fon tanto fetuacl 
A la p jfton, Da Che eia fra n fi f picca, 
Chemcn feguon voler ne 'più veraci . 
(g) Fera fiella.fe 1 Ciclo ha forza in noi, 
Quani alcun crede, fu , Sotto Ch'io 
nacqui . 

V. Ed alle volte fenz'eflì Segni , e 
Prepofizioni, come fe tali Pegni , o Pre- 
pofizioni egli rinchiudere in valore; con 
Figura ufata prima da' Greci , poi da' 
nottri Italiani [ h j Io non mi confejfai m.ri 
s) fpcffo,cb' io fempre non mi volcjf: confef- 
fare generalmente di tutti i mìei peccati , 
Cbeiomirlcordajft, [0 II giudeo libera- 
mente d' ogni quantità Che il Saladino il 
rie bitfe, il fervi. Qioè D'ogni quanti- 
tà, Della quale il richiefe. 
(k) Anima bella da quel nodo f ciotta 
Che più bel mai nonfeppe ordir na- 
tura, 

[ij Comfgìunfi di là , trovai molti 
compagni a quella medefima pena conden- 
nati,Cheìo . Cioè A quella pena , Alla 
ouale era io condannato. (■») E pormi 
1 ombre di coloro , che fono trapalati , ve. 
derey e non con quegli vif , Che io folcva , 




( n ) Ali a qualccfa forfè così liberal non fa- 
rei ,fecosì rade , o con quella difficoltà le 
f»ogljfi trevaffer, Che fi trovargli amici. 
Cicé Con que* vili , Co' quali fole* ve- 
derli, ec. ^Voglio i$>cbc tu m a fpettì un 
anno fenza rimaritarti, incominciando da 
quefto dì Che io mi parto{y )Chi ileommen» 
domai tanto, quanto tu commendavi In 
tutte quelle cofe laudevelì . Che valorofo 
uomo dee effere commendato ì Cioè in 
quellecofe, Nellcquali dee effere com- 
mendato • [q] "Pretore .fappi, nìun di co- 
fior o effere colpevole di quello, Che ciafeun 
J e mede fimo accvft . Cioè Di quello, Di 
che s'accula. 
[ r ] Qucfta vita terrena è qu.yfi un prato , 
Che V ferpente tra fiori , e l'erba 
gi^ce, 

Cioè Un prato, Nel quale giace il fer, 
pentcafcofto tra l'erba, ei fiori . Ed é 
modo più figurato di quc'di fopra ; E 
forfè quel del Villani è Hmile a quefto. 
(r) Ncn rtmafe famiglia , Ch' oleico non 
fe ne mori fi e , e deve due, o tre, e più . 

[}] lo ho trovato modo , Che noi avremo 
del pane per p.ù d'un mefe . Cioè Modo, 
Col quale , o Per il quale avremo del 
pane . 

( U J Ma dimmi la cagìon Che non tig uardi 
Dello feender quaggiù. 

VI. E in Pentimento Neutro in cia- 
feuno de' modi predetti . [»] Al è egli af- 
fai buono maefiro , in firmi dilettare di 
quello , Che egli fi diletta. f y ] Avendo 
quello, A Che ella aveva tefo il lacciuolo , 
prefiamente andò a chiuder l'ufcio. (*) 
In quefto , In Che tu ora m impedifeì \ la 
tua fona fia vana. 

(**)Cbe Cri fio al Peccatore have mercede^ 
Solo che mende quello Ch è incolpato* 

VII. Porto aiTolutamente da fetènza 
relativo di perfona , o d i cofa anteceden- 
te, é Voce neutra invariabile , e vale 
Che cofa, o Quel che; onJe pare, che in 
fe rinchiuda il Pronome, che dal Rela. 

rivo 

•a.». 
(om. 
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*'yo fi rapprefenta : ma quefto (blamente 
nel primo numero, e il più con V interro- 
gativo. (*) Or Che avefii, che fai cotal vì- 
fo\ perciocché io t' ho tratti forfè fei peli 
deità barbai Lat. > 
[b] Che altro , cV un fofpìr breve è la 
morte . 

Vili. E fenza interrogare . [ c ] E 
della fua donna ricordandofi ,per vedere , 
Che di lei foffe,fe ne tornò alla torre . (dj 
E perle feffure dell' ufeio della camera vi- 
de lafsu venire un lume . Perchè cheta- 
mente allafejfura accoftatop^ cominciò a 
guardare, Che ciò voleffe dire . 
[?~\Edagllam.xntièdato 

Seder fi infieme,edir,Cbe lor incontra. 

[*] In dire cattività ; e , Che peggio, in 
farle , / ' ingegnano il lor tempo di confum- 
mare . Lat. Duod pejus eft . [t>~] E fe egli 
di que fi ononfi rimane , io il dirò a'fratei 
miei, edavvegnaneChepuì . Lat. f^uid 
quid, toc. 

Ma certo che riefee affai duro : ed og- 
gi quafi infolito fimil Chc,in vece di Quel 
che; onde dovrai con avvertenza imi- 
tarlo, otralafciarlo del tutto. 

IX. Inchiude qualche volta Cagione, 
Modo , o Potere . (h) Ma dubitandole non 
fappiendo Che, fenza alcuna cofa toccare , 
qui?idi deliberò di p.trtirfi. [Y\La giova- 
ne in feft:ffaprefe buono augurio d'aver 
quello nome udito, e cominciò a fperarfert 
TLa faperChe . Cioè l enza fa per che cofa 
fper.<rfi ; o faper la cagione , che la face- 
va (perite . [ k J Edinquefiamanieragit- 
tato dal mare ^ ora in qua,edora in lh,fen- 
"jjx mangiare, ficcome colui, che non aveva 
Che, diinorò tutto quel giorno .e la notte ve. 
gnente . 

Che ancora fi dice Aver Di che, oli 
di che . (') La fan te piagneva forte , come 
colei, che aveva Di Che.( m )Onde venendo 
il ti mpo.chc pagar gli dovea,e non avendo 
Il Di Che, diede a' caporali contanti fiori- 
ni due mila . Cioè, come colei ,Che a vea 
cagione di piagnere : E non avendo il 



41 



l ondo di poter'.i p.i-^are . 

X. E col Sc^no de'cafi pur in neutro 
fignificato. [ a ] Madonna, Diche voi of- 
fe fo abbiate ììvoflro mar ito, io noi fo , fé 
nonché egli mi comandò , che io in qucflo 
c.immin vuccidejft. [ Q ] il dì non era più 
caldo, e le donn: tutte attendendo mirava- 
no AC he Lia, 0 a parlando a partire fi di- 
fponeffe.^ 

XL Che, vale II che, qualche volta. 
( P ) E fe così fu , Che fo , che fu ; qual ca. 
pon vi dovea poter muovere a torglivift 
così rigidamente ? E cota I Che , per II 
che , Tempre ufollo il Petrarca , il quale 
nonaggiunfe giammai l'Articolo a/Che; 
onde inetto leggiamo non folamente. 

[<*]Pori* fmarrire il fuo naturai corfo . 
Che grave colpa fi.x d'ambe duo noi . 
Cioè II che fia grave colpa; Ma vi fi 
truo va ancora Di che , A che, Da che ,e 
limili . Anzi il Boccaccio medefimo non 
ha punto (chi fato fi mi 1 forma di feri vere: 
onde tu leggerai . [f] Gualtieri con molti 
de'fuoi dijje, che voleva procacciar col Va» 
pa,che con lui difpenfaffe, che un altra 
donna prender poteffe , elafciar Grifelda : 
Di che egli da affai buoni uomini fu riprefo. 
A Che nuli' altro rifpofe :fe non che conve- 
nia , che così f effe . (f) Ma tornando a 
ciò, che cominciato a vea, Da chegiujlo [de- 
gno un pcco m ha trafviatapiù,cbe io non 
credetti, dico. Cioè Del che fu riprefo: 
Al Che null'altro rifpofe: Dalchem'ha 
trafviatoj Ede'fimili^chc vifileggon 
frequentemente fenza l'Articolo . 

XII. E con l'Articolo, (t) Io mi veg- 
già fenza alcun fallo venir meno : Il Che 
mi duole . ( u ) Efe voi mi ubbidire , come 
vero Re fi dee ubbidire, io vi farei goder di 
quello, fenza 11 Che niunafefìa compiuta- 
mente è lieta . (■) A cui il Re le commendò 
mdto,confortandolo a maritarle . Dal Chi 
Mtfjer Neri per più non poter fi feusò . 

XIII. Anzj tal volta ancora vis 'è prepo. 
flo,quando ne pur vi voleva . 0") La don- 
na contenta molto difpofe a voler tert- 
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are, come quello potè f e Servare , il Che 
promeffo avea . Cioè Quello , che area 
prometto. 

Che II Di, che dittero ancora nel me- 
defimo fentimento. f"»] No» fi nuova mai 
qucjìo orbare ejfete fiato fulminato, il Dì 
Che a ninno altro leggiamo ejfere avvenu- 
to . Parla del Lauro • 

XIV. Alle volte in fe fletto contien la 
replica del fno Verbo . ( b ) Gli antichi 
uomini hanno più di cenofeimemo , Che 
giovani . [*] Fece tagliare, e far più rob- 
bealdoffo a" una giovine , la quale della 
per fona gh parca , che la giovinetta , la 
quale avea propofio di fpofare . Cioè 
Hanno più di conofei mento , che non 
hanno i giovani, ec. Ed ogni fimil modo 
c proprio di quella lingua , la qua! di Tua 
natura tende allo Audio dell' effer breve . 

XV. UfafiinregnodiQualitàneiru- 
no, e r altro genere d' amendue i numeri 
infentimentodel &uis , jQu<e, jQuod , de' 
Latini . E fé egli legnerà Quantità, farà 
//.gtt<f»f,de'mcdefimi . (*) lononfo,Che 
Andreuccio, nè Che Ciance fon quelle , che 
tu dì ; va in buon ora . [e] Alla quale il 
gelofo dìffe . E Che Peccati ha* tu fatto , 
che ti vuoi confcjfare. Cioè Non fo, 
Quale Andreucciofia quello, ce. 

(?) Dijft ÌILacflro mio . Or mi dimoflra 
Che unte è quefia . 

XVI. Eco'Segni,ePrepoflzion J de' 
cafi . [<] L'ultima cofa , che fi dee fare . 

non pojfop.ù J offerire quefti tuoi modi; 
eglìconvien , che io faccia vedere ad ogni 
uomo, chi tu fe\edA Che ora tu torni la 
notte a eafa . 

p] Vedi , Signor cor te [e, 
(•) Di Che lievi caghn , che erudel 
guerra . 

E vidi a qua! fervigìo , ed a qual 
morte' 

Ed A Chefir alio va , ehi sinna. 
mora • 

p]D;jJir la donna : ilpretc Con Che ar- 
te il faccia, non fo , ma egli non è m cafa 

XX Per 
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ufciojì ferrato, che , fM»e iltecca, ne""* 1 
/apra . [•] V off er vare In Che dì, In Ciò J 
ora, 0 In Che punto altri imprenda a fare 
alcuna cofa di nuovo , fi è vanità , e non è 
fenza grave peccato • 
(•) E le fatiche lor vidi, e lor lutti; 
Per Che torti f rntieri, e con qual arte 
A 1* amorosa greggia eran condutti . 

XVII. A Che, talvolta inqueftofi. 
gnificato inchiude il Nome del Tuo Qua- 
le , o del Tuo Quanto, [o] 0 fe effi mi 
c accia ffer gli occhj , 0 faceffermi alcuno al- 
tro così fatte giuoco . A Che fare' io > 

( p ) E certo fon , che voi dicefi e allora , 
Mifero amante, A Che vaghezza il 
mena» 

Cioè A che termine, o A qual partito 
mi troverei? A qual mi feria ,0 A quanti 
ftraz) vaghezza il mena ? 
[«] Mifero, A Che quel chiaro ingegno al- 
tero, 

E V altre doti a me date dal Cielo ? 
(*) 0 mente vaga al fin fempre digiuna 
A che tanti penferi ? 
Cioè A che effetto quel chiaro inge. 
gno ? A qual fine tanti penfieri ? Lat 
Quo ? Cur ? 

XVIII. Quando egli è Avverbio , o 
Congi unzione fi truova porto in varj fi. 
gnificati . E prima per Accioche, A fin 
che Lat. Ita ut. ['] La onde f con filato t 
piangend. guardava d'intorno , dove por- 
re fi potere , Che addojfo non gli nevitaffe. 

[*] Chi verrà mai, che fquadre 
Sluefio mio cor dì (malto , 
Ch' almen, ccm io folca poffa sfo- 
garne ? 

XIxT Per Da che , o Da poi che . [°] 
lftato r ajjedioa Fiefole la feconda volta, 
e cenfummata , ed afflitta molto la Citta- 
de ,' arrendeo a (Zelare in capo di due an- 
ni,Chevi fpofe l affedio. Lat£* quo, 
Pofiquam . 
(,) Or volge Signor miofundecimo anno, 
CV io fui fommeffo al difpietato 
giogo. 
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4 . XX. Per Da. (t) Qutfia novella die 
Unto Che ridere a tutta la compagnia, che 
niun v'era, a cui no» dolefferole mafeei/e. 
Che Dar da rìdere • è comune parlare ; 
così Dar da dire, o A dire, e fimi li . 
L b ] Ne feti mia più verde, e più fiorita, 
Ch' A Dir, ed A Penfar a molti ha 
Dato. 

XXI. Per Eccetto che, Fuor ché Lat. 
Pr<cterquam . ( c ) Egli rtfpofe , Signor , le 
gri non hanno , fé non una cofeia , ed una 
gamba . Currado allora turbato dtffe : 
Come di a voi non hanno, Che una cofeia , 
ed una gamba? (*) Adì n. di Luglio fu chia- 
mato Papa Meffer Ottobuono del Fiefco 
della Città di Genova , il quale non vi- 
vetteCbciy.dì» Cioè non civette Al- 
tro, che , o Più che trentanove dì. Lat. 
Nifi, Prteter . (*) E veramente mai più , 
Che ora per te , da avarizia aff alito non 
fui • Cioè Mai più Fuor che ora. 

(0 Nel atte coraggio non confiderai 
Mai , Che gradir la voftra benvo 
lienia . 

XXII. PerInfinchc,Lar. Donec. (*) 
Il Medico non mo'lo mai, Che egli divenne 
amico di Buffalmacco . ( b ) Il cavallo, che 
Zìa le galle , fi tenga in acqua freddijjima 
la mattimi, e la- fera.e tante volte fi faccia, 
Che le galle feemìno . 

XXIII. Per La onde, di maniera che, 
Si che, Tal che, Lat. Ita ut . 

( «) Di fai quattro) faville, e non già fole 
Nafte 7 gran foco, di eh io vivo, ed 
ardo-, 

Che fon fatto un augel notturno al 
Sole. 

[ K J Coi ì diffe,e com ucm che voler mute; 
Col fin de le parole i pajft volle ; 
Ch % a penagli potei render fai ut e . 

XXIV. E pur per Talché Sichr.Lat. 
Itaut.(i) L' altrui lagrime dir non fi pof- 
fono, Che chi le dice , o chi l' ode , «00 ab- 
bia compitone. ( m ) Ed effendò la corte 
molto pienti d uomini Matteuccio,C be' per. 
ftna nmfc n avvide entrò fiotta il banco . 
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Cioè Tal che chi T ode : Si che perfona 
non fé n'avvide . Che fenza le particela 
Incorri fpondenti , non altrimenti che fé 
vi foflero ad imitazion de' Latini , che 
ebbero in coftume di porre Ut , fenza le 
fuecorrifpondenze in quello fletto ligni- 
ficato, comefe egli feco leaveffe . 
(«) 0 rfo al voflro defirier fi puh ben pórre - 
Un fren , che di fuo corfo in dietro ti 
volga : 

Ma V corchi legherà,Qbe non fi fciolga> 
(o) Non è ancor gìufta affai cagion di 
duolo, 

Ch' in abito ilrividi,Qbe i'ne pian fi} 

XXV. In luogo di Perché, con l'In», 
terrogazione. Lat. Curi [^Scegli è così 
tuo,cometu di,che non tifai tu infegnart 
quello incantefime? 

[*] Signor mio, Che non togli 

Ornai dal volto mio quefta vergogna? 

XXVI. In cambio di Perciò che , o 
di conciofiacofache, e di Perché, fenza 
che interroghi . LntNam,Enim,&c.{t)E 
prtegovi, che voi facciate fare un buon fuo* 
co, accio che io, come entrerò dentro,mi pof- 
fa rifcaldare, che io fon tutto divenuto sì 
freddo , che appena fento dì me .. (f) Ma 
brtevefu la f ita doglia ; de la vecchia, e 
debile mente non potendo ciò foftenert in 
lei fmarritafi, la rendè pazza* 

Q Pon freno al gra dolor f he ti trafporta; 
Che per foyer chi e voghe 
Si perde V del, ove 7 tuo core afpìra. 
[ u ] E però confortati , elafi a tanto do- 
lore, Che s'io credcjft , che quefta vita do» 
vejft tener e, io in nìuno atto v' andrei. . 

XXVII. Per più toftò che, Lat Potiue 
quam^n"] Dì gran lunga è da eleggere il 
poco , e f iporito , Che il molto, ed infipido. 

XX Vi lì. Per Quando , o- Mentre 
Lat. Cum . ( r ) Voi non avrete compiuta 
ciafeuno di dire una fùa novelletta , Che il 
Sole €a declinato, ed il caldo mancato . ( x ) 
Lo fcolare fu poco nella corte dimorato, 
Che egli cominciò a fentir più. freddo , che 
voluto non avrebbe* 

F * Or, 
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XXXII. Col Verbo Dubitare 5 Te- 
mere , e fimi li moflra talor Timore di 
cola, che fi vorria, che air veni fle. ( B )Ed 
avvegna che egli fia lontano a me , ed io a 
lui , non Dubito, Che egli m ami ,ficcome 
io amo lui . Ma preflb a gli Scrittori fi 
legf.e di rado, e d' altra parte t s frequente, 
quando fegna timore di cofa , che non fi 
vorria ,cheavveniffe. (©) E dove itpo- 
trem noi porre, che egli non fi Sufpichi do. 
mattina, Che di qua entro fia fiato trat- 
to ? [p] Li quali dolori, perciocché di più 
debole natura è , ch'io non fono, Dubito* 
Chela offendano . E con la Negativa af- 
fai più frequente . ( q ) Se voi amate la 
donna voftra,e Ch'ella d'altrui Non di- 
venga Dubitate, fallo Iddio , che io in par- 
te alcuna non ve nefo riprendere . 

( r ) A me pare il contrario,e Temo,Cb'elfa 
Non abbia afebifo il mio dir troppo 
umile . 

[ f ]£ quivi per tema, che la donna ru- 
bata Non gli j offe tolta,piacque a Lcrcut , 
come in ficuro luogo di rimaner fi . ( t ) E 
piangeva tanto forte , che i fingbiozzi del 
fuo pianto più volte mi fecero Paura , Che 
non da* noftri di cafa , ma da vicini fena- 
ti foffeno . 

XXXIII. In principio di Claufula per 
modo di pregar bene ad altrui. [ u ] Ma 
dimmi. Che lieto fie tu , in quefle contrade 
non fe ne truova niuna di quefle pietre ì 
Lat. Sic . 

XXXIV. Siccome ancora d'imprecar 
male . (*) E peggio è , che effendo ella og- 
gimai vecchia , dà molto buono ej "empio al- 
le giova ni : Che ma/edetta fia l'ora, cb' 
ella nel mondo venne. (Y) Me fer Filippo 
avvifando, che Biondello fi faceffe beffe 
di luì, tutto tìnto nel vifo, dicendo, che 
zanzeri fonquefii ? Che nel malamiomet* 
ta Dio te, e lui , fi levò in pie» 

(») Ma io , che debbo altro ; che pianger 
fimpre? 

Ch' or fofs io J pento al latte, ed a la 
. culla? 

E ro- 
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(*) Or , Che 7 Cielo, e la terra , e V vento 
tace. 

Veggio , penfo, ardo, e piango . 
[ b J Allor faranno i miei penfieri a riva , 
Che foglia verde non fi trovi in lauro. 
[c] E talvolta fu, Che io temetti, che 
troppo caldo non trafportaffe la lingua di- 
favvedut amente, dove efja andar voluto 
non aveffe. fd ] Nè eramai, che due, otre 
nonfe ne fojfono con lei a flretto configlio 
trovate. 

XXIX. Per Tra, quando fignifica Di- 
vifionc,cheè \\Cum,e Tum: Partìm , 6" 
Partim , de' Latini . [ e ] E domile, Che 
ingio} e, e Che in va fii lamenti d' oro, e che 
in denari, quello,che vai fe meglio d'altre 
diecìmilla dobkle . Cioè Tra g ioje,e Tra 
variamenti) e denari : o Parte in gioje, 
e in vafellamenti, e Parte in denari, 

XXX. Per Ut,vel Quod, mezzo bar- 
baro de Latini . ( f ) E fe ejft mi par- 
ranno tali, che iopoffaper quelli compren- 
dere, Che la vofira Fede fa migliore , che 
la mia, iofaròquelh, Che detto t' ho, 

(£) kettor del del io Chieggo , 

Che la pietà , che ti conduce in terra, 
Ti volga al tuo diletto al mio paefe . 

(h^ Vedi, Che torna 
Dal fervigio del dì l'ancella fefi a. 

XXXI. Ha il noftroChc, cerrifuoi 
modi di direproprjdi quefta lingua; fic- 
comequefto. (i) La giovane quefle paro- 
le udendo, di buona fe dijfe al marito : Be- 
ftia,Che tu fe\ perchè hai tu guafi ili tuoi 
fatti, e miei ? (k)0 cuor di ferro , Che fu 
quello d i cefi e . Quale altra creatura fuo- 
ri che femmina aurebbe potuto sì fcellera- 
ta cofa ordinare ì Equeft'altro. (') 0 /' 
amicizia grande, che con Giannotto avea, 
che il movere, o forfè fopra, le quali lo Spi- 
rito Santo fopra lingua dell'uomo idiota 
poncjfe, Cbcfc'l faceffero , al giudeo co- 
minciarono a piacere le dimoftrazioni di 
Giannotto. E ancora . [»] Ecco belle co- 
fe, ecco fede <f onefta donna , Che io mi f i. 
rei configliata da lei, sì fpiritalmì pareva. 
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E |>oco dlverfo . (») V-afle vedendo 
quefte novelli , e non piacendogli treppo , 
diffe fecofieffo,Cbe diavol fa co fui qui > 
Che anco i Latini . Quid ma lumìa limili 
con rinterrogazioncfempre,e tutto pien 
di fdegnocon maravigliale con ifcherno. 

XXXV. In fine di femedcfimo,o del- 
le Particelle Chi, Come,Cui,Dove,On- 
de, Quale, Quando, Quanto, e s'altre ve 
ne lòno,vi fta in luogo di Unq*je,maqua- 
fi in forza di Nome, ficchè tanto vaglia 
Che Che. Chi Che, qujnto Cheunque, 
Chiunque . Ed ali iftefla maniera Co- 
me Che per Comunque, Dove Che per 
Dovunque,e gli altri infimil modo tro- 
verai a fuo luogo ofTervato, come negli 
Scrittori frequente^ 

Che Che, adunque vale Quel che, p 
Qualunque cofa . Lat. Quidquid , vel 
Quodcunque. ( k )E dopo moli i,e varj pen- 
Jìeri,dcliberò,Cbe Che avvenircene dovef 
fe,di privare di quefta felicità il Preme . 
( c ) Ma Che Che fiato f fta negli altri,diriz~ 
za un poco gli ocebj in colendi cui parliamo. 
[dj Or Che fi fia,dif fella, t n ebbi onore, 
CJ> ancor mi Jegue» 
Nel qual luogo Che fi fia, è quanto 
Che Che fi fia > dell' autorità fopraddot- 
ta. Ma quel di Dante. 
(•) E fe venite da tanta pittate , 

Piacciavi di refi ar qui meco alquanto, 
E Che Che fia di lei noi mi celate . 
In qualunque modo fi fpieghi , non fa- 
rà forma del parlar lòpraddetto. 

XXXVI. Si dite ancoraché Che , 
per qj.13 lunque, accompagnato da Nome, 
per generi, e numeri. Lat. Quodcunque . 
(0 Venuto è tempo per lì nofiri diffetti , 
che ciafeuno cittadine per una fua piccola 
utilità mette a non c.rlere ogni gran cofa di 
Cernii ne \ Che Che pericolo ne corra . 

A tuffo, o feparato feguita alle parti- 
celle Al tro^ Anzi, Da poi Innanzi , Me» 
glio, Meno, Più , Poi ,Pofcia, Prima , 
Tanto, Tofto, formandone le Voci Al- 
tro che, Anzi che, Dapoicbé, ec. 
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XXXVII. Alcuna volta éTovverchio. 
[g] Non feppero sì fegrct amente fare,Cbe 
una notte andando Lifabetta là dove Lo- 
renzo dormiva, Che il maggior de* fratelli 
nonfe n accorge ff e . E non molte righe 
più innanzi foggiungc. Avvenne un gior- 
no. Che domandandone ella molte ifiante~ 
mente, Che l'uno de fratelli diffe : (h) E 
tu come potrai mofirare quefio he tu affer. 
mi ? Diffe lo Scalza : Cheti me furò per sì 
fatta ragione > che non che tu , ma ce fluì, 
che il nega, dirà, che io dica il vero . 

XXX VIII. Sovvcrchio alcuna volta 
con l'Infinito. (I) Manifefi a cof t è , Che 
ficcomeleco/e temporali , tutte fono tranfi- 
torie , così in f e. e fuor di fe Effercpiene di 
notale ad infiniti pericoli Soggiacere. Cioè 
Manifefta cofa è, le cofe temporali eflere 
piene di noja; come egli fleifo altrove, 
[ k ] Manifefi a cofa è, l'umana bellezza e f- 
fer fon caduco . Ovvero Manifelìa colà 
é , die le cofe temporali fono piene di 
noja ; che è parlar più proprio di quefta 
lingua . OndeoflTervano alcuni fopra di 
quello, l'ufo del Che,efler in quefta lin- 
gua notabile ; per tal volta fi moftra non 
folamenteoziolò, ma di non picciolo im- 
pedimento al (enfo, e per confcquenza 
viziofo, mafllmamente apprettò il Boc- 
caccio, il quaie troppo fpen*b nel vero eb- 
be incorine lìmil forma didire;ficché 
ci lafciòfcritto. fj] Coftoro filmando lui 
dover portar denari feco deliberarono,Qbe 
come primi tempo fi vedeffero , di rubarlo « 
( m ) Pirro per partito avea prefo, CJbe fi 
ella a lui ritornale di fare altra rifpofia* 
Cioè Deliberarono di rubarlo, come pri. 
ma tempo li vedeffero : e Di fare al tra 
rifpolìa, s'ella a lui ritornafle. (■) Affai 
mani fedamente veggiamo , Che , poiché i 
buoi alcuna p irte del giorno bannofatica- 
tofetto il giogo riflrcttLqueglièfferdalglo- 
to alleviati, e dìfctolti . Edoveadirfi; 
Veggiamo, i buoieffer dal giogodifctol- 
ti / Ò pure Veggiamo, che i buoi fono 
dal g ogò difciolti,poichc hanno faticato. 

XXXIX. Si 
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, XXXIX. Si replicò m tftofpefTo fen - 
za neceftìtà . (•) Ora avvenne, che ejfendo 
il Re di Francis nella guerra già detta , 
Cbecoftumando Gualtieri alla corte, Cbe 
la donna del figliuolo de! Re d'occulto amore 
di lui l'acce fc. T^]Uonna,certìjfmofono 
Che quanto in te farà , Cbe quefto , eoe tu 
prometti avverrà. Dove , come tu vedi, 
eallora unChc, etalor due non iftanno 
a fefto; ma parte abbondano, parte con- 
fondono il fenfo . Onde da alcuni OfTer- 
▼atori é riporto tra que'difetti,cheal Boc 
caccio s a feri vono. Benché ci fia , che 
affermi, che quefto, or per maggior chia- 
rezza , e per tor la fatica al lettore fi fac- 
cia; edora per proprietà di linguaggio. 

XL. A bello ftudio molte volte «tac- 
que . («) E forfè più die bi arato f avreb- 
be f a [petto di tal donna, nella danza era, 
fe le tenebre della {opr avvenuta notte il 
rifiorenti vi fo, di lei venuto , non avejfer 
nafeofo . (è) E tenendotene piti felice, in- 
vidia per tali, vi furono, ne le fu avuta . 
Cioè Di tal donna , Che nella danza 
era : e Per tali, Che vi furono. 

XLI Ne folamcnte quando egli è 
Relativo, ma quando è Congiunzione , 
fi lafciò molte volte, [ti Del quale amo- 
ri, oche Pirro non S avvedete , o non pò* 
lejfe , niente mofirava s fe necuraffe . 
[ * JJ Nè {pero i dolci dì tornino indietro : 

XLI I M* quella formaci dire cader à 
bene , s'ella fi facon grazia , come nel 
Gonted'Angverfa, dove («) JI giovane 
diffe: Poiché tu ciò discreta vi veggio, 
non felamente quello , ai cbe dire , vi fiete 
accorta, non negberteffervero , ma ancor a 
di cui, vi f arìmanifcfto . E nel Re Agi- 
lulfo il quale , (*) Avendo V animo pieno 
bf ira, e di mal talento per quello , cbe ve- 
deva, gli era fatto, riprefo il fuo mantello 
iufcì della carnet a. E ina lrri fimi li, per 
non replicar così da vicino il Che, ficco- 
tie fi Caria fatto inferi vendofi : Quello 
di che dite , che vi fiete accorta : Per 
«.uelloche vedeva, ch'egli era fiato fatto. 



fi) G.».n.f , fk) G.io.n-4. (c) G.4- Hm («D G.7. Fin. (e) G7.B.9. (f ) Petp.i.iwx (gYG 1 n.I. 
f9*M* W t (!) G.10. oJk<») FetP.i. fcfcu. c»> CA *?. 



Oggi però , come av vertifeono alcun? ,ci 
fono affai di quelli, che hanno tanto fa- 
migliare il coftume di lafciar quello Che, 
che il leggerli, oil fentirli é veramente 
un fa fi id io. 

XLIII. Tacefi ancora co'Vei bi Du- 
bitare, Temere, c fi mi 1 i ; anzi più vi fi 
tace,che vi fi feriva^ (i) Sicurano vedete, 
del ridere,Sufpicè\ non cofiut in alcuno at- 
tor avejfe raffigurato: 
(K) Tacer non pojfo.e Temo , non adopre . 
Contrario effetto la mia lingua al core* 
E nella medefima forma il cadono 
altri Verbi pur colla Negazione , quafi 
che il Non , le ne ftia in forza di Che non 
P] E Pemè,pm non f off ero fenzarifpojla 
da comportare le lor novelle . 
(■) O voi, cbe fofpirate a miglior notti , 
Pregate non mi fia più Jorda morte . 
Forfè, Mentre , Quafi , e più altri di 

Sue', che col Che,e fenza hanno il mede- 
mofenfa, mofixa che da prima s'unii 
fer con lui y come con Voce riempitiva , 
e d'ornamento. Ancora , come , Da poi, 
Por ^Pofcia , Pria , e Tutto hanno qual- 
che volta effi ancora tacciuto il Che; cf- 
lèndofi pofti in veced'Ancorachc . Co- 
me che, Dapoj che ec Anzi Bene per 
Benché ; Però perPeroche,Pur per Pur- 
ché; Tanto per Tantoché ; e per ven- 
tura qualche altro preffb ì più antichi 
troverà i piò fovvente;. ma ti configlio a 
ferv irtene con fevero giudizio . 

XLI V Scrivefi accorciato innanzi a 
Vocale , [ B j Ed il battuto della torre er.x 
fervente tanto, Cb* Ella nè co piedi , nè 
con altro vi poteva trovar luogo .. 
(°)f f rquely Cb' Io dico, or laffa andare , 
Che convien, Ch'Altri impare alefue 
fpele . 

XLv. Il Boccaccio^ l ufa comune- 
mente intero anco innanzi a Vocale . 
fp] Ladònna tornò dalla Cbief a , e vide 
bene nel vifoal marito , Chi e fi a gli avea 
datala mala Pafqua . 
> Anzi davanti a Elfo, Effi, Effa, Effe, 

«"gli 
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egli lo fcriyc intero jèmpre infallibil- [g] Negli ornamenti ha fo! lecita cura, 



mente nelle fue Profe ; ortervando il 
medefimocon le Voci in Che, termina- 
te \ Ond* egli fcrive Ancorché Erto , 
Benché Efll , Perché erta , poiché erte . 
Pure per altra ftrada cammina il Verfo, 
perciocché le di verte fedi, in che egli 11 
truova, fa, che variamente fi feriva. 

XL VI. Quando feguita al Che, Vo- 
ce cominciata da H. ; nella Profa fi fcri- 
ve, Che intero . [•] È con fuetti piaceri > 
Che Aver potevano , fi dimoravano* Pur 
quella non è regola delle infallibilmente 
ortervate da' Profa tori; come vogliono 
alcuni, che fia nel Verfo il doverli egli 
feri vere Ap ol t rofato in tal cafo;cSinco. 
patocolgittar le due lettere He,efolo ri- 
tenendo iiC, 
(*) Beato il Padre^e benedetto il giorno , 
C'adì voi V mondo adorno . 
Ma n é men quefìa potrà efler nel Ver- 
fo infall ibilc, per le infinite ncceflì tàgl- 
ie quali fono (oggetti i Verfi,onde perciò 
leggiamo. 

[«J Fierezza, e crudeltà contra colui , 
Che Ha Amarriti gli fptrti fui . 
XLVII. Scritto intero,efegnato d'A- 
poftrofof hanno ufato in forza di Che i, 
o di Che li . [ a J E molto più grave il pec- 
cato, nel quale V uomo ricade dopo la peni- 
tenza^ he non fu il primo, per molte ragio- 
ni Che Santi affegnano. 
(i) Vergine glorio fa; 

Donna del Re, Che nofirì Ucci ha 
fctolti . 

Che ancora fcrivono Ch c, in due Vo- 
ci didimo; Per molte ragion i,Ch'é San- 
ti artegnano: Del Re jCh'ènoftri lacci 
hafciolti. 

XLVIII. Ched,invcccdiChe,fcrif- 
fer tal volta gli Antichi,quando Che.pre- 
cedeva a Vocale. (t)Alla quale ri fpofe : 
3 'appi , Cbed io t'amo fepra tutte le per forze 
del mondo . E marti ma men te i Poe- 
ti , come a lor parve , per fofìegno del 
Verfo. 



Cbed ci nonpajfn la i agio» dovuta . 

Chcnte. 

CAPITOLO XLV. 

I. /^Hente,Voceufatadal Boccaccio, 
\J e da gli altri di quel fecolo, va] l' 
i licito, che Quale, Lat. Qualis.Tu (u) 
forfè bai teco mede fimo detto , • potrefit a*« 
re: che cofe f m quelle, di che coftui parla z 
Cbente il modo,Cbenti fonoi vocaboli ? 
Io temo, che cofiuìnon m'abbia voluta, 
dare una notte , Cbente io diede a lui • 

II. Gli corrifpofcro ancor con le Vo. 
ci, folite a corrifponderf; a Quale . [k] /• 
non vipotrei mai divi fare. CbenU.c guan- 
ti fieno i dolci fuoni, che vi s odono . [j] Io 
fon certa , the Tati fono le tue canzoni , 
Cbente fono le tue novelle. 

III. Quando egli é innanzi a Quale, 
vai Quanto. fVj O Amere , Cbenti , e 
Qualifono le fue forze ? 

IV. Chente,per QuaIunque,Lat. DuU 
cunque . (■) Le tigri Jleoni. i (erpentiban- 
no più d'umanità adirati* che non hanno 
le femmine : le quali {Cbente la cagione 
fifia,pcr la quale in ira accefe fi fieno) fubU 
t amente a veleni , al 'fuoco , e al ferro 
corrono . 

V. Pur per Qualunque, Chenti Che. 
[o] Le quali, Cbenti Cb elle f fienose nuo- 
cere , e giovar poffono,ficcomepoffom tutte 
l'altre cofe. 

VI. C hetunque,di (Ter medefima men- 
te gli Antichi da Chcnte che come 
C heunque, Comunque, da Che che , Co. 
me che, e fimili. [f] E allora i lorocapifi 
cuopranocon loto,econmufcbio, legate con 
C he ntunque legame ti piacerà di legare. 
Ma oggi é poco in ufo Chcnte, e niente 
Chentunque . 



Chi 
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CAPITOLO XLVI. 

I. (~* Hi, Relati vod iPerfona nell'u- 
VJ no, e nell'altro numero d amen- 
due i generi, (la in forza del Pronome , e 
del Relativo Colui , il quale , Colei , la 
qua Ie,Coloro, i quali: Lat. Qui , Qua, 
Quod. [a] ipejfe volte avvenne , che Chi 
altrui sé di befane ingegnato -, fe con le 
beffe s'èfolo ritrovato. 

( b ) Ma Chi ne prima fimìl , ne feconda 
Ebbe alC 40 tempo \ Viene . 

[ c ] O come folli fono, e mal j apienti. 
Chi per tal modo abbandona» gli af- 
fanni. 

IL Negli Obbliquj in fenfo di cafo 
Retto, ed Obbliquo infieme ; onde fi 
chiama Obbliquo mirto di Retto. Lat. 
Vie Qui, &c. [ d J lo reputo gran follia quel- 
la,Dt Chi f mette fenz t bijogno a tentar le 
forze dell' altrui ingegno . 
(*) Nèmaijfatogiojofoè 

Amor, ola volubile fortuna 
DìederA Chi piùfurnel mondo amici. 
Cioè DieJero A quelli , i quali furon 
più amici. Ma pur quel del Petrarca. 
( Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, AChlilben 
piace. 

Fu dal miglior OlTervatore, eh' egli 
abbia giudicato affai ftrano; e per tanto 
egli de/Te, A Che >I ben piace : affer- 
mando, che Chi non fia Relativo; e eh* 
egli non fignifichi il numero del più. 
Ma egli in quefto è folo , e gli altri tutti 
contradilui,de'quali alcuni leggono A 
chi il,altri A chi % edaltri A cr?il ben 

Eiace; Cioè Fra magnanimi, a' quali il 
en piace. 

Ili E ancora qualche volta fenza il 
legno richiedo dal t^fo . fj] Fvronvi 
ìfvcnturat amente feon fitti , ed erano tre, 



Chi. 

cotanti, eh: la gente ef Inghilterra ; e coti 
avviene Chi è in volta di fortuna . 
[hj Per volar fopral C tei gli avea dat'ali 
Per le cofe mortali \ 
Chefon fcala al F 'attor , Chi ben V 
efiima . 

Cioè A chi ben !e flima fono fcala per 
afeendere al Creatore . Ed anco più ma- 
nifefto. 

( i ) Prefe ha già Parme per fiaccar le 
corna 

A Babilonia , e Chi da lei fi noma . 
Cioè A Babilonia, e AI fuoSoldano; 
detto il Soldano di Babilonia • 
[ k ] Alcuno è , che rifponde a chi noi chia- 
ma; 

Altri, Chi Ipriega fi dilegua sfugge. 
Cioè Altri fi fugge Da chi il priega : o 
Da colui, che il priega. 

IV. Dubita pur ancora nell'uno, e V 
altro genere d'amendue i numeri ; ch'é 
il Quifnam^ Quanam, de' Latini . (i) La 
donna Chiamata la fua fante , le diffe : 
V" f u > e guarda fuor del muro appiè di 
queft'ufcio Chi v'è , e chi egli è , («") La 
pregarono a dire Chi ellaftjfe. e che quivi 
f-cejfe . (n) Il Re rivetto a Mcjfer Neri il 
domandò, Chi fodero le due damigelle» 
xuoifaper, Chi fon qucfii altri an- 
cora : 

E poco diverfo . (P) Chi fa^fetu anco-- 
ra, vivendo , potrai veder cofa dìcojìeiy 
che fommamente ti farà lieto < Efenoi 
vorrem porre qui il Che, in luogo di Se; 
diremo, Chi fa, Che tu ancora vivendo» 
non pofla veder cofa, che fommamente ti; 
farà lieto? come di ile quell'altro . 
[*3 E chi fa, che colei , che non mi fiima y 
Vi fio con il mio mal giunto il fuo dan- 
no, 

Non deggia lagrimar della mia morte? • 
Che fe in luego di Che volefTimo por- 
vi Se, diremo : E chi fa, (e colei, che non . 
nf efiima, dee lagrimare della mia mor- 
te. Con aggiugnere in quella la parti- 
cella Negante, che prima non v'era: e 

le- 
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levandola in quefta,che re Pavcva: oltre 
al cambiare al Verbo, che fegue il mo- 
do d'Indicativo in Soggiuntivo , e di 
Soggiuntilo in Indicativo. 

V. E talora Domanda .{*)T)jjfeBelt ra- 
mo: E Chi è la damigellaMonfig nore ? fb) 
lì qual brancolare fentendo te femminesche 
del le etano, cominciarono a dir e , Chi è lai 

VI. Per Alcuno il quale ; o Per fona 
la quale. Lat. Aliquis auis,&c.[<~\Non 
credi tu trovar qui Chi il Eatte fimo ti dea} 

( d ) Il tempo 
Non è Cb indietro volga, o Chi l'af 
freni . 

(«) Per darmi a diveder t càalfu* de/fino 
Mal Chi contrafla , e mal Chi fi na- 
sconde • 

E queft'ultimodel Petrarca fta per Al- 
cuno, fènza il fuo Relativo ; Cioè Male 
Alcuno contrafta col fuodefiino , e in 
damo Alcuno gli fi nafeonde. 

VII. Pur per Alcuno , in fentimcnto 
Diftributivo, Lat. Hlc Utente dove talo- 
ra genti Imente fi replica . (§ ) Molti anda- 
vano attorno , portando nelle mani , Chi 
fori , Chi erbe odorìfere , e Chi diverfe 
maniere di fpezierie . E quivi poco ap- 
pretto . Gii altri > che vivi rimafifono ) C hi 
qua, e Chi là vanno fuggendo quello , che 
noi cerchiamo di fuggire . 

(6) Ora venuti fono 
A Chi dar p.tre,a Cbicrudel martire. 

Cioè fon venuti a dar pace ad Alcuni, 
e ad Alcuni tormento. Edaltre volte in 
cambiodi replicargli fi corrifponde con 
altre Voci non men Ie3giadramenre,che 
replicandoti, (h) Egli ave a un fuo fante -, 
il quale Alcuni chiamavano Guccio baie 
tta, ed Altri Guccio imbratta , e Chi li di 
cova Guccio porco . 

Vili. Pers'alcuno. [i] Eraunchiu- 
fo di tavoletta no al pie della [cala , da 
ri forvi , Chi aveffe voluto alcuna cofa . 
Cioè S* alcuno a vette voluti» rìporvene. 
Siccome anco i Latin: alle tolte dittero : 

fOCM.n.5. (b)G.4n 
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£uis , in vece di Si quìi . 
( k ) Ira, e breve furor ; e Chi noi fretta 
È furor lungo. 

IX. E in ogni genere , e numero è 

rooltoinufoinquefto lignificato ; onde 
fi dice, Chi vjoI venire , Chi vuole an- 
dare, in luogo di dire. S'alcun vuol ve- 
nire, ec. Lat. E equi s, Si quii . 

X. Per Chiunque. [1] lotiprego,cbt 
tu sì fciccco non firn, che mevendeti a pietà 
d' alcuna per fona : e fa Chi voglia svo- 
gli te a grave pericolo di te medejtmo fato- 
porre, Lat. jQuts quis ille fit, éfc. [mi Si 
tt vò un f rido tra lefchiere de' Francofobi, 
Ch: 7 / ciminciaffc, Al li fiocchigli fiocchi^ 

XI. E co 'Segni decafi,o con Prepofi- 
zioni innanzi pur inquettofignificaco.(") 
In prefenza Vi Chi andava » e Vi Chi ve~ 
niva* tr affé fuori quefia fua borfa de fior i- 
ni, che az èva . 

[o] E cose noi Tardiamo, 
Con Chi dentro vi fi a . 

XII. Ma quel, che avrai tu letto £er 
avventura , e forfè anco oflervato, Tem- 
pre a me parve non mcn nuovo , che va- 
go, ed è dove leggiamo. [ p ] E non è dub- 
bio , che voi abbiate gran danno ricevuto, 
ed io non picciolo . Ma perciocché il mio 
Ligrimare niente il menomerebbe, cenvien- 
mi prender conforto . E a Chi lo lagrima, 
re flia bene y a me fi difdice, il quale cct pro- 
prie vifo a confortare ho li miei fudditi . 
Cioè E flia pur bene il lagrirrare a 
Chiunque fi voglia , a me fi disdire : o 
Stiafi bène il Jagrimar pur a Qualcuno : o 
Ncn ottante che ad Alcuno il lagrimare 
ttia bene, ad un Re fi disdiccene con im- 
metti vifo ha da confortare i fuoi fudditi. 

XIII. Seve forma Chi Che, in figni- 
£car< di Chiunque , Lat Quicunqut . 
( q x E quefio Chi Cheti felrbb ameflrato, 
o cerne chi tu u jppi^tc noi nego . (r) Ora 
è quefia delta giufiìzja del Ite . che celerò , 
che nelle ler braccia r ;ccrrore> tki Che ejfi 
fieno Anca) fattaguifafi ttattirc ?. 

G XIV. E . 
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falfo quel tortello in Ottavo ; poiché il 
Crefcez!o,sì negli tefti antichi,come ne* 
moderni , legge uni formemente in tutti , 
Legate con C ben tunque legame ti piacerà 
di legare ; che é l'autorità da noi foprà 
addotta alla Particella Chentunque. Ed 
altri fi fon creduti, che egli ferva al gene- 
re Neutro,ingannati dalla Voce Cheun- 
a,ue,di neutral ientimento, della quale 
iervilfi il Petrarca laddove difle : 
[k]M<r Cheunquefipenf il volgo sparir, 
Se 7 viver nofiro non f offe sì breve , 
Tofto vedrefli in polve ritornarle ; 
Cioè Ma Che Che, Qualunque cofa fi 
penfi ; eflì, non foperch?, traendone co- 
tal Voce dal Verfo , vi foftituirono in 
cambio, Chiunque, e leflero , 

Ma Chiunque fi penfi il volgo, o parìe. 

Ci. 

CAPITOLO XLVIII. 

I. f*I> quando egli è Pronome, ha il 
lignificato di Noi, nel terzo , e 
nel quarto cafo. Lat. No/, Kobis . E 
Tempre iìa col Verbo immediatamente 
congiunto, o glifi feri va davanti, o gli s* 
affigga nel fine : che perciò fi chiamaro- 
no Affitti non (blamente Mi, Ti, Si, Ci , 
Vi, Ne^ ma eziandio II, Lo, Li ,o Gli, 
La, Le: tutti pronomi , Primitivi que' 
primi , e Relativi quelli fecondi ; i qua- 
li tutti s'affiggono, cioè fi congiungon 
nel finede' Verbi, ficché de' Verbi , e di 
loro fe ne forma una fola parola fotto un 
medefimo Accento ; come Diedeci fc 
medefimo: Amaci egli : Cioè Diede fe 
medefimo a noi : Egli Ama noi .E que- 
lli fon gli AffilTì Propri ; perché Proprj 
fono ogni volta, che quella Particella, da 
evi fon fatti , Ila dopo il Verbo Impro- 
pri , quando erta Particella gli Ila dinan- 
zi ; come Egli Ci Diede fe medefimo ; 
Egli Ci Ama. Tra il quale Affido Im- 
proprio, e il Verbo,folola particella Pu- 
re 
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XIV- Eprendcfi talvolta feco Sia,o 
Si Sia, in lignificato d'Alcuno. Lat. Ali- 
quis , Quìfpiam . (•) E forfè quandi io Ci 
tornaffi, ci farebbe Chi Che Sia y ehe c im- 
paccerebbe . 

XV. S' è fcritto intero ancora innan- 
zi a Vocale; ed eziandio precedendo a 
parola , cominciata da I . (b) Doman- 
dandomi effe Chi lo foff., e donde ; ri/pofi. 
[<] Ed Arriguccio ,fenza aver potuto fa. 
per, Chi li giovane fi f offe, f e ne tornò ver- 
fo la cafa jua . E in vero farà meglio 
fcriverlo (empre intero sì nella Profa , 
come nel Verfo ; poiché il fenfo é più 
chiaro, eia pronunzia più dolce. 

• 

Chiunque. 
CAPITOLO XLVII. 

I. Hiunque , il medefimo che Qua. 

VJ lunque,Lat Quicunquc,$)uìfque, 
guiliùety&c. fe non che Chiunque fi dà 
folo a perfona ; e Qualunque a Perfona, 
ed a Cofa . Sta fenza appoggio di follan- 
ti vocomunemente, ed é Voce trisìllaba 
quando a due fillabe la flrettezza del 
Verfo non la riftringe. ( d ) Dio la faccia 
trifta, Chiunque ella è. [«] Ed avendo 
grande, e bellafamiglia,con piacevolezza, 
t confefia, Chiunque andava , i veniva, 
faceva ricevere, ed onorare . 

II. E col Segno de'cafi , e con varie 
PrepoGzioni. ( f ) foche fecondo il giudi- 
do Di Chiunque vi foratila farà giudica- 
ta a morte . (*) Le quali più lungo tempo 
della fua malvagità fecero A Chiunque le 
vide, teftimonìanza . 
[ h ] In Chiunque dimora anima sì vana • 

Iil. Vogliono alcuni, che con l'ap- 
poggio diSoflantivo fe ne fia fervito il 
Crefcentio,eci abbia lafciato fcritto, [fj 
Legatovi con Chiunque legame . Sopra il 
qual luogo ci potevano ancora fare av- 
vertiti, come quello Scrittore avea dato 
Chiunque a Cofa , fe non aveller Ietto 
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re ri fi può tramezzare , e dirfi , Egli Mi 
Pur Ama, Egli Ti Pur liberò dalla mor- 
te, Egli Ci Pur diede fe medefimo , e ri- 
mili come a fuo luogo vedremo - 

II. Ci, dunaue nel terzo cafo . (») 
Cor ter. in noci alìocafe , e , per avventura 
non folamente l'avere Ci Ruberanno , ma 
forfè Ci Torranno, oltre a ciò> le perfone . 

III. Nel quarto cafo. [b]I mali, che 
qui Ci Premono, e pungono , Ci Spronano, 
e qua fi Ci Qoftringono d'andare a Dio . 

IV. Quando egli è Avverbio moftra 
comunemente il luogo della Perfona , 
che parla . Ora co' Verbi di Stato . Lat. 
Hic. (^Veramente Ci fono io altre volte 
fiato; masìmavea e il dolor fofienuto, 
# la paura di me trattole he così come f : mai 
flato non Ci Fofji , d' Ejferci fiato mi ri- 
cordava. Co* quali Verbi pare, che ac- 
cenni luogo talora, dove non fia Chi par- 
la. Lat. IbiyvelUlic {*) Di ffe la giova- 
ne. E come Ci fono abitarne prcjfo da po- 
tere albergare ? A cui il buono uomo rìfpo- 
fe : Non Ci Sono in niun luogo sìprefio.che 
tu di giorno vi potéjfi arrivare . Cioè 
come tòno là abitanze ? Non Vi fono, o 
Non Ve ne fono in niun luogo. 

V. Ed ora co' Verbi di Moto al luogo, 
dove é Chi parla . Lat. Huc. [ e ] Ma- 
donna , quefii è un povero uomo mutolo, e 
fordo, il quale un di quefii dì Ci venne per 
timofina. [ f J Or farete, che quefia notte 
egli truovi la porta della vofira cafa per 
modo, che egli poffa Entrarci • 

V I. Or co' Verbi di Moto dal luogo , 
dove è Chi parla . (•) lo mi dotto, fe io non 
Ci vorrò effer Cacciatole non mi conven. 
la far di quelle, che io altre volte feci (*») 
Infino, che lume apparìjc a , che la via da 
Ufcirvi ti manifefii, d' alcuna cof t teco mi 
piace dt ragionare . Cioè S' io non vorrò 
effer cacciato Di quella terra : la via da 
Uicir ù\ quello luogo. 

VII. Ed or co' Verbi di Moto al luo- 
go, dove non è Chi parla, né meno a Chi 
Ci parla, Lat. Vluc , Eo . pj in molte ter- 
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re èfiatuto, Chi configli*: di guerra che Ci 
abbia Andare. Cioè, eh' egli v'abbia d' 
andare . 

Vili. In fentimenro de 'pronomi Que- 



(io , Quella , Tale , e "limili , Lat. 
HicJfteyVle.&c. [*] Per avventura /' o- 
psra potrà effer e andata di modo che noi 
Ci troveremo conl'ajutodi Dio buon com- 
penfo . [ « ] Colui , che dì maggior 
pericol t" ha tratto , fimilmente dì quefto ti 
libererà, ed io Ci prenderò modo utile , e 
preflo . (m) Non che alcuna donna^quando 
fatta fu quefia legge, CiprefiajJ'e cenfen- 
timento , ma niuna ce ne fu mai chiamata. 

IX- E per ornamento talvolta, o per 
un cotal ufo di favellare. [„] Nxtural 
ragione è di ciafeuno. che Ci nafte , la fua 
vita, quanto può t ajutare,e confervare , e 
difendere . [o] Comediffe la donna: Je 
tu di Coftantinopcli se , e giungi pur tejiè 
qui Sai tu chi mìo marito , ed io Cifiamo . 
( p ) Perla patria i vofirì maggiorile voi non 
folamente l avere , ma ancora le perfone 
Ci avete pofie * 

X. Dimoftra alcuna volta il Verbo, a 
cui egli s'affigge , efler di que' , che fi 
declinan col Mi, Ti, Si, ec. onde fi dice 
Tempre Noi Ci Accorgiamo, Noi Ci Di- 
sdiciamo, Noi Ci Pentiamo i perche di- 
ciamo Io M'accorgo , Tu Ti disdici, 
Egli fi pente, e nonio accorgo,Tu disdi- 
ci, Egli pente, ec. 

XI. Ora ne' lignificati predetti , fi 
pofpone alle particelle Mi, Ti, Vi : 
e fe ne forman gli Affiflì dopoi , che 
fono quel li, do ve più d'una particella di 
quelle , cheli formano v'interviene. 
Laonde Affidò doppio , e proprio farà 
il dire Don iti ci egli ; Cioè Egli Ti 
doni a noi • Affino doppio , e impro- 
prio Egli Ti Ci doni. Dove ancora tu 
vedi , che fe due di querti Cinque , 
Mi , Ti , Si , Ci , Vi ftanno in 
fieme dopo l'altro , la medefi ma ter 
m inazione ha l'uno, che l'altro. 

XII. Mi Ci . (0 VfaJfi piacere delle 
Q z cada- 
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damiltipricghl % molto grazlofamettte Ci 
Ti don irono , cb'tjji ti conservine . Ci» 
terzo cafo. 

E pur ne' detti lignificati fi pofpone 
alle particelle II, Lo, Li, o Gli , La , Le : 
formandone quegli Affiffi dopoi, che qui 
pre/Tb potrai vedere. 

XVIU. li Ci- (i) Luceremo Hi que- 
lla materia , che non era di neceffitk al no- 
firotrattato y maper dare alcuno di/etto a 
chi della fetenzia s'intende , Il Ci mìfi * 
Ci , Avverhiodi luogo; 010(1 j| m ,q ^\ m 

XIX. LoO-ik] E che quefio fia rcro % 
lo fcellerato ardere dt Biblis Lo Ci mani- 
fefia . Ci terzo calo. 

XX. LiCsoGliCi. [\]Tuttì quelli 
della loro arte fanno m ila fine.o mala mor- 
te \ e non che il diavolo negli fcampi , ma 
egli Gli Ci conduce. Ci terzo cafo,o Av- 
verbio di moto a iuogo , dove non e* chi 
parla, né a chi fi parla. 

XXI. LaCsoLeCi. [»]J/ buon uo- 
mo cominciò a dom rnJar la moglie ; c he fa 
della nojlt a giovane \ che 'infera ci capitò , 
che io veduta non La Ci ho , poiché noi ci 
levammo} Ci, Avverbio di flato in luo^o. 

Ciafcuno, ec 

CAPITOLO XLIX. 

I- f** Iafchednno , fenza appoggio di 
Nome, ha forza di Solcanti vo, e 
valeCJualunquc uomo,o Qu i lunquedon- 
I13 s Lat. Unufquifqtie . [°]Ed in Calavria 
pervenuti, furono a ragionamento , di cui 
la giovane doveffe rffiré , ed in brieve Cia- 
febedun la volea . (•) E co» le canzoni al- 
qua "te da mette fecero \ Appreffo alle qua- 
li , Infinga paffuta l ora del dormirti la 
tXetna licenziò Ctafchedu >ro - 

II. Con appoggio di Nome fta in for- 
za d' Adiecpvo, Lu Omnis . (?) Conve- 
nevole cofa è* che Cicche dun 1 Cofa la 
quale l uomo fa , dallo ammirabile , e 
r-tvio Nome di Colui , // quale di tutto fu 

fit- 

<*>M«to ▼§« c,n. (b) H*m.1. 4. te) Fi:cc.»ib. ». ( j) G » r .f. (e) G.6. Fin 0 Ub. fj) ti.« 0.9. (h) Filaci.*. 



caduche eoJe y qui , prima che io m accor- 
gefit y dov'io m'andaffiy m'ebbe menato , 
laddove in amaritudine incomparabile , 
dapoicbè io MI Ci vidi , dimorato fono . 
Ci, Avverbio di (lato in luogo . 
U Traditrice ventura , 
Perchè Mi Ci menafli ? 

XIII. Ti Ci. [b] E e igrazìofidilet. 
ti non hanno forza di tirarti qu*,Ritiritici 
il volere da morte turpi/fìnta liberar colei , 
ebe farà tutte le cofet' ama . Ci, Avver- 
bio di m >to a luogo. 

XIV. Vi Ci [c]£ vergendoli amen dui 
pieni di m iravigliofa bellezza dtjfe così : 
Certo piacevole , e giocondo giorno Vi Ci 
donò . Ci terzo cafo. (*)Noi vogliamo an- 
dare a veder quefio Santo : ma io per me 
non veggio , come noi ViCipoffam perve- 
nire Ci, Particella riempitiva . 

XV. Si prepone alla particella Si,for- 
mandofene Ci Si» molto frequente n?lla 
Profa,e ne! Verfo . («) La vofira brigata, 
dal primo dì infino a quefia ora , fiata one> 
fiifiìma> per cofa, che detta Ci fi fa , non 
mi pare , che in atto alcuno fi fia macula- 
ta. Ci, Avverbio di fato in luogo. (*) 
Tu dei faperty che quantunque V entrata 
in quefio luogo fia apertijf.ma a chi vuole , 
ed Entrici fi con lafcivìa, econmattezza, 
egli wn e così agevole il riufeirne . Ci 
A vverbiodi moto a luogo . 

XVI. S'è propofta ancora a Se Ne. 
Cgl Nella conclufione di quefia Novella fi 
eontieneun sì fatto motto s che forfè non Ci 
Se N' è alcuno di tanto fentimento conta- 
to . Ci, A vverbiodi ftato in luogo. 

XVII. Non é error della ftampa,quel 
del Filocolo in finedel quartoLibro, giac- 
ché collantemente tutti i tcfti lo feri vo- 
no, eziandio gli Rampati in Fiorenza po- 
chi anni fono, dove leggiamo Ci , prepo- 
ftolla particella Ti, coatra V uni vena- 
le fchiamaxzo di quanti hanno feri tto; i 
qua 1 i vogliono,che ciò non foio far non fi 
poiTa ; ma che non ci fia fatto giammai, 
(h) E priego qu4gP Iddìi , li quali, vinti 
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fattore, le dea princìpio . Cioè ogni meno- 
mi cofa . 

£•] Tanto egli volentieri era veduto, 
Che Ci t febe Anno foco ivi era pieno . 
Ili* Eco! frgno de* cali, ocon Prepo- 
fizioni . [*] E lafciando om ri Ziafc he du- 
na o di-e % e ere dere,come le pire , tempo è 
d i por fi te allep troie . [ c J E in Ciafcbe- 
duno cafo, il laico è tenuto di celare i pec- 
cati, cb' e$!i udì in confezione, come dee fa- 
te WP rete. 

IV. Ciafcuno,iIm?]efìra-> chcCia- 
cheiuno, e con le medesime offervazioni. 
Senza appoggio di Nome . [* ] L t Reina, 
fentendo già il caldo del dì eff.r vinto dal- 
la frefebezzt della notte , cornar. dò , che 
Ciafcunotnfinoald) fedente t'andajfea 
r ipofare. 

(•) Semìramls e Bibli, e Mirra ria , 
Come elafe una par, che fi vergogni 
De la /or non conceffa, e torta vix. 

V. Con appoco di Nom» . (f' Ma 
ttifefiacofa è ,cbe Citfcuno Uomo ne fuoi 
fovnì vegga mirabili cofe, imponibili, e ' 
Jfrane . 

{*)Ecost avv'ten, che VanimoCiafcun.t 
Sua Pajfion fatto 7 contrario manto 
Ricopre co» la vifta or chiara t or 
bruna . 

VI. E co' Segni , e Prepofizionì . (*») 
ha quale meffale fopra la tefia , fu poi , 
mentre duri la lor compagnia , manìfefio 
fegno A Ciafcun altro della real /gnor ia,e 
maggioranza - 

(i) E de fi a ifior tra Verba lnCiaf;un 
prato . 

VII. Ci 'fcun per fé, molte volte s'è 
detto Lat Vnufquifque . [kj Edi giova- 
ni Ct iOruno per fé , come meglio fapeva , 
preg fvr il padre , ebe quando a morte ve- 
nire, a hi quello anello Iafcìaffe . 

( l ) M1C1 tfeuna per fe parea ben degna 
^ Di poem t chiarì fimo , e d'ifloria . 
Cioè Ciafcuno, a fuo potere , Ciafcun 
per la fua parte,Ciafcnn r eparatamenrc,o 
A2ara,efimi!i. [*}Ciafcunper fe , epoi 
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tutti ìn/ìeme apertamente confeffaronofe 
effe re fiati coloro, che Tedaldo uccifo acca- 
no . (n) Le quali cofe tutte injìeme. e Cia- 
fcun. i per fe, git fecero fumare , coflei do- 
vere effere una grande, e ricca donna. 

Vili. S'ufan comunemente nel pri- 
mo numero, tuttocché ancor fi leggano 
una, odue volte nel fecondo apprettò il 
Boccaccio, il quale ci lafciòfcritto. [oj 
Di tanta meflizia fono piene le lagrime di 
Licurgo, e della dolente Atala n fa , che pù 
ne potrebbono . Ma Ciafcune fono con 
tanta gloria in eterno ritratte , che qua fi 
liete fi potrian dire . 

IX. E però vero, che fimili Voci alle 
volte, porte eziandio nel minor numero, 
fi tiran dietro Verbi, ed Addettivi plu- 
rali. (P) Similmente Cominciarono a dh re 
CiafcunO) da lui efferglì fiata tagliata la 
borfa* 

X. Catuno, Catana ; e Catauno; 
Catauna ; o Cadauno, Cadaun preiìb 
a'più antichi fi trovavano: ma oramai 
s' antiquarono troppo padre veden- 
do, the Catauno il volcaonatedò per un fi 19 
Orifacdiffe . 

Ciò. 

CAPITOLO L 

I. Iò, Pronome monofill.iho, in fen- 
timento neutro, ferve in luogo d i 
Que|lo,Quefto per neurri , Lat. hi, f/- 
lud, Hoc . (')E fe quefio .rvviene, il popo- 
lo di quefia terra, veggendo Ctò /fi leverà 
a remore . 

II. E col Segno de' cafi, ocon Prepo- 
fizionì . ( f ) 0 per malinconia , ebe il fal- 
cone aver non potea, 0 per la 'nferrr.ità, 
che pur A Ciò il doz*jfe aver condotto , 
non trapalar molti giorni xb y egli di quefia 
vita pafsd . (') Il quale avendo di. 
fpoflo di fare uni rasravìg'iofa fe- 
fta in Verona , fub to Da ciò fi rìtr.iC- 
fe . (■) Ma volendole In Ciò compiere ti 

p.rdre. 
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padre , in un moni/fero effa f elafi va fante 
monache fi renderono. ' 
[*] Pafco'l cor di fofpìr , ch'altro non 
chiede ; 

E di lagrime vivo a pianger nato , 
Ni Di Ciò duolmi . 
Ili, Di Ciò, fi dice ancora comefov- 
verchio . [ b J II cui nome non intendo di 
palt far e : perciocché ancora vivono di 
quegli, che per quefto fi carichcrebber di {de- 
gno , dove Di Ciò farebbe con rifa da tra- 
palare « [ c ] E di fimili cof t Di Ciò , quali 
a loro fi con venieno ,fece provvedere a fa- 
migliari. 

IV. A Ciò , per A queft' effetto , A 
quefto fine , Per quello, Lat Ob id, Pro- 
pterea,&c fa) Al tempo del Re Giovanni d' 
Atrifue ordinata una campana, che chiun- 
que ricevea un gran torto fi andava a fo 
nate , e 7 Re ragunava i Savi A Ciò ordi- 
nati ^acciocché ragione f offe fatta. 

V. Da Ciò, quali Aggiunto in luogo 
di Atto, Idoneo, cioè Atto a quefto, Lat 
Aptus, Apta. («) Egli è il miglior del 
Mondo Da Ciò coflui.(*)A me pare, che Ca- 
landrino dica bene , ma non mi pare , che 
quefta fia ora Da Ciò . 

£•] Veder voleva, come fi convenne, 

V immago,e'l cerchio , e come vi 

i indova , 
Ma non eranDa Ciò le propie penne. 

VI. Accompagnato coi Che , in fine 
vale Quei che, Tutto quel che. E vo- 
gliono alcuni, ch'egli così Icritto non ri 
ceva l'Accento ; ma forfè intendono efli 
per quando quelle due Voci fi icrivefler 
congiunte, come fecer gli Antichi . (fc) 
E eoi dubita, che non fia maggior dolore il 
perder Ciòcche altri tiene , che quel , che 
fperadi tenere, ancor chela fperanza deb- 
ba ttufeir vera . 

; if)ECiò,cb' altribanpiùcare^mefan 
vile • 

[k]FacendoCiò, no» fot amen te , Che 
a gentiluomini s* appartiene , ma anco- 
ra quel losche nell'appetito loro giovenile 



cadeva di voler fare . Cioè facendo quel- 
lo, che s' appartiene ; dove tu vedi, come 
tra quefte due Particelle talvolta altre 
paroie vi fi framezzano . 

VII. EcolSegnodecafi,econ Prepo- 
fizloni . [*] lo mi credo affai doverti ave- 
re foddi sfatto A Ciò Che ti doveffe aver 
meffo dubbio . [ m J Ile ielo, e la terra , Con 
Ciò, Che in efii d l bene , e di bellezza veg- 
giamo y o f enfiamo [o] lo fono il tuo Mef» 
fer Ricciardo , venuto qui per pagare Ciò, 
che volejfe quefto gentiluomo per riaverti ; 
ed egli, l a fila mercè , Per Ciò , Che io vo- 
glio, mi ti rende. (°) Ed in breve, Tra 
Ciò Che v era , non valeva oltre a dugen- 
to Fiorini . 

Vili- Sene fervirono ancora inRe- 
lazion di Perfona in amenduei generi , e 
numeri ,L^t Htcjs&c(f) La prima cafa e'I 
primo fecreto.chenemoftrò, fu una delle 
creature predette . Ciò fu quel fuo grande 
legato , c he venne a Maria gtovanetta , 
donzella di tredeci anni . (*) Narfete man- 
dò in Pannoniaper li Longobardi^ Ciò fo* 
noUngheri . Quello , che mi mojfe è a me 
grandtfiima cof a ad avere acquiftata : e 
Ciò è Efigenia . [*] Ed in alcuna parte 
cof a carifjima n appariva . (f) Ciò era 
vagbijftme giovani , nelV acque andan- 
ti, e dalle dure pietre levanti le marine 
conche . 

IX. E in Relazion di Cofa . ( t ) Tutti 
qua fi ad un fine tiravano affai crudele, Ciò 
era di fc hif are gl'infermi - (■) Ma niuno 
fegnale , afa potere rapportare , le v ide , 
fuori che uno , ch'ella n avea fiotto la fini- 
ftra poppa: Ciòeraunneo. (x)ÌÌCreta- 
no , Ciò fono i Ricci marini , è caldo , e 
fecco nel terzo grado . Cioè tutti ad un fi- 
ne, Il quale era di fchifare gì' Infermile. 

X. Ciod, Avverbio, compoftodi Ciò, 
e di E, terza Voce del Verbo Eflere, é 
una forma efprefti va di cofa precedente , 
Lat. Ideft . ( f ) Al le cui leggi , Cioè della 
natura, voler contraftare troppo gran forze 
bi fognano . Io veggio, ch'egli è andato cer. 

can- 
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(andò , tèe ìe facci a quello^ he io non volli 
mai farete ice che io raccoti le cattività fue 
[»] Crifpo Sa/ufi io , e fece a mano a mano 
Uno, che gli ebbe invidia , e videi 

tOTfy 

Hioè il pan Tito Livio Padovano'. 
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Circa. 
CAPITOLO 



LI. 



Lantftra via un poco infino a-quelU 
Beflia malvaggìa, che Colà fi corca . 

II. E molto piùco' Verbi di Moto a 
luogo. Lat. llluc,Eo, [«] Egli da lei fi 
partile Colà fe n'Andò , dove Aldobran* 
dinoin prigione era. (»») A niuna anima era 
pofltbilc ti Rifai tr Colà, donde , peccando, 
era caduta . 

[i] Corro fpejfo , e kìentro 

Colà, donde più largo il duol tra- 
bocchi . 

III. Ed il Boccaccio pur nel Unifica- 
to del Moto a luogo , vi prepofe il Segno 
del terzo cafo , o ila Prepcfizione del 
quarto, quando egli ditte: [k] Ejjendola 
via lunghetta di là , onde fi par ti vano , A 
colà, dove tutti a pie d' andare inten- 
devano, diffe un de' Cavalieri della bri- 
gata. 

IV. Faflì Avverbio di Movimento 
da luogo, Lat. Vii ne, vel In de, con 1* an- 
teponi Di . (i) Le dijfe, che dove ella vo- 
l'JF f > egli l'aj-jterebbe, facendola Di Colà, 
ove era , trarre , e menarla via . Cioè 
Facendola trarre Dì quel luogo . Per la 
qualcofa appare evidentemente, che in 
qualunque luogo fi ponga , non fi dicedi 
luogo, dove fia chi parli, o a chi fi parli . 

V. Dal luogo s'étrafportato alla Per- 
fona; o all'Azione, figurata mente par- 
lando. (») Reina non voler porgere ora 
con luftnghevoìi parole conforti Colà , do- 
ve ad inganno hai tu meffo triftizia . (©) 
E però ateo, che a fuggire quefte fi guardi 
in Cofiei, cioè Colà, dove ella è efempìo f 
umiltà . 

VI- S'è dato al Tempo in lignificato 
del Fere de' Latini. [©] Ed una volta 
mi ricorda, che io Colà un poco dopo FA» 
ve Maria , pajjai a lato al cimi ter io de' 
Frati Minori. (P) E fecionofare cernale» 
damento a iCeneftabolbdcllcmafnade da 
cavallo, e da pie, che Colà da mezza notte 
fojfono apparecchiati dell' armi, e de' ca- 
valli . (q) Ed era fua ufanza fempre 
Colà di Decembre d' andar fene la mo- 
glie 

(aiP«.p.z..o. (b)Cre(c.».f. (c) Par. i». (d)VÌH.ir. 9?. (O Fiati». Ilb.f. ( Wnf. i% t£Moe.Sfcf« 



I. Irca, Prepofizione , la quale , an- 
coracché non fi legga appretto il 
Boccaccio , che in luogo di Circa, fcrifle 
Intorno,For(c,efimili, éperò ufata da 
altri pur de' migliori di quefta lingua , i 
quali l'accompagnano or col fecondo, or 
col terzo , ed ora col quarto Cafo , Lat. 
Circa, Circum . [b] Sopra la quale fia fat- 
te muro d' altezza d'una puntata , eh' è 
Circa Di tre braccia . E quelli , che tenie- 
no Bafignano io fui Pò la ribellarono , e la 
di crono a' Collegati, ricevuti da loro Circa 
A dieci milla Fiorini d'oro. 
(«) Cesi di quelle fempìterne rofe 

Volgenfi Circa a Noi le due ghir- 
lande, 

II. E anco Avverbio, Lat. Circìter. 
(*) Ben troviamo, che da trenta anni ad- 
dietro erano trecento botteghe, o Circa . In 
circa , direbbono ancora i Moderni , 
Cioè erano trecento In circa . 

Colà . 

CAPITOLO LII. 

I. *p Olà, Avverbio d i luogo, ufato in 
Vj fentimentodi itanza ferma,Lat- 
lllic, Ibi. («) Inquejlopaefemale a lui 
grazio fo , non gli potemmo concedere una 
donna alla fua virtù debita . Però fe Colà 
l' ha trovata, faviamentef a, fecon lei di- 
mora . Cioè Se in quelle parii,Se in quel 
paefe l'ha trovata . 
( ) Le Duca dijfe or convien che fi torca 
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5 6 Colui 

glie K /d egli il villa . Lat. Decembri fe- 
re menfe • 

VII. Gli s'è nel fine aggiunto Su, for- 
mandocene Colafsu, 1* ilteflb che Colà : 
fe nonché in oltre dinota altezza \ ficco- 
meconraggiugnerviGiu,fe ne t'orme- 
rà Colaggiu, r ifleflb che Colà ; fe non 
che fegna luogo inferiore a quello, dove 
è chi parla. (») Deb.f r vi cai di me. fate {he 
noi cene meniamo una Colafsu di quefte 
papere» 

Colui . 

CAPITOLO LUI. 

I /^Olui, Pronome di Mafchio, che 
V-J fidàfolamentea Perfona,Lat. 
ìli e . (?) Io fon veramente Cetui>cbe queir 
uomo uccifi in fui dì. 

( c ) Colui, che ' / colpo teme 
ì)i Giove irato, fi ritragge indietro . 
II. E negli Obbliquj. [*]Inuna par- 
te Videro effigi ita dì Colui la figura , che 
fu deW universo falute • [•] È quefio cat 
tìvello , che qui è , là vidi io,cbe fi dormi- 
va jnentre io i furti fatti divideva con Co- 
lui , cui io uccifi , 
C f J Noi gli aprimmo la via per quella 



fpene y 

tiri 



mojfe dentro da Colui, che more. 

III. £' un di que'Prcnomi^he per leg- 
giadro modo di lavellarefoglionolcriver- 
fì ne I fecondo cafo fenza il IorSegno.(« <E 
tosi penfofo fi prejc ad andare ad una Ba- 
dia ^bera ivi preffo,per fapere,fe potejfe 
trovare alcuno,chcfojfe novellamente mor- 
to t accìoccbè 7 potejfe mettere alle forche in 
Colui fc ambio . [h] Ella fperanza pren- 
dendo di dover potere ancora nello flato 
Real ritornare per loColui configlio, fi fece 
chiamare Antigono . Cioè Per lo conligl io 
Di colui . 

IV. Dante parlando del Sole , nella 
maniera . che fi parla d'un' uomo fi fer- 
vidi tal Voce, laddovediflV: 

(a) G 4. Protri*. (t)O.ran.l. (c)Pet p. i.i i«. (ùntaci 



Colei : 

[ij Nel tempo , Colui , che V mond* 
fchiara . 

La faccia fuaanoì tienmenoafeofa. 
Cioè Nel tempo, che il Sole tien meno 
afeofa a noi la fùa faccia ; eh* è quella 
•ftagione, nel la qua le fon più bre v i le not- 
ti, e per confeguente il Sole tien più bre- 
ve fpazio nafeofa a noi la fua luce . 

Colei . 

CAPITOLO LI V. 

I. Olei, Pronome di Femmina , che 
\*J fi dà fo'amente a Pedona . Lat. 
Illa. ( k ) Quelfa virtùy che già fu nell'a- 
nime delle pajfate , hanno nelle mederne 
rivolta in ornamenti del corpo ; e Colei y 
la qual fi vede in dojfo li panni con più fre- 
gi , fi crede dovere effere da molto più 
tenuta . 

[i] lo fon Colei, cbt tidiè tar.ta guerra. 
fi. Ne'cafiObbliquj. [JI> fempre , 
qual che fiata fia la tua vita, bai in fpc- 
zial tenerezza avuta Colei, nel cui Ventre 
firacchìufe la nofirm Salute . („) Efepra 
le rovinate mura fu poi edificato un altro 
falu tiferò tempio da Colei nominato y fbi 
Vergine partorì 

[°J I' vidi Amor con tutti fuo" argomenti 
Mover con tra Ccleì ,dich' io ragiono- 

III. Scrivefi lenza il Segno del iecon- 
docafo ancor'egli per una certa leggia- 
dria di parlare, [p] Ma la fua forza, in 
me già fviluppata , niente vale a , fe le 
giovani ferve al Colei grido da ogni par. 
te nonfoffenocorfcy e me a%tffero rttenuta. 

IV. Si fono anco ferviti i Poeti di tal 
Pronome , non folo parlando di Numi 
vani . 

(*) lo fon Colei, che sì import una, e fera 

Chiamata fon da voi e ferda^e cieca. 
L r ] JQutft* t Colei , eh' è tanto pofla in 
croce 

Tur da Coler . che le dovrian dar 
lede. 

V-r- 

7 (e)G iO.n.1. (fPct. p.U4. fg)N. 201.56 (hJG.».n.-. 
L7. CoiPcLiM-j. (WFum U.?. {q)Peup.i6. .(r, ri?, 



Digitized by Google 



Coloro. Come. 



Parla Tnn della Morte j 1* altro della 
Fortuna , che eziandio da fortunati , e 
felici é con villane querele, e con ramma- 
richi tormentata ; Ma parlando di Cofe 
infenfate, pur anco fe ne ferv irono con- 
trai' ufo comune di cotal Voce . 
M [pazzo er una rena aridaj [ptf[a\ 
Non d'altra foggia fattale Colei, 
Che fu dappiè diCatongiàfopprejfa. 
Cioè Non d'altra foggia, chequella 
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gno. (*) E dopo ì mandati fofpiri , con 
voce tacita pregai per li Coloro leni umil- 
mente gli Dit . Cioè per li beni Di colo- 
ro, che per la compaflìon de* miei mali 
compuntici me pietofaméte parlavano. 

IV. EncllaVita Nuova tu troverai, 
che Dante usò tal Voce in Relazion 
de'fuoi Penfieri, dove egli dhTc: [h] 
E però che la battaglia de penfieri vincea- 
no Coloro % che per lei parlavano % mi 

a 



VjIWV i^wn u alita «uggia ) inv putita l "v vvfvrv « l l/g /'*' »»* / y " 7 '"L'ai 

Rena,chefufopprefTa, ocalpeftata da' I parve , che fi convenire parlare a lei, 
piedi di Catone , quando dopo la rotta Cioè E però che i pender* fuggeritimi 



avuta in Teffaglia , e dopo la mone di 
Pompeo, per li deferti della Libia are 
nofa conduceva in Egitto l'avvanzo de 
gli ererciti Pompeiani , per andar a ag- 
giungerli in Africa con Jarba Re diNu- 
midia. 



dall'Appetito, vinceano quei pen/ìeri , 
che loro incontra v'opponea la Ragione, 
mi parve, cheli dovette parlare a Beatri. 
ce, per la quale ftavano azzuffati in bat- 
taglia detti penlieri. 



Coloro. 
CAPITOLO 



Come. 
CAPITOLO 



LVf. 



LV. 



I. /~*Ome,ParticeIIa di varj lignificati; 

V^l onde talvolta Ita per Aguifadi 
Lat. Inflar , ut , Sicut , Velut [»] lo efti- 
tno, cbedinecejftà fa convenire effer tra 
noi alcuno principale, il quale , noi, ed ono- 
ri amo, ed ubbidiamo Come maggiore . [kj 
IlverofUyCbe* morì, Come un cane fin- 
za confejf.one , di violenta morte . 
(•) C datamente Amor Varco riprefe , 
Com uom, eh" a nccer luogo , e tem- 
po afpetta • 
II Ed in quello lignificato fi legga an~ 
cera col Si , formandofene una Particeli 
la comporta , che é quanto il Come, folo, 
quali in ciaf cimo de' lignificati, che fe- 
guono . ( m ) Quello , eie nella mìa mal- 
vaggia fortuna bo fempre tenuto nafeofo a 
te , Si Come a padre pale[ rrè. 

III. In fentimento di Che. («0 lo bo 
tanto pianto, e lo 'nganno, che io ti feci, e la 
'fe non che ioparìajft a donne in feconda I mia feioce bezzo, che ti credetti fke moravi* 
per fona e non ad ogni donna* ma Jota- glia è, Come gli ocebj mi fono incapo ri' 
mente a Coloro, che fin gentili , e che non ma fi. (o)Edun fuo famigliare mandò m 
fon pur femmine. Genova, fcrivendo alla donna, Come for- 

ili. Nel fecondo cafofenza il fuoSe- natoera. 



I. /^l Oloro, Voce plurale de* pronomi 
VJ Colui,e Colei, darli comunemen- 
te a Peritine, che fieno alquanto lontane- 
Lat. Vii, Ulte . [b] V amorof e fiamme na. 
feofe , quanto più di forza abbiano , che 
le Palefi Coloro il fanno . che /' hanno pro- 
vate. [ c ] Varme uccidono gli uomini molte 
volte, non per malizia di loro , ma Di Co- 
loro , che malvagfiamente l'adoperano, 
(à) A Coloro, e mafebi . e femmine , che in- 
fermavano niuno altro fujftdio rimafie, che 
la carità degli amici . 
(•) lo era un di Color \ cui piùdifpiace 

De r altrui ben , che del fuo male . 
II. Né folamente s'ufa, parlandoli d' 
uom ini ; o pur d 'uomini , e donne , in- 
ficine: madiDonnefoleeziand!0.[f]E 
penfai , che parlare di lei non fi convenia, 



H 
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[»] Padre del Cielo, 
Rammenta lor , Com* oggi fofti in 
croce. 

IV. Per ComeChe,Quantunque,Lat. 
Quamvis . [bj Fatti dorare popolini d'o- 
riento , Come contro al piacer di lei fojfe, 
gliele diede. ( c ) E come il detto Re Luis 
non ben avventurof amente fojfe nelle fue 
imprefe fopra i Saracinì,per la fua anima 
ben avventurofamente morì . Benché V 
ultime (lampe leggano quefto luogo di- 
v e riamente . 

V. Per Come fe. [ d ] Coftci adunque 
con romori, e con minacce, Come io piena- 
mente a fua guifa alcuna cofafatta,o non 
fatta avejft,la nobiltà de* fuoi m ì ne orni n- 
dèa rimproverare* Lat. Ac Si , Tan- 
quam Si . 

( t ) Anzi mi flruggo al fuon deh parole 
Pur % Com io fojft un uom di ghiaccio 
al Sole . 

( f ) Poi s'appiccar; Come di calda cera 
Fojfero fiati . 

VI. Per Comunque,In qualunque ma- 
nierala t. Utcunqut, Jguomodocunque. 
(•) E dijfeacofiui dove voleva ejfer mena- 
to,eCome il menajfe era contento. fa) Ma 
Come fi 'fojfe , il detto Giovanni fu menato 
in fu uno carro per tutta la Città attana- 
gliato , e poi impiccato . 

£i j Non è nuova agli orecebj miei tal 
arra ; 

Però giri fortuna la fua rota 9 
Come le piace . 

VII. Per In che guifa , Lat. Quonam- 
patio , Quonammodo , Quanamratione , 
( k ) Per certo, dijje Calandrino, egli è cosi, 
di che io fon dtferto,e non fo Come io mi 
torni a cafa . 

(1) Come., non/o, pur io mojfi indi i piedi. 

lo fon già fi anco di penfar, Si Come 
[«] / miei pen fieri in voi fianchi non fono» 
V III. E con P Interrogativo più ipef- 
fo. (°) A cui Al e jf andrò diffe ; Come an- 
drò io nella camera del Cavaliere, che fai, 
eh' è piccola, e per iftrettezxa non v è po- 



tuto giacere alcuno de* fuei ? 
(•) Edio, che del color mi fui ce c trio , 
Difft : Come verrò , fe tu paventi > 
Che fuoli al mio dubbiar ejfer con- 
forto} 

IX. PerMentre,Lat.Di/ro[p]I*mj/*twÌ 
diritta , e Come il voleva domandare chi 
fojfe, ed eccoMcjfcr Lambertuccio venir 
fu . Ecotalfentimentorha,come vedi, 
giunto con l'imperfetto. 

Com' io tenea levate in lor le ciglia ; 
Ed un ferpente confeipì'e fi lancia, 

X. Per il Perché interroj^ativo , Lat. 
Curi Quare. M il che Aldobrandino veg- 
go ndo % djfe : Che è quefio Ermellino ? Co. 
me non fai tufefia a Tedaldo ? Come non 
ticonojci tu ? (f J Come così t' avvilifci ? 
Come t bai tu così poco caro,chetu ad una 
femmina iniqua ti vada a Jott omettere t* 

XI. E fenxa l'interrogativo . [,] Il 
Fortarrigo diffe : Io non fo , Come io non 
t* uccido, ladro disleale ,che ti fuggivi coi 
mio . 

XII. Per Poiché , Dapoicché, Lat. 
Pofiquam. ( u ) il Z; ma, in per fona della 
donna ebbe così parlato , egli cominciò per 
fe a parlare. Cioè Poiché , o fubito eh* 
ebbe così parlato. 

(■) Com 'io mi volfi, il buon Pirro ebbi 
feorto. 

(f ) Come libero fui da tutte quante 
Quel? ombre; i* cornine iat. 

XIII. Per Quale, Relativo,Lat. gui, 

£l u *i £. u0 ^' W 1° wgHo andare a tro- 
vilo' 



var modo Come tu efea di qua entro fenza 
ejfer veduta. (»«) In qualunque parte noi 
andremo , troveremo in quella maniera gli 
uomini generar f, e nafeere in levante, Co 
me nel ponente fi generano , e nafeona. 
Cioè Tro?ar modo Per il quale tu efea 
In quella maniera , Nella quale fi ge- 
nerano. 

XIV. Per qua le, che raflbmigli,o pa- 
ragoni . Lat. Siculi . Come ne* liti 
Africani ad Enea, cotale fra le mortine m. 
fimofiròla chiamata Dea . Se tu fcj], 



fern- 
et) Pet.p.f.4». (b) G.&Rf. (c) VMLT.J7. (J) Uh. («) Pet.p.i.Cinx.io. (t)!af.»«. (£)&+*.». (h) V.U.ic. t i 
(O lnf.it. (kjp.M.fc <UPctpj^M.r. (■)Fet,p.i.jj.|(ft)G.».n.ì. (o^ot* <P>G.7.n i. (*>i«rf.if. (r)G.j 
(f)Ub. W.<3.?.n.«. (u)G.J.n.j. : oy *«.»•••• fypuxg.*. («>G.iA4. (*0Utt. (bb> A.ct.(cc> N4Mf* 



Digitized by GoOQle 



Come. 



femmina , Si Come f altre, io ite ti parie- 
rei , esrne io ti parlo . 

XV. Per Quando , Lat. Cum , vel 
Quando. [,] lo. ed i miei compagni, Co- 
me la roffeggiante Aurora nioflrerà domat- 
tina le fue vermiglie guance ', ne partiremo. 
[b] Saf */ famiglio impofe , c in 
parte fojfe con la donna , che miglior le 
parejfe,fenzaniuna misericordia , /* do- 
vejfe uccidere . [e] La quale , Come vide 
Andreuccio , ajfettuof amente corfe ad ab- 
bracciarlo . Cioè Quando vide A n dr cuc- 
ciolo Poiché il vide : o pure Torto che'i I 
vide corfe Lat Simul ac , ftatimac ,Ut 
primum; Che quelle Particelle luna per 
l'altra fpefle volte fi pongono . 

(é) Come V Sol volge le infiammate rote 

Per dar luogo a la notte ; 

V avaro Zappa dori' arme riprende. 
(•) Edio, cb'avea di riguardar de/o 

La condizione be tal fortezza ferra ; 

Comio fui dentro V occhio intorno 
invio • 

XVI. Per quanto, Lat. Quam : In 
compagnia di Nomi , di Verbi , ed Av- 
verbi . (f) Oimi laffo , In Come Piccol 
tempo bo io perduti cinquecento Fiorini, ed 
una forella. fi] Giudici ejfer convene* 
vole di dimoftrare , Di Come Tempefiofo 
mare , cofiui pittato, or a in qualora in là, 




fe al falutevole porto di chiarirmi 
titoli già narrati . (h) E ricordar ti dei 
quanti, e Come Enormi mali per malizia 
sperati , abbia egli con V onde del fonte 
della vera fua pietà lavati . Cioè quanti , 
e Quanto enormi . [i] Tu fai Bujfalmac- 
eo , Come Calandrino i avaro, e Come egli 
Beevolontteri, quando altri il paga. 
[k] Amico or vedi . 
Comio fon bella. 
Q) O come Intentamente a [colta, e nota 

La lunga iftoria de le pene mie . 
XVII. Con altra Particella corrifpon- 
dente.C») Se io potuto avejftper altra par. 
te menarvi, eie per Così afpro fen fiero , 
Carne fiaq uefto, io f avrei volentier fatto. 
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M & fu tenuto gran fatto , effendo la 
libertà, e potenza de % Genove fi Sì grande , 
Come nulla Città di Crifliani in mare , e 
in terra . Cioè Per fentiero Tanto afpro. 
Quanto flaquefto,ec. 
(•) Mio: perchè f degno ciò, eh" a voi di- 
[Piace ; 

Ejfer non può giammai Con , Com 
era . 

(P) Non credo, che pafcejfe mai per felva 
Sìafprafera, e di notte, e di giorno, 
Come cofiei . 
ft] E tanto più con defiderj foffiando 
nelle mie fiamme , le fa maggiori ; le quali 
Comecrefcono, Cosi le mìe tabulazioni s* 
aumentano. ( r ) E Come più fi fiale alla 
fommità del monte, Tanto i più f ano , t 
migliore. 

XVIII. Vtr\\£uid % de* Latini . [r] 
Quefie parole udirono alcuni Trivigiani , 
li quali incontanente il dimandarono: Co- 
me, non era cofiui attratto ? [ t ] E Come 
diffe il prigioniero , che monta a te quello , 
che igrandijftmi Re fi facciano ì 

XIX. Per Secondo che , Conforme. 
(„) Pietro lieti/fimo, e l 'Agnolella più, qui. 
vififpofarono,eComein montagna fi poti, 
la gentildonna fe toro onorevoli nozze, 
(«) La madre allora diffe: Figliuola con- 
fortatilo il dirò a tuo padre, e Come egli 
vorrà, così faremo . 

Ed alquanto di verfo nelmedefimo li- 
gnificato : O] Come gli altri figliuoli di 
Mejfere Amerigo et ebbono , così fimilmente 
crebbe una fua figliuola , chiamata Vio- 
Jante.Cioè Così come crebbono,o Secon- 
do che crebbonoquelli,così crebbe quella . 

XX .Ha forza d'Affermare^) Negare 
evidentemente le cofe, che egli affermalo 
nega . (») Effo,Comeio Con qui, fu colui , 
che la rifpofia alla mia lettera mi fece fare. 
(m) E quefio è ver Così, Com' io ti parlo . 
XXL Ma pure i' Ufo proprio di Co- 
me , è rorftar per Avverbio Compara- 
tivo in Pentimento di In quel modo 
che ; ficcome prelTo i Latini fu il l<>ro~ 
H » jpvemad 
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Qutm .1 dmidum , o Sicut* o altri limili . 
( t )La donna cominciò a firridere , e diffe: 
Egli mi giova molto , quando un favio uo- 
mo è da una donna Ce mp lìce minato, Come 
f mena nn montone per le corna in bec- 
cheria , 

( b ) E mu^ghla,Comefa mar per tempefia, 
Se da contrari venti è combattuto . 

( c ) E p trben, ch'io m ingegni , 
Che di lagrime pregni , * 
Stengliocchj mieti SiCom: 7 cor di 

doglia . 

XXII. Colla corri fpondenza della 
particella Così , par nel fignificato pre- 
detto. [4) Come ne' lucidi fereni fono le 
felle ornamento del Cielo , Qosì de ragio- 
namenti piacevoli , fo no i leggiadri motti . 
{•) Si Come la feiocchezza fpejfe volte trae 
altrui di felice fiatone metti in grandi fma 
mijeria, Così ilfenno , di grandinimi perU 
coli trae ilfavto, e ponto ingrandì ed in fi 
curo rlpofo. 

XXIII. Quantunque Come, e Così, 
Ceno Voci , che nel fentimento Compa- 
ratico , o Raflbmigliatiro fogl iano l'una 
all'altra rifponderfi, pure e frequente 
preliba' buoni Scrittori l'accompagna rie 
in fui principio, con anteporre quella, 
chele fi rifpondelTero, fi dovrebbe pof- 
porre . (0 M* Così Come la copia delle co 
fi genera fafiidio, Così? ejfer le defiderate 
negate moltiplica l'appetito . 
XXIV. Per lo Ut qui, Ut quée t vel Quip- 
fe^i, Quippequa? de' Latini. (8) La 
giovane vergognosa , e tìmida , Si Come 
colpevole non fapeva , che fi rispondere* 
Cioè Come colei , eh' era colpevole . 
Dove non folo vedi Colei: o Colei la 
quale taciuto, mail Verbo ancora, tut- 
ti inchiufi nel Come , con un modo di di- 
Te me n vago, che breve 

Il Verbo,che vi s'avrà da por re, quan- 
do vorre no esprimervi Colui che, Co- 
lei la quale, e ri mi li, farà del modo In- 
dicati vo . (fc ) Il buono uomo , fecondo che I 



giorno di male in peggio , Come Colei , Che 
Aveva il mal della morte . (i) Quel dì ntu- 
no ivi appreffo era andato a lavorare , Si 
come Queglì,che allato alle lorcafi tutti le 
lor biade Battevano . [k ] Aveva coftei nel- 
la cafa , ove il bagno era , una camera 
of :ura molto, Si Come Quella , nella quale 
niuna fineftra, che lume rcndeff* ,Rifpon» 
deva. 

XXV. S'accompagna con Mai in fen- 
timento dell' Ut Semper , o limili de'La. 
tini . [ij Io ne fui per fu* lettera fate* 
certa, la quale lui arder così Come Mai, mè 
f e pale fi. (■) Prìegovi, che lui fano , e 
fenza impedimento qui produciate Si Come 
egli fu Mai. 

XXVI. S'accompagna con Se, pari- 
mente , preponendofegli in fianificato 
di Quel che , Quafi come . In quel la gui- 
fa , che Lat. Pier inde ac fi, J unta ac . (») 
I orni contraffarò a gui fa d'un attratto, e 
tu dall' un lato, e Stecchi dall'altro, Come 
Se io per me andare non potejft , mi verrete 
foftenendo. U) Ed in e(fa s udiva una 
mina tempeflofa , Si Come Se i vicini mon- 
ti urtandoli infieme , diroccati cadefferoy 
giù fi al piano. 

XXVII. Gli s'antepone Torto, Sì to- 
rto , Così torto , formandotene Torto co- 
me , Sì torto come , Così torto come , per 
Subito che Lat. Statimac. [p]E Sìtofte- 
Comtfu compiuta lafefia della Coronazio- 
ne , fi mi fi a cammino con fua ofle verfo> 
Puglia . 

(*) Sì toffo, Come awien , che l'arco fcoc~ 
chi. 

Buon Sagittario di lontan difeerne* 
Quxl colpo è da [prezzare . 

XXVIII. Tra Torto , e Come qual- 
che Voce talora vi fi tramezza . [*] E 
nonSìtojh la vide , Come a lui parve la 
più mirabile bellezza vedere , che mai per 
alcuno veduta f offe. Cioè Subito che la 
vide. 

r^Della quaVìofui. 



i mediai dicevano , andava di gior no in | Sì lòfio prefo. pur Com io la vidi . 
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XXIX. Cori altra iParticel la corrif- 

?ondente nei medefimo lignificato . (*) 
i tofio, Come la lingua fentì l'aloè , Così 
Calandrino, non potendo l' amaritudine 
f iftenere , la [putì fuori . 

XXX. A rimette il Quarto cafo in 
luogo de! Primo, con un iuo modo par- 
ticolare , figurato , e Tuo proprio, [b] 
Dalla fua colpa ftejfarimorfo , fi vergognò 
di fare al giovane quello, che egli , Si Come 
Lui aveva meritato . (Y) Pietro, non e f- 
fendofi tofio. Come Lei , de' fanti , che ve- 
nieno,avveduto,fu da lori fopr aggiunto, e 
prefo. Onde, fe quello è affai mmifefto fe- 
cale di vero amore , voi Come Me , lo po- 
tete conoscere . [*J E dovea dirfi , Si ver- 
gognò di fare ai giovane quel , che avea 
meritato, come egli fteflb: NonefTen- 
dofi Pietro avveduto decanti così tofto, 
cornei la: voi lo potete conofeere come io. 

XXXI. E col verbo Eflere , o fottin- 
tefo, o efpreflb . [*] Giovane a me. Co- 
me Me mede/ima cara, voglio, che ti fia no- 
ta cofa di maggior maraviglia . [* ) Colo- 
ro, che d' altra parte Erano, Si Come Lui, 
maliziofi, tiraronvìa il puntello, e lui den- 
tro dell' arca lafcinrono racebiufo : Cioè 
Giovane , che a me fei cara , come 
fono io medefimo: Ch* erano ma li zio fi , 
com'era ancor egli . 

XXXII. Ma più frequentemente col 
primo cafo ne'modi fopraddotti . (g) Voi 
potete Così come Io, molte volte avere udi- 
to/ be a nìuna perfonaft ingiuria, chi one- 
ft amente uft la fua ragione, [h] Bfe lui 
riscaldar non vuoi .trtg^i a me dicuore i 
dardi tuoi, acciocché ioìosì, Come egli pof- 
fafenxa tante angofeepaffari giorni miei. 

(0 Se tu vedefft, 
Com' lo , lac trita che tra noi arde , 
Li tuoi concetti farebbero efprejft . 
XXXUI. E molto più col Verbo Ef- 
fere . (k) SeeosìSon l'altre, Comeiopau- 
■rofe della fantaftma* a quella cacciar via , 
potrete una buona incantagione apparare . 
(■) A cotale f e/la altre donne , che non fon 

Ou«m- 
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così belle Come Io>, erano J guardate , ed io 

no, per mia laida cotta . 

XXXIV. Ed-iiTolutamente parla n- 
do, s'egli inchiude, o fereplicail Verbo, 
potrai accompagnarlo col cafo del mede- 
fimo Verbo,il quale tu intendi , che egli 
replichi. [ m ] E quelli fìfpofe : Lo palafre* 
no fia tuo, e la per fona ; Co io\ t'Amo , C 0- 
me Me me de fimo •» 

(o) Ad uom mortai non fu aperta la Vii 
Per far fi, Come A te , di fama eterno . 

XXXV. I Poeti lo fcrirtero tronco 
per la ftretezza del Verfo . Ma quantun- 
que il Peti arca ne' fuoi leggiadri compo- 
nimenti il ricevente più d'una volta, non 
fi può negar , ch'egli duro non fia , per la 
ragione , che già ne'Tronca menti dique- 
fta lingua ti di ili . 

(•)0 nofiravita, cb'è sì bella in vifla , 
Com perde agevolmente in un mat. 
tino 

Quel, ebe'n molti anni a gran pena 
s'acquijìa . 

XXXVI. Coli' Articolo piglia forza 
di Nome, [p] Affai bene m bai dimoia- 
to Il Come, e la cagione del tuo effere di pei* 
ma allacciato • [*] A cui è mi pareva dire: 
O Florio , come , e perchè re nifi H tu quìi 
Ed egli mi rifpondeva : Del Come non il 
caglia : ma il perchè ti dirò . 

VI Se le parole mie, 
Figliola mente tua guarda, e riceve » 
Lume ti fieno Al Come* che tu die . 

XXXVII. Dalla necefluà della Ri- 
ma fi lafciò tirar Dante a tirar quefta 
Voce fuori della fua vera terminazione . 

(?) E qualèquei,cbecade,enonsa Como, 
Per forza di Demon,cb'a terra il tira, 
O d' altra opilazion, eòe lega fi 



Come che . 
CAPITOLO 



LVII, 



I /^OmeChe, Avverbio, die vale 
Vu# Ancora che, Benché LatinoJ. 



Digitized by Googl 



fa 

Quamquam, Et fi, Etlamjt, tre. fuolc 
mandare al Congiuntivo, efe glicorri- 
fponde con Nondimeno, Pure, e fimili . 
(•) V ira in ferventijfimo furore accende? 
anima nofira , E Come che quefio fowente 
negli uomini Avvegna , Nondimeno già 
con maggior danni s è nelle donne veduto. 

E come Che varie cofe gli Andaffer per 
lo penfierodi doverfi fare, Pur vedendo il 
Re fenza alcuna arme , deliberò di far 
vifia di dormire . 

II. E fenza fimili Particelle corri- 
fpondenti . [c] Come chela fua vita foffe 
malvagia , egli poti in fu l efiremo aver 
sì fatta contrizione, che per avventura Id- 
dio ebbe mi ferie or dia di lui . 

III. Quandoeglifta come inchiufoin 
Parente»; non ammette fimil corri fpon- 
denza . [à]Ella, che medica non era, Co- 
me che medico f offe il marito , fenza alcun 
fallo, lui credette effer morto . 

IV. Ed all' iddìo modo, s'eglttii fin 
di parlare fi truovi podo. (•) E certo io 
maladicerei, t la Natura parimente, e la 
Fortuna, f e io non cono fcejji la Natura ef- 
fer di fet et ijfima , e la Fortuna aver mille 
•cebi, Come che gli (ciocchi lei cieca figurino, 

V. Edinqueda manieta ferve all' In- 
dicativo talvolta. [QLafanitàdelvo- 
firo figliuolo nelle mani della Giannetta 
dimora , la quale il giovane foco) amente 
ama % Come eh' ella non fé n'Accorge , per 
quello, che io vegga • 

VI. Percome, in lignificato dell'Or 
qui,Utq Ué e de* Latini. l*) 0uefio Duca 
di Durazzo nonfitrovè,chefofe autore del- 
la morte del Duca Andreas , ma però, Co- 
me egli molto afiuto, avea, non fenza alcu- 
na cofpirazione di fperanza del Regno, 
procacciato difpen fazione del Papa . Cioè 
Come aduto,o Ome colui , ch'era mol. 
to aduto. [*] Volle lo Spirito Santo nel 
Rogo verdijftmo , nel quale Moisi vede 
qua fi Come che una fiamma ardente, Id- 
dio, mofirare la Virginità di Colei , che 
doveva effere abitazioni , e ricetto del Si- 
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gnor e della natura, non doverfi ne pèrla 
concezione, ni per lo parto del Verbo del 
Padre contaminar** Cioè Vide , come 
una fiamma, Dio. Lat. Tamquam» 

VII. Per comunque, Lat. Utcunque , 
i 1 troverai frequente, e nelle Profe , e nd 
Verfo. Anziquedo <* il fuo proprio li- 
gnificato ; e dal Boccaccio in fuori , no» 
(o, fealtrife ne vaglia in fentimento di 
Benché, tanto a lui famigliare, ed oggi in 
cotal fenfocome in difufo , ed ofeuro . (») 
Per r amor di Dio , Come che il fatto fia 9 
entra in code fio doglio , che tu vedicofiì . 
(*) Avvenne, oche Arriguccio alcuna co fa 
nefentiffe % oComecbes and affé , egli ne 
diventi il più gelo fo uomo del mondo. 
( l ) M x Come Ch' ella gli governi, o volga; 
Primavera per me pur non è mai 
( m ) Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 
W veggio intorno , Come ch i* mi 
muova , 

O Come ch'i mi volga, $ ch'i' mi 
guati* 
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_ S Latini, che ferve al fedo . 
fo, éfegno di Congiunzione, • di Com- 
pagnia . [■] E quivi Con molta famiglia^ 
Con Cani, e Con uccelli in con vitti, ed infe~ 
fia aguifa di Baroni cominciarono a vi- 
vere. 

(•) Cbefpeffo nel fuo volto veder porrne 
Ver* pietà con gra ve dolor mifta . 

II. Segna Iftromento , col quale alcu- 
na cofa fi fa . [*] guelfo , che voi avete 
mangiato , i fiato veramente il cuore di 
Mefier Guglielmo Guardaftagno , per- 
ciocché io Con quefie mani glielo fir appai 
del petto. 

(*)Come daffe fi trae chiodo Con chiodo. 

III. Segna anco Modo . ( r ) Tito non 
reftado di piagnere Con fatica così rifpofe: 

Vani- 
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[ •] V anima ifce dal cor per fetuir rei , 
E con molto pcn fiero indi fi focile . 

IV. Avanci a Parola, che cominci da 
S , accompagnato da c^nfònante, fuol ta- 
re aggiungere I , a detta parola , per ca- 
gion d'addolcire , o di facilitar la Pro. 
nunzia . [b] lo non voglio dar materia a 
gV invidiofiy di diminuire in ninno atto /' 
oneftà delle valor ofe donne Con ìf conci 
parlari . Ma quefto non è Tempre offer- 
vato, che però di (Te quel leggiadro Scrit- 
tore. 

[ C J Di rime armato , ond' oggi mi di- 
[armo , 
Con Jlil canuto , ee- 

V. Con Il , non fi fcrifTe ; o sì di ra- 
do, che appena ce ne fono i veftizj . [<*] 
a alcuni fono, che un mitra Con u concu- 
pifeevole cuore trai fugano Elena, (e) Al- 
lora il Re di Caflello fece pace co' Mori , 
e Con il novello Ite ritenne grande amìftà. 

(f) Incontanente Con il cor ribello 
Centra quefia f turba . 

VI. Col , pronunziato con O ftretto, 
fi ferire in recedi Con II Tempre avanti 
a Parola,chedaconfonantecominci,pur 
che non (ìa la S , con altra confonante a 
la e». (•) V anima mia , la quale il mio 
S alvatore ricoperò Col fuo preziofo Sangue • 

(*) E riconobbe, e vide 
Gir di pari la pena , Col peccato . 

VII. Con Lo, lì ferire innanzi a S,. 
che altra confonante preceda . (i) Àgui- 
fa d'un cane rabbìofo. Con Lo Stocco in 
mano, cor fé addojfo alla giovane . 

Ck] fi quefia è , che colora 

Qiiel del di un lume , eh' a gli buoni 
è duce 

Con Lo fplendor , che fua bellezza 
adduce • 

Scriflcfì ancora innanzi a Vocale, 
(l) Ella non s' è maculata ,nèfi maculerà 
ConLoajuto di Dio. Ma ciò di rado, e 
molto menoalprefcnte, ch'épiù in ufo 
l'Apoftrofo . 
[■] E con V andati e col foavef guardo 
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J* accerdan le dolciume parole L 
Vili. Con I, né menli feri ve, benché 
talor Ila feorfo eziandio dalla penna a* 
migliori . (■) Se Con i vefiri piedi , faddo* 
veivofiri amici fono, andare non pctete 
fate , che le dita vi portino, e in luogo del- 
la lingua menate la penna . [°] Vengonmi 
ancora nella mente talvolta le pictofelagrì. 
me dì Licurgo , e sì proprie a me Con 1 lo- 
ro affetti s'accoftano, e fimi fanno conosce- 
re , ebe appena pm japer lepotreiyfe io non 
le provefii . 
(P) C on i fofpir fcavemtnte retti . 

IX. Co , fegnato d'Apoftrofo, e con 
O chiufo , in luogo di Con I , S' è coflu- 
mato fempre d i feri vere, [q] 0 egli avreb- 
be buon manicar Co' cicchi. 

( r ) Ombrofefelye, ove per cote il Sole . 
Che vi fa co fuoi raggi altere fuperbe. 

X. Col, pur ancora talvolta fi farà 
fcritto , come quel di Matteo Villani- 
( f ) Coftui il dì della Pafqua di Natale 
moftr andò famigliarità Co 1 gentiluomini 
diFaen%A,glife:e invitar a Pafquare Ceco. 
Potendoli accettare il modod ufar 1 Ar- 
ticolo in luogo dell'Apoftrofo con fimili 
Particelle; e maggiormente nel verfo. 

( c ) E Ila contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur Co \ più perfetti . 

XI. Co, difle Me/Ter Gino, e in vece 
di Con, precedente a Voce Angolare di 
Femmina . 

(«) E fieramente Co Una face acce fa 
V a tormentando V anima, che muore. 
Onde fi vede tal Particella cfler moz- 
za , per non dire llroppiata ; e non è 
naturale di quefta lingua, che (e ne ferve 
innanzi a Voce plurale di Mafchio, e 
non altrimenti giammai . 

XII. Con Gli , all'incontro, e non 
Co' , né Co I ; né molto meno Con I , o 
Con Li , fi (cri ve avanti a Parola, co- 
minciata da S , che altra confonante 
preced.i.(,)A7o» dimenticato ilprefo ora*U 
ne del danzare, e Con Gli Strumenti , e 
con le canzoni alquante danze tte fecero. 
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[*] Non errar Con Gli [ciocchi. 
Ei ancora davanti a Vocale.fb] Poi. 
cbè alquanti dì V ebbe ben Con GÌiOcchj 
acce[o, [tintamente gli mandò una fua 
femmina. 

XIII. Con Li , Con la , Con le , non 
hanno ofiervazione particolare , fé non 
forfè Con Li , che di rado fì vede tifato : 
ma in fua vece Co'. E la ragione per ven- 
tura fi é P Articolo Li , che per ofTcrva- 
zion di molti, non fa lega fai vo con po- 
che Voci . ( c ) Io lafcio ftar volentieri 
quelle , che ji fono Con Li loro amanti fug- 
gite , e quelle , che prima Con Legravi- 
dezze,e co 'parti hanno i matrimoni pale- 
fatiche Con La lingua . 

E dinanzi a Vocale , non folo fenza P 
Apofirofo, matallora con perdita della 
Vocale , che lor feguiva, fi fono fcritti 
purcosì interi ; Se tal Vocale c" fiata l'I, 
in Voce cominciata da lm,o In: ma pur 
da nonfervirfeneper le ragioni addotte 
altrove. 

XIV. Collo, Colli, o Cogli, Colla, 
Colle, pronunziati pur con O chiufo; 
furon comporti di Con , e de gli Articoli 
Lo , Li , o G li , La , Le , trasformata la 
N , per ufo di pronunzia , nella feguente 
L,[ d ]Co!!\tjuto diDio voi farete toflo [ano. 
(e) Il qual peccato , [e i vecchi fi volcjfcro 
ricordare d" cjfere flati giovani , e gli al- 
trui diffetti Colli loro mifurare s o li loro 
Cogli altrui^ non [aria grave . ( f ) E quel- 
le Colla fante , Colla f orna) a , e Colla 
trecca y o Colla lavandaia berlingano [en. 
za refi are- (g) i erano dal [c minar mena- 
to al Qon fola to di Roma , ottimamente 
Colle mani , uft a rompere le dure Zolle 
della terra , [oftenne la verga eburnea. 
Ma non furono introdotti nel Ver- 
fo , e nel le Profe in ogni tempo fu com- 
mendabile Pufo di Con Lo , Con Li, o 
Con Gli , Con la, Con le. 

XV. Sta qualche volta in lignificato 
della Congiunzione Et . (b) Sentì parlar 
molte perfine , Le quali, come egliavvi- 



Con. 

[ava , quello andavano a fare\ che ejfo 
Co [uoì compagni ave a già fatto • 
(i) Erba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoverfe , 
Con V angelico [eno. 
Cioè Egli , ed i fuoi compagni : La 
gonna , e il feno. 

XVI. E perciò manda anco tal volta 
il parlare al numero del più non meno, 
che s'egli forte la Congiunzione Et. [ k j 
La Reina Con l'altre donne , infieme Co' 
giovani a caroli or cominciarono . 
(t) Per mirar Policleto a prova fi[o , 
Con gli altri , cb'ebberfama di queir 
arte y 

Miir anni non Vedrìan la minor 
parte. 

Figurato parlare, che il cornuti ufo di- 
rebbe, A carollar cominciò : Non ve. 
driaia minor parte , per accordar con 
Reina, e con Policleto ; perché Con P 
altre donne ; e Con gli altri, come che 
non fon*- .fi Retti , non può accordarli il 
Verbo jn efib loro . [«] E Voi apprcjfe. 
Con >co injteme , quel/ 0 partito ne Pnn. 
deremOy che vi parrà il migliore . 
tfEdlo, Con Lui 
Volgemmo t noftrlpafliaduna [cala . . 
Cioè Voi ne prenderete : Io volfi i 
paflì ; Che così fcrivono erti comune- 
mente. [ 0 ] Li miei penfieri lafiiai io 
dentro della porta della Città allora , che 
Io Con Voi ,pocofa , me n ufcì fuori . E 
pereto o Voi a ridere , ed a cantare Co» 
Meco Infime vi difponete , o voi mi 
licenziate , che io per li miei penfieri mi 
ritorni . 

XVII. OflTcrveraiparimente, che il 
Genere prodotto nelP Adjettivo , o So- 
rtami vo da cotali Voci accoppiate, l'el- 
le fono amendue di Mafchio , tale 
Adjettivo, o Sortant ivo dovrà cor effe 
erter d'accordo nel Genere . [p] Ejfe/t- 
dofi Dioneo Con gli altri Giovani Mejfo a 
giucareatavole.Elifadifle: (*) Il Re Co* 
[uoi Compagni , Rimontati a cavallo mi 

Reale 
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Conciofìacofa che . 

Uealeofierle fe ne tornarono . S'elle fono 
amenJae di Fe nnina , farà d'accordo 
qualche volt* con efTe. (a) lo con due 
delle mie Femmine , prima [opra il lido 
Pofic fummo, etnontanente da giovani 
Pre fe chi qua con una,ecb: Ih con un' a', tra, 
cominciarono a fuggi 'e . E qualche vol- 
ta ancora difcorJerà. ( b ì La Donni Con 
la fua Compagni i, iccioccb; ìlmalvaggio 
tempo non la cogliere quivi % fi mifero in 
via, ed mdtvane Ratei quanto potevano . 
S elle fon diverfe Ji Genere , s'accorde- 
rà con quell \ , ch'ddi genere Mi fch ile . 
( c ) Effendofila Donna Col Giovane Pofti 
a tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamò 
all' uCcio , che aperto gli fojfe . Eziandio 
che lai più vicina fia di genere Femmi- 
nile, (d) E^iConla Donna fe n'entra- 
no nella camera, e dentro Serratifi,*' inco- 
minciarono a config/iare ». 



ConcrofiacofacrK'} , ec. 

CAPITOLO LIX. 

1. Onciofiacofaché, fcritto in una 
parola, o in due Conciofìacofa 
Che; col Che feparatoin fignificatodi 
Percioche, Ben che, e fimili, fi con- 
giunge col tempoPreiente,e col Preteri- 
to perfetto del Congiuntivo Lat. Cum . 
( e ) Niunatribulazione può nella vecchiez- 
za e fere lungt , Conciofiacofa che la vec- 
fb:ezzit medefima lunga non Sia, (f) E 
pereto Conciofitcofa che molto Detto fi Sia 
delle beffe fatte dalle Donne a gli uomini , 
una fatta da un uomo ad una donna mi 
piace di raccontarne . 

II. E qmlche volta se congiunto con 
l'Imperfetto ; e ancora col Più che per- 
fetto del meJefimoCongiuntivo in vece 
di C>nciofoHecofa che , proprio di quelli 
<lue Tempi, (g) Conciofìacofa che voi , 
venendo , in grandtjf.ma quantità la no- 
Jlra fcjla Multtplicajfe , io vi voglio pre- 



gare , che partendovi, non le manchiate . 

III. E quello, che parrà più rtranoad 
alcuni, sécon^iunto non folo con l'In- 
dicativo Prefente, e Preterito. (h)Nèfe 
ne dee di voi maravigliare alcuno. Concio* 
ftacofach* io , vivendo ogni ora mille mor- 
ti fento . (i) Come 'nfuperbifci tu uomo % 
C onciofiacofaché Iddio s ' è Umiliato per te? 
Micon l'Indicativo Imperfetto , e Più 
che perfetto del medefimo Indicativo. 
C J Ciò fece per grande fagacità di gu er- 
ri , Conchfiaeofa, eh' egli Era molto pove- 
ro di moneta. Leggono gli ultimi tefti, 
Però che egli era povero, ec. 

IV. Tra Conciofìacofa , e Che , vi s' 
è interpola qualche Voce talvolta . (|) 
C oncioftacofa Adunque, Che V uomo fia te- 
nuto di confeffare i peccati dubbi ; miglio- 
re configlio fi è , che altri confejft tutti ifuoi 
peccati mortali , o veniali , o dubbj , che 
fieno . 

V. Conciofiache, nel Filocolo di (Te 
più d'una volta il Boccaccio . (m) Ahi 
quanto è cicca la mente di coler, eie ti cre- 
dono , Concio/fa che nìuna tua operazione fi 
vegga con diferezione fatta . E l'hanno fe- 
guitato i Moderni^ 'quali Conciofìacofa 
chc,eCóciofoffecofa che parvero Voci si- 
pre ingrate all'orecchie , ma meno ingra- 
te , fe fincopandole in Conciofia che , o 
Conciofofleche, fi riduceffer men lun- 
ghe , come poi fecero elfi ad immitazion 
del Boccaccio . 

VI- Conciofoflecofaché , fcritto in 
una fola parola ancor egli , o in due col 
Che, feparato, fi congiunge con l'Im- 
perfetto, ecol Più che perfetto del Con- 
giunti v/o . (») Egli reverentemente la do. 
mandò , come . e quando , e donde quivi 
venuta fojfe , Conciofojfecofa che per tut- 
ta la terra d' Egitto /AvejJ e per certo, lei 
in mure ejfere annegata. (•) Refi ava fo- 
l amente a dire alla Reina , Concwfoffecofa 
che già Finita Fojfe la novella di Lau- 
retta . 

I VII. 
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VII. S'è congiunto medefi inamen- 
te con l'Indicativo Imperfetto , e col 
Più che perfetto . ( t ) E cominciarono a di- 
re, chi .quello , ch'egli aveva riffofto , non 
veniva a dir nulla , Concio/ ojj ecoj a , che qui- 
vi , dotte erano , non Avevano ejftafar più 
che tutti gli altri cittadini . 

* 

Contra , ec 

CAPITOLO. LX. 

I. Ontra, Prepofizione,la quale fer- 
ve al Secondo calo , denota 
Oppolìzione,e Contrarietà , Lat. Contra, 
Ad ver f us . (*) Cominciò a penfare a" aprir 
la camera di coflui in prefenza di tutti , e far 
(or vedere il fuo difetto , acciocché poi non 
avejf rr cagione di mormorare Cont ra Di lui , 
quando il giovane punì jf e . 
( c ) Ben fapev io, che naturai configlio , 

Amor , Contra Di te giammai non 
valfe. 

II. Serve egualmente al Quarto. ( d ) 

E Contra II naturai coflume de Genovefifhf 
ufi fono di nobilmente ve fitte , fofieneva egli , 
per non ifpendere , difetti grandinimi . 
( e ) 0 [aldo feudo de l'affitte genti 

Contro colpi di morte , e di for- 
tuna. 

III. Serve anco al Terzo , ma più 
dirado. [ f ] lomi vergogno di dirlo \ per- 
ciocché Contra Alt altare non pojfo dire , che 
io Contra A me non dica . 

IV. Contro , il medefi mo che Con- 
tra , e ferve anch' egli a' medefimi 
cafi (C) E fattolo richiedere , lui domandò ,[e 
vero foffe ciò , che Contro Di lui era flato 
detto . ( h ) Biondello , che conofeea , che Con- 
tro A Ci.ucoegfì p»fca più aver mala voglia , 
che opera , pregò Iddio della pace fua . (') Io 
gli Dii [congiurando , e cruccìofa rivoltaimi 
Contro lui , per dolermi della ricevuta in* 
giurìa . 



Così. 

Vogliono nondimeno qui molti , ef- 
fere ftato per error delle Stampe intro. 
dotto ne' Libri di regolati Scrittori l'u- 
na di quelte Voci in luogo dell' altra , 
qualor.fi truovi Contra , col terzo cafo; 
ovvero Contro , col fecondo , e col 
quarto . 11 legger fi nondimeno in tutti 
uniformemente le autorità fopraddotte, 
ed altre fimiglianti non poche, lafcia dif- 
fìcilmente luogo di fofpettare a tal Già di 
fcrittura . E vero , che Contra , col ter- 
zo calò porta con feco un non fo che di 
durezza , la quale fi pruova in pronun- 
ziare dopo Contra, A, immediatamente; 
ficcome avrai fperimentaio tu ftcflb, 
quando avrai letto di (opra : Contra ali* 
altre non poiTa dire, che io Contra a me 
fteffa non dica . Onde col terzo cafo 
meglio ti verrà per ventura l'ufar 
Contro *, perciocché Contro all'altre 
non polTo dire , che io Contro a me 
non dica; ha la pronunzia più agevo- 
le , ed il fuono più grato. 

V-Per A rincontro, A rimpetto. [ k J Se 
tu hai voglia di veder pruova dì ciò , che io ho 
già ragionato^ metti cinque milla Fiorin d' oro 
de* tuoi, Contra a mille de' miei. [1] E per 
non recare il giuoco vinto a partito , flettono 
arringati l'unafhtera Contrai' altra buona 
pezza . Luna fchiera Appetto all'altra, 
hanno letto quelli ultimi . 
(m) E Contro al maggior Padre di fa* 
miglia . 
Siede Lucia. 

Così. 

CAPITOLO LXI. 

I- f^Osì , fcritto con l'Accento fui 
fine , é Particella , che ha 
molti lignificati , come In tal guifà , 
In quello , o In quel modo , Lat. 
Ita (*)E così detto ,adun ora meffifi le ma- 
ni ne' capelli tracciatili tutti , cominciò a gri- 
dar 
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darjorte: (•) Dìffe allora donna mefi ola. E 
chivicafiigòCosì? 

(*») Ma Così va chi [opra V ver s % e- 

fthìUt • 

E non molto diverfo , né Colo co* 
Verbi , ma parimente co' Nomi . [ c ) 
Quefte Così Fregiate , Così dipinte , o , 
come fi atue di marmo, mutole , ed infenfibili 
[tanno , osi rispondono [e [ono addoman- 
date , che motto [or ebbe meglio C avere 
t acchito . 

II. Sta qualche volta in Pentimen- 
to di Adunque , Però , Sicché , Lat. 
Itaque; che fi dice in ferendo da quel, che 
s\è detto . f d ] Il Maeftro ridendo , fi 
partì . Così fa donna , non guardando 
cui motteggiale , credendo vincere , fu 
vinta . 

(«) l nervi, e Coffa 
Mi volpe in dura pelce : e Così [coffa 
Voce rimafi de l'antiche Jome- 

III. Ed in lignificata di Tanto , in 
compagnia di Nomi, ed' Avverbj,Lat. 
Tom . (f ) A quel , che il Sole a[co[o toglieva , 
[upplivano Vaccepe fiaccole,, graziope alle non 

Così Belle giovani . 
(g) In Così Angufia , e[olìtarìavìlla 

Era il grand uom, che d'Africa s'ap- 
pella . 

IV. Con altra Particella corrifponden. 
te. [W\Napoli Città antichijftma,e forfè Così 
dilettevole, o più , come ne fia alcuna altra in 
Italia . Q ] E trattò in cento Capitoli , ovve- 
ro cento Canti delV effere fiato in Inferno, e 
Purgatorio , e Paradifo , Così altamente , 
Come dtr fe nepoffa . 

(k) Così nel mio parlar voglio effer 
<*ff>ro , 

Com'è ne gli atti quefla bella pie- 
tra . 

V. In compagnia di Verbi pur in que- 
llo lignificato, Lat. Tantopercjantum&c. 
T I ] Madonna, voi far effe una gran cor te fia a 
farlo conofeere a tutte, acciocché per ignoranza 
non vifofpe tolta la poffejftone , poiché Così ve 
n: Dovete Adirare . 



Così. 
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[■] Così m % Ha Dilatata mìa fidanza^ 
Quanto il Sol fa la rofa , quando 
aperta 

Tanto divien y quanfella ha di pof- 
fanza . 

VI. Per modo di Defiderio , o pur 
diDoglienza, Lat. Utinam. f«j Buffai, 
macco dijfe a Bruno ; Deh vedi bel ciottolo , 
Così ghigne ffe egli te fi è nelle reni a Calandri- 
no. l°]Ejfo tra l'altre nominò qt.ella , che fu 
gtà tua , la quale nel vero io ancora non cono- 
jceva , Così non V avejfi io mai conofcht- 
ta poi. 

( p ) Così crepa 7 bel lauro in frefea riva . 
(q) Che Così non fojft io mai in qvefia ter- 
ra venuto , Come io mai non rifui , fe non da 
poco fa in qua . 

(') Così potè f s'io ben chiudere in ver fi 
I mieipenfier , Come nel cor li chiudo. 

VII. Pervia d'Imprecazione. Lat. 
Sic , Ita . (f) Così majutino gl immortali 
Iddìi , come io , fe non quello , che diritta con- 
feienzia mi giudicherà , non dirò . 

( *) E Così vada , /' è pur mio deftino . 
E di quelli , e de* limili Pe ne fervia- 
mo per modo di Giurare , o di Scongiu. 
rar altri , tralaPciando il più delle vol- 
te in tal caPo la particella Come, corri- 
Ppondente . 

Vili. Con Ja particella Come , per 
Pubito che, Lat. Statimjllico, Extemplo.p) 
Il fanciullo , Come fent ito l'ebbe cadere , Così 
corpe a dirlo alla donna . ( u ) Si Come l'Aurora 
Puoi apparire , Così Nicofirato s'è levato , e 
palito a cavallo , col può pparviere in mano ,n'è 
andato alle pianure aperte a vederlo a volare . 
Cioè Qiiando l'Aurora Ppunta, tortoli 
leva Nicoftrato. 
(y) E cerne il Barattierfu difparìto , 

Così volpe gli artigli al Può compa- 
gno . 

E vogliono , che la Particella Co- 
me Pempre gli vada innanzi in que- 
llo Significato . Ma con fargli pre- 
cedere Quando , o altra limile equi- 
valente a come , baila per mantenerlo in 
I » 
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Così. 



quello lignificato. (*) Il quale Quando la 
J ante vicino al palagiovide , Così jubtta- 
tnente corfe alla camera della donila» 
Cioè Subito immantinente ; Torto ienz' 
altro indugio corte alla camera . 

IX. Il lignificato però luo proprio è d' 
Avvcrbio,cheefprime lìmilitudine , e fi 
corrifponde con Come » a cui egli anche 
téglie comunemente . Lar. S.cut.Ut&c 
ita» Sic, &c. ( b) Cerne il paragone l'oro. 
Così I ftWerfità dimoflra chi è I amico . 

( c ) Còe Come fuol pigro animai per ver. 

Così de fi aro in me i anima grave . 

X. Egli talvolta t 1 , che alla particella 
Come precede- ( d ) Tu non cri di quali, 
che così con l' amico vanno. Come f ombra 
concolui, cui lo Sole fiede,tra quali s' alcu- 
na nebbia s ' oppone , che privi la lucejon 
quell.i inficine fugge . 

( c ) dosila madre al figlio par fuperba^ 
Com ella parve a me . 

XI. £ qualche volta ancora negli pre- 
cede limile Particella , nè men gli fegue 
cipreflTa, né per neceflìtà rottimela per 
AirifteiTom.>do. Lat Ita eodem modo. 

(*) Cosila neve al Sol fi ditfgilla , 
Così al vento ne le foglie lievi 
Si per dea la fentenzia di Sibilla. 

XII. Incotal lentimento talor fi tac- 
que. (8) La quale» Come il Sole è di tutto il 
Cielo bellezza, ed ornamento* è chiarezza» 
e lume di ciafeuna altra virtù . Cioè Co- 
me il Sole è di tutto il Cielo ornamen. 
to , Così la Magnificenza è chiarezza di 
tutte l'altre virtù. 

XIII. Si tacque ancora in altri lignifi- 
cati . (h) Jpuefta novella voglio ve ne ren- 
da ammaejfrate : acciocché , Cerne per 
nobiltà d'animo dall' altre divife fiete , 
ancora per eccellenza di coftumi feparate 
dall' altre vi dimoftrìate . (*) E ne fece in- 
vitata , che volea fare una grande limofi- 
na, E però tutti poveri bìfognofi, uomini, 
Come femmine a certo die f off ero nelfuo 

prato » Cioè Come per nobiltà d'ani- I bene , Poco bene. Mediocremente, e fì- 

mili, 
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mo , Cosi ancora per crcel lenza i\ co fin- 
mi : Così uomini, Come femmine . 

XIV E per contrario legato con la 
particella Come qualche volta fi pofe 
tbvvcrchio . (*) E non trovatogli fi nè pia. 
ga » nè percola alcuna» per li medici gene- 
ralmente fu creduto, lui di dolor effer mor- 
to , Così Come era . 

XV . Così Come in lignificato di Con- 
tuttoché, Non ottante che Lat. Jpuam- 
v:s , Tametfi. (1) La donna» Così debole , 
com'era » cominciò a chiamare ora uno. ed 
ora un' altro della fua famiglia . ( m ) Ed 
egli, Così matto Com' egli è »[enza alcuna 
ragione è sì fuor d'ogni mifura gclofo di 
mecche ioperquefio, altroché in tributa- 
zione con lui vivtr non pofjo . Cioè Con 
tutto ch'egli fia matto: ovvero Oltrec- 
chèegli è matto,è ancor fuor d'ogni mi- 
fura gelofo. 

XVI- Aggiuntavi la Voce Fatto, vai 
Tale, Di tal maniera , Lar. Ejufmodi , 
Ejufcemodi, Talis, Gre. ( n ) E prefo ( os / 
Fatto da Marchefe , e da Stecchi , verfo 
la Chiefa fi dirizzarono. (°) Così Fatto , 
Come tu mi vedi , mio padre fu gentil* 
uomo . 

XVII. E con tal Voce accompagnato 
da'Softantivi s'accorda coneflì in ogni 
genere, e numero . (P) La donna entrò in 
penfiero, che quefto voleffe dire » che uni 
Così fatto Re la venire a viftare. (q) gue» 
ftt Cosi Fatti Modi fanno fovvente fenza 
colpa alle donne onefi e acqui fior biafimo. 
( r ) Di che gli occhj miei pre fero tra l'altre 
volte un di Così Fatta Ffperieuza. (f) EJJt 
troppo ajf curati , cominciarono a tener 
maniera men difereta , che a Così Fatte 
Cofe non fi riebiedea . 

A VI II. Anco talvolta fi replica per 
In quefto , o In quel modo, Lat. Ita: //or, 
vel Ilio modo . ( £ ) Come dijfe il gelojo,non 
diceflù Così»e Così al prete» che ti confefsò? 
Cioè Non diccfti tu quello, e quefto? Co- 
sì Così,ta! volta ancora vale Non troppo 
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Corti , ec 
mili ; come Sentirli Così Così , o ftare 
Così Così. Ed anco non replicato pur 
intalfentimento. 
(*) Per queftt eftremi duo contrarj , e 
mifii . 

Or con voglie gelate , or coti acccfe 
Stajft così fra tnifera , e felice . 

■ • 

Colti, ec. 

CAPITOLO LXII. , 

I. Oftì, Avverbio di Stato in luogo, 
VJ fi fcrive con l'Accento nel fìne,e 
vale In cotefto luogo,dove tu non Te' Lat. 
Iftic . lo vi priego per Dìo, che voi m'a- 
priate.) acciocché iopojfaCoftì dentro ftare 
al coperto. ( c ) Poi io vi vidi levarvi , e 
porvi Ccftì a federe. 

II. Coftinci, valD: colli. Lat. lftinc, 
ma l' ufo l'ha fcartatogià di gran tempo. 
(*) Il Cavaliere dìjfe: SevucgliufcireCo 

jìinci, conceder otti un gherone del mio ve- 

fiimento . 

( e ) Ditti Coftin fi, che volete voi ? 

III. ColH,pur Avverbiodi luogo che 
fegna ftanza ferma né più, né meno in 
tutto , come Coftì Lat. Ifìic. ({)A Luca , 
ed a Andrea, i quali intendo , ch^Coftà So- 
no, quella compostone porto , che ad infor- 
tunio d'amico fi dee portare . 

(g) Larifpofta 
Farem noi aChiron Coftà dipreffo . 

IV. Talora Movimentodimol1ra,Lat 
Jftuc . (h) Il Duca , ed Afcalione per non 
veder la mìa morte , fono venuti Coftà. 

(*) Ed il Maeftro accorto lo fofpinfe 
Dicendo, Via Coftà con gli altri cani. 

V. E col Segno de' cali , o c r n Prepo- 
fìzioni . (k) Maeftro Rina/do eòi rmò . 0 
commare , non fento io di Coftà il compa 
re ì (i) Fatti In Coftà , Se Dio m ajuti , 
tu non mi leccherai. Che Fatti in là s'è 
poi detto. 

VI. S'è comporto con Qua. ( m ) Ni 
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poffa Coftà una fola, più che Qua molte, 
VII. Coftà Tu. che Coftafsu ; le Profe 
fcriflero ancorai il medefimoche Coftà, 
fe non che connota altezza ; oSranza,o 
Moto ch'egli ne' legni . (n) Se del tuo onor 
tìcale,ed etti grave ilCojtafsu Dimorare , 
porgi cote] "ti pricgbì a cclui. £ pocoappref- 
fo . Io feppì tanto fare, che ioCoftafsu 
ti feci Salire . E quivi pur sr.cora. Lo 
Scolare rifpofe : Ingegnami ì tuoi panni, 
ed io andrò per ejfs , e f arotti di Coftafstt 
Scendere . 

E con aggiungervi Giù, Tene formerà 
Ccftàgiu,oCoftnggiu , in Pentimento di 
Coftà, che Pegni luogo inferiore a quello, 
dove è chi parla . Non però fi ditte in lor 
vece Coft ì su , Coftìgiu . 

Vili NéCoftì, né Coftà, né Coftà 
giù, né Coftà su, leggerai nel Petrarca , 
il quale fempre diiTe in lor cambio , Lì, 
e Là 3 e Là giù, c Là su , e fonili . 

Coftui. 

CAPITOLO LXIII. 

I. /^Oftui , Pronome demoftrativo di 
Mafchio, che ferve al Retto, ed 
agli Obbliquj del minor numero , vale 
Qiieft* uomo : e dicefi di Perfona vicina, 
o quali efpofta a gli occhj, Lat. Iftc % Hic. 
( 0 ) Ma Coftui con amba fiat e follecitandola 
molto, e non valendogliela mandò minac. 
dando. Ma peròQucfti, fu più in ufo 
nel Retto . 
( p ) Dicean , che è Coftui , che fenza 
morte 

Va per lo Regno de la morta gente} 
II. Col Segno de cafi , o con Prepo- 
fizioni . (q) E fe Dì Coftui ,che è luce, che 
illumina ciafeuno uomo,che nel mondo vìve, 
tanti conviciatori fi trovano , non ft dee 
alcuno uomo maravigliare , fetruovachi 
la fiu fama s* ingegna di violare , 0 di 
macchiare . 

&ue- 
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(a) Quefti fur Con Cojìui gì' inganni mici . 

III. Scrivefi nel fecondo calò fenzail 
Tuo fegno talvolta . ( b ) La Cojìui fame Jf 

forfè alcuna volta lo /limola , / colti pomi nelle 
fedelijjimc fei 've raccoltile aliano. ( c ) Al Co- 
jìui tempo Leone Quarto fece fare le mitra 
d:!la Città Leonina intorno a San Piero . 
Cioè al tempo di Coftui . 
(d) Amwfha nulVanutto amar perdona 
Af; prefe Del Co/lui piacer sì forte, 
Che, come vedi , ancor non m ab. 
bandon a . 

IV. S'è detto non {blamente delle Dei- 
tà de' Gentili , (e) Niuna Deità è in Ciclo 
da Co/^ui non ferita , fe non Diana . 

(f) Madonna ti manco piede 
Giovinetto pofs' io nel coftui regno. 
Ma ancora d'Animali . U) A feguitar 
Co/lui fi di fpofe alquanto più T animo , c he 
alcuno degli altri uccelli. Cioè A feguitar 
quefto Pappagallo . 

E delle cofe Infenfàte . (h) La virtù di 
Cojìui , credo , che il mio perìditante legno 
ajuta/fe . Parla d'un Anello. 

Cortei. 

CAPITOLO LXIV. 



I. 



c 



Oftei , Dimoftrativo di Fem- 
mina , che ferve al Retto , e 
gli Obbliqui del meno , e vale 
Quefta donna , darti a Perfona , che 
fia vicina , o e (porta a gli occhj 
di chi favella , o quali efpofta , Lat- 
lfta, Hate (*) E/fendo Coftei bella donna , 
di lei un cavalier , chiamato Mijfer Lamber- 
tuccio , s'innamorò forte . 
( k ) Quante volte difi'io, 

Coftei per fermo nacque in Paradifo . 
II. Con le Prepofizioni , o col Segno 
de'cafi. (1)2/ co» molti e fempli confermò 
la devozion di Coftei.( m )Seco deliberò del tut- 
to di porre ogni follicitudine in piacere AC ojìei. 
(■) S ' i' V dijjiyil fero ardor , eòe mi di/via . 
Crefca in me^quatol fier ghiaccio inCo/lei. 



Coftui. Coftei. Coftoro. 

III. E nel fecondo cafo fenza il 
àio Segno . (°) Salabaetto lieto i ufcì di 
Cafa Coftei \ cioè di Cafa di Coftei . 

(P) Dal coftei vifo ciaj'cuna dolente 
Lonza fi /ugge» 

IV. S'è detto ancora d'altri , che 
J i Perfona . (q) Qtutntunque il corpo fia dal. 
r amico lontano 0 fcftenuto , 0 imprigionato , 
a Coflei è fempre lecito di ftare , e d' andare , 
dove le piace . Parla dell'Anima . 

E delle Deità de'Gentili . ( r ) La cupi- 
digia de' mortali ,folo alla propria utilità ri- 
gu.xrdando i ha Cojtei fuor degli cftremi termi- 
ci della terra in e/ìlio perpetuo relegata . E 
luivi più volte va repetendo Coltei/cm- 
prc dell'Amicizia intendendo, 
(f) Perch'una parte impera, e l'altra langue , 
Seguendo lo giudiciodi Coftei , 
Che è occulto , comi in erba l'angue. 
Cioè il giudicio della Fortuna ,cheaf- 
conde il fuo veleno tra la felicità , come 
s'afeonde il ferpe tra l'erba, ficchè non 
è veduto da chi ilcalpefta. E della Teo- 
logia parlando il Petrarca . 

(t) Ed or ftam giunte a tale 
Che Coftei battei ale , 
Per tornar a V antico fuo ricetto . 
S'è detto ancora delie cofe Infenfate ; 
onde, pafJandoH d'una Immagine, da 
Biancofiore fi diffe . ( •) Con Coftei pian- 
geva , Coftei in forma di te pregava , che 
m ajutafje» 
(J 0 Alberto Tedefco , eh* abbandoni 
Coftei , ci) e fatta indomita , e feU 
vaggia . 

Cioè Che abbandoni l'Italia ,Ia quale 
fenza il correggimcnto tuo è diventata 
come indomita fera. 



Coftoro . 
CAPITOLO LXV. 
I. ^^Oftoro, Voce del maggior nume- 



ro Ji Coftui , e di Coftei , che 
ferve così al Retto, come a gli Obbliqui 

d'a- 
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Coftoro. Cotale. 



d'amendue i generi, vale Quefti uomini, 
Quefte donne : Eflì , Effe , Lat. Ifli , 
Jflàj. ( 4 ) Ser Ciappclleto, il quale prefso 
giaceva là, dove Cofloro così ragionavano , 
udì tiòrbe Co fioro di lui dicevano . (b) Nè 
prima effe agli occhj cor fero Dì Coftoro , c he 
Cofloro furon da effe veduti. 

( c ) Da Coftor non tni può tempo, nè luogo 

Divider mai 
Da quelli due , Cioè da Socrate , e da 
Lelio non mi pud divider tempo , ne 1 luo- 
go. E inquefto genere di Mafchio evi- 
dente é la forza di cotal Voce . Anzi vo 
|»liono alcuni , che non fi debba ufare 
fuor che in tal genere , fé pur non fi par. 
lafle d' uomini, e di donne infìeme . II che 
quanto fia fallo , l'ufo degli Scrittori cel 
manifefta. 

II Coftoro in genere di Femmina . 
(* ) Ograziofo Appollo , deb ferma un poco il 
guardo a rimirar Cofloro Je quali così merita- 
vo f amor tuo, come qualunque altra ti piac- 
que piùmai. E introducendofi Laura,che 
rifpondealli; Morte, non avere fovra le 
fue compagne potere alcuno fi dice . 

( e ) In Coftor non hai tu ragione alcuna, 
Ed in me poca. 
Ili, E nel fecondo cafo lafcia ancor 
egli il Segno talvolta . (*) Della qual 
cofaavvedutofiReftagnone , pensò di poter fl 
né* futi diff'etti adagiare Ver lo cofloro amore. 
(*)La perpetua viridità di quefte fr ondi y dtf- 
fono , dimoflrar la fama Delle Cofloro opere 
fempre dovere flore in vita. Cioè la fama 
dell'opere di coftoro, che fi corona vano 
di Lauro. E lo d i Aerò ancora di Deità? 
C di cofe Inanimate , o Infenfate . 
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Cotale.- 

CAPITOLO LXVI. 

I, /""^ Orale Avverbio, chevaleCosì, 
V^l Talmente. Lat Sic ( h ) Nèfu per- 
c:ò(quatunque Cotal mezzodì nafeofo fi dicef 
fi) la donna riputata feiocca , (») Calandri- 



no gV invitò * cena Cotale alla trìfta , ficchi 
cofloro non vi vollon cenare . Cioè Quan. 
tunque fi dicefTe così mezzo di nafeo- 
fo : d'invitò così alla trifta , e con 
faccia sì malinconica, che non vi vol- 
lon cenare . 

(k) Così mi venne un fuonafpro Cotale , 
Che fpaventommi. 
ILE come Nome fta in fenrimento di 
Certo, Qualche, Lat. Talis , Ejufmodt , 
Quidam , Nefcio quis. (I) La giovane , non 
da ordinate defiderio,ma da un Cotal fan. 
c tulle feo Appetito , ad andar verfoil deferto 
di Tebaida nafeofl amente tutta fola fimi fe. 
(■) In quefla maniera con Cotali Penfieri m 
ingegnava di tr a p affare i giorni . (n) Ma 
poiché le rifa rhnafe furono , e r acquetato 
ciafeuno , Filoflrato in Cotal Guifa comin- 
ciò a parlare • 
( 0 ) Alienti ben : che per Cotali Scale 
Convienfi dipartir , 
III, Edionon foconofccre,chedilai- 
do, né che di fchifo fi porti cotal Voce 
con erto feco ne* fignificati predetti , onde 
alcuni Moderni l'abbiano da fgridare per 
difonefta , e come tale sbandirla dalle 
lor carte: EfTendo ch'ella non piccolo 
ornamento rechi al parlare . I modi non- 
di meno, che feguono, tanto negli Anti- 
chi frequenti , potrai tu con sf fatto ri- 
fguardo accettar ne' tuoi ferirti, e ne* tuoi 
ragionamenti introdurre, che il fignifi- 
catodi quefta voce, fia manifcfto , non 
effer quello, onde ella meritamente ne 
vien fuggita. 

In fentimento dunque d t Que ft o, o di 
Tale, Lat Talis, Ejufmodi , (p) lo fon ve» 



nula a riftorarti de danni , // quali tu hai 
già avuti per me, ed il rifloroè Cotale , che io 
intendo difinar teco fta mane, (q) 0 mani 
inique : voi ornatrici della mia bellezza, fio* 
flegran cagione dt farmi Cotale , che io 
fojfì defiderata. 
( r ) Credete voi \ che Ce fare , e Marcello , 
0 Paolo , od African fojfion Cotali 
Perincudegiamnai: neper martello? 

IV. Col 
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IV. Col Pronome Quello, ©Quello, 
che gli precedi . ( * ) Le autlicofe narra*, 
do Quefto Cotale, confeffo, che io meco taci- 
temente diceva . ( b ) U diavolo pigli a la fi- 
gura del mortole dici mentendo , eli egli è 
Quel Cotale. 

(«) E tra Quefti Cotali 
Dovrò' io ben ricotto feer alcuni . 
Se ben col Soiì intimo pollo vi cfprefTb 
niente di laido ci npprefenta (^Potreb- 
be lidio fare ìngrav dare una donna fen- 
za operazione d uomo , e Quel Cotale Uomo, 
ebentfeeffe , non avrebbe il pece ito Ori- 
ginale (eìQuefti corali Sogni fi ptfono ojfer- 
vare fenza peccati. 

V. C>llacorrifpondenz3 di ^inle, o 
d'altro limile . (* ) E fuggita da ogni uno , 
edam: , feto fioteìft , al predente in Cotale 
gufa. Quelle udirete, il tempo malincono 
fa trapprffo. 

(«) 3**1 in fui giorno V amorofa ftella 
Suol venir d'Oriente innanzi al 

Sole ; 
Cotal venia • 
(*) Com uom cb'è fano % e V un momen- 
to ammorba ; 
Cotal tr io. 

Cotanto . 

CAPITOLO LXVII. 

I. Otanto , A v verbio , che vai Tan- 

co , con qualche forza aggiuntavi 
fopra, come Tanto granJe,e lì ni le Lat. 
Tarn . ( J ) Già Dio non vo^li i , che così gio- 
vane , e Cotanto da me amato , e mìo mari- 
to , chi io [offerì , cb: a guifa d'un Cane 
fia Seppellito . 
(k) 3*tftè l* tcrra > che cotanto piacque 

A Venere . 
II. Per Tanto tem oo, Lit. Tandiu. 
(l) lobi vtniutoacoftui , chi tu vedi qui 
con meco , il doglio , il quale tu fai , ebe già 
èCotantOy ha tenutalacafa imp icciata . 
C») E pur col vifo in give 



Dijfe perchè Cotanto in noi ti f pecchi} 

III. Ne 1 pur co* Verbi, ma co' Nomi 
fi giunge d'ogni genere , e numero. Lat. 
Tum . 

(•»; Cbepur voifofte ne la prima vìfta 
Del voftro, e del fuo mal Cotanto 
Avari . 

IV. Quando esili è nome Adjettivo, 
aggiunge t'orza a Tanto , pur Adjettivro, 
il cui {unificato ne rapprefenta. Lat. 
Tantus, Tanta, Tantum . (•) Oime, mi fera 
me, acuì bo io Cotanti anni portato Co- 
tanto amore . 

(p) D t indi in qua Cotante carte afpergo 
Di penfieri, di lagrime,e d'incbhftro. 

V Con la cornfpondenza di Quinto,e 
comeAvrverbio,ccomeN >m.\( yEdim* 
pofegli,cbe il bel Gerbino da fua parte fa- 
lutaffe , e gli diceffe^ che orafi parrebbe, fe 
C otanto i' amaffe, 3 tanto più volte fig nifi* 
cato l' avea . ( r ) r affermo , Cotanto effer 
le miepenealprefcnte più gravi , che effe 
avanti la vana letizia f off ero , Quanto più 
le feconde febbri fogliono con eguai caldo , o 
freddo vegnendo offender li ricaduti infer- 
mi , che le primiere . 

VI. Alcun Cotanto, Quel Cotanto, e 
fienili . ( ( ) Ben poffo dire , che per Dio , e 
per voi abbia 3 :c J t9 Cotanto r acqui f tato . 
(t) Le mie lagrime furon cagione di farne 
parlar Qiel Cotanto, cb: parlatole n è* 
Cioè Quel tanto, che parlato fe ne . 

Cotello. 

CAPITOLO LXVIII. 

I. /^>Otefto , valQuefto, fenon che 
egli li diedi Perfona,odiCof a> 
che u i dalla parce di colui , che alcolta . 
Lat. lft:,tfta, (u)Me;fcr y oMe,fere % io 
vi priego per Dioiche tnnanziscbcCodefto 
ladroncello , cb: v è coftì dallato, vada 
altrove, che voi mi facciate rendere un mio 
pa jodi vof:,cb' egli m ha imbolate (x) Al 
quale la donno- À.jfe : T tm redi , (erba 

Codette 
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Cotefte lagrime a mene defideratafortuna, \ gliuo/adelSo-dano , 9iCut è fiata/ama , 
cèeiuejl a. Cioè Cerbi queiU tue lagrime eh annegata era, (t)K< 



II. Cotefto, fenza appoggio di Nome, 
è Voce neutra , che valeXotefta cofa. 
Lat. Ifiud. Q Meffer , Cotefio non fate 
voi , che voi mi mandiate per fona a 
cafa* 

III. Cotefti , oltre all' efler Pronome 
di Mafchio nel maggior numero, è anco 
Sodanti vo poftoaflbiutaraente , e dicefi 
folo d'Uomo, Lat. Ifte ; e va con la me- 
defima regola di Quegli, e Quefti , So- 
ftantivi. 

bk)CotcJli , che ancor vive , e non fi no- 



ia linfi 
re,efcu 

numero del più , così nel Retto, come in f_) Vera donna , ed A Cui di nulla cale. 

rVLLl:/»,» . r - — J' -7 . r » > r 



Guarderemo ,per veder , /' il conofeo . 
IV. E nel medefimo Pentimento nel 



Obbliquo 

( 6 ) E tu , c£* , * viva , 

Par/i/i Ctff/?*' , che fon morti, 

V. Ma tutte le predette furono Voci 
poco ufate da' Profatori , e guati non co- 
nofeiute da gli Scrittori de' Verfi: e mol- 
to più di rado fi fon vedute Coteftui , Co- 
terfei, Cotcftoro, che in fignificato an. 
cor e(Te fimilea Coftui, Cortei, Coftoro , 
f c ne fcrvirono alle volte gli Antichi . 
( d ) Or bene fi a dunque, diffe Bruno , fe Co- 
te fluì fene fidava , ben me ne poffo fidare 
io . (t) Quando lo Re Currado fallava , li 
Maefirinonbatteanolui , ma batteano di 
quefti garzoni fuoi compagni per lui , E 
que diceva : Perchè battete voi Cote- 
fioro ì 

Cui. 

CAPITOLO LXIX. 

eUi,infignificatodiChe, Rela. 
tivo di Per fon a in amen due i ge- 
neri dell'uno , e l'altro numero; e in 
tutti i cifi dal Retto in fuori . 

II. Col fegno del fecondo cafo . (f ) 
A Bajfa è pervenuta la bella giovane fi- 
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fan, 

(*)Va dietro a quelle, Di 

Cui fe* degno. 
(h) Vidi Solon, Di cui fu l'ut il pianta , 
Che s'è maUulta, mal frutto produce, 
don gli altri fei , Di Cui Grecia fi 
vanta . 

III. Col Sogno del terzo cafo. ( , ) u 
mi fero fari colui , Acuì del tuo peccato, e 
dei mio converrà portare la pena, (k) Se al- 
cuna di voi fu mai , o donne , A Cui parlo, 
alla quale total cafo avveniffe , colei fola 
ffcro, che pcffa conofcere quale allora f of- 
fe la triftixia dell anima mia . 
( l ) E miir altri ne vidi , acni la lingua . 
Lancia , e fpadafu fempre , e feudo, 
ed elmo • 



Se non d'onor , che fovr 1 ogn altra 
mieti . 

IV. Quarto cafo. («) E fentendo effa, 
che in Jerufalem andavano a vifitare il 
Sepolcro, dove Colui , Cui tengon per Dio , 
fu feppelltto , a loro mi raccomandò • ( 0 ) 
Alcuna volta Dio rivela cofe alte fopra gli 
umani pentimenti alle perfone , Cui egli 
elegge a fare alcune cofe , fecondo P ordì- 
ne della fua provvidenza . 

(*) Quanta invidia ti porto, avara terra. 
Ch'abbracci quella , Cui veder m' è 
tolto. 

(q) Lo buon Maefiro diffe, Figlio or tedi 
Vanirne di color Cut vinte P ira . 

V. Col fegno del fedo cafo . (*) Po- 
feiachea lui parve eff'er fuor delle mani di 
coloro, Da Cui quegli erano fiati affatiti \ 
non ritrovando la fua giovane , cominciò a 
piangere . (f) E veggendo colei aver rotta 
la cofcia,Da cui ella fper ava effere ajutata, 
ricominciò il fuo pianto . 

VI. £ nel fecondo cafo fenza il fuo 
Segno . ( t ) E mentre il corrotto grandijft- 
mo fi ficea , il buono uomo , in cafa Cui 
morto era, diffe alla Salvefira. Cioè m 
Cafa di cui . 

(")Edi colei , Cui fon^pr oc acciari^ danne. 

(aXM.tM. (WO.j.n.J. (c)P»rf.tt. («niuft. (e)C.g.a f , (f) N.ant4T. QpCUaA jR^ffiMftfSS^ 
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Cui. 



(•) Mi ritte* con un freno , 

Cèntro Cui nuilo ingegno , § fotta 
valute . 

XI. Ed in qualunque modo de* fo- 
praddetti , fi difle ancora d'Animali . 
(•} Era fottoilcefio di quella f alida una 
Botta dì maraviglio fa grandezza Òtti Cui 
venem fero fiato awif trono quella falvia e[- 
fer veleno f t divenuta . 

XII. Sta in fen ti mento ancora di Chf, 
Relativo pur di Per fona in ogni genere , 
e numero, e elfo, fuor che nel R etto, pet 
infallibil Regola , che Cut , non debba 
ufarfi nel Recto giammai ; (e non volef- 
fimo fegiutareChidiffealla maniera tu* 
Siciliana. 

(?} Cui ti potrebbe dir li molti danni , 
Cai lì potrebbe dir fa lunga fpefa , 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni , 
Ch t' aliar foffcrftpcr tanta contefa . 
(q) O carafpeme mia , di fi io , che m hai 
Guidato in quefi e firanie regioni , 
Divani , Cui fon eofior , / a mente 
l'hai? 

Cioè 1 Chi ti potrebbe dire : Dimmi Chi 
foncoftoro? che così dovremo dir Tem- 
pre , Lat. Qui gii*, Quod . 
' XHl.ColSegnodecalì.(r) Maeg/idif- 
f e, do non dovere effere vero , che ella non 
fapeffe, Di Cui gravida foffe • (f) Le qua- 
li nelle braccia apparivano a molti , A Cui 
grandi , e rudi , ed A Cui minute e fpeffe . 
Cioè A chi grandi, e a chi minute; che 
così fi direbbe a 1 prefente , per parlar fe- 
condo fu fato, et uggir qualche Torte d' 
affettazione. 
(*) lo chiamo V fine per lo gran de [tre 
Di riveder , Cui non veder Ju 7 me- 

(*) 0 , difs* te , Padre, che voci fon 
qntjte. 

: ecco la terza 
Dicendo: Amarne Da Cui male ave/le. 
XIV. E lenza il Segnode' cali-. (,) Al 
ovale Finte dijfe : Ondefofli y eCui figliuo- 
lo ì Cioè Di cui , o di chi tòrti figliuolo ? 

Ella 
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VII. E fenza il Segno del terzo molto 
più frequentemente (1 legge . (*) Udiro- 
no Afcalione , e i compagni , ficcomegli altri 
quefte voci , e dubitando dimandarono^ chi 
cofior f offerti Cui la fortuna è tanto con- 
traria. 

(b) O d" ardente vietate ornatale calda 
Alma gentil, Cui tante carte ver go^ 
Via Con diverfe Prepofizioni . (e) 
Maprefuppofio , che io pur magnanimo foffi, 
nanfe tu di quelle, In Cm la Magnanimità 
debba ifuoi effetti mofirare . 
(a) Ver Cui poco giammai mi valfe, 0 vale 
Ingegno , » forze , a dimandar per- 
dona. 

IX. Ha tal volta l 'Articolo a va nt i ,raa 
non è Tuo ; perciocché con l'Articolo , o 
con articolati Segni, ePrepofi zi oni, non è 
egli giammai, Iddio mi pofe avanti a gli 
acchjquefio giovane , Li Cui cofiumi , e li 
Cui valore fon degni di qualunque gran 
donna, (f) Della qual vittoria io non cer- 
eo y che in parte mi vengale non una donna \ 
Per loCai amore i' muovo l'armi Cioè 
Per amor Di cui. 

(«p.2? , comi detto , afuafpofaroccerfe 
Con due Campioni 9 Al Cui fare, Al 

Cui dire 
Lo popol difvìato fi raccolfe • 
. (*) Sotto iCuiiiogo giammai non refptro . 

X. In fieniheato di Che, Relativo ibi 
diPcrfonarhai veduto fin ora ; malìa 
pur anco in Te n ti mento di Che, Relativo 
di Cofa . (i) Ninna cofa è , Di Cui tanto 
fi parli, che fempre più non piaccia , dove il 
.tempo, ed il luogo, che quella cotal cofa ri» 
chiede, fi fappi per colui , che parlar ne 
vuole , debitamente eleggere (*) Allor la 
.vede con querliocchj , Cui nulla cofa fi può 
telare. (*, Tra l'altre naturali coje> quella 
che meno riceve con figlio , o operazione in 
contrario , è Amore , la Cui naturar tale, 
chepiuttofloper fe mede/imo confummar fi 
fui* che per avvedimento tor via. 

(■) Aguifa dun foave , e chiaro lume , 
Cui nutrimento a poco a poco manca. 
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Cui. Da. 

(•) Sila no» curava di vefiir belli , r preztefi 
vefi intenti , perciocché non v'era, Cui de* 
fideraffe di piacere • Cioè Non v'era A 
cui,o A chi defiderafle piacere . 

XV. E con T Articolo, o co' Segni ar. 
ticoiari, che gli precedono . 0») Gugliel- 
mo molto ben fapeva , la Cui cafa fiata fof 
fe quella, che Guìdotto ave a tubata (e) Con- 
fidando che,fe alcuno trovate al prefente , 
che voflro amico fia , fapeteNel Cui ftno i 
voftri enfigli, e la voftra anima fidare 
pojftate . Cioè la cafa, e il feno Di cui , o 
di chi . 

XVI. Accompagnafi con Che, e fe ne 
forma Cui che, Di cui che, A Cui che , 
Da cui che, Obbliqui di Chi che ; in fi. 
gnificatodi Chiunque, Qualunquc,Qual 
fi voglia ; Lat. Qukunque , guisquis . 
(*) Cui che io mi tolga , fe da voi non fa 



e me Donna onorata , voi proverete, quanto 
grave mi fia , l'aver con tra mia voglia pre- 
fa mogliere a' voftri priegbi . («) E dopo tre 
dicati ne' detti trattati, non vi potè avere 
concordia , Da Cui che fi rimanejfe . Cioè 
O fi rimanerle dal Re d* Inghilterra , o 
dal Re di Francia , da qualunque de' 
due fi fotte, non vi potè avere concordia. 

XVII. Prende Si, o Si fia, dopo fe .(f) 
E tutto in Ce medefimo fi rode a, non potendo 
dalle pome dette dal barattiere , cofa del 
mondo trarre , fe non eie Biondello ad 
iftanxa Vi Cui che Sia , fi face jf e beffe 

XVIII. Cui, per Cui che. 0) La Reina, 
pure rimafegroffa a* infante di fei me fi, Di 
Cui fi fotte ingenerato. (*) E nota, che la 
C bic fa ai cernine •tomento al Tribuno dii fa- 
vore, e poi, Cui foffela colpa, J e H coti' 
tradìo . Cioè Folle Di chi fi volcfle la 
colpa . 

(*) Ed A Ceti mai di vero pregio calfe 
Con Aragon lafferà vota Spagna . 
Cioè A chiunque mai calte di vero 
onore. 



f»)tftotl.s. MGmr (c) L«t (J)G. »•.••> e. 
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DA , Segno del feflo caio di qual 
Nome , o Pronome fi voglia , 
quando Separazione , ovvero Operazio- 
ne ne fegna , Lat. A , rei Ab , Ex, tre. 
(k) Conobbi effere flato lafcìato in una foli- 
tudìne , piena di falvaitche piante , ed in* 
t or niata Da montagne sì alte, cbeconlalor 
fommità pareva , che toccaffero il Cielo . ( l ) 
La novella Da Nei file detta , mi ritorna a 
memoria il dubbtofo cafo già avvenuto ad 
un giudeo, 

fl. Per A, Lat. Ad. (•) E fattoi chia- 
mare, dffe: Quando gli ptaceffe Da lui fi 
volea confejfore . («) IlSaladin venuto Da 
lui foputa la cagione del fuo dolore, il bia* 
fimo forte f he avanti non glielo aveva detto. 

III. Per Avanti , Lat. Ante . (o) La 
donna veggendol Da cafa fua molto fpejfo 
pacare, dife. 

IV. Per Circa, Lat. Fere. Ferme, Ad, 
Quafi , Ufque ad ère. (?) Ejfi fi videro vi- 
cini ad un c* fi e! letto , del quale fubit amente 
ufeirono Da dodici fanti . (q) In così fatti 
ragionamenti, fu tenuto Ferondo da dieci, 
mefi . 

(») Canon nata di notte in mezzo i bofehi 
Ricca Spiaggia vedrai dtman Da fera 
Cioè Di man verfo la (èra , come l'e- 
fpongono alcuni. Ancor che Sera, Ma ne, 
o Mattina giunti con Da , ficcome ve gli 
giunfer gli Antichi, in luogo di giungerli 
con Di, vaglia In tempo di fera , In tem. 
po di mattina , e fimili . (f ) Gli avea prò. 
meffo di metterlo con lei, come awenijfr , che 
Giacomo per alcuna bigione Da Sera fuori di 
cafaandaffe (,) A me pare, che quefiafia 
opera da dover far Da Mattina . 
(*) E cantine gli au felli 
Da Sera, e Da Mattino 
Su li verdi arbufcelli : 

V. Per con (») Io non aveva ancora 
compiuto di parlare, ch'io mi fentì hfim- 

K % Jho 

r*m.ie (f)WUMi. tt)G.O nJ. C|) Vili. ni. ».#TK •> 104. 
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firo iato piagati Da una fati ta foro . 

VI. Per Dal, Dallo, Dalla, Dalle. 
(») Voi fiete tutte così fatte ', che venir pojfa 
fuoco Da ciclo, cbc tutte v arda, generation 
pejfmt , che voi fitte • (*) Effcndo a luì il 
ealendajo caduto Da cintola la cominciò a 
tonfortare: Maraviglioffi Ale (f andrò, uden- 
do la moglie effet e figliuola del Re d' Ingbtl. 
terra . (c) D'altra parte il Papa fi moravi 
gliòajfai , e dell' abito della donna , e della 
fuaelezione • Che in quelli modi v'ha di- 
fetto d'Articolo ; onde Dal Cielo , Dal la 
cintola, Dall' altra parte , e fienili co- 
munemente fi dice • 

(*)Epoi Da altra parte. 
Veggio al mio navigar turbati i 
venti . 

VII. Per Dopo , o In fin da . («) Sì per. 
cbè pm giovane, e sì ancora perchè in dili- 
catezza è allevata , ove colei in continue fa- 
tiche Da piccolina era fiata . 

(') Da quel tempo ebbi gli occhj umidi , e 
baffi, 

E'icor penfofo, e folitarìo albergo. 
Vili. IniuogodiPer. ( s ) Verfo un ri- 
vo d acqua cbiarijjima, il quale d'una mon- 
tagnetta difendeva in una valle , ombro} a 
Da molti arbori , con lento pajfo fe n'an- 
darono . 

IX. Per Tra. (h) E per aver il retaggio 
del Re Latino, grandi battaglie ebbe Da 
Enea, eTurno per più tempo . Cioè Tra 
Enea , e Turno Lat. Inter . 

X. Segna Attitudine, Convenevolez- 
za, Abilità , e limili . {\)Ed effendoel- 
la già d'età Da marito, molti , a quali i fuoì 
parenti f avean voluta maritare , rifiutati 
n' avea . (*j E parendogli terreno Da ferri 
fuoì , di lei fubìtatnente s' innamorò , 
Cioè D'età atta al Marito, oatea a pren- 
der Marito . O pur col Verbo folo fup- 
plendovl,che vi il prefuppone tacitamen- 
te , D'età da Prender Marito : Terreno 
da Adoperarvi i fuoi ferri . 

(,) De* quali alcuno fagaciffìmamente il 
fece , gìoje Da donne portandole a vedere . 



Da. 

( m ) Ma parendomi , che vi fcjfe ufclto di 
mente fbe quefio non fia vlnDa famìglia y vel 
voli fia mane ricordare . Cioè Gioje con- 
venevoli a donne , o Da ornartene le 
donne: Vino da berne la famiglia . 

(■) lo fono fiato da voi morfo,percbè io 
materia Da crudeli ragionamenti , e da far* 
vi piagner vimpofi . (•) E parendo lor 
tempo da dover tornar verfo cafa , con Con- 
vz pago, in cammino fi mi fero. Cioè Ma- 
teria accomodata a crudeli ragiona- 
menti .* O Da farne nafeere crudeli ra« 
gionamenti : Tempo opportuno per tor- 
nar verfo cafa . 

( p ) E non vorrei, zucca mìa Da [ale f he voi 
credeflefbe noi fteffìmo là in queft 'abito,cbe 
ci vedete, (q) Comprate da venti botte Da 
olio, ed empiutele, fene tornò in Palermo. 
Cioè zucca Da tenervi dentro del fale, 
Botti Da mettervi olio , ec. E così Paz- 
zo Da catena, Vette Da verno, Cane 
Da rete , Mulo Da foma , Cavallo Da 
bailo, o Da vettura, Ceda Da polli, 
Nave da carico . Portar amor Da Padre , 
Amarlo Da figliuolo. Parlar Da favio« 
Farla Da difeortefe , con cento altri sì 
fatti polTono a quefti modi facilmente ri- 
durli. 

XI Segna Ditti miglianza tallo™ , o 
Contrarietà ; (•) Oltremodo era trasforma- 
to Da quelle, che eficr foleva . (\) Con 
le pungenti follicitudini d' amore Da 
infenfato animale ti recarono ad (fiere uomo. 
(t) In fui mioprimo giovenile errore, 
Duana" era in parte altr uom Da quel, 
ch'i' fono 
XII. Talloni fegna la Patria . (a) Que. 
fia giovane none Da Cremona, nè Da Pa- 
via, anzi è Faentina . E vero , che fe*l No- 
me farà di Provincia , d'Ifola, odiRe- 

fno , e limile, donde altri ne tragga la 
'atria,o l'Origine, non fi fcriverà Da* 
ma Di* (*) Ella domandò donde f offe : 
Alla quale egli rifpofe, che era di Piccar dia. 



(r) Diffe il Bologne fe : Io f ino anche morto 9 
e fui Di S 



Sardìgna , 
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XIII. Ed anco fegna Termine , d'onde 
altri fi parte .Nel qua 1 lignificato voglio- 
no alcuni, elTerfi infallibilmente ofler- 
vato, che quando fi ragiona degli atti 
perfezionati, fi debba fcrivere Da , mo- 
ntando l 'atto perfetto . (« ) Tornato Gua- 
ffaruoloDa Genova di prefente Guaì/ardo 
je n andò a lui . Ma fe il Verbo 1 atto non 
ancora perfezionato denota, vogliono, 
che fi debba fcrivere Di, fignificando 1* 
atto pendente . (b) E per ventura di 
BruggiaUfcendo , vide n 1 ufiiva fimi/men- 
te un piovane cavaliere • 

Mfa pure tra di loro quefte due Parti- 
celle , in quefli due fentimenti , fi con- 
fondono fpeflb , che perciò noi leggiamo . 
(c) E montato a cavallo Di Ravenna Ufcì . 

E quivi immediatamente a vanti avea 
detto . (d) Più volte il configliarono , che fi 
dovejfe di Ravenna Partire. Ed io voglio 
digraziadavoi,cbevi debbia piacere , di 
dimorarvi qui con mia madre infinattanto, 
Cb o io Da Madonna Torni . 

XIV. Ecollacorrifpondenzadi A, fe- 
gnerà mutamento da un termine ad un' 
altro , o fia di luogo. («) Credefi , eòe la 
marina Da Reggio A Gaeta fia quafr la più 
dilettevole parte d'Italia. O di tempo. 

(fi E come 'n fi pochi 1 ora 
Da fera A mane ha fatto il Sol tra- 
gitto. 

O in altro modo, (i) La Domenica è 
troppo da onorare ; per è che in così fatto di 
rifufcltè Da morte A Fifa il noflro Si 
gnore . 

XV. E ne'medefimi lignificati colla 
corrifpondenza di In. (h) Egli rèa Da 
non troppo tempo I n qua con più ambafeia- 
te foli iettata. 

XVI. Davanti a Vocale se tallora fe- 
gnaco d'Apoltrofo . (i) Anérogiuolo da 
una parte , e D'altra fpaventato, in pre- 
senza di molti >come era fato il fatto narrò 
ogni co fa. 

\k) I ho piendìfofpìr que fi' aer tutto, 
D' AJpri colli mirando il dolce piano . 
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Ma pure fuol quafi femore fcrìverfi in- 
tero . (i) E quando tempo le parve, in cum- 
minomejfafi, fenza e (fere Da Alcuna per- 
fona conofciuta^aMompelier Ce ne venni ■ ( m ) 
O felice colui, il quale Da Affanno ne/I' a ni* 
e/fere /limolato non puote . 

( n ) E nel beato coro 
Silenzio pofio avea Da Ogni lato . 

Dal, Dallo, ec. 



I. 



CAPITOLO LXXI. 

i 

DAI , fenza Apoftrofo , e Segno ar- 
ticolato, oPrepcfizione del fello 
cafo di Mafchio nel primo numero; che 
innanzi a Confonante, fenon fiaS, che 
altra confonante preceda, fempre fi fcri- 
ve.(o) E quivi Dai mar combuttutala not- 
te, fenza poter più Dal vento ejfer mojfa ,fi 
flette . 

E tuttocciò, che se detto della parti- 
cella Da , che ora Operatione , ora Sepa- 
razione, edora Termine moftri ; e che 
n'efprima varj lignificati, fia parimente 
detto d'ogni uno di quefti Segni di fello 
cafo, comefe dicialcuno d'elfi in parti- 
colare te n'avelli addotti gli efempj , che , 
per non faltidirti, giudicai tralafciare. 

U. Dall', non è altro, che Dallo, 
Da 1 la,Da Ile, fegnat i d' A poltrofo inna n- 
zi a Vocale. (P) NicoftratoDalVun de lati, 
e Pirro Dall' altro prefala , nel giardin la 
portarono . (q) Io vinto Dall' ira della per- 
dita de' miei denari, e Dall' onta della ver- 
gogna , che mi par ea aver ricevuta dalla 
mìa donna , la feci ad un mio famigliar e uc- 
cidere. (0 Tu fai l'angofeia , la quale io 
tutto il dì ricevo Dall' ambafeiate di quefti 
due Fiorentini. Il Verfo fcrive Da 1', in 
due Voci diftinto. 
(f ) Laffo, che pur Da l'uno a l'altro Sole , 
E da V un ombra a l'altra ho già il più 
corfo 

Di quefla morte , che fi chiami vita. 

Cade 



( x) Ci «.im. <b O i.im. (c\ G.f.n.t. f<l)G.ioiM. (t) Ci. (D In* 14. (g) C». im. (h) O. ?.a «/OC-* 
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Dal , Dallo , ce. 



. (*) Cade Virtù Da f ingommate corna , 
Che vefie il biondo di nov:l colore . 
HI. Dillo, Segno art iellato, o Prepo- 
fizione d:l fello calò di Mifchto nel nu- 
mero del meno, s'ha da ieri ver per rego- 
la ferm 1 davanti a S, che altra confonan- 
te accompagni, (b) Cerni io D Alo Spirito 
quefie parole udii y io mi fentì nelV anbm 
venire un t umiltà grandtffima . Il Verfo 
icrive Dì lo. 
(c)O viro al poggio f Ittico fi , ed alto 
Kitrarmi accordane ire Da lo fttazio. 

IV. Da', fegnatod Apoftrofo, Voce 
tronca di Di I , èSegno, o Prepofizione 
del feftocafo,che fi fcrivcd nanzi a lette- 
ra Confonante , le non fia S ? che altra 
confonante preceda . ( d ) O fventurata , 
e tv fi dirà D t tuoi fratelli , Da parenti. Da 
Ticini , a (andò fi Japrà, che tu fi qui trovata 
ignud i f 

(«) E Da begli ocebj moff: il freddo ghiac- 
cio , 

Che mi pafsò nel core , 

V. Dal, che Dai, unito tn una Vo- 
ce pur ancora fi fcrifle , Segno articolato, 
o Prepofizione del Iella cafo delle Voci 
di Marchio , nel maggior numero ; s'ufa 
di rado nelle Profe, delle quali é qua fi in- 
fallibile n in dar cotale Articolo a quefto 
Segno. Pur fi legge una volta nel libro 
delle Giornate (f ) loricoglierò dtlf ufu- 
rajo la gonnella mìa del perjo y elo fc aggi. ile 
Dal dì dellefefte. Però nei Verfo gli fi 
può dare • 

(,) Nèmii ntfeofe il Ciel ti folta nebbia , 
Che fot raggiunta dal furor de* venti 
Nonjuggijfe Da Ipogei , e da le valli . 
Quantunque ancora neVerfi per il più 
gli venga levato , e fi fia fcritto Da', con 
Jafciarvi l' Apoftrofo in un luogo del l' A r- 
ticolo . 

VI. Dalli,oDali,iKmfiioIdirfì,ma 
Da', fegnato d' Apoftrofo » ed a leu na vol- 
ta Da I , in fui vece. (*) Alla quale come 
pervennero, Dalli m trinar i Rod, uni furono 
wlconofciuti . 

pofì 

|a) Pc t p ». (b) Lab. fc) Pct.p. i . v (d) G t.n.% (c) Prt. p. t B JU- (' CI •.«. <g) Pei. P.i . le fk. * < b) O . i . 



(j) Da l erba t e Da li fior dentro a quel 
feno 

Pofii , cìafcun [aria di color vinto . 
Vii. Da Gli, che Dagli, pur così uni- 
to fi fcrifle , è Segno articola to , o Prepo- 
fizione del fefto cafo di Mafch io nel mag- 
gior numero , fempre dinanzi a S , che al- 
tra confonante preceda - (* ) E conchiuden- 
do venne , difficile e/fere il poter fi Da Gli Sit- 
inoli della carne difendere . 
(l) Che giammai fchermidor non fu sì ac- 
corto 

Afchifar colpo , ne nocchìer sì prefto 
^ A volger nave Da Gli fcogli in porto . 
Seri veti ancora feguitando Vocale « 
(•) E credeva, checiòavvenijfe % percioc- 
ché Guido alcuna volta speculando , molto 
afirattoDa Gli Uomini diveniva, 
( n ) Rotto Da Gli anni , e dal cammino 
fianco . 

£ così intero anchegli tal volta fece 
perder l'I, principio di parola comincia- 
ta da Im , o da In . (o) Nè vi dovrà effe? 
difearo a" averlo udito , acciocché Da Gli in- 
gannatori guardar vi [oppiate. Nondi- 
meno in tal cafo, e in ogni altro, come 
fopra se detto, potrà ieri ver fi intero dì* 
nanzi all'I . (r) Le cui vitupero fe opere 
molto Dagli hnolefi conofeiute, a tanto il 
recarono , che , non che la bugia , ma la ve- 
rità non era in Imola che gli credefie . O fe- 
gnarfi d 'Apoftrofo , come parrà meglio a 
chi feri ve lafciando intera la parola , che 
fegue. («) Effia Da GP Infermi dt quella per 
lo comunicare infieme, s'avventava a' funi 

Vili Dalla , Segno articolato , o 
Prepofizione del fedo cafo di Femmina 
nel numero dei meno, fi feri ve comu- 
nemente dinanzi a Confonante ■ ( T ) Li- 
cenziata Dalla Nuova Reina la lieta briga- 
ta , li giovani tnfieme con le donne , con Tcn- 
top tjfo S rmferoper un giardino . 
(f) Che dunque la nemica parte [pera 
Ne l'umane diffefe, 
SeCrtftofta Da la contraria jchiera 

IX. Dalie, Segno articolato, oPre- 
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Dapoi. Dapoi che, 

pofizione del fedo catodi Femmina nel 
numero del più , feri veli innanzi a Coli- 
fonante comunemente . [»] Umili fuppth- 
c azioni , non una volta , tna imiti a Dio 
fatte Dalle Devote perfine . 
( l« f ef * ' M tornare fciolti 

Da le campane , e da' folcati cotti . 

Dapoi. 

CAPITOLO LXXII. 

I. TN Apoi , unito in una Voce , che 
\_J ancora in due didime fi feri He 
Da poi , é Tempre Av verbi o, Lat Pofea. 
/«) S' atrendeo C 'appiano falvo la rocca , 
Dapoi la rocca falvo V avere , eleperfone. 
(f) Ma tal' ora umiltà fpegne dif degno , 
Tar$r rinfiamma ; e ci fepp' h 

Dapoi. 

II. Comunemente alcune Voci gli an- 
tepongono , le quali maggiormente il di- 
moftrano Avverbio : e qualche volta 
feri ffero ancora Dipoi , o di poi . (•) Effo 
permife , che non Molto Dipoi con pic- 
chiola mano d'armati il fuo Reame ricu- 
perai . (') Non molti anni Dapoi Dio gli 
mandi grandi avvcrftà . 

III. Vogliono, che i Villani fe ne (èr- 
v i/1 ero in luogo delia PrepofìzioneDopo, 
feri vendo Dipoi la morte , Dapoi la fetta, 
c fonili . Ma i tetti giudicati i migliori , 
leggono ne' citati luoghi pcrefll ; Dopo, 
e non Dipoi , né Dapoi • E appretto a 
gli Scrittori non ne troverai per ventura 
vertigi , chetale Avverbio di Prepofizio- 
ne fervide . Onde di quel Moderno fu ri- 
fo , per avere ne Vuoi libri lafciato fcritto 
Da poi tanti fecoli , Da poi tante rivolte, 
per Dopo tanti fecoll, Dopo tante ri vol- 
te , e/imili. 

Dapoi che , ec. 

CAPITOLO LXXIII. 

I. T*\Apol che, oDa poiché: o pure 
- JLJ Da poi che, oDapoichc, tutti 
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modi , coquali quefto Avverbio s'è icrit- 
to, è il Quandoquidi. r»,# il Quoniem de La. 
\\x\u{%)Diffe Ntcoftrato.Dapoi the egli ti pa» 
re ed egli mi piace. \*) Non mi sbigottirò^, 
mendo di qualunque grave infamità de , 
Dapùi de io ho così efficace nedica , cerne è 
la morte di Cnfic. 

IL Segna Tempo volta , Lat. Prjl- 
auam , Ubi ; ( J Dapoi che la vecchia 
balia me tacita del parlare , € nel profondo 
delle lagrime vide , così ccnvoccjommejja 
mi cominciò a dire . 
(k) Dapoi eh* i' nacqui in fu la ri va d*Arno % 
Non è fata mia vita altro, cb\ffanno. 

Ili E'a v venuto, che in quefia Voce 
fi fono trafmutate le fi 1 labe , ed etti detto 
Poi Da Che. (') E ..a ckediavol famnci % 
Poi Da Che noi fit.m vecchie, [e non dagt ar- 
dare la cenere intorno al focolare? 

IV. Qualche Voce tal or lo tramezza . 
E difemedefmo diceva il Santo Profe- 
ta , Poftquam converti fi e me , egi ptzniten- 
tiam . Dapoi Iddio , Che tu mi convertici, 
io feci penitemìa . 

V. Da che, perDarpoi che, (incora- 
to , non folamente nel Verfo , ma anco- 
ra nelle Profe . (■») Vedete pure , cerne V 
opera andrà .qua no" lo vi farò (iato. Va 
che non avendomi ancor quella Con teff a r*- 
duto , di* s'è innamorata di me ■ Lat. 
Ex quo . 

( # ) Un poco attefe y e poi , Da eh' eì fi tace , 
Drfje 7 Poeta a me , non perder l'ara . 

VI. Quando egli fegna Tempo , Lat. 
PofiquamUti ( )Da che io farò nella citta de 
(dicea fra fe mede fimo) io voglio mangiare, e 
bere quanto mi b fogna , e poi avvelenerò , 
che io porto a mici ampagni. 

■ 

Da pretto. 
CAPITO LO LXXIV. 

DA pretto, che D* appretto « o 
DapprerTo , egualmente s* è 



fcritto, é degli Avverbi di uefla lingua, 

Lar. 
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So 

Lat Prope. (a) E da lei informato delia 
maniera , che a tenere aveffe , [e più Dap- 
preffo le voleffe parlare , /partì . 
(b) Cosi vedefs y ìofifo, 

Come Amor dolcemente gli governa , 
Sol un giorno Va preffo". 
II. Da prefiche Da fungi, foventecon. 
trapofti fi truovano. [cj Manfredi racqui- 
flò tutto il Regno,e crebbe molto la fua forza 
Da preffo , e Da lungi . 
(d) Poiché cercando fianco non feppe ove 
5 1 alberga ff e Va preffo, o Da lontano , 
Mcftn\jft a noi • 
III Nella m ed eli ma maniera vienpo- 
fìo parimente Di preflb , in due parole di- 
dimo, oinunafoIaDipreflb. (e) Il Ca- 
pitano di Fori) , innanzi ebe fojfe al pajfo 
dell agguato , per fue fpìe feppe , come i 
rtimici r attendevano Di preffo . 

IV. E tal volta è Prepofizione del ter- 
zo ca fo,Lat. Prope, Apui • (f ) Di dietro al 
quale la tnifera Reina levataDi preffo Al 
luogo , onde lo fmerìglìone levar veder mi 
parve, volado feguia. (g )Jl quale effendogià 
vecchio Di preffo A fcttanntjn fenonìfehi. 
jo di ricevere l' amoro fe fiamme. hex,F ere. 

■ 

Dattorno . 

CAPITOLO LXXV. 

I, T\ Attorno, che D'attorno, e Da 
JL/ torno, ancora fi feri ve, quando 
è Prepofizione , fi truova col terzo cafo , 
LatCircumy&c. (b) E la famìglia venuta 
Dattorno A cofi oro, come f montati furono i 
cavalli adagiarono. 

E quindi il Boccaccio difleDattornofi, 
per Dattorno a fe . (i) In quefto dtfiatofi, 
$ veduto il lume, e quefia gente Dattornofi, 
vergognando/i forte , e temendo, mife il capo 
fot tot panni. 

II. E col fecondo cafo parimente fu 
pofto . (|) Convienfifare il porcile alto Dat- 
torno Dì tre pie, e poco più ampio di queir al- 
tezza da terra . 



Da pretto. Dattorno. Davanti. 

IH. Comunementeè Avverbio, Lat. 
Circum . (,) E treman do, e battendo i den- 
ti , comìncio a riguardare , fe Dattorno aU 
cmro ricetto fi vedtffe, dove lanette pouffe 
fi are, che non moriffe dì freddo . 

IV. Dintorno', o D'intorno, s*éme- 
defimamente detto nell'una, e nell'altra 
maniera . Ed in quanto Prepofizione le 
fi die il terzo cafo comunemente. (m)Mef- 
fe le tavolcDìntorno Alla bella fonte, quivi y 
cor. grandìffimo diletto cenar on la fera . 
( n) E d % intorno Al mio cor penfer gelati 

Fatto avean qua fi adamantino fmalt». 
V «E col fecondo cafo ancora , e col 
fefto fipofe, benché di rado • (o) E de fi 
formare in modo, che un folo pedal poffegga, 
levato da terra Dintorno Di dieci , o dodici 
piedi . (f) Ejfoavea Dintorno Dafe,e per 
lo mezzo in affai parti , vìe ampijfime,tut» 
te coperte di pergolati di viti . 

Vi. E in quanto Avverbio molto 
frequentemente fe ne fervirono . (q) 
La giovane donna , quello , e più tencn. 
dofiy che ella era, fi guardava D' intorno , e 
prefi amente conosceva , chi con diletto l* 
riguardava . 

(0 E 7 chiaro lume, che fparìr fai Sete, 

Folgorava D'intorno. 
VII. Replicato per maggior efprefllo- 
ne, benché il fecondo fenza la Particella 
Di . [f ] Ed tilt poi venne in per fona con 
popolo innumerabile , ficchi cinfe la Città D % 
Intorno Intorno di fua ofle . 1 tefti più mo- 
derni leggono Intorno Intorno,fcnza Di . 

Davanti. 

CAPITOLO LXXVI. 

I.TTXAvanti , che Davante ancora fi 
U fcrifTe ral volta nel Vcrfo , quan- 
do é Prepofizione,!! giunge al terzo cafo, 
Lat. Ante. [•] Pianamente paffando D<*- 
vanti Alla camera di cofiui , fentì lo fcbta- 
mazzo , che coftoro faceano infieme . 
[»] CojtDavanti Ai colpi de la morte? 

Fugge , 



<b)Pet.p.r. Ciocia. (e)Vl!U.4<. (<DP«.PMf. (e)M.VHl.$.«. (i )Fil.t.j. fg)0.t.B.ic. (b)G.io 0.9. 
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II. Ed ancora col Quarto. (0 1! qua- 
le pacando un giorno Davanti La Cafa^ 
dove la donna dimorava , gli venne per 
ventura quefia donna veduta . 

III. E talora s'è congiunto col Serto, 
ma più di rado . (b) I! Re udendo ave fio , 
incontanente mandò >cbe i due giovani jof- 
ftro da! palo facili , e menati Davanti 
Da lui . E quello Davanti da lui , 
Dinanzi da voi , Dintorno da fe, che sì 
frequentemente fi leggono nel Boccaccio, 
enegli altri , più regolatamente ridico- 
no Davanti a lui , Dinanzi a voi r Din- 
torno a fc, con gli altri diquefta fatta. 

( c ) Ma pur Davanti Da la donna mia 
, Non faccio proferer ciò , che con 
ì venne . 
/LV. E col Secondo pur ancora di rado 
(a) E come il prefente Davanti Di voi farà 
poflo, fate ,cbe in alcun modo o cane, od 
altra beflìa faccia la credenza , acciò eh' 
altra per fona non vi moriffe . 

V Egli é pur anco Avverbio , che in 
diverfe maniere ci moftra il Tempo paf- 
fa to, Lat. Antea. ( e ) Uenollo il Re in una 
gran fala , dove , ficcome egli Davanti 
avea ordinato , eran due gran forzieri fer- 
rati , tglidijfe. Cioè come egli Prima 
aveva ordinato. 
( f ) Cbequefta, e me d* un feme , 

Lei Davanti, e me poi produffe un 
parto . 

VI. Gli s'antepongono in querto fi- 
gni ti caio altre Voci , come con fimili Av- 
verbi fi filale • (g) In così fatta guifa il mi- 
fero C imone perde la fua E frema Poco Da. 
Vanti da lui guadagnata , Lat. Paulo an- 
te • (h) E avvicinando/? alle terre del Mar- 
chefe , Un dì Davanti mandò a dire alla 
don^a , che la feguente mentina f atten- 
dere a definare . 

VII. Si pone come Stato in luogo. 
) Il p tdre per non aver fempre Davanti 
'a cagione del fuo dolore, gli comandò , ebe 
alla villa n andafft . Cioè per non aver 



Davanti. Deh. li 

fempre prefente , Lat. Ohocutot, E come 
Motoa luogo* (*) L'Ammiraglio premeva 
tanto/ con minacce^ con percome s'ingegna- 
va a* pingere i fuoi Davanti . Cioet)ifo- 
fpingergli oltre . Lat. Ultra. 

Vili. Davanti Che, per Prima che 
Lat. Prius quam , leggefi appretto gli 
Antichi. 

(l) Or dunque piaccia a vojfr a gentil ia 
Soccorrermi Davanti Ck io mi muoja % 



Deh. 

CAPITOLO LXXVII. 

I. "p\ Eh , Inter;ezi©ne deprecativa , 
jLJ che fi (cri ve con l'Afpirazione, 
nel fine , e non nel mezzo ; e vacomu* 
newentein principiodi ragionamento, e 
di ciauiula, èNoca di diverfi affetti. Lat. 
Pro, Ab, fife 

Per fegno di Comparti one,di Dolore, e 
d ì Pentimento . ( m ) Deb quanto mal feci 
a non aver mifericordia del Zima mio . 
(•) Deb non rinovellarquelfbc nancide. 
(o ) Deb come è tua pietà ver me sì tardai 

II. Per Segno di Defiderio,di Maravi- 
glia, e di Priego. ( p ) Io dimandai lo. Gio- 
vane, Ce Iddio ben ti dia, dimmi, vieni tu 
di paefe lontano ? Si donna rìfpofc : Allora 
difs'io: Deb dimmi dondeì '/èlcìto . 

Q Seco mìftringe , e dice a ciafcunpajf* f 
Df J f off e or qui quel mifer pur un poco. 
(r) Deh porgi mano a f affannato inge* 

E lì a Uflile fianco . 

III. Per Segno d'irrifione. (OD/* 
va con Dio buon uomo , Lafciaci dormire, 
feti piace. 

IV. Per Segno di Lufinghe . («) 
Deb anima mia dolce, che parole fon quelle, 
che tu dì? 

V. Per Segno di Magnificare . (u) 
Deb come la donna ha ben fatto a 
vendicare la ingiuria eoa la morte dell* 
fparvìere. 

L Deh 
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Deh. Dentro. 



Ch 'alberga dentro In voi \mi fi 'difeopre» 
(o) Una donna mi p^jj-i per la mente 
Cù' a ripofar fen va Dentro Nel core 
V. E legnò pur tal'ora Moro Da luo- 
go, non pur quando egli é Avverb;o,ma 
ancor Proporzione (p) Ed avvigna che 
molte di quefle condizioni procedano Dentri 
dilla virtù dell' anima , /' attribuì fiotto a 
corpo . 

(q) Io fon Ghfliniano , 
Che per voler del primo Amorfi) t set* 
Denti a le leggi trajfe 7 troppo , e 7 
vano . 

Cioè Dal mezzo delle leggi , Lat. 
E* mediis le gibus . 

VI- E quelto Dentro , in vece D* 
Entro , o Di Entro , vogliono , 
che non fia errore, ma chc,non lenza leg- 
col terzo cafo, Lat. Intra . (d) Ejfo Den- I giadria di parlare,fofle da' migliori Scnt- 



(a) Deh qua! pietà , qual Àngelfu sì prejlo 
A portar [opra il Cielo il mio cordoglio ? 

VI. Qualche volta é fifteflb, che^Ma. 
i b ) Deb che dici) io } V armata del Re Ro- 
berto a gr andiamo agio vi potrebbe ejfere 
entrata . 

VII. Doh , in vece di Deh . ( c ) */- 
fpofe il cavaliere : Io ti voglio lafciare , f 
fcrvire a Dio . Dijfe il demonio . Deh 
perchè mi vuo tu lafciare ? Voce di dia- 
volo. 

Dentro . 

CAPITOLO. LXXVIII. 



'D 



Entro, quando è PrepouYione, 
comunemente s' accompagna 



tro a' dilicati petti , temendo , e vergognati 
do tengono l' amorofe firnnne nafeofe. 
(è) E la ergion del mio dogli ofo fine 

Non pur dintorno ave a , ma Dentro 
Al legno . 

II. E talvolta col Quarto, (t) E Den- 



tati detto accordatamente in quefta ma- 
niera, (r) Egh v entrò p kì fi: r mente , e 
con gran piacer di quei Dentro Cioè 4 di quei 
D'entro , o Di quei Di dentro ; che così 
dovrà dirfi,e comunemente s' è detto, 
(f) Molte volte le cagio?ii del fogno faranno 



tro I qualiegh può trafmutare , alterarcene | più^e dalla parte Di dentro , e dalla parte 
formare, e figurare ' 
(g) Così Denti Una nuvola dì fiorì 
Donna tri apparve f rito verde manto. 
III. Si congiugne ancor col Secondo , | corteccia Dentro,e la corteccia Di fuori 
e col Serto . (h) Cofloro fuggendoli , lui 

'ufo. 



di fuori 

VII. Dentro, e Di fuori, di fiero anco- 
ra . (x) La corteccia è di due fatte , cioè la 



Dentro del? arca lafciarono racchiu 
(•) Come nonfojft ancora 
Dì morte entrato Dentro De la rete. 
(*) E(fe,per non ingannare alcuna perfo- 
ra , tutte nella fronte portan jegnato quel- 
lo, che effe Dentro Dal lorfeno nafeofo ten. 
gono. 

(l) E Dentro Dal mìo ovil qua l fera rugge? 
IV. E con la particella In , o Nel, par 
che Prepofizione fimoftri nelmedefimo 
modo, che con le due predette. (■») Volen- 
do Mcuno andare Dentro In quella parte , e 
paffando tra qnelle montagne della calami- 
ta, è fiato levato in aria , ed evvi morto . 

( n ) Vamorofo pen fiero , 



(■) Nafcendo di quel Dentro quel Di fuor /, 
A guìfa del parlar di quella Vaga, 
Cb' Amor confunfe , come Sol vapore. 
Quella Vaga fu Eco, la quale,lècondo 
le favole, fuconvertita in Voce: Ciré 
Nafcendo quel di fuori da quel di dentro. 
Che il Petrarca in vece di quello Dentro, 
e Di fuori diiTe leggiadramente . 
(s) E mi face obblìar me fieffo a forza , 
Chetien dì me quel Dentro , ed io la 
feorza. 

Quel dentro, cioéil cuore, e l'animo . 
Onde ficcomei Greci pongon l'Articolo 
neutro coi loro Avverbi , così noi j Pro- 
nomi,ediciamo Quel dentro , Quel di 
uor, Quel di prima, co 



n 

Vili. Sic- 
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Dentro. Dcffo. Di. 

Vili. Sicché,quando egli è Avverbio, 

Snifica Internità ; che connoti Stato. 
leggendo quefio il Re, non potè Dentro , 
per forza d' animo , ritenere le lagrime . 
(bj Ma Ventri , dove già mai non S ag- 
giorna . 

Gravido fa di fe terreflre umore . 
O legni Moto A luo^o . (c) E ebeta- 
mente andatof rne alla camera , quella aprì, 
ed entrò Dentri. 

(4) Vedi , eba 7 cor di fmalto 
Sì forte, cb io per me Dentro nolp ijfo. 
(e) Tofano, come la donna non vi fentì , 
così fi levò ] ed andatof e ne alla fua porta, 
quella ferrò Dentro . Che quella l'errò di 
dentro, diireropofcia i Moderni . 
( f )Fammt fentir di queir aura gentile 
Di fuor, ficcome D:ntro ancor fi fente. 

IX. Si pofpone talvolta alla parti- 
cella In. (<) Poi cb egli % ebbe raffigurato 
il vide nel vi fo divenuto bruno , e gli occhi 
rientrati In dentro , ebe appena fi di [cerne- 
vano, (fc) V aere freddo fa tornare il calore 
innato , cioè naturale In dentro , e fa forte 
digefiione y € tutte l occulte operazioni for- 
tifica. 

X. Gli fi prepofe l'Articolo, ed anco- 
ra il Pronome , come hai veduto . (») Ejfo 
figweggia sì , ebe V cuore , cioè lo mto,Den- 
tro trema , e lo mio di fuori il dimofira in al- 
cuna nuova fembianza . 



Dello. 
CAPITOLO 



LXXXIX. 



I. T*\ Erto, Detta, Lat Jpfe , ipfa ; 

1 3 quintunque fiitio le medefime 
Voci, che E1T0, Eira , pure vi fi cooofee 
un non foche più d'efficacia in dimoftrar 
la cofa,cheelTedimoftrano; e truovanfi 
folamente nel primo, e nel quarcocafo . 
(%) Avendone il Re molti cerchi , ne alcuno 
trov indone , // quale giudicajfe ejfere fiato 
Deffo pervenuto a ecftui . 
(»; Sì mlmio primo occorfoonefia, e bella 



«3 

Veggìola in fe raccolta , est romita, 
Cb' i' grido : eli' è ben Dejfa . 

II. In fignificato talora diQuegli,odi 
Calui, piuttortochedi E(To,come fi feor- 
ge nell'autorità fopraddette ; e meglio 
nelle feguenti, Li t. Egoipfe, Tutp , li- 
te ipfe • (»n) lo temo , che i parenti fuoi non 
la diano preft amenze ad mi altro , il quale 
forfè non farai Dejfo tu. ( ■) Confortati , t 
teco medefimopenja di non aver veduto mai 
Panfilo, oche il tuo mar ito fia Dejfo . Cioè 
O che il tuo marito fia Panfilo . (•) Tidi~ 
co io dì lei cotanto , che fe mai ne Ju alcuna 
di quelle feiocchezze fchifa , ella è Deffa . 

III. E non lò!amentePerfona,ma dimo- 
Arano Cofa ancora ne'mcdefimi lignifi- 
cati . (p) Il gentiluomo , e la fua donna fu- 
ron contenti, quantunque loi'o moltogravaf- 
fe. che quello, di che dubitavamo , fojfe 
Dejfo , cioè di dover dare la Giannetta al 
toro figl molo per ifpofit • 

IV S'ufano ancora nel maggior nu- 
mero, (q) Mejfer Torello cominciò a guar- 
dare, e vide quelle robbe , che al Saladino 
aveva la fua donna donate , ma non efiitr.ò 
dover poter ejfere , che Dejfefojfero . 

V Né Iblo col Verbri ElTere , mi col 



Verbo Parere , ofimili truovanfi accom- 
pagnati . (r) Niuna cofa dalla Natura j'u 
che egli col pennello non dtpingeffe sì fimile a 
quella , che non fimile j anzi piuttofio Def- 
fa Pareffe . 

Di. 



CAPITOLO LXXX. 

I. "T\I, fegno del fecondo cafo di tut- 
U te quelle Voci di Mafchio, odi 
Femmina, che nell* uno , e nell' altro nu- 
mero non vi richieggono Articolo, (r) 
Se n' entrò in cafa pregando un buon uomo $ 
ebe dentro vera , che per P amor Di Dio 
gli fcampajfe la vita. 

(t) E tutti eli altri lumi 
Facean fonar ti nome Di Maria.. 
L x II &r- 

(h)Creso.t.i. 
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Di. 



II. Serve per" diverfe Prepofìzionì , 
e prima per A . [a] Uomini^ e femmine di 
grojb ingegno , ed i piti Di tati fervei non 
ufati . 

[b]Pir cu i* ho invìdiaDi quel vecchio 
fianco , 

Che fa con le fue f palle ombra aM tro:co. 

III. Per C^n . [ C J lo il vidi morto da- 
vanti alla mia porta , ed cibilo in quefte 
braccia , e Di molte lagrime gli bagnai il 
morto vi fo. [ d J I/C? lardajlagto , p.tffato 
Di quella lancia fadde^c poco appreff 9 morì. 
Così RifponJer Di fua bocca , Entrar 
D'unfaìto nella na /e, Percuoter D' un 
grand' urto il nimico, e {inaili . 

[e] E q*tl cervo ferito Di fletta 
Fugge y e più duo'fi. 

IV. Per Da ; o ne dinoti Termine , 
donde altri fi parte . [}) Sopravvenuta 
cagione a Pietro di partir fi Di Palermo , 
me con la mia Mtdre , piccola fanciulla 
la/ciò. 

O ne fe*hi la Patria. [^)Rifpofe allora il 
Peregrino : Mxdonna , io fon Di Cofian 
tinopoli , e giungo tefiì qui a convertirle vo. 
fi re lagrime In rifo . 

O ne moflri Origine • [h]I<> fon giova- 
ite d' tccellentiffimi fama , euifamifi pa- 
renti difeefo . 

Oilfciiocafo ne rapprefenti in altre 
di verfe maniere . [ l J Certaldo è un Caftel 
di Val d Elfa , t quantunque picdol fit , 
già di nobili uomini fu abitato . [k] Edaf 
fai bene accompagnata Di donne y e D'uomi- 
ni) davanti alPodefià venuta , domandò 
quello , che egli a lei domtndajfe. [}] Ed 
era di giro poco p. ù , eòe mezzo miglio , in- 
torniatoDi feitmmagnette di non troppa 
altezza . 

V. PerDil , Dalli, Dalla , Dalle, 
Xm\ L<* Reina Jevatafi la /auffa Di capo , 
quella a(f il piacevolmente pofe f ipra la te fi a 
4 Filoflrato . [«] Egli Di prigione ìltrajfe y 
e rìtennelo per fuoftlconiere . 

C°] Peggio Di m in cadérmi ogni fperSza. 

VI. Per il De, de* Latini . [>] E din 



quefiiitrm 'ni fi andò VLeffet TorelU^avven- 
ne un giorno, che ragionando con lui il Sala- 
d:m Di fttoi u w'Ui sMcffer Torcilo cominciò 
a forti ine . p J E DJ quello parleremo più 
d fi e finente , quando tratteremo Della 
contrizione . 

VII. Per Del, D;\ Della , Delle , 
cioè puro Sejm:>, per Segno articolato, 
[r] Sie pur infermi , fetufai , che mai Di 
mio mefiiere , io non ti torr'o un dcna'jo [f] 
Dunque volete voi , che noi vigniamo me né 
Di nojlrafede. 

Vili. Per In. [*] Sanno di cui queir 
altra è gravida,? Di che mefe dee partorire. 
Nw4 quii lignificato ancora fi giunge a 
nome di Tempo , connotandol Pallato, 
s'egli ha Quello, Quelli , Quella , o 
Quelle , che gli leguano appretto . 
[u J lo mi ti voglio un poco feufare , che Di 
g te' tempi , che tu te n andafii , alcune 
volte ci volefii venire , e non Potefii . 
E imftrandol Fucuro fé gli feguono 
Quello , Quelli , Quella , o Quelle . 
[*J Quefii fi" ti* è andato a Milano , e non- 
Tornerà Di quefttfei mefì. Cioè In quelli 
fei mefì avvenire. 

IX. In luogo di Per , Lat. P*vr, vel 
Ptrptcr. [y]N«r fippiendo ejft dove ft 
fojfcroy perciocché ofcurijfmo Dì nuvoli , 
eDi buja notte era ti Cielo , fentirono U 
nave fdrufetre . Cioè Era ofcuriùìmo il 
Ciclo, per cagione Di nuvoli,ed anco per 
la bu;a notte . [*] E gli altri , che tutti Di 
comptffion lagrim tvanoaii quefto il eomen- 
daron mtlto.[j3L^]locon folle: • nudine i drap, 
pi Di molto oro rilucenti veflttami peran; 
dare alla fommafefta m apparecchiai : 

[bb] Avrei fatto parlando 
Rvnper le pietre. e p. a*er Di dolcezza. 
E poco diverta. [«] Che vi fa egli ; 
perchè ella fopra quel veron fi dorma} Ella 
non ha in tutta notti trovato luogo Di cal- 
do . E cosi Tremar Di paura, Morir G di 
freddo, e Umili* 

X. In luogo di Per mezzo di,Per via di. 
[jXA^C arlo Re di Francia tolfe per moglie 

4»)ItMf«J. (b)fet.p.t.4i. (c)G.'.n.7. («DO.*».». (e)Pe*.p-»-«7f- (f)G.i.« J. (<0G ?.n.?. fh)PIU.i. fi)G*.n.!«». 
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U figliuola, ck*fuii ìiefftf Luis di Tran- 
eia , fratello Di padre , mt non Di ma- 
dre , cbefu del Re Filippo fuo padre . 

XI. Per Tra. Lat. Ex> vel Inter. («) E 
frafe drjfe : C erte fi fftmo giovane è coflui.Dt 
quanto tomai vedejfi (b)La Natura uma- 
na , è perfettìjfvna Di tutte l'altre nature 
di qua giù. 

XII. Per Di me, Di te,Di fe,Di noi,Di 
voi, per Mio,Tuo,Njftro, Vortro all' 
ufo de' Greci . (') locredo, eie quella cura 
di lei avrai per amor Di Me che di me me 
defimo avrefli . ( d ) Per onor Di Te , e per 
Confolaiione Di Lei , // priego , ebete ne 
rimangiti, elafcila flore in pace . (Uten- 
za alcuna fatica Di Voi , io ho fperanza in 
Di* d'avervi in ortogiorni di quefla infer- 
mità renduto fan* . 

(*) Moftrandomi pur T ombra 

Tal' or Di fe , ma'l v'tfo nafeon- 
dendo . 

XIII. Forma moltiflìmi Avverbj , o 
porto con nimiSofhnti vi.^Pfrfii quafi 
Di Necctfttà cofe contrarie a' primi coftumi 
de' Cittadini nacquero tra loro , li quali 
rìmaneanvivi . Cioè NeceflTariamente. 
O con Nomi Adjcttivi. ( h )Egll s'accorfeV 
Abate aver mangiate fave f ecebi. le quali e- 
gli ftudiof amente, e Di Nafcofo portate v* 
avea.Cìoè Nafcofa mente. E così DiNuo. 
vo, Dì Subito, Di Supcrchio, Di Frcfco, i 
Di Leggieri , DiSecreto, D'Improvvi. 

, per Nova mente , Subitamente , ec. 
Come anco Di Balzo , Di Rimando, Di 
Ritegno . Ed ancora di Paflb, Di Salto , 
Di<Corfo,Di Volo, e cento sì fatti . 

XIV. Ha forza di moftrar Partitivi di 
qùefta JinguiUno, Alcuno, Ciafcuno, 
Ne/Timo, Qualch'uno, c s'egli fi pone 
in mezzo tra effi , e un Nome . f) Egli 
ejfendo notajd y ave t grandtjftma vergogna, 
quando Uno De'fuoi /frumenti fojfe altro , 
ebefalfo trovato Che qualche autorità, 
parimente m'è parfoadlurti de gli arti- 
colati Segni . (k) Ciafcuna Di quefte paf- 
fioHì fon cagione di far fognare fogni 



drappo 



conformi. (I) Alcuni De 1 vicini umilmen- 
te parlando ad Andreuccio , dijfert, 
(m) Cogliendo omii Jgualcb'un Dique- 
Jfi rami . 

E confeguentemente i nomi de'Nume- 
ri,oefpreffì,o taciti, (o) E chi il primo Di 
noi effer debba , nella elezion di noi tut- 
ti fia. E così Tre Di voi, Dieci De' no- 
(tri, e fimi IL 

(°) Quando Carlo di Valois della Cafa 
di Francia venne in Firenze Tanno x $01. 
Dante era De' maggiori governatori della 
noflra Città . 
(P) Poi fi partì , e parve Di coloro. 
Che corrono a Verona l 
verde, 

E con Chi, Qua le, Qualunque, efi- 
mili fa il medefimo effetto . (q) La paura 
m'impediva di prendere partito verfo 
Quale Di quelle montagne io dovefli 
prendere il cammino . (r) Egli è fla- 
to fempre diritto , come è Qualunque 
Di mi. . 

Il medefimo avviene, Ce sintramet- 
te nel medefimo modo tra Quanto, Al- 
quanto, Tanto, Poco, Molto, e fimi li. 
[Q Li Medici appena dopo Alquanto Di 
tempo il poterono de' nervi guarire . {ì\Qi- 
me Quanto di no) a farebbe da me lontano , 
fe in tenebre fi fojfe mutato sì fatto giorno* 
Alla fine Ricciardo, penfando, che 
Je andar ne la lafciaffe con quefla credenza^ 
Molto Di male ne potrebbe feguìrc , delibe- 
ro di palefarfi . 
[«] E m'increfee di me sì malamente, 
Cb' altrettanto di doglia 
ìii reca la pietà , quanto il martire . 
M Dicono Alquanti De miei riprenfa. 
ri, cheìofo male , troppo ingegnandomi 
di piacervi. [*] Molti Re, molti gran 
Principi furon già poveri , e Molti Di 
quegli 3 che la terra zappano , e guardan le 
pecore, giàricchijf mi furono. {**]Edopo 
molteÙellefue favie parole pure ilpacefiò. 

E tra un Nome , e gli avverbi Af- 
fai Poco , Niente , Nulla , Punto , 

Par- 

f)Pet.P.i.Caiw.fi. fg>Inrr«a. W^h* J 



r. fk) P«f» tr faacf. (D«.i.n.f. (m) P«.P.»C 3 qx.*. (R)ìmr«d. A>> V*#£ tjf. (f) Wjfl JJ 1 
, (0*W. (0 rlim£t t (u) «. ?.«.«, («> DuK Caw, (y>«.* Pi»» W {»} ***** 



Digitired by Google 



86 Di ■ 

Parte, P»ù, Meno , Troppo , e (ìmili pur 
all' ifteiTa miniera .(*) Con loroenttati in 
ragionamelo della va/le, Affai Di bene , e 
Di lode nedifftro . ( b ) D:ffe allora Bruno. 
&tìfi vuole ufare un Poco D'arte. ( c ) E fe 
Niente Di taf: cofe fi genrti , è da credere il 
vin perdurabile, (d) He Punto Di gentilezza 
Meli animi bai , tutta V avrefli bruttatale 
gutftacoftsi am indo . ( e ) ICiclt Parte Del- 
le fi unme, che fi dove ano acq-iift.it e nel luo- 
go m ù non veduto, mi vollono aprire ( f jTu 
oat pxcato per ignoranza . che nel divino 
afpetto ba molto SLno O off fi, che :bi ma. 
Itzio fornente pext . (l) li fra molte bian.be 
colombe aggiugne Pm Di bellezza un nero 
(otvo,cbe nonfatebbe an caadido cigno, (n) 
E tu con la benedtvon di Dio , non ti l jfciafi 
vincete tanto dall ita, che tu ad alcuno de* 
tuoi il dtcejfi , c b egli nspotrebbeTtoppo Di 
malfcguite» 

Anzi con gli AJjettivi di Femmina vi 
fta in un modo proprio di quella lingua , 
fcil nome S alanti vo,che fegue,fia<li ge- 
nere femminile. ( ) Li feguette mattina 
MeffetRicciatdOy vergendo Paganino, con 
lui s'accontò , e fece in Poca d Ora una gran 
dimefti:bezza.{]t)lBolognefi ufeirono contro 
mi Re E nzo y e combattendo/i con lui lo fco>i- 
fi fono, e lui prefono nella battaglia con Mol- 
ta Di fua gente. fl)Ni è donna, in cui Tanta 
DiVanitaf off e. che quella di colei 4* cui par. 
Marno, digrandiffun t lunga non la pajfajfe. 
(m}Pià cara è Cuna, ma V altra vuol 
Troppa 

D'Arte, e a" ingegno avanti che dif 
fetti. 

Che dovrà dirli comunemente In Po- 
co d* ora, Con Molto di fua gente, Tanto 
di vanità Troppo d' arte, e si fatti . 

XV. Porto pur fra due Nomi , o fla 1* 
un Soflmtivo , l'altro Adiettivo . ( B ) 
Molto avevan le donne tifo del Cattivello 
di C xlandrino ^Gabriotto diffr.Cbegran' 
de feiocebezza era porre ne' fogni alcuna fe- 



de , perciocché per fovverchio Di Cibo 
per m xncamento di quello avveleno . 



<a)G«.H«. <b)G.I.M. . 
fc) Vii 4. <S. (DUb. (a»P-rgj. WQ.t 



(*) E quanto più di f piacqui « < 

A quejla D fpietata Di Fortuna . 
O Sodanti vi amendue . (q) La Licifca 
dt(fc:Vedi B.ftiaDVom.che ardifce,dove i o 
fia , a parlare prima di me . (r) Alla fine 
giunto qui a 1.7/7 , quefto Diavolo Di que- 
Jia Femmina maladetta mi fi parò in- 
nanzi . 

E.l in quefto modo Di , quanto al 
fenfo é fovverchio , come nell'Adjet- 
tivo col Sailantivo man ifefta mente fi 
vede ; Del cattivello Calandrino . A 
quella difpienta Fortuna: Per fovver- 
chio cibo. E ne* due Spiantivi a quella 
maniera ; Vedi uomo beftià : Quella 
femmina diavolo ; C.oé Vedi u;>mo , 
che belli a e* : Quella femnrna , che é 
un diavolo. E cos'i noi diciam > la Cit- 
tà di Romi , l'Arbir Di Fico, Il Mon- 
re D'Id i ; cioè Quella Città , che è 
Roma, oR ma Città, che i Latini dif- 
fero Urbs Roma , Arbor fi: ulne a , Motu 
tdétus , ttc. 

XVI. Pare ancora fovverchio, fe non 
ila tòrte in lenimento di Che, là dove fi 
legge . (f ) E m tndolla a vedere , fe quivi 
fojfe l'arca , dove veduta /' avea , la qua- 
le tornò, e diffe Disi. Cioè E di (Te sì, o 
D.tfe che sì. 

XVII. Alcuna volta non é fovver- 
chiodcl tutto, e nondimeno pare, ch'egli 
ancora vi Aia piuttoflo per ornamento , 
che per ne ce (Tua . ( t ) Quivi fece due ga- 
lee armate, e meffevi fu Di valenti uomini, 
con ejfefopra la Sardegna n andò . Cioè 
Mettivi fu valent' uomini . O pure vi s* 
intende aggiunto foitegno di qualche 
Nome in mente di chi favella *, come 
MclTovi fu buona mano , o buon nu- 
mero di valent* uomini . O Di, (la in 
vece d'Alcuni , Molti , e sì fatti ; Mef- 
fivi fu molti uomini di valore • Ed é 
modo adai proprio di quella lingua , e 
appreffo a gli Scrittori molto frequen- 
te. ( u ) Per quefte conttade , e di dì , 

| e di notte vanno Di male brigate affai , 

/* 

(c)Cr«fc4. V*. fdUab. (e) Ama. (f) Lib. (a)C.9- n.10. fh) G.|.o j. (0 Gi.n.i». 
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le quali tnclte volte ne fanno Bi gran 
dif piaceri , e di gran danni. 
(a) Infondi ir. me Di quel Divino Amore, 
Còe tira /' alma noftra al primo locò. 
XVIII. Ancora qualche volta fot- 
tintende, e vi fi tace. (») Poco prezzo mi 
parrebbe la vitamia a dover dare la metà 
diletto di anello ,cb' ebbe G hi [monda . [ c ] 
Non vi fia grave l'avere alquanto la via 
traverfata, per un poco men di faggio ave- 
re, (d) La Dio mercè , e la vojìra , io ho 
ciò , che io defiderava . Cioè la metà del 
dilettto : Poco men di faggio : la mercé 
di Dio. Ecosì A porta San Pietro, In 
orto San Michele,e limili tanto frequen- 
ti nel Villani, e dal Boccaccio non ab- 
boniti . 
(e ) A noi venia la creatura bella 
Bianco veftita . 
XIX Pcrdefi ancora negt'infrafcritti 
Pronomi Altrui,Colai,ColeuColoro,Co- 
ftei, Coftoro, efpccialmentecon Cui -, 
li quali ad ognora, o talvolta il rifiuta- 
no , come a fuo proprio luogo oflervam- 
mo. Ed all'iftefta maniera fi perde, 
quando dopo le prepofizioni Appretto , 
Contra, Dentro , Sopra, Verfo vife- 
guita qualch'uno de feguenti pronomi 
Me,Te,Se,Noi,Voi,LiiiiLe»«Della q Ua | 

regola alcuni fono tanto gelofi , che vo- 
gliono etfere errore di ft.impa, quando 
altramente ne' migliori Scrittori lì tro- 
vale oflcrvato 

XX. Dependente dall' Adjettivo . 

( f ) In F irenze fu una giovane D animo Al 
tera , e Di lanaggio Gentile , e De' beni 
della fortuna ^convenevolmente Abbondante. 

(g) Eraqueflo notajoD' annigtà Vecchio , 
ma Di Cènno Giovani/fimo . E dal G impa- 
rativi » . (h) Quefte donne il differo a' mariti, 
e ad altre donne , e quelle a quell'altre* e 
cosi in Meno Di due di ne fu ripiena Vi- 
negia . 

(l) Che pù d 'un giornoèla vitamortale 
Nubilo. breve , freddo , e pien di 
noja? 



«7 



E col Softantlvo fi dirà parirrenre % 
Cavalier D'alto Cuore, Donna D* Età ì 
Uomo Di Tcfta, Perfona di Servigio , e 
fimili. (k) Fermamente avarizia non mi 
dee avere per ajfalito per Uomo Di pic- 
ciolo Affare. 

XXI. Qualche volta denota Materia 
di che che fia.(') Efiefo auejl ornata affo fo- 
pra una lettiera , vimiferfuuna coltre Di 
bucherarne cipriana bianchi]] ma . . 
(m) A pie del duro lauro 
& hai rami Di diamante , e D'or le 
chiome . 

XXII- E qualche volta Pienezza . (■) 
La mattina vegnente dinanzi alla Chiefa 
Bruno, e Buffalmacco vennono con una jea- 
fola Di galle . 

XXI 1 1 E talor fègna cofa fatta di fre- 
feo . (•) Ed avendo un farfetto bia ne biffi- 
moindojfo, ed un grembiale Di bucato in. 
nanzi tempre , piuttofio mugnajo , che for- 
najo il dimofiravano . Cioè Un grembia» 
le ufeitodi bucato di tre i co . E così Scudi 
d'oro,Di zecca, e fimili . 
XXI V. Quàdo precede parola,alla qua- 
le fi ha dato l'Articolo, vogliono alcuni , 
eh" egli fi debha feri vere Del , e non Dì , 
cioè ch'egli fi debba fcrivere Articolato* 
e non Puro . (P) E V Ora Della cena ve- 
nuta, mrgmfi. amente cenarono. Ma pre- 
cedendo parola lenza l'Articolo, voglio- 
no , che fi debba fcrivere Di, e non Del . 
(*) Il qual partir volendo f. , perciocché 
Ora Dt cena era, in ntuna guìfa ti fo- 
ftenne. 

Ma quefta regola d'accompagnare, o 
di privare d Articolo il fecondo cafo,qual 
ora n'accompagni, o ne privi il cafo pre- 
cedente, da cui fi regge, nonfietfendo 
oflervata, v'hanno aggiuntoalcuni al- 
tri, che Ogni volta che la Parola prece- 
dente ha T Articolo, fi può fcrivere Del, 
o Di , a beneplacito , dicendo : L' Ora 
della cera, o L'Ora di cena . Ma non 
avendo l'Articolo la Voce precedente, Ci 

dee fcrivere fempre Di,e non Del, e dirfi; 

Ora 
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SS Di. DelDcir,ec. 

Ora Di cena, e non mai Ora Della cena. I vaghezza Del mondo, La felicità Del- 
fi pur quefta feconda non é men tra- la vita eterna ; che la corte Di Paradifo, 



fgredita , che fia la prima ; on 'e fi 
legge . (•) 0 che Natura Dei malore noi 
patijfe, oc bela ignoranza de medicamenti 
non coftofecffe, da che fi moveffe^ e per confe- 
rente debito argomento non vi prendere , 
pochi ne guarivano. 

Pcrlaquai cofa meglio confiderà to I' 
inftabil Ufo degli Scrittori circa cai mo 
dodi dire, fi rito! vettero alcuni a darne 
per regola quello, che degli Articoli loro 
dittero i Greci; che fi debbanoufare gli 
Articoli , quando vogliamo difegnare 
cofa determinata , e certa. Ma nondi- 
meno accortili poi, che tra i medefimi 
Greci, i migliori hanno in ciò feguitato 
il gìudicio piuttofto che al tra regola alcu- 
na , finalmente conchiufero, Che giudi- 
2iofa orecchia debba eflcre l'Arbitraria 
dicotal modo di favellare, e giudicar, fe 
il dire Tra Le Colonne Del porfido , Nel 
Veftimento Del cuojo , La Corona Del 
ferro, La Statua Del metallo, L'Arca 
Del marmo fia meglio , che Tra Le Co. 
lonne di porfido , Nel Veftimento di 
cuojo, La Corona di ferro , La Statua 
Di metallo, L'Arca Di marmo , e ccn- 
to altri si fatti , ch'or nell'uri modo, or 
nell' altro ci lafciarono fcritti i mi- 
gliori . Onde egualmente leggiamo, 
(b) Vi cominciarono le genti ad accendervi 
lumi) e ad appiccarvi Le Immagini della 
cera, ( € )E fenza alcuno indugio fatta fa- 
re La Immagine Di cera , la mandò ad ap 
piccate con C altre. 

{*) Tra le Chiome De L'or nafeofe il laccio , 
Al qualmifirinfe . 
(e) Lecrefpe Chiome D'or puro lucente 

Poca polvere fon. 
Ma chi non ifiimerebbe più bello , L' 
jine Dicera, Le chiome D'oro, 
che L'Immagine della Cera, Le chio- 
me Dell' oro? Ed a 11' incontro per ven- 
tura più volentieri udirai, La corte Del 
Paradifo , Le pene Dell' Inferno , La 



Le pene D'Inferno, La vaghezza Di 
mondo, La felicità Di vita eterna . E 
vero,checoB leVoci,le quali non ricevon 
l'Articolo, fempre fi fcrivcDi,enon Del 
ficché diremo , La fortuna Di Cefare, 
La magnanimità Di Pompeo, La di- 
fgraziata rotta D'Antonio,cc. 

Del , Dell' , ce 

CAPITOLO LXXXI. 

I. El , quafi Di EI : cheEI, inve- 
\J cedi I! , fu in ufo pretto a* più 
antichi , éSegnodci fecondo cafo di Ma- 
fchionel minor numero dinanzi a Con- 
fonante, fe non fia S, che altra con- 
fonante preceda . (fi A" quali diceva Cri' 
fio nell'Evangeli* : Voi fiete figliuoli Del 
Diavolo , il quale è voflro padre . 

Il Dell', fegnato d'Api firofo innanzi 
a Vocale, é Segno articolato pur del fe- 
condo cafo in amcnJue i generi nel 
numero del meno , ed in quello del 
più nelle voci di Femmina . (t) Non 
potendo l'acume Delf Occhio nel fegreto 
della divinamente trapflff ore . (b) La Fa* 
ma è fervatrice bell'Antiche virtù , e predi, 
eatrice de vizj . Il Verfo feri ve De L*. 
(i) Ben ti ricordi [# ricordar ten dei'] 
De L'immagine fua. 
III. Dello , Segno del fecondo cafo 
diMafchionel numero del meno, fi fcri- 
ve davanti a parola cominciata da S , 
che altra confonante preceda . (k) lo 
aveva a frollato il lungo parlareDello Spi- 
rito , e [emendo lui a quello aver fatto fi- 
ne , dijft : Il Verfo fcrive De Lo . 
(9 Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Immagine Di etra , Le chiome D'oro, Fu il cantor De Lo. Spirito Santo . 

f Nè fi fcrive giammai dinanzi a fem- 

plicc confonante , né meno a doppia , fe 
la prima di lor non fia S , ancor che l'ab- 
biano fcritto qualche volta ne' Verfi di- 
na n- 

y -mod. (b) Q.I.1UI (c) G.T.M (d) PcLft|,l»l4 <<) Pcr.p, t, 24 <f) WMr, lupe* <g\ <M,»,* Leu, 
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aanti a Monofiilabi da tali lettere co- 
Blindati . 
(») Così De Lo Mio cere 

Or ni altra cofa, ogni penfier va f ore . 

IV. DeGli,cheancoDegli,fiicrifle 
unito, Segno del fecondo caio iiMafchio 
nel numero del più, fi feri ve dinanzi a S, 
che altra confonante preceda . (k) E tut- 
to illor defidar io hanno pcfto , e pongono in 
spaventare le menti De Gli Sciocchi . 

(«) De Gli Stoici 7 Padre alzato in [ufo 
Fidi Zenone . 
E pur dinanzi a femplice Confonante 
l' hanno fcritto talvolta i Poeti; né folo 
con alcune Parole, che nel numero del 
meno non ricufa vano Lo , ma con quelle 
ancora, che lo ne ulano . 

(é) Ed in un tempo quivi 
Domita f alterezza Dt Glt Dei , 
E degli uomini vidi . 
(e) Mirate la dottrina, ches'afeonde 

Sotto 7 velame De Gli verfi fir ani . 
Il qual modo di feri vere fu dal Boccac- 
cio in parte ufato nei fuoFilocolo , onde 
eziandio ne* più corretti vi leggerai l'ira 
De Gli Dei, Gli ornamenti De Gli Loro 
altari, e firn ili; ma da non imitarfi . 

Scrtvefi davanti a Vocale . (i) Soglion- 
fi nelle novità de Gli Accidenti , eziandio le 
menti De Gli uomini più forti commuovere . 
( •) Credefi per molti filosofanti, che ciò , che 
s'adopera da mortali JaDe Gli Iddìi im- 
mortali difpofizi*ne,e provvedimento. 
(h)Che non uomini pur, ma Dei gran torte' 
Empion delbofcoDe Gli Ombrofi mirti. 
Nondimeno innanzi a I , fi può legnar, 
da chi vuole, d'Apoftrofo. (I) Il parlar 
della fecreta Provvidenza, edintenzion De 
Gì' Idèi, pare ame molto duro , e grave a 
Comprendere . 

V. De', con TApoftrofo, enonfen- 
za, come hanno ufato alcuni di Iscriver- 
lo, è Voce accorciata di Delli , Segno del 
fecondo cafo di Ma fchio nel numero del 
più , che innanzi a Confonante lì fcrive, 
le nonfiaS , che altra confonante pre- 



Dei . Dell', ec. 



ceda . (*) Come ne % lucidi f treni fono le fiel- 
le ornamento del Cielo, e nella Primavera l 
fiori De Verdi prati ? e De Colli i riveftiti 
albufcelli , così De Lauderò/ i ce fiumi , e 
De Ragionami ti belli fono i leggiadri motti. 
E quello modo di ferirne é infallibile 
nelle Profe, e da' migliori Scrittori vie» 
parimente feguitato ne' Verfi . 
(l) Che portaron le chiavi 

De' miei dolci penfier , mentr* a Vio 
piacaue ■ 

VI. Dei, che Dei, unito in una Vo- 
ce fu pur coftume di faiverfi , é Segno 
del fecondo calo di Mafch io nel maggior 
numero di na nzi alla medefi ma confonan - 
te,cheDe\ (■) Spirante turbo portala pol- 
vere fpejfe volte fopra le tefte degli uomini y 
fopra le corone De IRe. e degli ìmper adori. 
Ancora che nelle Prole Ha poco in ufo , 
nelle quali per infallibile non s'articola 
quefto Segno. E forfè che in tutto il li- 
bro del le Novelle altro sì fatto non vi fi 
ti uova . 

VII. Delli , Segno del fecondo cafo 
di Mafch io nei numero del più , non é 
ufato da' buoni , ancora che fi truovi 
fcritto una volta nel Libro delle Giorna- 
te , dove fi legge . (■) Dioneo pref a la coro- 
na, ridendo rifpofe : Affai volte già ne po- 
trete aver veduti , io dico Delli Re di fiac- 
chi troppo più cariche io non fono • Ma ia 
fuocambio s'ha daferivere De', fegna- 
to d'Apoftrofo; e qucfto percomun ui# 
delle Profe, e de* Verfi . 

^ Vili. Della,Segno del fecondo cafodi 
Femmina nel minor numero , fi fcrive 
innanzi a Gonfonante comunemen- 
te . («) Già nella femmità de % pìk 
alti monti apparivano i raggi Della 
Surgente luce . Il Verfo Icrive De 
La . 

(P) Signor De La mia fine , e Ve La 

vita . 

IX. Del le, Segno del fecondo cafodi 
Femmina nel ma ggior numero che co- 
munemente fi fcrive innanzi a Confo- 
rt nante. 
WJr.fci.Cant.». f»€. W . (c)PnM.ia (4)Pk.p.*. j. (e)InC<. Jf) ^t^^t^^tjjVj^^H 
*;e.i* a .l. ilyCj* IWf \np«.*i l Ca«> (FD)C*Pr«cra. (o) Cé,Pk, (•) G*,rioem.<*)t«**- l *i<+ 
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*o Del Dell' , ce. Dianzi. 

nante . (*) Ma come fpeffe volte avviene, co- cominciò ad afpettaf e , che gli gitta /fero 

loro, ne quali è più l'avvedimento Delle j qualche pefee . Ed è figura romodo di di- 

Cofe profonde , piuttofio da Amore effere re, chiamato Della parte; il quale per 

tneapefirati , avvitnea quefio Riniert. 11 I clfcr un de'luoghi del parlar diffetti vo,vi 



Verfo fcrive De Le. 
(*) Ma quando avv'ten fk* al mio fiato ri- 
penfi. > 
Sento ne! mezzo "De Le fi rmme ungielo • 

X. Del , Dello, egli altri tòno ancora 
Prepcfizioni di divelti lignificati , come 
già in parte avrai veduto; onde a Ile vol- 
te vi ftaranno per A . (c) Ed affai volte 
già De' miei dì fono flato camminando in 
gran pericoli. 

XI. Per Con. (*) E quale il Pegafeo fe- 
ce negli alti monti , cotale in terra dando Dei 
deftro piede , e la terra cavando i etrecfian- 
ti fiupefece con meravìglia . 

(*) Così parlando il percoffe un demonio 
De La faa feoriada . 

XII. PerDal,Lar. De, E, Ex. (f) 
E come fe Del letto , o da alto f onno fi leva f 
fe , sbadigliava , € firoppiciavafi gli oc- 
cb'f . (f ) In piè fi levò, e Della teftafitolfe la 
laurea , e piacevolmente [opra il capo bion- 
dino della Fiammetta lapofe- 

(h) Che pur la jua dolce ombra 
Ogni men bel pitcerDel cor mifgem- 
bta . 

XIIT. In luogo di Per . ( l ) Malvagia 
donna , Delle me mani non morrai tu giù. tu 
morrai pur Delle tue , fe voglia te ne verrà . 
(*> Shnil fortuna fiampa 

Mia vita, che morir porla rìdendo 
Del gran piacer, eh' io prendo . 
() L'alma d ogni fuo ben f fogliata, e 
priva 

Dovria De La pietà romper un faffo . 
XIV. E fon tallora Particelle ancor 
erte, le quali, benché non h«n foverchie, 
tuttavia con difficoltà tene ("cerne il va- 
lore . (m) Uno de famigliari di Mejf ir Ne. 
riaceeje il fuoco, e p<fio la padella fopra 
il treppiède Deli olio mcjfovi, cominciò ad 
appettare , che le giovani gli gtttajfer Del 
pefee . Cioè Meflovi un poco d'olio, 



manca Alcuno , Alquanto , Molti , Par- 
te , Qualche , e fi mi li . (J E concedi fi tan- 
tola Jua vita difendere, che per guardar 
quella, fenza colpa alcuna fi fono uccifiDe 
Gli uomini. (•) Ma che giova oggtmat di 
piangerei Tu ne potrefli così riavere con 
denajo, come avere Delle fi elle del Cielo . 
Cioè Si fono uce fi Molti uomini : e Co- 
me avere alcune ftelle del Cielo. Ed in 
fimil maniera gli altri di fimil modo dì 
favellare. 

(P) Quando feendean nel fior di bianco in 
bianco ; 

Porgevan De La luce ,eDcF ardore , 
Cb egltacquifiavan venttlado 7 fianco. 
(q) Nè tante volte ti vedrò giammai . 
Ch\o non m 'inchini a ricercar De V 



Che l bel piefece in quel ortefe giro. 
Ed ancor in quefh maniera pur Co* 
prabbonda. (r)lohorobba ,ckceofiò, con- 
tata ogni cofa, Delle lire preffo a cent» 
di bagattini , già è de Gli anni più di 
dieci . 

XV- E replicollo pur di (òverchio il 
Boccaccio, iìccoroe ebbe in coti urne di 
replicar molt'altre di fimil fatta. (i)Egli 
è vero , che io apparai nigromanzia : ma 
perciocché ella è di grandi j\ mo di f piacere di 
Dio , io avea giurato di mai nè per me , 
per altrui d'adoperarla. 

■ 

Dianzi. 

CAPITOLO LXXXII. 

I. T^\Ianzi, Avverbio di Tempo parta- 
1 J to, édiverfoda Dinanzi, e vale 
Poco tà , Lar. Antea , Antehac, Modo , 
Paulo ante . (<) Non aver paura , che 
io dijji Dinanzi tante buone orazioni , che 
temere non cìbifogna. 

E aurft* 

<a}Gln% <b)fet*i.fl. (c)a».tt». (d)hmn. fe>rnCif. («G.».im. (f)G. 4 Pffl (fc)per.p.v.CHM.i. fOuJ n?r. 
(k ^i p.i.C»o*..IL (l)i»up.*.aé. (m)Uioja. Wlono4. («y<i.i.iLS. (p) turg.^. «^Pet-iu.**. (i,G**t» 
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Diche. Di contrai. Di corta. 



ffiEqueft' altra è quel 7 ombra , 
Ver cui [coffe Dianzi ogni pendice . 
Lo vofire Regno , che da fe lo fgom- 
brai 

IL Accompagnato da Poco , Pure, e 
Cmili . (è) E venute più nevi fopra nevi.fi 
partirono dalle frontiere , dove Poco Dian- 
zi s'erano ridotti. 

(c) E panni , eh* par Dianzi 
Foffe 7 principio di cotanto affanno . 

Di che. 

CAPITOLO LXXXIII. 

L T\I che, in vece d'Onde, o Perla 
\J qual cofa Lat. Ex quo , Propte- 
rea, Quaprepter , é a/Tai frequente ap- 
presoli Boccìccìo. (d) E quefio detto , 
fempre piangendo , diche avvenuto P era s 
gti raccontò. Diche Antigono pietof amente 
a pUtgnere cominciò . (•) Ella non videpri 
ma tempo all' occulte infidie poter discoprite, 
eh 1 ella di colomba divenne un ferpente ; Di 
che io m'avvidi, la mia manfuetudine , 
troppo rimeffamenteufataeffere fiata d'o- 
gni mio male certifiima cagione 
(' ) Qùnci nafeon le lagrime, e i martiri , 
Le parole, ti fofpiri. 
Di ch'io mi vò fiaccando , e forfè 
altrui* 

■ li Se gli antepofe qualche volta l'Ar- 
ticolo . (•) Edera a tantocondotto il comun 
di Perugia per firaccamento di guerra, che 
così pochi n irm ci cavalcavano ne loro più ca- 
ri luoghi , e fi tornavano colle prede a falva* 
mento . il Di che avvenne ultimamente , 
eh: cinquanta cavalieri ceffono^ egirarono il 
lago dintorno . 

Di Contra . 

CAPITOLO LXXXIV. 

■ » 

I. "TVl contra, che vai Di rimpetto, 
J_J Dalla parte oppofta Lat. Contra t 
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E regione ; tal volta é Avverbio. 
„ (h) Folgore parve , quando l'aer fende , 
Voce-) che giunfe Di contra dicendo. 

II. E qualche volta Prepofizione , che 
s'accompagna col quar.o cafo comune- 
mente; ficcome Contra, dal quale egli 
e comporto inficine con la Particella Di, 
conforme all' ufo di queftì lingua . (1) Ed 
arfe dalla volta , eh' .era di fopra l' antica 
porta della Città infino Dì centra SantaMa- 
ria in campo. 
(k; Dì centra Pietro vedi feder Anna • 

ili. Di contro il medéftmo, che Di 
contra, e nel mede fimo modo compollo 
della particella Di , cdclla Voce contro, 
s'accompagna col terzo cafo . 0 E giun- 
ti fopra il colle, eh' è Di contro A Coltrai , in 
fu quello s' accamparono . 

IV Di contrario , dilTe ancora i 1 m e- 
defìmo Villani,purin quello lignificato • 
(«■) Veggendo Arrigo, che V fuo padre Fe- 
derigofacea ciò che potea Di contrario a San 
ta Chic fa, prefene con fetenza , e più volte 
riprefe il padre , che ficea male . 

Di coda. 

CAPITOLO LXXXV. 

I. "T\I colia, quafi Da lato,Vicino,Lat. 

±J Juxta,Vrope\ quando è Prepo- 
fizione , fi giunge al terzo cafo comune- 
mente, (o) Fattofi aprire un giardino , 
che Dì cofia era al palagio , in quello 
fe n'entrarono, (o) E così Romulo in età 
di trenta anni , effendo Dì cofia A un fiume 
compre fo da una nuvola, non fi trovò mai , 
nifi feppe di fua morte. 
(p) Vidi Di cofia A lei dritto un gigante . 

II. L'accompagnarono parimente col 
Quatto . L) E ricogliendo ìnfe molti fi imi) 
entra per la Città di Roma in fino in mare , 
ovefafxe Di cofia la Città dOfiia^preffo 
a Roma xo. miglia, 

III. Anzi ancora col Sefto. tòJt*W* 
mattina in San Giovanni cadde u» P*l- 

M a chet- 
>M.vnu ««- 



<i) Vili, 1 j, uj. 
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9 %■ Dietro . 

chetto, che v'irà fatto Di cojfa Dalchoro . 

IV Serve mede fi ma mente d'Avver- 
bio • QBper quelli del Capita/» del popo- 
la , che vi abitava Di cofta , fu fifeoffo Mef 
ferSahrefiro. 

Dietro. 

CAPITOLO LXXXVl. 

I. T"\ tetro, che vai Dopo , Lit. Pofi , 
JLar è Prepofizione , la qual comu- 
nemvMtceé congiunta col terzo calo, (k) 
Dietro A me fenili a'cunx donna , che i o i 
/i«f compagne di lei favellava. 
(c) J5 Z'/iVr lefitmutelle and tr av-tnte , 
L Sciando Dietr' A fe /' 4fr <fy>/»f 0 . 
(d) JB Dietro A lei vide ventre fopra un 
torfier nero un c a v. il ter brutto forte nel vi- 
fo cruciato. 
(•) Diete' A quel fomm9 Ben , che nuì non 
fpiace, 

Lev. ite l core a più felice fiato . 

II. La congiunfer talora col Quarto , 
(l) Il quale un giorno Dietro Mangiare , la 
giù venutone , in un canto fi pofe a federe . 

III. Anzi,benchédirado,talor col Se- 
do (gì Dietro Da cofiui vanno tutti coloro , 
ohe fanno altrui gemile y perejfere di proge- 
nie lungamente fiata ricca . 

(h) Sopra le J "palle Dietro Da la coppa 
Con Vali apertegli giaceva un draco . 

IV. Di dietro , formato dalle Parti- 
celle Di , e Dietro , quando è Prepofi- 
zione vuole il terzo cafo ancor egli co* 
munemente , come vuol Dietro , dal 

3uale egli è comporto . (i) Ella fe nan 
ò in una gran corte, chela picciolacafet 
M Di dietro A fe avea . 
(k) Li di Cpiet.it a mente , che pur mira 
Di dietro Ai tempo , mi combatte il 
core. 

(i) Ed infinite volte avvenne, che due preti 
and. indo con una croce per alcuno, jl : mi fero 
tre , • quattro dare d x portatori portate 
Di dietro a quella . 

<a) VW.i* ff- (b) LA. rOP«r* 1* (è) O.f.a.1. (t) 
s n {. k) Dant.Caox. (I> Imrod. (») G.4.O.», 

( Q vua.7j.^fa«cu B .j,(-)ioi,», 



Di fuori. 

V. L'uni, e l'altra delle Voci pre- 
dette Avverbialmente fu porta , Lar. 
Retro. (*) Ed andandel tenendo per In 

catena Di dietro , il conduffe in fu la 

piazza. 

fl Che fai ? Chepenfi ? che pur Dietro 
guardi 

Nel tempo , che tornar non puote 
ornai, 

Anima fconfolata? 
(o) Vorreimì a miglior tempo effer accorto 

Per fuggir Dietro ptà , che di ga- 
loppo . 

VI. Diretro, o Di Retro, diflc Dante 
molto frequente, e dal Boccaccio imita- 
to nella Vita, ch'egli fcrifledi lui , do- 
ve parlando dello (tudio , che Dante 
fece di querta lingua , dice , che . (p) Sol- 
lecitamente efercitandofi in quella , non fo* 
lamento pafsàciafcun fuo contemporaneo, 
ma intanto la fece bella , che molti allora^ 
e poi Diretro a fe n ha fatti , e farà va- 
gèi d' e fere efperti . 

(m)S) ch'io non pojfo dir , fi non che 
pianto 

Giù Ho verrà Dtretro avofiri danni , 
(r) Poi vidi quattro in umile paruta, 
E Diretro da tutti un vecchio fola 
Venir dormendo. 

VII. Al Di dietro, di (Te più volte il 
V Ulani . [f ] Gli altri Francefchi.ch' era- 
no nelV agguato, ufeireno Al Di dietro foprg 

Di fuori. 
CAPITOLO LXXXVII. 
I. T\ I fuori , che Di fore , fcrifle il 

\J Ve rio. Lar. Extra, quando é 
Prepofixir ne re^e il fecondo cafo. ( t ) 
Noi che DifuorDi taltempcfia dimoriamo* 
conofeiamo qujli fieno le vie da ufi ir e di 
quella 

( u ) Poi vidi gente che Di fuor Del rio 
Tenean la tefia. 

II. Reg- 

fai H. (o> Pctp.i, (S. <p) Vk, Oìdi, («y Pu.% 
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Di fuori. Diluì 



li. Regge pur anco il Serto. [•] V qua- 
li sfatta dì pref rnte una bella panca veni . 
rt Dt fuori Dal fimo , gli pregi che fe- 
de ero . 

(*) Io veggio ben , che già mai non fi fazia , 
Nofiro intelletto , fe'l ver non lo il. 
luftra, 

Di fuor Dal qual nejfun vero fi fpazìa . 

III. Quando egli é Avverbio fegna 
tilora Stanza, Ln. Foris . [ c ] Effe» do 
ivi Di fuori la famiglia della Signoria, Mar- 
(teff n'andò a colui , che in luogo del Po 
dejfà v'era , e diffe . 

IV. Talora Moto A luogo, La t.Foras, 
(d) Que^ che fuori non s' e f primeva, il cuore 
t intendeva feco : in fc ritenendo quel, che 
fé Di fuori foffe andato , forfè libera ancor 
farei, 

(«) ti abbondanti allegrezza , eh' è nel 
cere. 

Non potendo capervi , efee Di fuori- 

V. E taloraMoco da luogo,Lat Foris. 
(l ) E ciafeuno ,per quanto erti avrà cara la 
voftra grazia , vogliamo , eie (guardi, che 
niuna novella , altro che lieta , ci rechi Di 
fuori . 

VI Si corrifponde con Dentro . ( f ) 
Secondo la dottrina di Salomone , gli atti , e 
reggimenti Dt fuori , moftrano quello , ebe 
f uomo è Dentro. 
(h) Perche negli atti d 'allegrezza fpentì , 
Difuorfi Ugge, com'ioDentro avvampi, 
(>) Nè 4el volgo mi col, nè di fortuna; 

Nè Dentro fento,Nè Di fuorgri caldo. 
VII. Gli s'antepole qualche volta 1' 
Articolo o in forza di Prepofizione eh' e- 
gli forte, od'Avverbio. [VI Dìfcoperta 
lachiovatura,comefidee , Il Di fuori dell' 
unghia (itagli infilo alla le fon del chiavello. 
(»; Poco potea parer lì Del Di fiori : 

Dì lungi , ce. 

CAPITOLO LXXXVin. 

I. T"V lungi , vai lonrano, Lat Procul, 
U quando é Prepofizione , fi giugne 



al Setto cafo comunemente . (») Ma la 
notte ofeura il foprapprefe Ji lungi Dal ca 
fletto preffo ad un miglio . 
(a) Ed alquanto Di lungi Da la fpon- 
da 

Lagittò giufo , 
' II. E col Secondo pur anco. ( 0 )Perque- 
fto effetto intende di provare il tejto, eh' elle 
fieno fiume corrente Dì lungi Della diritta 
torre della ragione . 

III. E s'è congiunto qualche volta co! 
Terzo . [p] Nèfu di lungi i effetto Al 
fuo avvifo . [q] Senza i ricchi palagi, torri , 
e cortili , giardini murati , più Di lungi Al - 
la città , che in altre contrade farei bono 
chiamati caftella . 

IV. Di lunge, feri Acro ancora co* me- 
defìmi cafi . [*) E fé vuoi ordinare ulive- 
to^ dei fare uno Dilunge dall' altro ventilo 
venticinque piedi • 

V" E parimente Di lungo, M Perle 
vie maftre non molto Di lungo alle porte f e 
fare ferragli,ed ante ferragli infino a Rie or- 
bo! t . Lat- Non procul. [7] E non parendo, 
gli il vino troppo buono, dtffe: Domine falla 
trifta , c he ella non diede al prete del vi- 
no della botte Di lungo il muro . Lar. 
Prope. 

VI. Al Di lungi, e Al Di lungo , s'è 
detto col fecondo cafo congiunto. C u ]£ 
parte di lete Al Di lungi Dell' ofte fi mi fono 
in agguato di notte 

VII. Avverbialmente pofti . Lat- 
Procul [*)L aquale fchìuma, e bruttura , 
fuori del celiar ioDi lungi farà da trarre. 
[y] Poco di lungi , ivi preffo alquanto, f ce- 
dono gomito a una poftierla . 

Vili. Da lungi ancora come Pre- 
pofizione fu pollo col Setto cafo , Lat- 
Procul. [»] Tutte l'erbe , ne' luoghi delle 
piante divette, fi deono di prefente gittar 
Da lungi Da loro. 

IX. Eiiandio col Terza. (*) Alcuna par. 
te di loro gente a piede , e poi a cavallo Da 
lungi All' ofte vallicare il detto foffo lun- 
go l'Arno . 
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Dinanzi. Di qua. Di là. 



X. È col Quarto* (*) E cosi come effi 
filmavano quefta , eccedere ciafeuna altra 
co fi di nobiltà , così ve'leno , che Da lungi 
Ogni altro plebeo , e pubblico fide di parla, 
re, fitrovtjjino parole degne di ragionare 
dinanzi alla Divinità . 

Da lunge parimente fi feri (Te , ma chi 
fcrifle Da lunga par e habbia meritato , 
chefenza invidia alcuna glifi lafciaiTe. 

XI. Pofti in forza d'Avverbio , Lat. 
Eminus,Procul . (•>) E fprizzando,pareva 
Da lungi arie nto vivo , che d'alcuna cofa 
premuta minutamente fprtzzaffe • 

(c) So » feguemdo V mio foco , ovunque e* 

f u &&<> 

Arder Da lunge, ed agghiacciar da 
prego. 

XII- Che Dalla lungi, e Dalla lunga, 
s' è indifferentemente ancor detto . 
(è) Coftoro D illa lungi cominciatene a ride 
re di quefto fatto . (•) Ma fé a colui, eh' è de' 
miei mali radice pervieni , [gridalo Dalla 
lunga. 

Dinanzi . 
CAPITOLO LXXXIX. 

I.. r\Inanzl, quando é Prepofizione , 
• A-/ s'aggiunge al terzo cafo comu- 
nemente, Lat. Ante . (f ) Dagrandiffma 
somp tjfton moffo, venne Dinanzi a Garrone, 
ediffe. 

(j) Or ho Dinanzi A gli occhj un chiara 
fpecchie 

Qv 'to veggio me ftejfo , #7 fallir mie. 

II. E qualche volta al Serto, (h) Buf- 
falmacco rifpofe : lo non fo , ma egli era 
pur poco fa qui Dinanzi Da noi. 

(i) Ma Dinanzi Da gli occhj de' pennuti 
Rete fi f piega in damo , e fi fretta . 

III. Epurtalvolta s'è congiunto col 
Quarto (k) E 7 Papa % e fuoi Cardinali 
tutti i attendevano in fu i gradi Dinanzi la 
Chiefa di San Pietro . 

IV. Segna ulor Tempo, quafi in fi. 

E f ih 

ti) Vit. Dint (b) ti « Ho. (c) Pet. P.m. (d)Gl.n 5. (e) Pumi. Conci. <f) G.vo.n.1. te) P«P.?. H (k) G.l.n.}, 
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unificato di Prima, o di prima che, Lat. 
~Ànte . (') E Dinanzi da coftui erano chia- 
m iti feguitatori di fcìenxia , e non Filofofi. 
(m) Dinanzi a me nonfur cofe create , 
Se non eterne. 

V. Quando egli è Avverbio «connota 
Tempo parlato, Lu. Ante , velAntea . 
(■) E vergognandojì di rammaricarcene con 
alcuno, perchè n'era fiato fatto avvedute 
Dinanzi, dolente oltremodo , fece mede fi* 
mo la Cua feiocchezza piagnea . 

VI. E con altre Particelle congiunto, 
pur in quello lignificato, (°) Gabriotto In 
demandò , qual f off e la cagione y perchè la 
venuta gli aveva II Dì Dinanzi vietata • 
Così L anno Dinanzi , Poco Dinanzi, 
Poco tempo Dinanzi, e fi mi li . 

VII- Connota ancora Luogo , Lat. 
Ante . (P) il cavaliere dorme, e le cortine fon 
Dinanzi . ( q ) Il cavallo ha dodici denti , 
cioè fet di fopra , e fei di fotte , e fon tut- 
ti Dinanzi , con li quali fi conof ceno l etadi 
de' eavalli . 

(t) Ed indietro venir gli convenia , 

Perche V veder Dinanzi era lor tolte. 

Vili. Dinanzi Che, per Prima che, Lat. 
Antequam, Priufquam. {*) Poco Dinanzi 
che voi entr afte a me, vennono due belli/fimi 

fi ovant y e pofonfi Tune a cape del lette , e 
altro a pie, e diffono • 



Di qua. Di là. 
CAPITOLO 



XC. 



I qua, s'egli é Prepofizione rcg- 



IT^Iqua^'eg 
\J gerà il lei 



gerà il letto cafo , Lat. CU 
Citra. («) il qual motto paffatoDiqua Dn 
mare, ancora du ra . 
(») Di qua Dal mar , che fa /' onde fan- 



gmgne 
li. Di là , 



s'egli è Prepofizione ancor 
egli, reggerà pur il Serto, Lat. Trans, 
(t) Awenne,cheeffendogià tardi^ Di là Da 
Cafiel Guiglielmo , al valicare d'un 
quefii tre aff aiuole, il rubarono. 
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(t)E già VììàValrìO paffuto è liner lo. 

III. Sono anco Avverhj nel medefimo 
fenfo, eh' è lo -Hoc, ìllic de' Latini ,quan. 
dodi moftra no Srato . (b) Ed entrato den- 
tro dijfe : Dio ci mandi bene , che Di qua} 

(e) E fon Di là j) dolcemente accolti , 
Cernie m'accorgo , che nejfun mai 
torna . 

IV. Equando Motodimoftrano, qua- 
li fono i ior Moti , tali fono gli Avver- 
bj , che de' Latini ci rapprefentano . 
(à)Tr uova modo, che fu per lo tetto tu ven- 
gbi fi a notte Di qua . La t. Huc . 

(») Volgianci indietro , che Di qua die bina 
jQuefia pianura a fuoi termini baffi . 
Lat. Hinc. (f) A cui Taro/fo rìfpofe : 
Io da' pen fieri d' una mia hnprefa fi imol.-tt o 
non potendola fornire , Di qua , per meglio 
potermi fenza impedimento dolermi , ve co- 
sì foìetto andando . Lat Hoc. 

(f ) E diffi allor t Di qua fa meglio andare. 
• Di fife Bruno . (*) Il come ho io ben ven- 
duto , fe egli noi muta Di là , ove egli 
erateflè , Lat. Inde , vel illinc. 

V. S' intendono comunemente per 
Quefta vita, o per l'altra; perQuefto, 
o per r altro mondo . (*) Egli ne porti fu- 
ti t amen f e F anima mia tra tanti fiori , e tra 
tante rofe , che mai nonfene videro Di qua 
tante . (*) Per alcuni accidenti n è concedu- 
to da Dio il venir Di qua alcuna volta. 

(ì) Poiché mai x^eder lei 

Di qua non fpcre , e t afpettar tri e 
no)a. 

(■) A cui Tingoccio rìfpofe , cb' egli face f- 
feper lui dir delle Meffe , e delle orazioni , e 
fare delle limofine , perciocché quefie cofe 
molto gioitane a quei Di là. 

Vi. Ed all'incontro , fe chi parla é 
ne 11' altra vita, Di qua, farà 1 a ftro Mon- 
do , e Di là , Quello . ( ») Dijfe Ferondo : 

10 non fapeva , che' foffe male , che /' uomo 
foffe gelofo : che io non f irei flato . Dijfe 

11 Bologne fe : Di qu e fio ti dovevi tu axve 
dere mentre eri Di tà, ed ammendartene. 

Stazio la gente ancor Di là mi noma « 



Di qua. Di là. 

Cantai di 
Achille. 

(p) La Divina giufiizia di qua punge 
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Tebe , e poi del grand: 



Quell'Aula, che fu flagello interra . 
VII. Ed alle volte per le Regioni Di 
qua , o Di là dal Mare, oda i Monti • 
(q) E fece vi por fufo una celtre , la qual fu 
poi Di qua filmata infinito teforo . Q\c£ (li- 
mata in quiriti noli ri paefi , In quelle no- 
ftre parti . (,) Le quali cofe io tutte Di qua 
con meco recai. 

(f) Eglt un b elhjftmo letto incortinato , e 
molte r ebbe fu per le fiangbe , fecondo il 
crfiume Di la , ed altri affai belli , * ricchi 
arr.efivide . ( e ) I maladettì nomi dì Parte 
Guelfa.eGMbellina.fidke^heficriarone 
prima in A/amagna , per cagione che due 
grandi Baroni Di là aveano guerra infieme % 
eciafeuno avea uno forte Cafielle , Cuno y 
chef chiamava Guelfo, e l'altre Ghibelline. 
(•) E che ì dì nofiro vola . 
Agente , che Di là forfè tafpetta. 
Vili. E corrifpondente l'uno dell* 
altro ne' fopraddetti lignificati . (■) Ven- 
ne allag orane alzato il vifo , e veduto ciò 
che Madonna avea incapo , eglt ttfolieri , 
che Di qua. e Di là pendevano . ( f ) E fi an- 
dò ti Conte in trattato Di là e Di quajton 
fi potè a cenofeere , che faceffe la volenti 
della Reina . ne che foffe ribelle al Se Luigi. 
(t)Pofcìa che 7 foco alquante ebbe rug- 
ghiato * 
Al modo fuo+V acuta punta moffe 
Di qua di là . 
(i») Fatt' avea Di là mane y e Di qua 
fera. 

IX. Gli s'aggiungono alcune Voci, 
dicendoti Di qua Entro , Di là Fuori , e 
fintili . (bb) E a ne fra Dama di Pariti con 
lui infinite andatofene , richiefe i citrici 
Di là Entro , che Ad Abraam deveffere da* 
re il battefmo . (c<) Li raggi di ciafeum 
Cielo fono la via , per la quale dipende la 
loro virtù in quefie cofe Di qua e iu • (éé) Le 
Virtù Di qua giù dipartii e fi . hanno nella\ 
feccia de'vizj i mi feri viventi abbandonati* 
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1* Diquì. 

(*) Le mie bellezze fono al mondo nove , 
Però che Dilà fumi f m venute . 
La fpada di qua fu non taglia in fretta. 

Di qui . 

CAPITOLO XCI. 

V "P\I qui, fc fi dà al luogo » valcDa 
JL/ quefto Luogo, Lat. Hinc. ( c ) Deh 
amico mio , perchè vuoi tu entrare in qurfta 
fatica, e così grande fpefa, cerne a te farà 
d andate Di qui a Roma ? (a) Ed innanzi 
ch'i* mi parta Di qui , voi vedrete il f an- 
nui fan*> come V$l vedejle mai . 

(•) Ed io farò tua guida , 
E trarretti di qui per luogo eterne . 

II. Segna talora Diftanza da luogo a 
luogo, (f) La giovane diffe alla fante Di 
qua alla porta della fuacafa ha poca via , e 
perciò quivi il porteremo . («) A Varlungo, 
Villa affai vicina Di qui , fu un valente 
pedagogo , e gagliarde della perfona . 

(h) A me fit grazia , che di qui mi feioglìa 

III. S'egli fi dà al Tempo, vale Da 
queft'ora, Da quefto punto, Lat* Ad ì 
Vfque adVofty&c. [»] Nèm'è vaìuto,che 
io mn fi a fempre di male in peggio andato : 
e cesi credo , che io andrò Di qui alla morte . 
( k ) Non credo, che pienamente fe ne fia det- 
to , ni farebbe ancora , fe Di qui ad un an- 
no d altro , che di ciò , non parlammo . 

(i) Di quia Poco tempo tu 7 f oprai 

Vcrtcfeffoy rifpofe. 

IV. S'c* pur detto Da qui, parimen- 
te nel medefimo fignificato alla medefi- 
ma maniera. [of\E priegoti (conchfiacofa y 
che lafefia del noftro Dio Marte fi debba Da 
qui a pochi dtcdebrarc~\cbc tu alcuna delle 
tUg gioje mi doni . 

(,) Aìlor diffe V Matfiro, non fi franga 
Letuopenfier Da qui innanzi fovr 
elio . 

V. Di qui, per Da ciò,Da quefto,Lat. 
Ex hoc, Hinc. [•] E meco pen fondo dtjfi . 
Di qu) non dee biafimo alcun cadere percioc 

U) D»nt. Bili. (b)PiM». (e) C t n.i. fd)G.7, n ?. fe)I 
(k)G.».«.i. (0 P«t.p.j.i. (m) Filoc.l.j. (n)Inf if (o)à 



Di fopra . 

che egli è favio^pHUtofiomlo avvedimento 
prenderà in augurio felice . 

Di fopra. 

CAPITOLO XCII. 

L T*\l fopra , che di fovra, tV ri fiera 
\J alcuni , fta in luogo del fuo fem- 
plicc Sopra, o Sovra, Lat. Superbe regge 
il terzo Cifo comunemente, [p] E parve- 
mì vedere furgere a poco a poco I >< fopra Al* 
(t montagne un lume non altrimenti la ve~ 
nuta del Sole fi leva nell' oriente T aurora. 

II. Regge anco il Quarto, [q] Ameta 
alla venuta delle due ninfe Di fopra I ver* 
di ce f piti levò il capo . 
{/] Poi torna indietro , perch' io vidi 
ferino 

Di fopra II limitar, che 7 tempo 
ancora 

Non era giunto ai mio viver pre- 
ferì tto . 

Ili E medefimamente il Serto , ben- 
ché di rado; come per avventura qual- 
che volta il Secondo. 
[ f ] Giurato avria poco lontano affetto. 
Che tutti ardejfer Di fopra Dèe 

Cigli . 

IV. Se come Avverbio fi pone, o con- 
nota Superiorità di luogo, Lat. Saprà . 
fi] Non può alcuna perfona , che Di fopra 
fia , dipendere , nè alcuno , che di fotte* 
fia , falirDi fopra , fema il piacere delf 
Ammiraglio . 

[■] Simile nebbia par, eh* ofettrì , e copra 
Del più faggio figliud la chiara fama , 
E 7 Parta in tutto dal Signor Dà 
fovra . 

O Anteriorità di tempo, Lat Ante , 
Super hts [»] E pormi effere certo, che aven- 
do voi cos ì te libri , e V altre cofe,cheDi 
fopra dette m avete \ eh' egli vi verrà fatto . 

V. Di fopra , per Di fopre , dille il 
Petrarca tirato dalla nccclluà della 
Rima. 

Fccion 4 

•il. (f) CUn 6, fg)ai.«.i. (h)Pecp.j. i. Oì C). Fte. 
urml-j. (PI Lab, (%) Aracv, (r) P«up,».^7. (f/Puri.af 
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(») Poccion va con quejti tre Di f opre, ec. 

VI. Se gli fi dà l'Articolo, fé ne rima- 
se in forza di Sottantivo . ( b ) E comin- 
ceremo ornai Al Di [opra d'ogni carta a fe- 
gnare gli anni di Crifto , acciò che più 
apertamente fi poffano ritrovare le cefi 
patiate . 

(c) NÌ rinterporfi tra 'iDifopraj 7 fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vìfia y elofplendore . 

■ 

Di fotto. 

CAPITOLO xeni 

I* ~T\I fotto, s'accompagna comune- 
U mente col terzo cafo,ed é rifletto, 
che Sotto, Lat. Subter . [ d ] Avendo Ghi- 
no in una [ala tutti li fuoi arnefi fatti ve- 
nirty e in una corte , che Di fotto A quella 
era , tutti i fuoi cavalli , Air Abate fe n 
andò* 

(«) Di fotto AI capo mio fon gli altri 
tratti. 

Cbe precedette me fimoneggiando . 

II. S'accompagna ancora col Quarto, 
rt Ed alla fame diceva , leva quello fpil- 
letto , c h'm' haifopra /' orecebio pofto y e poi- 
lo più fa un poco , e fa più /fretta la piega a 
qufl velo, che andar mi de' Di fotto 11 
mento. 

(8) Egli altri fcanni • 
Dì fotto lui cotanta corna fanno . 

III. E parimente col Secondo, e col 
Setto > fébben di rado . [h] Quando il ca- 
lor del Sole lieva in alto Tumor Di fotto y 
Dilla terra , nella faccia di fopra fece a idei 
campo , diventa continuamente il campo 
caldo , ed umido. 

(*) Siede Rachel Dì fotto Da co/lei . 

IV. Talora è Avverbio,e connotalnfe. 
riorità di Iuogo,Lat.I>«r/Kwj. fuo voi. 
to fu lungo , il nafo aquilino , gli occhi anzi 
groffxfhe piccioli y le ma felle grandi^ dal 
labro di fotto era quel di fopra avan- 
•Lato. 



Di fotto. Di su, Di giù. 
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ftlM^ft 1 "*'*- < m> <*-▼•".»•«•»• <u>inCn, (e; Vili* li. (pi' 



(9r* j?«/o /oro coverto y 

dittato mi farei tra lor Di fot to 
O pofterità di tempo, Lat. Infra. [»] 
C *r ti cofiumi fono laudabili ad una età de 
che fono biafimevoli ad altra , ficco me d) 
fotto nel quarto trattato farà propria ragio- 
ne mojtrare . + 

V. Di futto , per Di fotto, fi lafciò ti- 
rare a dir Dante , troppo condefeen- 
dendo al fuo folito alia necefCtà della 
Runa. 

(°) E però flan Di futto 
Li fraudolenti, e più dolor gli affale. 
De violenti il primo cerchio è tutto. 

Di su . Di giù. 

CAPITOLO XCIV. 

h Fì^ 5 "' chcDì foG>» ancora fi difle, 
-L/ Lat Super , vel Supra , fi pon 
comunemente col quarto cafo . WS 
fecero le mura da quella torre Di su l'Arno 
infino alla porta di Sani* Ambrofio. 
{f)$uefti è colui , che giacque fopra il 
petto . 

Del nofiro Velicano : e quefti fue 
Di su la croce al grande officio eletto. 
, II. Si pofe a ncora coi Serto , bene he di 
rado, e nel medefimo modo pur col Se- 
condo . 

(*)Così Di su Da la gonfiata vela 

Via" io le'nfegne di queir altra vita. 
HI. Quandoegli é Avverbio, moftra 
Superiorità di Luogo, Lat. Supra ; egli 
corrifponde talora Di giù , Lat. Infra. 
che ne moftra Inferiorità , fegnando o 
Stato , o Moto , così A luogo , come Da 
luogo . 

C) Quefit ordini Di su tutti rimirano, 
E Di giù vìncon //, che verfo Dio 
Tutti tirati fono, e tutti tirano. 
(*)Valletti vengono , e vanno Di giù , # 
Di su , chi porta fieri , chi felle, Lat 
Vitro , Citrcque. 
f) Di qua di là . Di su di giù gli mena . 

N IV. Ed 



« f, » 
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Difubito. Di preferite, ec. Donde. 



IV. Ed Anteriorità di tempo moitra 
pur anco l'uno; ficcome Polteriorità V 
a Itro . (*X Riducendofi il parlamento fu la 
piazza di Priori per confermare i patti Di 
fu detti y il Duca fece armare fu* gente. 

V. E con l'Articolo prende t'orza di 
Nome, come gli altri fuoifimili. 

( b ; 0 qualche che'l Di fu tien di 
fono 

Anima trìfia % come Pai cemmojfa , 
Comincia' io a dir , fepuoi , fa motte . 

VI. Dittero parimente D'In su , o Di 
Insù, che é , come offervarono alcuni , 
cola fpeziale in tale aggiunto» per virtù 
della particella Su, che fegue l'In , e fé 
ne forma In su,Prerófizione ufita tiflì ma, 
Onde ne gli altri umili modi , tacciutofi 
In , Di mano, Di braccio , Di dotto, con 
gli altri di tal fatta , fi ditte , e non Di In 
mano, Di In braccio , Di In dolio. ( c ) 



Cintone col fuo legno gli fopraggiunfe , e 
D'In fu la proda a quegli > chefopra il legno 
d'Efigenia erano , forte gridò . Cioè Di 



fu la proda , o (tando egli in fu la proda , 
Lat. De . (*) Effendodefio , gli parve in 
fu la meza notte fentire D' in fu il tetto del- 
ia eaja fcender perfine . («) E poi D' In fu 
quel muro , appiccando^ a certe morfe d' 
un altro muro y con gran fatica pervenne in 
fui verone . 

Di fubito. Di preferite, ec. 

CAPITOLO XCV. 



I. "TV prefente , vai Subito, fenza in- 
U dugio , Lat. 5 tatto» , Quampri- 
mum . (*) Di prefente , gli cadde il furore, 
e la fu a ira fi convertì in vergogna. ( g ) 
Poiché voi pur defiderate of effer là Dipre 
fente nella form i , che detto v ho , ve ne 
manderò . Cioè Defiderate efier là Subi- 
to^ Eflervi Difubito, che 

II. Difubito, s'è detto più volentier 
che Di prefente. (h) Le quali p troie per 
// fatta maniera neli animo del Re di Fran- 
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c ?<j entrarono , c& /V" t * m*r 4?fr/« »rWW- 

f* , Di fubito ferventemente la cominciò) 
ad amare . 

C) Non fu 7 Arirr Di fi r ano 

Dopo tante vittorie ad Anni bai le. 
III. Di prcfentc,chc pur ancora fi dif- 
fe , per Tolto che , fubito che . ( k ) A gri- 
do fu fatto Tribuno del popolo, e mcffo ito- 
Campidoglio in fignoria , e Di prefente chi 
fu fatto Signore , tolfe la fignoria , # 
flato a nobili di Rema. 

Donde. 

CAPITOLO XCVI. 

I. F"^\ Onde , fcritto in una parola* è 
JL/ Avverbio di Movimento Da 
luogo, ficcome fUnde de'Latini. (') E 
chiamatolo afe, con lui cominciò piacevol- 
mente a ragionare , e domandar chi feffc , 
Donde veniffe , e dove andaffe . 

II. Vale talora TifteiTo , che il Qynre, 
oQiiapropter de' Latini. (■) Ma volendo 
ritrarre afe la fpada , non la potè riavere: 
Donde egli aff alito didietro da nemici , f* 
crudelmente uccifo . 

III. Vale il mcdefimo ancora , che il 
Quonampa&o , vel linde, purde'Latini. 
{ m ) E bisognandogli una buona quantità di 
denari ; nè vergendo Donde così preft amen* 
temerne gli bifognavano , aver li poteffe : 

Cioè 



gli venne a mente un ricco giudeo. 
Nè fapendo per qu a 1 v ia 1 i potc/Te avere. 
i*) E poi domandò: Or Donde 
Sai tu 7 mio flato ? 
IV. Moftra ancora Cagione, Mate- 
ria, Origine , e limili . (P) E tale fogno 
offervarey cioè Con fiderare Donde preceda, 
non è in fe male ; imperciocché è effetto di 
naturai cagione (1) Evo cogliendo quefte 
erbe , acciocché de liquori di effe , facendo 
alcune co] e utili a • dnerfe infermitadi , io 
abbia Donde vivere . (0 La giovane cau- 
tamente cominciò a demandare , chi cclui 

Me 

(t)C f.n.4. (f)G io ». ?. '*) CÀ io 114. (h)G.i. «.?. (»)P«p.j.f« 
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foffe , # Donde , t che quivi facejfe , e carne 
il conofccffe . 

V. In fentimento Avverfativo, Lat. 
Cum tome» • (*) V uomo di certi beni, e gra- 
zie ^ che Iddio gli ba date più che a molti al- 
tri * fette lieva in fuperoia , Donde e 1 vor- 
rebbe ejfere più umile f fervire a Dio . Cioè 
fé ne leva in fuperbia, in luogo d'ciTcr 
più umile. 

VI. Per lo Relativo in a mcndue ! ge- 
neri , e numeri , rapprefenrerà cali obbli- 
ou! di quella lingua , accompagnati da' 
loro Segni, o da qualche Prcpolìz : or,e. 
(*) Si conviene avere ne-' fa tua propria cafa 
alai» luogo , Donde tu poffa la notte vede- 
re il Cielo. Cioè Alcun luogo, Dal qua- 
le; L nino però XJnde , le in alcuna ma- 
niera ne fègna Moto , in quefto Tenti, 
mento di Relativo. 

(<) Mirati gran fatto , Donde Sorga nafee. 
(*) A me piace nella nofira Città ritorna, 
re , Donde alle due pajfate piacque di dipar- 
tir/i Cioè' dalla quale. 
(«) Ne la corte del del , DoneT io rìvegno . 
Si trovan molte gioje 



Donde. Dopo. 
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iQGuifcardo poi la notte vegnente \ fu per 
la fune falcndo,per lo spiraglio, Donde era 
entratole n ti fet fuori. (Z\oé per Io fpiraglio, 



Per il quale era tmmo.{^) Acciocché tu pof 
fafenza impedimento a cafa tua ritornare , 
non per quella vìaJDonde tu qui ven'tfii ma 
per quella, che tu vedi a finiftra ufeir del bo- 
icotti* andrai (*) Qua do credo effere in mag. 
g'ore allegrezza , ed ella muove cofe , Do» 
de molto mi conturba , e tormenta . Cioè 
Muovecofe , Per le quali mi conturba. 

VII. E qualche volta ancora tiene in 
fe (teflTo inchiufo l'Antecedente. V)Co- 
sì Ma J "otto vecchio , padre , e ricco, Donde 
ton una feure in collo partito i era, fene 
tornò , (k) La donna lo incominciò a pregar 
per l' amor dì Dio, che piacer gli dovefe d' 
aprirle , perciocché ella no» veniva , Dande 
t avvi fava . Cioè non veniva dà quel 
luogo , dal quale s'avvifava , eh' ella 
veni ne. 



/*) Pifi.fr. fup.f.y. (b;G.l IW4. 
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Vili. Donde che , pur Avverbio, che 
' vale Di qualunque luogo , Lat. Unde- 
cunque. (I) Perciocché io man/fejl amente 
conofeo, fe io celar tei volcfft , io non potrei > 
sì mi pare , che tu il vero Centi de' fatti 
miei , Donde che tu te /' abbi % niuna cofa te 
ne nafeonderò . Cioè Da qua! fi voglia 
parte cu l abbia in cefo . 

Dopo. 

CAPITOLO XCVIL 

1. T"\Opo, Prepofizione, Lat PoJf s 
U che ferve al quarto cafo comu- 
nemente . [■] E Dopo molti tuoni, fubìta 
mente una gragnuola groffifima , efpejfa 
cominciò a venire . [•] E con poca cempa. 
gnìa montato a cavallo , Dopo II terzo dì , 
dove Nata» dimorava , pervenne . 
(o) Ma fe 7 Latino , e V Greco 

Parla» di me Dopo la morte , è un 
vento. 

II. Serve talora al Te rzo . [*] Per al- 
cuna cagione, non molto Dopo a qucfto, con- 
venne al marito andare infno a Genova . 
(«) Od in un cafo l ejalti, od in un* altro il 
deprimi , o Dopo Alla data felicità aggiugni 
agli animi nuove cure . Parla della For- 
tuna. 

IH. PerDietro.Lat Pofl ( f )E chi dubi- 
terà , che Dopo gli a/ tifimi monti non firn 
una profonda valle ? (*) il Cavaliere, che 
Dopo la colonna avea afcoltato , ed off cera- 
to ciò che detto , e fatto era , gli tenne cela» 
tamente dietro . " 

QMidife: Giù fa quatta 
Dopo uno febeggio , eh* alcun fchgr- 
mo t haja 

IV. Per Eccetto , Lat. fi excipiat, 
o altro fi mile . (*») Ma io niuna altra legge 
impofi ali» rivecata anima , fenon chef», 
ceffe che dopo la Dea , io foia nel mondo fof- 
f donna della fua mente . 
(*) Che fol da voi ripofo 
Dopo Dio fpera . 



i 
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ioo Dòpo. 

CioéChe eccettuata la Dea, io fola I Dante eziandio nella Rima Thafempre 
foflì : e Toltone, o Trattone Dio, da voi accompagnato con Uopo , Afono , e fi- 
folofpera ripofo. 

V. E parimente Avverbio, Poft,vel 
Poftea ; benché talora paja, che vi s'in- 
tenda cafo, o ch'eglifia compofto col 
Verbo. 

(.) Vattene trlfta : che non va per 
tempo , 

Chi Dopo laffa i fuoi dì pià f ereni y 
(b) Taciti foliy e [e ma compagnia 
N'andavan Vun dinanzi, e V al- 
tro Dopo. 
Cioè Chi la (Ta addietro: o pure Chi do- 
po fé laffa i iuoi giorni più lieti . Percioc- 
ché Dopo, qui non lignifica Tempo,ond' 
egli è differente dalla Voce Dapoi, ficco- 
ine ancora. 
(e) Dopo venia Demoficne, che fuori 

E di speranza ornai del primo loco. 
(4) Il fe la fama tua Dipo ti luca: 
Corte/ìa, e valor fe dimora 
Nella noflra Città. 
Cioè Dopo Marco Tullio venia 
Demoflene : fe ia tu* fama Dopo 
morte rivenda , e ti celebri , dim- 
m'uec. 

VI- Edi uniformemente fempre oflfcr. 
vato, che non fia Avverbio di Tempo ; 
ancorché nel Filocolo avrai tu per ven- 
tura letto più volte , laddove dice il Boc- 
caccio . (t) Picciolo fpazio Dopo pareva , 
the cominciale afcender e un acqua pejtilen. 
zlofa. (1) Qttel luogo, che alla lor morte poco 
avanti era fi. ttuito , Poco Dopo fu ad efal- 
t amento della lor vita determinato. 

Nondimeno egli fcrive comunemen- 
te , Dopo piccolo fpazio , o Piccolo 
fpazio Dapoi , Poco Dapoi , e fimili. 
(«) E quefto facendo [enti non so che gorgo- 
gliare , e Dopo picco!* [palio il gorgogliare 
volgeri in voce, e dire. 

VII. E (tato fcritto Tempre con un fol 
P, e con l'Accento fopra la prima filla- 
di, come ce ne rendono i Verfi unifor- 
me teftimonianza ; dove il raedefimo 



mi li. E vero, che un Antico s'élafeiato 
tirare dalla neceflìtà di fimil cadenze 
a (crivcrlo con due PP. , laddove diffe. 
(li) hiJiJtmoffe , e io gli tenni Doppo 
Pur per lo giogo in verfo un altro [pie- 
ch'io | 

Che n'era perla ftrada di r intoppo. 
Onde non ti curare d'imitar que* 
moderni, che feri vano Doppo, con due 
PP; e molto meno quei, che eziandio 
l'O terminativo premonfotto TAccen* 
to , feri vendo Doppo morte , Doppò 
quindici di, ec 

Vili. Dopoché, per Dapoi che, diffe 
il Boccaccio nell'Urbano, fenonéfal- 
fo tefto , dove fi legge . ( ») La giovane 
Dopo eh' ebbe le gemme nafeofe , con pìetofi 
fofpirì così piangendo diffe . Almeno quel 
ch'altri citano del Villa ni, fu fvifta, da che. 
in tutti i tefti fi legge . (* ) Dapoi che ab- 
biamo narrato le grandi battaglie del Conte 
di Fiandra , ne pare convenevole di rac- 
contare dell' effer , e lignaggi di detti 
Conti. E cosi inviolabilmente fi dovrà 
dire. 

Dove, ce. 

CAPITOLO XCVIII 

I. "pvOve,ilmedefimocheOve, con 
\ J quella fola differenza tra loro , 
che ia regola dell'orecchio ne porta , ri- 
spetto alle Vocalico alle Confonanti,che 
loro precedono ; é A v verbio, che tal voL 
ta Stato in luogo n' accenna , Lat. Ubi . 
(1) E fe forfè alcuni dv.bb) hai intorno alla 
Fede s che io ti dimoflro , Dove ha' maggio- 
ri Maeftri in quella , che fon qui , da po» 
ter ti di ciò , che domanderai , dichiarire. 
(m) Io non poffo per ordine ridire y 

Quefto , 0 quel Dove mi vedeft , 0 
quando . 

II. E qualche foltaMoto A luogo ne 

mo 
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Dove , ce. 

moft r a, La t Quo (^Poiché con loro in place* 
voliragion amenti entrata fu, effa piacevol- 
mente , donde /offerì , e Dove andajfero , 
gli domandò . p>] Dove è H tuo avve- 
dimento fuggito ? Dove la tua difere 
zione ? 

(<) Dove fe* giunto , ed onde fe'divifo? 
III. E talora Moto Per luogo , Lat. 
QM* • [d] Anche fi fanno altre tagliuole, 
con le quali generalmente fi pojfon pigliar 
tutte le beftie per li piedi , e per le gam- 



be , e tenendofi occultatnente ne' luoghi 
Dove pajf tno . 

IV Anzi ancora Moto Da luogo, Lat 
linde . [ej Egli è rimaf t là , Dove io mi fe- 
ra mi pari)» Cioè là Donde io mi partii. 
Ma da non imitarli . 

(t)Oluce, ch'io vedrei 
S'io fojfi là y dov'io mi fon par- 
tito. 

V. Per Dovunque, Lat. Ubìcunque , 
Ubilibet , Quocunque , quolibet . [ g ] E in 
fuhpìazza fi fa una Caccia , /* qual for- 
nita efinitalafefia , e poi ciafeun va Do- 
ve gli piace . 

VI. Per Cafo che , Mentre , Ogni 
volta che, Pur chc,Quando,efimili,Lat- 
Vbi,Quotiefcunque,Dum , &c. [h] Voi m 
avete lungo tempo /limolato, che io ponga 
fine al mio [pendere , ed io fon prejlo 
di far lo, Dove vot una grazia m'impe- 
trate . Cioè Pur che m impetriate una 
grazia • p] Teodoro udendo che la Violante, 
Dove egli voleffe , fua moglie farebbe , 
tanto fu la fua letizia , che d'inferno gli 
parve faltare in Paradifo . Cioè Ogni 
volta ch'egli volefTe. (k) La donna rivol- 
ta ad Arriguccio , dijfe: Oimè marito mio, 
perchè fai tu tener me rea femmina , 
Dove io non fono ? Cioè Porto che io 
non fono . P] Io ho intefo ciò che di 
me ragionato avete, e fonoccrtijftmo , che 
così n'avverebbe, come voi dite, Dove co- 
sì andaffe la bifogna , come avvifate : 
ma ella andrà altrimenti. Cioè Quan- 
do il fatto and a (Te così. 



IOI 

(m)Che del tuo altero lume 
Più m' tnvaghìfee , Dove più m'in- 
cende . 

VII. E in lènfo Avverfati vo,conV una 
delle Particelle corti tu ti va di (rato di co- 
fe contrarie, Lat. Cumtamen. (a) Senza 
alcun fallo , avanti che doma n fia fera, Do* 
ve tu la fentenzia della morte attendi, quel- 
la della tuaajfoluzione udirai.Cxoè In luo- 
go della fentenzia, o All' incontro della 
ièntenzia, che tu attendi di morte, udirai 
quella della tua aflbluzione. £•] E mentre 
a me pareva più rattamente volare, mi par- 
ve il cammino cambiare qualità. E Do- 
ve erbe verdi, evarjfiori nell'entrata m 
erano parutivedere,ora tajft , ortica, e tri- 
boli , e cardi , e fimili cofe mi pareva 
trovare . 

(p) Anzi m imaginava , 
Che Dove io fon biafmato 
Dovejft effer mirato 

Per mia grandezza da tutte per- 
fine. 

Vili Pofto in vece del Relativo , Io 
rapprefenta Tempre ne' cali obbliqui dì 
querta lingua, Latino pur nondimeno, 
Ubi . [q] E feruendo il cele Hi al cavaliero 
pervennero al luogo, Dove le fiamme erano 
accefe. Cioè AI luogo. Nel quale . (*)E 
deonfi quefte felve diver fornente proccurare, 
imperocché quelle, Dove fono arbori ,che fan- 
no frutto, fi deono purgar da tutti fpineti ì 
e piante firane . 
\i) In quella parte , Dov Amor mi 
f prona* 

Convien , ch'io volga le dogliofc rime, 
(ft) lfaj[ti>Dove furchiuje le membra 
Di ta' , che non faranno fenzafama, 
Se r Univerfo pria non fi dijfolve . 
Cioè In quella parte, Verfo la quale mi 
fprona : I fallì (òtto i quali , o dentro i 
quali furon chi u i e le membra . 

IX. Talora tiene egli inchiufo l'An- 
tecedente in fe fteflò . p»J guefti per 
avventura , ficcome uomo ufo in quefta 
contrada , mi moflrcrà Dove fia di quefio 

luo- 
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jor Dove. Due. 

luogo Tufcita. Cioè Mf inoltrerà il paffo, .ancora fcri/Tero 1 più antichi, va! Dou 
nel quale fia P ulcica di quello luogo . j ve che, In qui lunque luogo, Lat. Ubi- 
ti Vedi Uomo onde vieni , e vergognatene : cunqueSc co Verbi di Stato . (*) Dovun- 
Deve fe , e piaggine : Dove vai , e con pau- I q ue l' tra , o la grazia di Dio toglie l' uomo , 
ra ne trion i . 
Ifc) JVw D 09 arder vidi le faville , 

V del mio cor fanno immortale. 
(«) C'andar per viva 
Forza mi convenia , Dove morte era. 

X. Alcuna volta é Nome , mercé all' 
Articolo, o all'Aggiunto, che l'accom- 
pagna* (*) E comincio fece fieffo a ricordar- 
li, ^< ÌM*r/<r avere altra volta veduta , m.r 
i/DJtrr /» «itt*.* maniera ricordar fi poteva. 
Cioè Ma il Ungo non fe lo potea ricorda- 
re. 

(e) C£/<*r* m> fu altor , row 0>£*i Dove 
InCieio èVaradtfo. 

XI. Dove che, Avverbio di Luogo, 
che vai Dovunqa?, Lit. Ubicunque, fe co' 
Verbi di Stato farà congiunto. ( f ) Adun- 
que poi che in ogni parte Dove de noi ci fia- 
ta? , con etumfi leggi fumo ddla Natura 
trattati , che varietà porremo noi tra quefe, 
equelle dove ci permutiamo} 

XII. E fccoVerbi di Moto, Lat.^wo- 
cunque . ( g ) E fe accidente avveniffe , per 
lo quale mi fojfe lecito il torn tre , voglio 
ebe tu follecito rimanga a mandar per me , 
Dove che i fortumi J>fi cafim abbiano man- 



. XIII. Per Oltra che, Quantunque, 
Lat. giamvls . (h) E dove eccelle poco 
conofeiute fojfero , in quella contrada , qua- 
li i* niente erano dagli abitanti fapute . 
C«oé Porto che le morbidezze d* Egitto , 
e le penne di Pappagallo poco conofeiute 
tóflero in quefte contrade , quali in nien- 
te però erano dagli abitanti di Certaldo 
fapute . 

XIV". Aggiuntovi fia • vai quanto In 
qualche Iu'>go,Lat Alicubi. C\)D^Jferuno, 
Non potremmo noi trovar modo, che cofiui fi 
lavale un poco, Dove che fia, che egli non 
putijfe coi t fieramente ? 

XV. Dovunque , che Dovunche , 



quivi ed il bene , ed il male , fa 
altro.glteonvienfoflcnere. 
(i)E mentre i miei duo lumi indarno fag- 
gio. 

Dovtinqu io fon, dì , e notte fi fofpiré, 

XVI. E co' Verbi di Moto, Lit.Quo- 
eunque . ( m ) Salabaetto rifpuofe , che egli 
era d/fpoflo d? andare , Dovunque a leifojf 
fe a grado, 

( n )lervol Dovunque in mar drizza le vele, 

XVII. Gli s'antepofe Per, qualche 
volta . i°) Pcjfonfi ancora far le fojfe picco, 
le, e frette , e convenientemente profonde 
Per Dovunque le viti debbono flore. Ve- 
di Ove. 

Due. 

CAPITOLO XCIX. 



1. 



DUe, e Duo , fervono ad ogni 
genere fenza mutarfi , che che 
s'olfervino alcuni . Il primo é del Boc- 
caccio, che così fcrive fempre nelle fuc 
Profe, e ne'luoi fcritti Dante il più del. 
le volte . Il fecondo l'adoperò comune- 
mète i I Petra rea ( f )Ed oltre a queflo le vi- 
de a fimchiDucgrandiJfmi eficrimafiini. 
(^) Già eran li Due capi un divenuti , 
Quando n appar ver Due figure mifie 
In una faccia , ov eran Due perduti, 
(t) &ue' Duo pien di paura, e di fofpetto , 
L un è Diomfio, e f altro è Ale fian- 
dra to . 

II. Accompagnaro con Fra, Tra, In- 
fra , Intra, fi«nifica Dubbio , Sofpetto , 
Timore. [(] Ma pur la dolente Biancofiore 
ne campata , né del tutto dannata , qui fi 
flava Intra Due continuamente piangendo. 
(e) So come fia tra' fiori afeofo V angue , 
Come fempre Fra Due fi veggbia, $ 
dorme . 

Cerne 
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Comtfenza morir fi muore , e laniue. 

Ctoé Scava in paura piagnendo . Co- 
e Tempre io timor fi regga ia, c dorme. 



CAPITOLO C 

f. TJ Pofta fènz* altro fegno c Nota di 
XZi congiunzionc,che innanzi a Con- 
fonante fi feri ve . Lat. Et Q Sopra la fom- 
mìtà della quale il Cielo aperto , E Lumi- 
nofo per tutto veder mi parve , E Sentire t 
ter dolce, E Soave, E vedere le campa- 
gne liete , E Fiori per le campagne ,le quali 
cofe tutte tipetto delle paffute no)e affitto 
riconfortarono, E ritornarono nella prima 
allegrezza. 

tySìcb' io mi credo ornai , eie monti, E 
Piaggie 

E Fiumi \e Selve fapp'tan di che tempre 

Sia la mia vita , ci' è celata altrui . 
II. Et , che diflero gli Antichi 
il medefìmo che E , congiunzione , 
la quale incontrandoli in Voce , che 
da Vocale incominci, prende in fua 
compagnia ilT. («) Nella nofira Città , 
già è buon tempo Ju un Cittadino di condì- 
zione affai leggiere, ma ricco, Et Efperto 
nelle cofe quanto h fiato fuo richiede : Et 
Ave a una fua donna , moglie , la quale egli 
Sommamente amava, Et Ella luì ; Et in- 
fame in ripofata vita fi fi a va no . 
(d ) Ma faffo , a me non vai fior ir di valli : 

Anzi piango al fereno^ et a la pioggia; 

Et a gelati , Et a foavì venti . 
Ili. Hanno voluto alcuni, che dinan. 
zi a Vocale, fi debba così /cri vere fempre 
infallibilmente ; e che non fi pofTa far 
collifione di quefta E, con le Vocali, 
A, E, O, V; mafolamentcconl'l. 
Pur*d vero,che il Verfo non puA,né vuole 
fogg*ttar fi a tal regola; onde leggiamo . 
(«) Riconobbi! a al volro^ E A la favella* 

Che fpejfo ha già il mio cor racco*. 
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(f) FragH anni de T età matura onefia , 
Che i vìzjfpoglia ; e virtù vefie , E 
onore . 

(•) I tre Teban , io dtf in un bel 
groppo . 

2Vr7 altro AJace , Diomede , ed VI fé . 
E de* sì fatti qua fi infiniti appretto i 
Poeti. E nelle Profe lor gli Scrittori fe 
ne fervono anch' elfi , quando torna loro 
più agevole la pronunzia , e più dolce . 

Air incontro vogliono altri, che anti- 
camente non fi dicerie Et in modo alcu- 
no già mai ; ma che l'Abbreviatura, che 
per lo fpazio di molti anni pofero in luo. 
godi quefta Congiunzione, non fonafle 
altro prefTo agli Antichi, che lafempli- 
ce E ; ed affermano , che ne' ben antichi 
Libri non fi truova mai Et, congiuntiva, 
ma E , fempre , o l'Abbreviatura ; fin 
che certi da poi per vaghezza della lingua 
Latina , o pur per lulo delle fcuole della 
Grammatica , donde fi traggono molti 
vezzi fin da' primi anni , cominciarono 
ad introdurre Et . Pur io per me crederei 
che lo fcrivere Et , fia fiato proprio del- 
la lingua Volga re fin da Tuoi primi tempi, 
come comunemente ufaron di fcrivere 
Dante , il Petrarca , e'1 Boccaccio, 1 
quali non pur fcriffero Et , dinanzi a Vo- 
cale , ma (corfe lor dalla penna a fcriver- 
lo talora dinanzi a Conforante eziandio, 
come gli {erteci lorodi propria mano t che'l 
tempo ci ha lafciati interi fin al dì d'oggi, 
ne hanno faccetti vamente infino a* noftri 
feliciflimi giorni refo fede ficura . Ma le 
nulla valefte l'indovinare, meglio per 
avventura farebbe crederli , che queir 
Abbreviatura fi folte fiata , ficcome di 
figura, così comune di fenfo: e fpiega- 
tafi in E, o in Et , fecondo eh' ella , o 
innanzi a Confonante , o davanti a Vo- 
cale s'averte avuto da pronunziare ; 
Ma di quel Segno che che fi fbfle, oggi il 
modo di fcrivere, ed» pronunziar quella 
Congiunzione é così chiaro , che non ha 
bifogno d'Interprete. w _ a 

IV. Ed 
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104 E. 

IV. EdjCheda'ModernipiùvoIentie 
ri fi fcrive , i! medefimo , che Et,e che 
talvolta fi legge nelNovellieroantico , 
nel Villani, c nel Pa (Tarante i e In al- 
tri di que' tempi sì nelle Profe,come an- 
cora ne' Verfi , non é del Boccaccio ; an- 
zi quafi nuovo di quefto rEminentiflì- 

•mo Bembo, inveftigatore cfattiflìmo di 
quanto ne' Manufcritti amichi fi ritro- 
vava , dice così . Sonoancora di quelli, 
che dicono, che eziandio alla particella 
E , che congiunge le Voci, fi dà alle voi- 
te il D | in vece del T, ficcome affer- 
mano,che diede il Petrarca,laddove difle. 
(») S'avejfedato a l'opera gentile 

Con la figura voce , Ed intelletto. 
Egli é vero , che il medefimo Scrittore 
ofTerva, che più empiela fillaba, e falla 
piùgraziofailD, che il T . Dal che per 
avventura fon fiati mofiì coloro , che 
hanno ultimamente fatto comparire il 
Boccaccio, citato da loro, con Ed, per- 
petuamente in luogodiEt. 

V. Leggiadro modo di fcrivereéquan. 
"do nel continuo corfo di più Parole, che 
la Congiunzione richieggono, fi replica 
conciafeuna. 

(>) L'acque parlan a? Amor > E l'era , E 
i rami , 

E gli augelletti , E i pefcì , Et fori , 
E V erba. 
Ofitralafciada tutte. 
(0 Floryfrònde> erbe , mnbr e, antri > onde , 
aure foavi 
Valli cbiufe , alti etili , e piaggie 
apriche , 

VI E dove ella fi tacque , fu qualche 
tolta di foverchiotacciuta; ed in parti- 
colare tra due Addettivi, per addolcir la 
pronunzia ; poiché le Voci congiunte , 
hanno un certo che d' afpro ; onde of- 
fcrvarono alcuni , che fi fuol fare in que- 
fta lingua più fpeflb , per tendere 
ella alla dolcezza di fu a propria natura. 
(<*) E V tacito focile 
jy Amor tragge indi un liquido fot tilt 



Ecco , ebe tei arde a la più algente 
brunii . 

(•) Queir amico mio dolce empio Signore 
^ Fatto citar\ mi rapprefento . 
E fuolfi elporre la prima Voce come fe 
foto Avverbio ; Quel mio antico Signo. 
re Dolcemente empio . Che i Latini di£ 
fero ancora he in malam maxima m 
Crucem , forfè in fignificato di Ire i» 
maxime malam Crucem , efimili. Ma 
nelle noltre Profe però nons'ufa. 

VII E qualche volta ancora dove fi 
replica , vi fi replicò di foverchio . 
(V Ed ejft , avanti che a mangiar fi ponef. 
jeroy da parte d'Arrìgbetto E [aiutarono M 
ringraziarono Currado (jln Provenza fu- 
rongià due nobili eavalU rtognì uno de quali 
E taftellm , E vajfalli aveva fotto di fe . 
Edalquanto diverto . (t) Il giudeo rifpo- 
fe : Io fon del tutto dtfpoflo d andarvi , 
Giannotto vedendo il voler fuo diffe : E tu 
va con la buona ventura . (•) Se voi non gli 
avete, E vi andate per ejjft . E più fre. 
quentemente dopo le particelle Poiché , 
Quando, e fimi li . (*) Nel veroquefio 
doveva bafiare : ma poiché tu vuogli , che 
io più avanti ancora dica , ed te il dirò, (v) 
Tu ci menafti una volt a giù per lo Mugnonc y 
ricogliendo pietre nere , e Quando tu ci ave- 
fii mejfi in galea fenza bifeotto , E tu te ne 
venifii . (01) Come ejjì pacavano , Et egli 
cominciava a ber si faporitamente que fio 
fuo vino , ch % egli n avrebbe fatto venir 
voglia a morti. 

Vili. Quando fi giungono infieme 
Nomi di Maichto , e di Femminà col 
mezzo efpreffò, o tacito di quefta Con- 
giunzione, i 1 genere prodotto neirAdjct- 
tivofaràdiMafchio, tanto nel numero 
del meno. (») Io non fo come Domenedio 
mi fi concederà , che io poffa comportare 
la 'ngiuria , e lo 'nganno , che fatto m hai. 
(°) E davanti agli occhi loro , fu la Stipa , 
E 7 Fuoco Apparecchiato , per dovergli 
ardere . Qiian'.o in quello del più • (p) 
Mejfcr Amerigo , che già credeva la FitlHto- 
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la, E V Nipote effe r motti ,fu il più dolenti 
uom del mondo . [*] Subitamente la f ita Ira 
E lo [degno Caduti , anzi in benevolenza 
mutatìfi, il corfe adabbracciare . 
(k) Vedrà , e arriva a tempo ogni Ver- 
tute , 

Ogni Bellezza, ogni real Cefi urne 
Giunti in un corpo con mrrabil tem- 
pre. 

Q Era in quella parte del giardino , do- 
ve Pafquino, E la Simona Andati fé n era 
no, un grandìffmo , e bel ce fio di falvia . 
(d) Perdicone , E 7 Padre , e la Madre di 
Lift, Et Ella altresì Contenti ,grandrjfima 
fefta fecero . 
(e) II Sonno , E Stuella , eh' ancor apre, 
e ferra . 

li mio cor laffo a pena eran Partiti, 
Ch'io vidi cominciar un altra guer- 
ra. 

IX. S'accordò qualche volta col So- 
ftantivo di Femmina , s egli fu il più vi- 
cino; così nel primo numero; (*) Ognifuo 
Bene y ogni fuoOnore,ogni fua Libertà, Tut- 
ta nellle voftremani era da lui Rime fa . 
Come ancor nel fecondo . (.) Epochijfmi 
frano coloro, a* quali i pietop Pianti % ET 
amare Lagrime de fuoi congiunti foffero 
Concedute. 
(*) E 7 Volto , e le Parole , che mi 
fi anno . 

Altamente Confitte in mezo 'l core 
Fanno le luci mie di pianger va- 
ghe. 

Anzi pur col medefimoSoftantivo di 
Femmina,quantunque il più dittante fof- 
fe, faccordaron tal volta, benché di rado 
(l) E come che fa gran tempo , che Io, E 
(ernie Cofe , E Ciòcbeio pojfo, o vaglio , 
Voftre State fieno ; io intendo , che da quin- 
ci innanzi fienùiuche mai . 
gio fi 
ornai 



10$ 



I fienp 

(*) Veggio fortuna in porto , e fianco 



V mìo noccbler \ e Rotte Arbore , E 
^ Sarte. 

E così già tu vedi,chc tra di verfi nume- 



ri talor col più vicino , e talora col più 
lontano s'accordò l' Ad jet t ivo- 

X. Ed il medefimo avviene delle voci 
del Verbo, le quali alcuna volta riguar- 
dano i Soihmtivi accoppiati, come le fof. 
fero un Colo ; e per confeguente corri- 
fpondono loro nel minor numero . 

( l ) L'Aere, E la Terra i Allegrava ; e V 
acque 

Per lo mare avean paté, e per li 
fiumi . 

E qualche volta gli rifguardano a n Co- 
ra come dittimi, onde s'accordano con 
eflì nel maggior numero . 
( J Rotta è l'alta Colonna , E 7 verde 
Lauro , . 
Che facean ombra al mio fianco 
pen fiero . 

XI. L'Ufo di quefta Congiunzione 
non è meno notabi le in quefta lingua,che 
nell' Ebrea,e nella Greca ,enella Latina 
(ia flato, nelle quali ha femore avuto for- 
za di varie Particelle . Onde per Accioc. 
ché ce oe ferviamo talora, Lat. Ut („) 
Deliberarono di legarlo alla fune , e di 
collocarlo nel pozzo , Et egli la giù fi 
lavaffe . 

XII Per Allora, Lat. Tunc . [ 0 ] Ef- 
f rado adunque già venuta /' ultima vivan- 
da ; Et il romore difperato della cacciata 
giovane da tutti fu cominciato ad udi- 
re . (P) Poi quando quefto fatto avrai , 
Et io ti dirò il rimanente , che a fare 
avrai . 

XIII. Per Ancora , Lat- Etiam . (,) 
Epenfando niuna cofa a ciò controfiare , 
fe non vergogna di manifefiargliele , / dk 
fpofe del tutto E quella cacciar via. Cioè 
lì difpofe di cacciar via quella ancora, 
f) Qu*fi a cofa cbiamiam noi volgarmente 
I andar in corfo : perciocché ficcome ì cor fa- 

•fac 



ri tolgono la roba a" ogni uomo ', EcosìfaC' 
ciamnoi. 

XIV. Per Affai Molto. U^Avvenne, 
che per fowerchio di no) a egli infermò , E 
gravemente Lat. Et, quidem rraviter. 

O XV Per i 

(i)G.iaa.u (b) PecP.i.iit. (c){i+u.f. (e)Pe«.Cap.(f/am.y, (j)lntrod. (h)P«.p.i.lo. 0) 
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XV. Per certamente , In vero . (*) 
Air ditemi , chi è più parente del voftrd fi- 
gliuolo y 4io y che il tenni a battefimOyOvo- 
ftro marito , che il generò ? La donna ri- 
fpofe : E piùfuo parente mio marito . E voi 
dite il vero ydijfe il Medico. p)USoldifo- 
pra , ed il fervor del battuto di fettone le tra- 
fitture delle mofche , e de' tafani da lato , E 
sì per tutto r avean concia, che ella farebbe 
p aruta, a eòi veduta l ' aveffe, la più brutta 
cof * del mondo . Cioè 1 ' a vcano certam e n- 
tecosì malconcia , In verità fa vcano 
concia di modo , che , ec E in vero co- 
ca l modo par , che affermi con enfafi 
niente meno del Sane , Profeto , e Ci- 
mili de' Latini , ch'é il Per certo de' 
noftri. 

XVI In luogo di Che , o Perciocché, 
Lat. Quomam, Quiay&c ( c ) Dijfe Ciacco: 
Va pure , e come tu bai quefto detto , torna 
qu i a me col fia fio y Et io ti pagherò . (&) Io 
non doveva fcrivere , fe non le raccontate; 
e perciò effey che le dijfero , le dovean dir 
belle , Et io le averei ferine belle . 
(e) Non poffo y E non ho più sì dolce lima. 
Rime afpre , e fofche far foavi , e 
chiare . 

Cioè Non poflò far foavi 1* afpre mie 
rime , Perciocché non ho più quella li- 
ma sì dolce, ch'io era folito avere. 
( f ) La qual tu poi tornando al tuo Fattore 
Lafciafiin terra , E quel foave velo 
Che per alto defiin ti venne in forte . 

Che écome dire; La qual lai eia ili in 
terra Cioè 1 Quel velo, che ti venne in for- 
te . Parlar con l'Anima di Laura , ed 
efponendo quel che intenda per Laura 
lafciatainterrada lei, dice , ch'é quel 
Corpo , che le toccò d' informare . 

XVII. PcrCosì,Lat.I/tf,J/c. (%)Ecome 
fli altri giovani le chiare bellezze delle don- 
ne di quefla terra andavano riguardando , 
Et io; tra le quali una mi tenne nel fu 
re non poco tempo. 



XVIII. Per Ma, Lat. Sed. (h)D«»-) 
qtte la pietà del vecchio padre prepofia a ) 



quella , che dì me dei avere , mi farà di 
morte cagione ì E tu non J e' amatore , ma 
nemico , fe così fai. 
(') Tacito vo , che le parole morte 

Farian pianger la gente . Et 'tdtfio y 
Che le lagrime mie fi fpargan fole» 
(k) Pi mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mofirarti ; e qual fero pia- 
neta 

Ne 'nvìdio infietne , o mio nobilteforo} 

XIX. Per Ne, o E non , come fu da 
gli Efpofitori offervatofopra quel luogo. 

( l ) Né con altra fapreì 
Viver , E fofterrei , 
Quando Y del ne r appella , 
Girmen con ella in fui carro d'Elia • 
Cioè Ne fofterrei con altra girmen 
fui carro d'Elia . Che è dire, che n<n fa- 
rebbe, e non potrebbe né vivere , né mo- 
rire con altra, che con quella, per la qua- 
le ha ferv ito. 

XX. Per nondimeno, Lat. Tamen^ Ni- 
hìlominus . 

( m ) Era ben forte la nemica mia , 
E lei vidi io ferita in mezo 7 core . 
Cioè Quantunque foffe ella forte , Pur 
la vidi io ferita. 

XXI. Per Oltre a ciò, Lat. Pratere*. 
(°) Il che io ho avuto , ed ho si forte per ma* 
le. che ic credo , fehnon aveffi guardato al 
peccato , E pofeia per voflro amore ', io avrei 
fatto il diavolo . 

XXII. In luogo di Perciò, Lat- Idcir- 
co , Ideo . (°) Effendogli nel penfer caduto % 
di dover le giovanette al padre torre ; Et il 
fuo amore , e lafua intenzione fe manifefla 
al Conte Guido. Cioè Per tanto manife. 
ftollo al Conte Guido . 

(P) Far mi può lieto in una y o 'n poche 
notti \ 

E in afpro ftile , e in angofeiofe rime 
Prego/he il piantomio finifea in morte. 
Cioè la Morte in una , o inpeche not- 
ti mi può far lieto ; Però la prego, che 
finifea il mio pianto con levarmi dal 
mondo. 



XXIII. Per 
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XXIII. Per Quando. (•) Venne il dì, 
eh: Iddio avea minacciato , Et ecco di verfo 
al Levante una nuvola con un puzzo di Jol- 
fo, e flette [opra la Città. 

(b) Così rifpofe : Et ecco da traverfo 
Piena di morti tutta la campagna . 

XXIV. Interroga qualche volta , ora 
con ifdegno , ora con maraviglia , ed or 
con una, or con un'altra paffion dell'a* 
cimo . ( e ) La donna rivolta ad Arriguccio 
dijfe.Equando fofiu quefia notte più in quel, 
la cafaì (à) Alla qual domanda egli così ri- 
fpofe : Madonna y Et a che fare tornar eb- 
be Qua Panfilo} 

(e) Oimì lajfo , E quando fi quel giorno, 
Che mirando 'l fuggir degli anni miei, 
Efca del foco , e di sì lunghe pene ì 

XXV. Talora Cofa fubita , ed im- 
provvifa dimoftra . ( f) Mangiando il Re 
lietamente , e del luogo foli torio giovan- 
dogli , E nel giardino entrarono due gio- 
vinette, 

( s )Com' io tenea levate in lor le ciglia; 

Et un fer pente con feì pie filanda. 
Cioè Menar' io flava mirando coloro, 
Ecco un ferpente fi lancia . Dove fi ve- 
de ftare aueft' E , ora moftrando il Co- 
pra ggiugner d'una cofa opportuna, e de- 
siderata ; or d'una inopinata , e fubita, 
come lo Ecce de' Latini , onde in quello 
lignificato s'accompagna alle voltecon 
lamedefima particella Ecco, (h) E men 
treinquefiaguifafiava fenza fofpetto.Et 
Ecco vicino a lei ufeir d'una macchia folta 
un lupo . 

(») Come da lei l'udir noftro ebbe tre- 
gua , 

Et ecco r altra con sì gran frac affo , 
Che fomgliò tonar , chetofiofegua. 

E% Egli,ec 

CAPITOLO CI. 

L "TJ ' Segnata d'Apoftrofo, eproferi- 
J_j ta con la pronunzia chiufa, è Vo- 



ce tronca d' Egli , formata da gli Antichi 
con torle le due confonanti del mezzo ; 
onde primieramente difTero Ei , riftrin- 

{ pendolo ad una fi Uaba ; e poi c i a E ' , con 
e varie ancor la Vocale ultima , la fa' a n - 
dovi in fuo luogo l'Apoftrofo • (k) Acuì la 
donna rifpofe , Lodato fia Iddio , [e io non 
conofeo ancora lui da un'altro . lo vi dico, 
eh' E' fu egli . (») Chìmnfach'èilvinoot- 
Urna cofa a viventi , ed a colui , che ha la 
febbre è nocivo? Dir em noi ,perciocch' £' 
nuoce a' 'felicitanti ,ch' E'fia malvaggtoì 
Dove tu vedi E' , oEgli , riferir non fo- 
lamente Perfona , ma Cofa ; perciocché 
Egli, ed Ella con l'altre lor Voci fi rife- 
rirono a Ragionevoli , ed Irragionevoli 
egualmente ; ed a cofe Infenfate. 

IL S'è anco detto nel maggior nume- 
ro • (m) E menati i gentiluomini nel giardi- 
no ycortef emente li domando, chi E ' Foffero. 
Cioè Chi elfi foflero . Ma io fcartano 
alcuni per affettato, ed ufato fenza ra- 
gione . 

III. Porto Avverbialmente in vece d' 
Egli Avverbio , Lat. Enimvero , Sane , 
Hercle . ( n ) Se io potè fi parlare al Re , 
E' mi da il cuore , che io gli darei un 
configlio , per lo quale egli vincerebbe la 
guerra . 

(o) Canzone E' par , che tu parli con- 
tro ro 

Al dir d'una fot ella , che tu hai . 
(p) Ai quale il calzolaio rifpofe : Coloro 
fono di nero veftìti, perciocché E' non fo. 
no ancora quindici dì , che un lor fratel- 
lo fu uccifó . 
[q) Orfoy B' non furon mai fi imi, ne fi agni ; 
Nè altro impedimento , ond io mi 

lagni, 
guanto d'un ve!. 

IV. In fentimento dell' Articolo I , o 
Li fperfe volte fi legge . ( r ) Con tanta fe- 
fta d'Arrighetto tutti parimente, E ' figliuoli, 
e le donne furono in Palermo ricevuti , che 
dire non fi potrebbe giammai . C\cè I fi- 
gliuoli, eie donoe : ovvero Ed I figliuoli, 

O « «le 
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t le donne ; che propriamente in vece di 
Et I , fi vede e (Ter tifato. (») Non ifiete 
guari a levarli il Re : e levato fi fece le 
donne > E' giovani tutte parimente levare, 
f) Gridò ttndiam le reti , sì cà io pi- 
gi* 

La leonejfa , E leoncini al varco. 
V- Egli» pronunziato con E ft retta , 
dicefi in cafo Retto nel numero del me 
no, Lat. Ille. [<] Or vedete , che nomò 
Egli i : che direfte voi , fe iofoffi nella via, 
tome è Egli, ed Egli f offe in caja , come fo 
no io ? io dubito , che voi non credejte , eh' 
Egli dice f e il vero, 

VI. Alle volte é replicato fov verchio, 
forfè per maggior efficacia; benché tra* 
vizj attribuiti al Boccaccio, è quedo dell' 
ufo delle ftefle parole troppo frequente- 
(d) Egli dice appunto , che io bo fatto ciò , 
che io credo, che Egli abbia fatto Egli . Ed 
all'ifteflb modo replica Ella, Elle,ec. 

VII. Nel numero del più fu in ufo; e 
fin d allora per ventura fu vizio, che in 
alcuni vi dura fin al dì d'oggi . (•) Come 
Egli Hanno tre foldi vogliono le figliuole 
de gentiluomini , e delle buone donne per 
moglie . [f] E [opra i fuoi Capelli, così fcar- 
migliati, com'Egli Erano , le fe mettere 

una corona 
($)Ciafcun di quei candori in fu fifleft 
Con la Tua fiamma \ sì che Cat- 
to affetto , 
Ch' Egli Ave ano a Maria , mi fu 
Pflefe. 

Vili S accorri pagri a co 'pr o n om i Me- 
defimo , e Steflb , per maggior efpreffio- 
ne.L*t. lp fernet, (h) Di eòe il Re Gugliel- 
mo turbato forte , fece prendere il Gerbi- 
no , ed Egli medefimo il condannò nella 
refi a . (i) Perchè parendogli effer vìvo , 
cominciò a gridare apritemi , apritemi , ed 
Eglifteffo apontar col capo nel coperchio 
dell'arca . 

IX. Porto in forza d'Avverbio,o come 
Particella riempitiva in principio di par- 
lare talvolta nel primo numero . (k) Egl t 



E\ Egli, ce: 



era in quefio cafiello una donna vedova , 
la quale H Marchese Azze amava quanto la 

vita fua 

( l ) E S'Egli è ver , che tua potenzia 
fi* 

Nel Ciel sì grande , come fi ra* 
giona, 

Ritogli a Morte quel , ch'ella n'ha 
tolto. 

X. E talvolta ancor nel Secondo. (■) 
Egli non Son ancora molti anni paffatì , che 
in Bologna fu ungrandtflimo medico , il cui 
nome fu Maeftro Alberto . 

XI. E in mezzo, o in fine di parlare nel 
predetto fignificato pur nell' uno , e neli* 
altro numero. [»] Dtjfe la madre : 0 fi. 
ghuola mìa , che caldo Fa Egli ? Anzi 
non FaEgli caldo veruno» £•] Udendo 
la donna auefte cofe conobbe , che Egli 
Erano delr altre così favie , come ella 
foffe . 

IlVerfo così intero non I nfo molto; 
ma tronco più (bvvente , pigliandotene 
folo la prima lettera fegnata dell'Apo- 
ftrofo , come già tTiomoftrato ; ed i mo- 
derni fcrittori in vece di S'egli é ve- 
ro, Egli é meglio ,e sì fatti, fogliono por- 
re eziandio Gli, così tronco,edire Se Gli 
é vero, Gli è meglio, e (imiti . 

XII. Ei , Voce fincopata d' Egli,é ca- 
fo Recto del meno pretto a' Poeti . 

(p) Quefiì pof** filenzìo al Signor mio , 
Che per me vi pregava , ond' Ei 
fi tacque . 

XIII. E fu non raen frequente ancora 
nel numero del più ; ma preflb a' meno 
antichi via più di rado, che in fua vece 
dilferoEffi 

(t) Ei duo mi trasformaroìn quel , eh' io 
fonoy 

Facendomi d' uom vivo un lauro 
verde, 

(,) Tali eravamo noi tutte , e tre al- 
Ihotta ; 

Io come capra , ed Ei come pa fiori . 
Cioè Elfi duo, Amore , e Laura mi 



rra. 
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trasformarono. E Dame il fece ancora 
dicafoObbliquo 

(J E s'io fu' innanzi a la rifpofia muto , 
Fate Et faper , eb 7 fe' , perch'io 

penfava , 
Che ne tener , che ni axete folta o- 
(o) Et egli a me ; tv<f><* ' , 7 uando fa. 
ranno 

Più preffoa noi, e tu allorgli prega 
Ver queir amor , f£\Ei , e que 
verranno • 

XIV. El, fenza fegno d* Apoftrofo è 
Voce tronca d' Elio, o d' Elli in luogo d 
Egli . £ e ] E premi fongli fopra la lor fede 
di quel fare , c b egli gli pregava , Ce avve- 
nire, che El morìffe, i\)Quefta co/agli mi- 
fe neW animo compajjione dilla (ve murata 
donna: dilla qua/e nacque defider io di li- 
berarla da sì fatta angofeia , e morte , fe 
Elpoteffe. 

(e) Et mba percoffo in terra ,f ftammi 
fopra 

Con quella fpada , ond" egli uccife 
Dido. 

E fenza E, qualche volta con l' Apo- 
ftrofo in fronte . (f) E non fenza grandi f 
finta maraviglia da tutti guatato » e ricono- 
fchito fu lungamente » avanti , che alcun 
/ arrifcbiajfe a credere* cbe'l foffe deffo. 
(g) Come morte ^cbe'lfa, così nel mondo 
Sua ventura ba ciafcundal dì , ebe 
ftafee. 

Cioè Oafcuno ha fua ventura nel 
mondo dal dì che nafee , come morte , 
o conforme alla morte , che egli fa ; per- 
ciocché , come di (Te colui nel P cfpolizio- 
redi quefto luogo, A cominciarli dal dì, 
che nafee Puomo infino a Ila morte,éda di 
1 re, che la fua ventura Ha Hata tale,qual'é 
(lata la morte, eh* egli ha fatto : che fe la 
morte e* (lata felice , la fua ventura tutto 
iltempodifua vita è ftata felice , ancor 
che tempre forte dato in miferia . EdalP 
altra parte > fe egli é flato fempre in (eli 
cità , e muore in miferia , fempre la fua 
fortuna fu mi fera . 
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(h) E facente in un punto fi dilegua , 
E poi fifpargepcr le vene il f angue , 
Se paura , e vergogna avvien che 7 

Cioè S avviene, ch'eifofangue fegua 
Vergogna ; la quale gli va innanzi alle 
guance: o Paura, la quale gli va innan- 
zi al cuore . 

O pur ancora fenza P Apoftrofo , for- 
matofi della precedente Voce , e di elfo 
una fola Dizione. (1) Egli fu chiamato fd 
è ancora, Sei vive, Arrigbetto Capece . Cioè» 
Se egli vive . 

XV. Pofto Avverbialmente alla ma» 
niera, che fi fa E* , ed Egli . [ k ] Biffe il 
Prigioniere; Che aveiù tu a fare in Cicilia ? 
A cui Giannotto diffe : Elpare, ebe l cuore 
mififcbìanti ricordandomi di ciò , che mio 
padre v ebbe a fare . 

(1)1 # V jf lamenta nulV uom di ventura ; 
A gran ragion mi muovo a lamen- 
tanti . 

XVI. Elli, da' più antichi ufato nel 
primo cafo del minor numero in luogo d' 
Egli, che i menoantichi dilTero poi co- 
munemente . (») Acconciate le voftrc men- 
ticele vofire parole nel piacere di Dio,par- 
landò , onorando t e laudando quel Signore , 
ebe n'amò prima > tbe Elli ne criaife. Lar. 
Il le, ipfe. 

(J E volfi gli ocebi agli ocebi al Signor 
mio . 

Ond' Elli muffenti con lieto cenno. 
Nel Retto del maggior numero in 
luogo d'Erti , Lat. ìpfi. (•) Et apparvi 
a* tre Re orientali quel giorno me d ejmo una 
(Iella cbiariftma , nella quale Elli videro 
un fanciullo pìccolo con una Croce in te. 
fia ; e parlò loro, ebe in Giudea lo cer- 
ca jf ero . 

(») E ve^io ben , quani Bili a febivo 

m {fanno . 
Anzi leggefi ancora, e contra il rego- 
lato ulò,in Obb!iquo,non folamente que- 
fto Elli : ma Elio , Ella , ed Elle; 
però iblo ne' Verfi . 

fa- 
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E farai B % Elli , 
Tal per te nodo j 'affi , e tu noi fai. 

XVII. Porto in vece d'Avverbio, o 
come Particella riempitiva, [b] In que- 
lla valle abitaci E Hi alcuna per fona} 

XVIII. Ello,lamedefima Voce che 
Egli , non è da' Moderni ufato, edagli 
Antichi di rado. 

( c ) PUnga Pi fio) a , e i cittadin per ver fi, 
Che per dui hanno sì dolce vicino , 
E rallegrili il Cielo , ov Elio è gito, 

( d J Noieravam partiti già Da E Ilo , 
CV t vidi due ghiacciati in una buca. 

XIX. Ella , Pronome di Femmina , 
Lit. Illa. («) Niuna virtù fi può agguaglia- 
re all' Umiltà . Ella è capo d' ogni vir- 
tù , Ella è madre della Capienza , Et* 
la è fondamento di tutto l'edificio fpirituale, 

(() E fe la lingua difeguirlo è vaga, 
La feorta può , non Ella effer derifa, 

(g ) Ov; fon le bellezze accolte In Ella , 
Che gran tempo di m: lor voglia fennoì 

(n) Cbefenzx Ella è quafi 

Senza fior prato , o fenza gemma 
anello f 

XX Co'r*onomiMedefima,eStefla, 
Lat. Ipfamct . (') Quivi fenza lafciarglt 
por mano adoffo ad altrui , Ellamedefima 
con f apone me f calcato , ec n garofanato , 
mar avigliof amente , e ben tutto lavò Sa- 
la'j. tetto . [k ] La giovane udendo dire Cara- 
prefa, nonfappiendo Ella fi effa che cagione 
a eie li moveffe, prefe buon augurio . 

XXI. Pollo in forza di Neutro , o co- 
me particella riempitiva. £»] Come la 
donna udì quefto , non le parve giuoco , ma 
levata fi 'in pie cominciò a dire : Ella non 
andrà coi) , che io non tene paghi • Cioè* 
non andrà così II fatto. 

XXII. Elle, cafo Retto del maggior 
numero d'Ella. [™] Bile fon tutte giovani, 
e panni eh' Elle abbiano il diavolo in corpo: 
che non fi può far cofa niuna a lor modo . 

(r) E poi ch'io ho la fu condotte quelle , 
Le nuove erbette de la pietra ufeite 
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XXIII. Avveibialmentc porto, oeo- 
me Particella riempitiva. [ c ] Cartjftme 
donne mie , Elle fon tante le biffe, che t ma- 
riti vi fanno, che quando ali una volta av- 
viene , che donna niuna alcuna al marito 
ne faccia , voi il dovrefte voi medefime an- 
dar dicendo . 

XXI V. Eglino , o Etimo , ed Elleno, 
fono oggi in bocca del popolo più , che 
nelle fcritturc , Formarono querte Voci 
gli Antichi con aggiunger due lettere a 
Egli , o Elli , e ad Elle . (?) Se n'andò a 
cafa il padre fuo,e quivi a lui, ed alla ma- 
dre narrò lo nganno ,il quale ella, ed Egli- 
no da Gtfippo ricevuto aveane . (l) E rima- 
fonvi morti, e fediti di quelli , chefeguirono 
il Conte di Vadamon , e il fratello , ma El- 
lino per loro grande ardire, e virtù pur vin- 
fono la pugna per forza d' arme . (0 Che è 
un uomo *i jlar con femmine ? Egli / or ebbe 
meglio a filar co diavoli : Elle non f anno del- 
le fette volte le fei qucllofbc elle fi vogliono 
Elleno ftejfe . Che con quefti Pronomi fi 
congiungon fovventeper maggior ener- 
gia, Lar. Ipfimst ,lp fernet . (*) Sono mol- 
ti, che ter effer tenuti umili, egmfii ^fpejfft 
volte fi bìa/imano Eglino fiejfi . Ha fe inter- 
viene , eòe altri gli riprenda, o dica loro 
quello, che Eglino mede fmi dicevano y noi 
portano bene. 



Eccetto. 
CAPITO LO 



CU. 



Per caro cibo porgo innanzi Ad E ile . ] nel Villani. 



L "TJ Ccetto, a gli Scrittori non molto 
Ij accetto, ufandoerti in fuavece 
Fuori, Fuorché, e fimili, Lat. Nifi, Pne 
ter . («) Quantunque io feriva cof t vertf ■ 
fime , fiotto sì fatto ordine f ho difpofie , 
che Eccetto colui, che così come io , le fa, nin- 
no altro pot rebbe , che io mi foffx , conofeere. 
(«) E (ìgnoreggìava tutto Eccetto la Città di 
N*poli,e dìCapua . Salvo in luogo d' Ec- 
cetto, leggono i più moderni terti qui 
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II. Eccetto y per Fuorché fe . ( a ) 
Certi io non dico , che la mia miferiafiniffe, 
fe quefiovedeffì , a colei avvenire, che m 
ha tolto il mio Panfilo , Eccetto fe io non 
fojft già colei , che glie lo tolgliejft . 

Ecco . 

CAPITOLO CHI. 

I. TTCco, Avverbio, chemoftraco- 
(a impenfata , o che fopravven- 
ga improvvifa , Lat. Ecce . [b] E fai en- 
ido fu per le fcale [avendo la f anticella già 
la fua donna chiamata , e detto , Ecco An- 
dreuccio'] la vide in capo della fcalafarft ad 
affettarlo . 

» ( c )l' foggia le tue mani; 

Quando Ecco i tuoi miniftri , *' non fo 

* donde. 

II E non men fpeflb con una Con. 
giunzione, che gli precede, l'ufarono. 
( ) Varrone già presumeva niuno dovere 
effcr colpevole , e penfando al modo della lo- 
ri affbluzione : Ed Ecco venire un giovane 
Chiamato Publio Ambufiù . 
(e) Già era in ammirar , che fi gli af- 
fama: 

Et Ecco dal profondo de la tefia 
Volfe a me gli occhi un ombra . 

III. Gli s'affiggono fpefTbnel fine le 

farticelleLo,Li , odi , La, Le, Mi, 
'i, Ci, Vi, Ne . (0 Eccole, che ella mede- 
finta piangendo me /' ha recate . (*) Lo fco- 
lar e udendo fi chiamare dtjfe : Eccomi qui 
Madonna . 

IV* Qualche volta per Ora , Orsù » 
Dimmi, efimili, Lar. Age,Agedum , 
Jamvero. (h) Gianni dijfe: Ecco poiché 
voi pur vote te i domattina vi mcfirerò y come 
fifa . [•] Ecco adunque morrò , e auefia cru- 
deltà conviene uf are a me in mefiejfa. Cioè 
Or bene , Orsù adunque morrò . (k) Ora 
Ecco, dijfe la donna , per quefiavoha io 
non vi voglio turbare. Cioè Ora vedete, 
ditte la donna, ec. 



V. E qua Iche volta ancora per Irrido- 
ne • (') Ecco bello innamorato , or non ti co- 
nofci tu triftè ? non ti conofci tu dolente ì 
E quefto forfè è il Vab , Hui , e fimili de* 
Latini . 

( m ) Ecco s un uomfamofo interra riffe , 
E di fua fama per morir non efe , 
Che farà de la leige , che 7 del 

fi{f<* 

Cioè, Che farà della legge eterna del 
Cielo , che il Tempo debba fpegner le 
cofe mortali, fe un fragile uomicciuolo 
refta ancor dopo morte vivo per fama ? 
E per ventura di quefti è quel di quella 
buona femmina Siciliana , che a Sala, 
ba et to . (°) Fece maravìgliofafefta , e dif* 
fe : Ecco fe tu fojft crucciato meco,perciocchè 
io non ti rende così al termine i tuoi denari. 
CioéO bella cofa, Non ci vorrebbe al- 
tro, fe non che tu foflì crucciato con me. 
co, perchéal termine così prefiflb non ti 
rende* i tuoi denari . 

VI. Aggiuntovi Che , talvolta ha 
forza di Dato non conceffo , come quan- 
do fi dice Poniamo, Facciamo, che, Lat. 
E fio. { 0 )Eccù,Cbe quello, che tudivifi , 
venijfe intt r amente fatto , che avremo noi 
adoperato? niente. 

VII. E talvolta ha la forza del fempli. 
ce Ecco- (*) Ecco, che la fortuna ano- 
firi cominciamenti è favorevole, ed bocci 
davanti pofii difereti giovani, che giuid* 
ne faranno. 

Eh, Ehi. 

CAPITOLO CIV. 

I. TJ H $ Interiezione deprecativa fu 
■ f poco in ufo ; ma chi vorrà, potrà 
fervirfene in tutti quegli affetti , che può 
fervireilDeh. (i) 0/ cbefarefti tu , fe 
egli fojfe andato più lontano , dove a te 
non j "effe lecito V andare ? Eh non fi vuol 
far cosi . Altri qui leggono E' non fi vuol 

far così . , . 

Perche 
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(J Perchè Pentbeò flange* ben doloro fo 
Dicendo , Eh la fa ornai la vita mia. 

II. Ehi, sé detto pur anco. (*) Ehi 
Meffcrc , che è ciò , rie voi fate ? E pa- 
rimente Ehimé. [ 9 ~]Ehimè laffo.cbe ora 
intendo quello , ocoupato nel piacere del 
peccato , *0« /«f^f marn? e viv etti nel- 
la carne : , 

(d) Ebimìlaffa , mifera , r</ infana 
Brifeide fconfolata , r£f /ar«rf ? 

Entro . 

CAPITOLO CV. 



I. TJ Ntro,Prepofizione,ches'accom- 
XZj pagna col quarto cafo comune 
mente. (•) Or ben dijfe la donna , io voglio, 
che tu giaccia fia notte Entro II letto mìo. e 
guarditi ben di non far motto , fccbè tu non 
fojft [entità. 
(Q Sedendofi Entro Valnut 

Preme 7 cor dì de fio , di fpeme il 
pafee. 

II. E pur talvolti s* accompagna coi 
terzo . (g) Egli altri due capi uguali fieno 
alquanto Entro Al nuovo , hccbè un vincolo 
poffaflringere Vuno, e f altro capo del 'vec- 
chio f or mento . 



Entro . 

IV.E talvolta con Per, che glifi pone 

dinanzi in lenti mento amenduc d'una lò- 
ia Prepofizione, laddove , o luna ,01' al- 
tra batteria, quanto al fenfo ; ecosì fatta 
Tempre col quarto cafo la troverai • 
, (■) AlfnvidihPerEntrolfiori.ererba 
Penfofa ir bella donna • 
Et una v r ce Per Entro Le fronde 
Gridò . Di quejlo cibo avete caro . 
Anzi tra Per , ed Entro , vi s é porto 
talora Nome, eh* é cafo della Prepofizio. 
ne. [p] Il Sole è alto ,e dà Per loMugnonc 
Entro. 

(q) Sforzati ai [cielo , o fianco mio coraggio 

dolci 




un cotal vezzo, e graziofo riempimento , 
che per alcun bifogno, talora con altre 
Prepofizioni appretto • (l) Laqual nafeo 
fa in una delle altifiimc rocce d'Appennino , 
Entro In una ofcur/Jftma grotta . trovò in- 
torniata di neve . \m)Se n andò la donna . 
e prefa una grandijjima pietra, che a pie del 
pozzo era T la lafciò cadere Entro Nel poz- 
zo. (I) E la voce Entroper le dolenti caver. 
ne , rendeva letizia . Che al fenfo tanto 
era a dire Entro una ofcurifllma grot- 
ta , ec 

( B ) Ora fe n'efee lo fofpirotniOy 

Donde avi a unpenjìer Entro Nel core. 



Per la Nebbia Entro de fuoi 
f degni. 

V. E anco Avverbio, Lat. Intuì , co' 
Verbi di Stato, [r] Quefia camera accon- 
ciò la buona femmina, efecevtEntro letto s 
fecondo che potè il migliore . E co* Verbi di 
Moto,Lat Intro vel Introrfum . (r ) E pon- 
fi la detta fune acconcia col laccio aperto , # 
piegatosi , che T.uccel ycbe paffa^ meffovi 
Entro il c apo.fi pigli per lo collo . 

VI. Per Oltre , Sopra , e fimili,Lat. 
Inter, vel Intra, leggefi nella Vifion del 

BocCKCiO . 

(*) Ef Entro V altre cofe , che ivi feortt 
Furon da me ; fu un cerchio . 

VII. Si pofpone alle particelle Di, In, 
Ivi, Là, Qua, Per, Lat. Intus, Intro , vel 
Introrfum 9 fecondo che egli o Stato , o 
varj Moti ne fegni . (u) Il cavallo, che ha 
gli orecchi pendenti , e grandi % e gli occhi 
J cavati In Entro. farà lento.e tardo^G tac- 
chetto comandò , che fe l produomo ad al- 
cun fervìgio là Entro dimorar volejfe y che 
egli vi f offe ricevuto. (7) Troppo m sfareb- 
be fiato gran biafimo , fepsrfonafcjfe fiata 
Qua Entro ucci fa ; e Meffer Lambertuccio 
Jece gran villania a feguitar perfori a , che 
Qua Entro fuggita fojfe . (*) Et Andreuc- 
cio partir volendoli . ella dtjje, ebe ciò in 
ninna guifa f off err ebbe: perciocché Napo- 
li non era terra da andarvi Per Eviro dt 
notte . 

E 7 
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(J E 'tduol, che tnèva in fu gli occhi ri». 

Si volve In Entro a far crefeer V amba- 
scia. 

(b) M*hfp}rto,cè'lvi Entro fina fronde. 
Non cura ne di tua, ni d altrui forra. 
Vili Alcuna volta gli s'affitte la par. 
ticeJla Vi, efe ne formò Enrr>vi , che 
vale Ivi Entro, f ) Ed il vafo fi ponga al 
Sole per quattri diEntrovi il vino , ed un 
poco di f ale. 

Erto, Erta, ce 
CAPITOLO CVI 

I. "TJ Sfa. il medefimo, eh* egli /Eccome 
MJj i to il nrWefimo che Ella Lat 
Jpfe pia. (*) Mandato avanti ogni uomo , 
Eff con poca compagni* . e di gentil' uomi* 
ni.emròmc rmmlno.[*]Effa fpejfc volte an- 
dava a Rufiico egli a" ice a . 

Ne cali obbliquj. (*) Nella fommità 
di aurftt torre è un dilettevole giardino e in 
mezzo i Effo una fontana, la quale per pa- 
recchi rivi tutto il bagna . 
(g) Al quale Alarne don quanto poteo 

Si fece incontro , ed altri affai Dopo 
„ E Jf°- 

II. EfTb,porto tra la Prepofizione Con, 
ed alcun: Pronomi, ha una particolarco- 
ftruzione di recartene terminato in O , 
fenza rifguardo alcuno a numeri, né a ge- 
neri . (h) E poi dell'altre volte ritrovan- 
do? co» la donna s molto di quefia incanta- 
zione rtfe Con Effo Lei . (i) Cominciarono 
a cantarella valle infieme Con Effo Loro 
fempre quelle me de f me canzoni dicendo che 
ejfi dicevano . 

III. Ed ancora Con Effo Meco , e fi- 
mi li ; ancorché Meco, Teco, Seco ri fe- 
rifler perfom di Femmina . Di vero 
tu cenerai Con Effo Meco : e perchè mio ma 
rito no n cifia , io ti faprò bene fare un poco 
d onore (,) Nel tempo del gran freddo \ 
fuggente alle calde interior* della terra lo 
maturai calore dell'arbore e traente Con 
EJfoSeco l'umore , e lo fpirtto della pian 
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#w, fe trami, che fi deono piantare pre- 
cidano dalla madre , poiché faranno pianta, 
ti , debolmente enferanno, e alligneranno . 
Ed in quefta maniera piuttoftoha forza 
di Voce riempitiva: modoufitato degli 
Antichi, e de' Moderni , per aggiunger 
grazia, e vigor al parlare . ^ ° 

IV II medefimoavvienecon nomi So- 
rtami v, r.j G/i difese gli doveffe pia. 
cere d andare « fmottrre dietro Co» Elfo 
Ghino al cafi elio, (n) Cominciarono ad an- 

Con Effo te rnani pigliare . 
(o) Monta fi fu Brfntantova in cacume 
Con Effo I Piè: ma qui convieni 
uom voli. 1 

« Se r?i ÌTl r v n r° ancor in <J uefla m anlc 
ò J, u f a / l J a ^wntiira era tanta , * 

^MoladifcordiadeFiorentwì^heno» 
ardirono accorrere , quando fi potea . (q) 
Ed air entrata di Settembre fi trovò pòdi 

l r L mÌ iù f err **t* nomate al 

ferino del Re, e Con Effo gran numero di 
fergentnn arme . Quel che i Latini direb- 
bono Stmul.Vna&c. e i noftriLadifav. 
ventura , e infieme la difeordia 

V. Con la prepofizione Per,s' accom- 
pagna pur quali che Indeclinabile con 

n Z° v e num , ero -, w 

Ch eli ' afpra battaglia m' aitarono, quan- 

A'YJ. Kr formato ancora d'Eno,e 
d un altra Voce, una fola, come Lun« 
gheffo, QualeflTo per Lungo , OuzleTc 
]t)E Pacando Ungheffo Fa canl^Xc 
lafohuola gridava, maravigliandoli, fi 
bitamente entrò dentro . f<] / ua 3 0 

Ìafia ^ 1 mi V'* 

(«) Eiglunfer in fui colle 
T-» , Sovrefjonoi i ma non gli era foretto. 
fcd il medefimodiflTeL^n^heflb i/mare, 
Sovreffo I acqua , per Lungo il mare , 
Sovra 1 acqua . • 

P VII. 
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VII. Fusr di quelle maniere di favel- 
lare , varia la fua terminazione col No- 
me , ch'egli avrà feco : al quale egli però 
fempre mai s'antepone , o fenza altra pre. 
pofizione innanzi , ocon prepofizione, 
ch'egli fi truovi. (•) Ed ebbe tre figliuoli', 
quantunque il maggiore a diciotto anni non 
aggiugneffe , quando Effo Meffer Tedaldo , 
ricchifiimo venne a morte . (*) Andò alla 
barca , t nìuna altra per fona , chi ouefia 
giovane vi vide, la quale E{faLel>cbe for- 
te dormiva , chiamo molte volte . 
(c) Vid' io in Effa Luce altre lucer ne 

Mover fi in giro. 
(*) Ancor vi vide allegro Elfo Furore . 

Vili Anzi colle prepofizioni Con, 
Per , Sopra , Sotto , e Ornili , con le qua- 
li fuol rimanerli i nvariabile le più volte, 
pur talora fi yaria . («) E trovati i pannì % 
e Con Elfi i denari , preft amente andò a 
chiuder ì ufeio . (*)Pafquino al gran ce- 
fio della falvia rivolto , di quella colfe una 
foglia* e Con effa s'incominciò aftroppic- 
ciare i denti . 
(f) Le tenebre foggia n da tutti i lati, . 
E 7 fonno mio Con Effo , ond' i' le 
vammi • 

(h) I preft atori a ufura Convertiti a pc- 



non ha però fenfo comune con quello, 
Lat. Etiam • (m) L'animo di virtù fplendi- 
do , faEziandio a' poveri gli hnperadori 
riverenti . (■) Deefi l' uomo riputare cenere. 
Eziandio mentre che vive ; imperocché egli 
è certo , che di qua a poco in cenere tornerà . 
Cioè Ancora mentre, che vive. 

IL Gli fi pofpongono Che, e Se , di- 
cendo Eziandio Che, Eziandio Se, Lat. 
Jguamvis, Etiamfi, Tametft , &c. (©) Gli 
antichi maefiri dellaDifctplina militare pu- 
nivano con afpre pene i mali confgliatori , 
Eziandio che del male configlio ne feguiffe 
prof pero fine. (*) E tutto nel vifo cambia» 
to, Eziandio Se parola non aveffe detto , 
diede affai manifefto fegnale , ciò ejfcr vero, 
che Amhrogiuolo diceva . 

Fatto, ec 

CAPITOLO CVIII, 

I. T? Atto, (égli precedono lcparticel- 
JT le Sì, Così, vai Tale, Di tal 
maniera, Lat. Talis,Hujufmodi ,&c. (l) 
Manifefto è a me, per ninna maniera po- 
tere ufeir deliamente i preteriti accidenti , 
de quali la memoria a Sì fatto partito mi 



nitenzl* , fecciono bandire , che ogni perfo- 1 recacon gravi dolori, che già , per fuggirli, 

na s cA*avejfono lordato merito , e ufura , mille modi di morti ho dimandati , Cioè A 

andaffe a loroPer effa . (l) Non fi può poi tal partito mi reca . (') Molto la invidia , 

ftpere di che età fi fieno , fuor che quando i che alla virtù di Natan porti , commendo , 
loro denti fon diventati Piegati , e ciglia ca- perciocché ,fedi Così fatte foffero affai , il 

nute. e Soft' Effe farà f cavato . Mondo, eh' è miferìfilmo , toflo buon diver- 

IX. Olile Voci Medeììmo, eStefiTo, I rehbe. Cioè Sedifimili invidie. 



Lit. Ipfemet. (k) E fommamente facen- 
dolo onorare , Effo Steffo gli tenea compa- 
gnia . (i) EJft Mede fimi Mariti amano le più 
volte avendo moglie . 

Eziandio. 

CAPITOLO CVII. 

L TJ Ziandìo , benché paja comporto 
JZt del Santiflìmo Nome di Dio, 



( f ) Così fatta , mi differii mondo m'ebbe 

Giù poco tempo . 
II. Fattamente, Avverbio, che an- 
ch'egli colle particelle Sì, e Così , vale 
In talguifa , In tal modo , Lat. Adeo, 
Ita, Sic (t) Sii dunque Re, e Sì fattamen- 
te ne reggi* che del tuo reggimento nella fine 
ci abbi amo a lodare (o) L 'altre .udendo co- 
fteiCojì fattamente parlare , fi tacquero, 

* 

Fino 



faìG x.n.i. (b) C5.n1. (0 P»J. (d)Tef.f.tf. <e)G.*.«.f. (004.0.7. <g)Patg.i% (h) Vm.tt.iM. (VCtticjfA 

y^^S^'ff (0) Ha » c ' * W m. va. 1,77. a>; c».o,>. (*> hmo* ioci*** 



Digitized by Gopgle 



Fino, o Sino, ce. Forfè. 



Fino, o Sino, ec. 

CAPITOLO CIX. 

I.T7 Ino, quando é Prepofizione fi mio. 

JP va accompagnata col terzo cafo. 
(•) Li r agri non fono altro, che un lume, che 
viene dal principio dell* luce per V aere 
Fino Alla cofa illuminata , Lat. Ufque ad. 

II. E nel medefimo modo Sino.[b]Co- 
hti, il quale per addietro i era molte volte 
i/dito le (ut lodi portare Sino Alle fi elle , 
fu furiofamente mandato in irrevocabile 
efilio. 

(«) Ratto fon corfo giù fino A le porte 
De l afpra morte , per trovar di. 
letto. 

III. Ed accompagnato conaltre Pre- 
pofizioni . [«*] Il corpo fi ferbò Fino Nel dì 
feguente per attendere H Vefcovo d'Arezzo. 
(«) E la fua gente fcorfeSino Frego A Pari- 
gi a due leghe . 

IV. Il?uoAvverbioéFinche,Lat. 
Donec, Ufruedum, Quo ad . (*) Chi te la fa, 
fagliela , efetu non puoi , tìenloti a mente 
Finchetupojfa. 

(i) Seguirò l' ombra di quel dolce lauro , 

Finche V ultimo dì chiuda quefti occhi . 
(h) Seguimmo il fuon de le purpuree penne 
De ' volanti corfier per mille fojfe , 
Fin che nel regno di fua mad re venne. 
Cioè Fin* a tanto che ; che quello H fuo 
pieno parlare farebbe; e che il Boccac- 
cio dirte nel Carifendi - [*] Qutfio farò io 
volentieri, folche voi mi promettiate, per 
eofa , che io dica, niuno dover fi muover e del 
fuo luogo , Fin a tanto che io non ho la mia 
novella finita . 

V. Che anco fi dice Per fin che , cioè 
Per fin a tanto che , [k] Ver non avere 
più a tornare fopra la prefente materia 
Per fino , che altra gran cofa non fegutffe . 



r - 



Forfè. 

CAPITOLO CX. 

I. T? Orfe , Avverbio di Dubitare , vale 
JT Per avventura , Per forte, Lat. 
Forte, Forfitan , Fort affé . (i) La donna 
dijfe: Mejfere^ voi mi perdonerete. Forfè 
non è egli così onefia cofa arnesi molto 
guardarvi . f ■) Chi dubita che ogni trfit- 
zia non m ahbìa a fopravetiire : lacuale 
Forfè, e fenza Forfè m'ucciderà . E vi fi 
fcuopre ancora tal volta non fo , chefe- 
gno di modello parlare . 

(n) E sai feguir fon tardo ; 
Forfè avverrà , che V bel nome gentile 
Conf 'crcrò con quefia fianca penna . 
II. Per Circa, Lat. Fere , Vene* (•) 
Era il figliuolo , chiamato Luigi , di Forfè 
nove anni , e la figliuola ,che, 



Violante, n'avea Forfè fette. h>) Ed ivi 
Forfè una balefirata rimoffo dall' altre abi- 
tazioni della terra , comperò una pojfejfone. 
CioèQuafi unabalellrata. 

III. Gli$affiggeChe,pur nel lignifi- 
cato del Forte, de Latini . [*] Efeco fief- 
fo cominciò a dire : Forfè che la malinconia, 
e il dolete , che io ho avuto , pofeia che io la 
perdei, m'ha jì trasfigurato , eh' ella non 
mi rìconofce . Ed in quello oflervarono 
alcuni , il Che , non poter mai affig- 
gerfi al Forfè, fe il Verbo, che'l richie- 
de, fia pollo prima: ma folo fe il For- 
fè, precede al Verbo , o ad altro , che 
gli lerva in luogo di verbo , onde diritta- 
mente fi dica . Forfè che m'ha trasfi- 
guratola malinconia : Son malinconico, 
e Forfè che trasfigurato • E non già 
M'ha trasfigurato Forfè che la malin- 
conia; Son malinconico, e trasfigurato 
Forte che. 
(r) Vtfiro gentile fdegno 

Forfè eh' allormia indigniate offende. 
(f ) Dijfe allora Nicoftrato : Che po- 
trebbe ciò e/fere ? Avrei io in bocca dente 
p z jrrun 
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1 1 6 Forte . Fra , o Tra> ce. 

nìunguafio} A cui Lìdia diffe : Forfè che , alla tu jmferabile Vita ; e Forti mi pare 



credere , che vere fiacche tu da Amore così 
cornprefojf.ii come tu narri. 
(I) Non ti dee oramai parer pm Forte , 
Quando fi dice , che gìufto vendetta 
Pofcia vengiatafu dagiufta corte . 

V. Per Finamente, Proiondamente, 

0 Cimili , Lat Altius^&c. («)Cwwf , che 
ciascun aU.ro dormffe Forte , colui * che con 
la Rana fiato era , non dormiva ancora . 
Cioè Quantunque fifamenre, c profon. 
damante dorminV, come più frequente 
egli dice. (n)Il Duca chetamente tuttala 
donna la quale Fifamente dormivi . copcr- 
fe . [°] Efit la cottura tale che lei. che Pro- 
fondamente dormiva , coflrinfe a cefiarfi. 
Ed anco per Fittamente . 

(P) In fu le mancommeffe mi protefi 

Guardando! foco jtmmginan do Forte 
Umani corpi già veduti accf/i 
Cioè Immaginandomi interfìflfima- 
mente , o Nel penfiero FifTamente im. 
primendomi, Lat. Attente*. Animo intento. 

VI. Per Gagliardamenrc , Tenace- 
mente, Lat. Firmiter . (q) E così dicendo, 

1 cani pre fa Forte la giovane ne fianchila 
fermarono . E per Velocemente , Lat. 
Celeriter , Velociter. 

(■) Come, difs' egli,e perchè andate Forte, 
Se voi fiete ombre, che Dio fu non 
degni ì 

Fra, oTra,ec. 

CAPITOLO CXII. 

I. T? Ra, Lat. Inter , s'è detto per ab- 
X7 breviamento della Voce Infra; ed 
è Prepofizione , che s'accompagna col 
quarto cafo; e Te con una fola cofa farà 
congiunta,fegna rinchiudimento in quel- 
la . ( f ) E conquefia letizia a me fòla Fra 
verdi erbette era divifo jedere in un prato. 
'3j poco appretto fogg>unge Oppreffa 
adunque dalla pajfton nuova , qua fi attoni- 
ta* e di me fuori fedeva Frale donne . 

II. E 

N.arw/y. (WG.f.n.j. (c)Per.p ).& (d)Gs.nf. (c)Purg.r. (f)G.j.n.|. (g)Ptt P.f. C*nt*i%. fll) Pltoc.H. 
(i)Ptr.p.i.Camuj. <kj Nloc.'.j. (l)Par.7r<aj)G 3.0,1, <n)G,j,a.7. (•JG.I.b.t, (p)Purg.i7. (<j)G.5:b.&. (OPurg.ai. 
(«; furo. Li- 



sì . (*) Ed ella diffe : Or non credi tu , eh' 
elli il s* abbiano fi Caputo mangiare , come 
noti Edellirifpofe*e diffe: Forfechenè 
IV. E con la particella in , avanti 
vale In Jubbio,In timore, In perìcolo.( b ) 
Rima fa fuor della fperama d'avere ti fal- 
cone* e per quello della falute del figliitolo 
entrata In forfè , tutta malinconofa fi 
diparti. 

( e ) E poi che in forfè 
Fu fiata un poco; ben le ricono feo 
Diffe : e fo , quando l mio dente le 

morfe. 

Forte. 

CAPITOLO CXI. 

I. T7 Orte, Avverbio di diverfi fignifi- 
JT cati; perciocché alcuna volta fi 
pone per Ad alta voce . [ d ] Andreuccio , 
non refpondendogli il fanciullo , cominciò 
più Forte a chiamare . 
(«) Surfe in mia vifione una fanciulla 
Piangendo Forte , 

II. Per affai , Grandemente , Lat. 
Magnopere, Falde * Vehementer . (*) La 
qual cofa^ come i feto! parenti feppero , tutti 
furono a lui* e biafimarongli Forte ciò, che 
egli voleva fare . Cioè Molto biaGma- 
rongli . 

(t)Efemai da la via dritta mi torfi, 

Vuoimene Forte , affai piò, ch'i' non 
, mofiro . 

III. Per Crudelmente , Fieramente , 
Lat. Crudeliter , Immani ter . Ju' Mene- 
don , quella feure alzando * sì Forte diede 
[opra la tefla al Turco , che feritolo a morte* 
tutto fopra il collo del cavallo caduto, flet- 
te grand* ora difefo da molti . 

, (i) Che l'uno* e l altro fianco 

De la fera gentil morde a n sì Forte; 
Che n poco tempo la me n aro al P'ffo . 

IV. Per Difficile , Malagevole, (k) 
Valorofo giovane , affai compaffton: porto 
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H. E per abbreviamento d' Intra , s' è 
detto Tra , ali iftefla maniera che Fra da 
Infra , e con l' oiTervazioni medefime , 
cn J' egli s'accompagna col quarto cafo: 
e con una fola cofa congiunto, moftra, 
racchiudimene inetta. [t^Oimèmifero 
or dove ti lafciai * Io lafctai la pecorella Tra 
rapaci lupi . 

III. Ma con duecofccongiunti,mortran 
feparamento.d'amcndue loro » eh' è fe- 
anar lo fpaziocomprefo intra più termini, 
p) Più vòlte di notte in una gran fala del 
palagio del Re ta quale in mezzo era Tra la 
camera delRe e quella dellaReina.fi nafeofe. 

(«) Ov ella ebbe tn cojfume 
Gir Fra le piaggie, E 7 fiume. 

IV. O pure rinchiudi mento in amen 
due . (d) E da ogni con figlio , ed ajuto ab 
ban donato, qua fi ninna altra cofa , che la 
morte , o da fame, o da crudel befiia afpeu 
tando , Fra gli afprifierpi , e le rigide pian- 
te. pungendo , mi parca dimorare . 

( t )Cosi aveftu ripofii 
De' bei vefiigi fparfi 
Ancor Tra' fiori, E l'erba. 

V. Alcuna volta ancora inoltrano In- 
certitudme , e Perpleflìtà, Lat. Inter, 
In ancipitiyéfc. [ f J 11 quale avendo quefie 
cof t vedute , gran pezza fi ette Tra pietofo , 
epaurofo- 

(g ) In rifo % e '» pianto Fra paura , e /pene 
Mi rota si, eh' ogni mio flatoinforfa • 

(h) La mia f or ella , che Tra bella , e buona 
Nonfo qual foffe più, trionfa lieta 
Ne l alto Olimpo già di fua corona . 

Cioè la mia fiscella , la quale non io , 
(è più beliamole più buona fi fotte : O la 
qual iafeiò in dubbio qual fotte ella, o più 
bella, o più onefta : O più onefta, che bel- 
la, I/U. Pulchrior, an Pudicitior . 

VI. Per A dentro, Più oltre, e Ornili, 

Lat. Intra . [i] V au * 1 * P er P a Q ar 
malinconia , con alcuni fuoi famigliari un dì 
ad andare Fra Vi fola fi mije. ( k ) E ghiacciò 
il mare di Fiandra* e delle marine a Olan» 
da più di tre leghe Fra mare . 



VII. Fra me, Fra fè,Fra loro, vai Me- 
co, Seco,Con loro: o pure Intra me,Der> 
cro fe, Lat. Mecum , Secum . [i] E sfor- 
zandomi poi di dare alla mente ripofo , con 
glt occhi chiufi, allettando gli umidi fon ni , 
Tra me medefima, in cotal guifa gli richia- 
mava. J») Cofioroìinmigin^ndo doverti 
gli petefje effere avvenuto, a ijfro Fra (è . 

(°) J dice a Fra mio cor , perchè paventi ? 
Cioè Nel mio cuore, o pur Dentro al 
mio cuore . E cosi quefta Particel la ftarà 
qui in forza delle prepofizioni Con , In , 
Dentro; come per avventura in quelP 
altro. [°] E fannofia credere , che da pu- 
rità d'animo proceda il non faper Tra le don- 
ne, e con gli uomini favellare Cioè Non fa- 
per favellar Con le donne, (f) Li quali 
Salabactto non voleva terre , (lecerne colui , 
che da lei Tra una volta, ed altra avea avu- 
to quello , che valeva ben trenta fiorini doro. 
Cioè In una,o in p ii volte . 

V III. Fra via, Lar. Inter vìas in itine- 
re,&c. che Per via, più volentieri s'édec- 
to,oln via . 

(q) Temendo non Fra via 
Mi fianchi, o 'ndietro , o da man man- 
ca giri . 

(r) l' temo forte di mancar Tra via, 

E di cader in man del mio nemico . 
Come s'egli dicefle, Iotemodi man- 
car nella via : Di mmear camminando. 
( f ) Certo Tra le lagrime mi dava tal nome 
(ricordandolo ) alcun con forto . Cioè in 1 a- 
gri mando, o Mentre ch'io lagrima va . 
Siccome difse Dante Fra '1 fonno, in luo- 
go di dir Nel fonno. 
0) Sfondo fa de fio innanzi la dimane 
Pianger fentì Fra 7 fonno i miei fi- 
gliuoli , 

Ch'eran con meco , e dimandar del 
pane . % 
CioèGli fentii piangere dormendo, o 
Mentrech' etti dormivano . Imitato in 
ciò dal Villani, laddovedifsc : {^Soven- 
te Fra 7 fon no fi levava tn fui letto a fede- 
re , e panava diverfe moravi glie 

IX Per 
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IX. Pef Fuori , Oltic Sopra . Lat. 
Inter . [*]Ed avendo una fera FràlaltrOy 
tutti lietamente cenato , cominciarono di di- 
verte cojfe M r alenare . (•) Egli Tra gli al- 
tri fuoi figliuoli,» aveva uno % il quale di bel- 
lezza di carpo tutti gli altri gióvani trapaf- 
fava . 

X- Per O, di giunto V ebbero in ufo 
gli Antichi , Lat. Aut . ( c ) Dopo il man- 
giare parlò Socrate agli Amba fcìadori, e diffe: 
Signori qua!' è meglioTra una cofa , o due ? 

(a) Papiri» diffe : Li Romani tennero con- 
Jiglio qual eia meglio : Tra che gli uomini 
ave ffer due mogi j , ole femmine due mar iti, 
neanche la gente moltiplico ffe » 

XI Poito per Di vifione; (*)llconduf- 
f e in fu la piazza , dove Tra quegli che ve- 
nutigli eran dietro , e quegli ancoraché udi- 
to il bando da Rialto venuti v'erano, erano 
gente fenza fine 

E in ta! lignificato prende di verfe Par- 
tirei le in Tua compagnia ; e fi dice una 
fola volta , come quando egli (la per la 
Difgiuntiva polla di (òpra . (<") E TraCbe 
e$li i accorfe, e Che egli ancora da altri 
fu informato, egli trovò molti di loro difone- 
ftiffimamente peccare . (•) La giovane Tra 
Con parale, e Con atti il mefiroioro : dì che 
effe fccet sì gran rifa , che amor ridono . 

(b) Ragunata adunque una buona brigata 
Tra Di giovani Fiorentini , che per la vili a 
erano, e Di lavoratori , diffe Bruno, (') Tra 
Ter quello, e Per quefio , che nuovamente 
fatto ha , io gli credo per sì fatta maniera 
rifcaldare gli orecchi , eh' egli più briga non 
ti darà a 

An2i la Particella , che V accompa- 
gna y fi tace pur anch' ella nel fecondo 
membro talvolta . [ k J E Tra Col fuo fen. 
no , e valore , e l ' ajuto del Suocero, egli con- 
quido poi la Scozia , e finn e Re coronato . 
(i; DopoCofiantìno, che regnò più di trenta 
anni Tra Nello Imperio di Roma , e quello 
di Coftantinopoli^ rima fero di lui tre figliuo- 
li Coftantino, Cofianzio , e Colante . 

Ed alerà Particella talvolta dalla pri- 



Fra, ce. Fuori> ce. 

madiverfaglicorrifponde. ( m ) E merlivi 
molta gente d'una parte , e d' altra Tra Di 
fedite? e Che affogarono in mare , 

E lenza Particella veruna, che l'ac- 
compagni , pur nel lignificato diDiftin- 
zione • [»} E per le due dette vittorie d 
Conte diVcruicb, e fu a gente s'arrender 
ron più di cento Tra Città y Terre , e Co fi ella 
murate . E in quelli modi di favellare par, 
che raccogl ia inficme più colè , e di Quel- 
le V una con V altra giuntale faccia Com- 
ma. 



Fuori, ec. 

CAPITOLO CXIII. 

I.TJUori , Lat. Extra il contrario di 
JT Dentro, che Fuora , c Fuore , 
feri a èro ancora qualche volta nel Verfo; 
quando è Prepofìzione regge il fecondo 
calò comunemente. (°) V acqua, la qua- 
le alla fua cupacitàfoprabbondava, un altro* 
canaletto riceveva , per lo qual Fuori Del 
valloncelloufcendoy alle parti più b affé fe 
ne correva. 

(P) Dolor perchè mi meni. 

Fuor di cammina dir quel , eh' f non 

voglio ? 

IL Pare, che quello Scrittore T riab- 
bia fatto reggere ti quarto ; fe pur in co* 
tal luogo non vi fottintefe egli la parti- 
cella Di , come altrove più volte , ma in 
altre guife ha di tacerla in coi! urne 
(*) Fuor Tutti I noftri lidi , 
Ne rifole famofe dì fortuna. 
Duo fonti ha. 

III. In varj modi, e con di verfì ligni- 
ficati truovafi quello Fuor di; come Fuor 
di me, Fuor di fe, per Fuor di fenno. (r) 
Se ella t' ha in odio , fe tu non fe' del tutto 
Fuori di te , affai apertamente conofeer dei % 
nìuna cof % poter fare, che più le piaccia , che 
(o impiccarti per Ja gola , il più tofio che 

pUOi . 

Se 
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(*) Se tur fua afprexu^mia fella nof 
fende. 

S arem Fuor di fperawue , (Fair aV 
eeror* . 

Cioè pri vodi fperanxa . ( b ) Intenda di 
raccontarvi quello , cbt prima fventurata. 
mente, $ poi fuori dì tutto il fuopenfiero, af- 
fai felicemente ad un nofiro cittadino avve- 
nìffe . Lat. Praìter expe&ationem , Praj. 

tcropìniOBtm&c- 

(e) Cofét noni, cbrfanztt 
Ordine fenta la religioni 
Ve la montagna , che fia Fuor d'u- 

fanTM. 

IV. "Fuor di modo, Fuor di mi fura , 
per Oltre modo, Oltre mifura, e limili; 

* che ancora Smoderatamente , Smifura- 
tamente , e sì fatti lì dicono, (a) Egli , con 
tuttoché la fua povertà foffe fi rema , non 
seta ancor tanto avveduto , quanto bìfo- 
gnorji faceva, eh* egli ave ffe Fuor d'ordi- 
ti' Jpefi b fi* ricchezze . Cioè Difordina- 
ta mente e tal volta Extra or dinem . 
(•) Con maraviglia , e Fuor a" ogni credete, 
afcoltò Filocolo infino a qui le parlanti gio- 
vani . Cioè Sopra ogni credere , Oltre 
ogni credere, 

(*) Tanta negli occhi bei Fuor di mìfura 
Par ch'amor, e dolcezza, e grazia 
piova» 

V. Pofto Avverbialmente, Lat. Fo- 
rìs,ve! Foras . [•] Pofero tra fequejl 'or- 
dine , che il giovane f offe in parte, che ujcir 
lo vedege Fuori . 

(h) Ivi entro ogni penfiero 
Scrittole Fuor traluce a sì chiaramente'. 
Che mìfea lieto , e fofpirar fovente. 

VI. In forza d 'Eccetto che, Lat. Pr<e- 
ter. [i] E non trovando niuno difetto Fuo- 
ri la confermazione del Papa , e del Conte 
di Palazzo di Laterano , fi provvide dinan. 
zi dì fare Conte del detto titolo Caflruccio . 
Ma in tal lignificato fi lega con varie Par- 
ticelle. 

VII. Fuor ché, Avverbio Eccettua- 
tivo , vai Salvo che, Se non, Lat Pra?- 
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ter [k] V giudeo rìfpondcva , ehe 
no credeva , nè fama , nè buona Fuor che 
la giudaica. Q] Come tu vedi, Lufca , 10 
fon giovane, e copìofa di tutte quelle cofejhe 
alcuna può defiderare , e brievemente, Fuor 
che d' una , non mi poffo rammaricare . 
(m) Tanto giù cadde , che tutti argo- 
menti 

A la falute fua erangià corti ; 
Fuor che tnoftrarli le perdute genti # 

Vili. Fuori di, ne! medefimo lignifi- 
cato di Fuor che , Lat. Prater , Excepto, 
éflr. (") V anima umana , avvenga che da 
una forte fia da materia libera, da un altra 
è impedita \ ficcome /' uomo , eh* è tutto nell* 
acqua , Fuor del capo , del quale fi può dire, 
che tuttofa nell'acqua e tutto fuor di quella. 

IX. Ed in fignificato ancora d'Oltre; 
pure Lat. Pr<eter. ( Q ) Tolomeo accorgen- 
do^ , che V ottava fpera fi moveva per più 
movimenti, cofiretto da principi difilofcfia, 
che di necejfttà vuole tot Primo mobile fem- 
plicijjimo , pofe un altro Cielo Fuori dello 
ftellato , il quale faceffe quefla r evoluzione 
da Oziente m Oc:, a ente . Enel fluente ca- 
pitolo. Fuori di tutti quefti , h Cattolici 
pongono lo Cielo Empireo . 

A. Fuor Solamente , in lignificato di 
Fuor che, Lat. Pr ater . ( p ) E ogni ma- 
niera di diletto in fino alla baffa ora ci $ tol- 
ta, Fuori Solamente quello, che i nofiri ragio- 
namenti ne poffono dare . [,] Egli entrò in 
unacafa, e quella trovò, dì roba piena , ef- 
fe* da gli abitanti abbandonata, Fuor fola- 
mente da quefia fanciulla . M Simile abito 
fuole quella fervare ne' bofebifuoi, Fuor fi- 
lamene. che de' capelli. (f)Mai da noi offe- 
fa nonfofti,Fuor folamsmefencìatueifur. 
tivi amori aveJTtmo porta luce, fuggendola tu 

XI. In fuori , parimente lì dice nel 
me itefi m 0 fi gn i ficato . («) lo non mi vergo- 
gnerei, che tutte belle non f off ero ; percioc- 
ché ma e (Irò alcuno non fi truova , da Dio In 
fuorì,(he ogni cofa faccia bene, e compiuta- 
mente. C\cè Niuno, Fuor che Dio- 

XIL Ma pur comunemente va! Fuori, 

Lat. 

0 5*U 
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i xo Già. 

Lat. Extra. (*) E così detto , pofto il pet- i IV. Per ti Jfr9*dm*OHm>4t 1 tMHa!l . 
1 6 [opra rork delfarca^volfe il cape Infuori. I (k)Spejfe volte Già adi venne , f£f quello 
# «fof/rtf wì»^ì le gambe per dover/i giù che varie riprenfioni, e molte pene ,d«te ad 



calare. 

( b ) * , f ^ contumacia more 

Di Santa Ch.efa ; «arar fi a/ fi 
penta 

Star li convien di quefia ripa In f ore . 
Ed ofservarono ulcuni , che A fuori , 
non fi dice , m • In fu «ri ; con tutto che 
A dentro, fi a più vago che In entro, o 
In dentro . 

Già. 

C A P I T O L O CXIV. 

L «à , Monofillabo, é Avverbio, 
VJ che liccome \\Jam , de' Latini 
fi pigna in divtrfi modi , poiché «Ile vol- 
te fta per Allora, Lat Tunc . ( c ) G*à er> 
il Sole inchinato al ve f pero, ed in gran par 
te il caldo diminuito , quando le novelle del- 
le giovani donne fi trovarono ejfer finite, 
(*) Già m avean trasportata lenti p ifft 
Denti a la felva antica tanto . eh' io 
Non potea riveder, ovf mentrafiì. 
Ed ecco più andar mi tolfe un rio . 

II. Per Cern mente, Lat. Certe Pro- 
cui dubto . (e) Che vuoi tu dire Arriguccio ? 
Quefto non e Già quello , eòe tu ne venìfli a 
dire , che avevi fatto . Cioè, quefto non è 
per certo ; Non è miga quello . 

(f ) Or fia che può , Già fot io non invecchio, 

III. Per Ora. (g) Diffe allora Alberto : 
Ben farò oggi una cofa , che io non feci Già 
è gran tempo, che ìomifpogliero per veder 
fi dite il vero. 

(h) Ma queir ingiurìa Già lun^e mi [prona 
Da T Inventrice de le prime olive . 

(i) 0 folGià d'oneftate intero albergo . 
Cioè Mi quel!' ingiuria or mitico lun- 

gì dalle faenze. O intero Albergo d'o- 
neftadeorfolo; poiché non {è ne truova 
niuno al prefente , dove a Iberghi oneftà , 
che fia intero , e perfetto , fe non tu folo . 



**>?•?•■•!• (b> Pur**. (c)O.l. Fi a. (d)Purg.f>. (e) Gf.n.l. (f) PeuP.t. t*. (.) 0.4. 
(0Pa. 4 >i.Mj. (kjO.i.B.9. (DFiamJ.j. (»> Vcup.t. C»»*. f , ;<o) R'ec.f.tf, (o; Q*»,n,£ 
C*)rtt*.f,Csn, it €r>P^p ( f,la, i«r<* <n G.R>, n 4 ' 



alcuno , non hanno potuto in lui adoperare . 
una par la molte volte per accidente detta 
l ha operato . (I) Molte navi correndo feli- 
cemente per gli alti man , Già ruppero all' 
entrata de falvt porti; e così alcune di fa- 
hte difperate del tutto, falve in quelli alfa 
fine fi ritrovarono . 
(m ) Che tal morì Già triflo , e fconfolato , 
C ut poco innanzi era l morir beai 0 . 
V incim >iodi Perod Pure, Non- 
: 1 meno (/> j P tjf arano dentro , e videro i 
due dormire . Ma Già per quefto ninna pie- 
tà rammorù. dì li duri cuori Cioè Ma pur 
r>cr tucto quefto non gli rammorbidì, 
Lit. Non tamen . Nel qual fign.ficato 
vogliono alcuni, ch'egli fi debba trovar 
femprecon le due particelle Se Non • {•) 
Cofa, che non f offe mai fiata veduta, non vi 
-rederei tofapere mfegnare , Se ciò non fof 
et Giàft. tenuti, 0 top a quelli fomigliantì . 
V P; N on fi tiene cenere e polvere colui , che fi 
vefte di drappi dì feta e di fiat lato : im- 
perocché niuno far ebbe colai fiacca aliatene- 
re , Se nonfffe Già matto . Cioè Se pur 
non fofle m^to, Lat. Nifi forte. 

VI. Per Infin adoralo pur Daora,Da 
quefto punro, Lat.Jam. 

(q) Benché 7 mio duro feempio 

Sia ferino altrove \ Sì che mille penne 
Ne fon Già ft anche . 
(') Sì eh' io vò Già de la vittoria altero . 
Cioè Che non fon ftanche Infin ad ora 
ben mille penne : Onde Da ora ne vo 
altero . 

VII. E talor Particella riempitiva , 
come il Huidem Sane, de' Latini . [«" j 
Orafojfero efft Già difpofii a venire, che ve- 
ramente potremmo dire \la fortuna e (f^e al- 
la nofira andata favoreggiante . [* j U Ne- 
gromante diffe : Già Dio non vovlia, poiché 
ho veduto Giliberto liberale del fuo onere. eòe 
ìofimìlmente non fia liberale del mio g rider- 

done ■ 
n.ti (h) Per. P.«. ;q 
tpjPaffctr.Huc.c* 
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Già . 

dótte . E varamente 11 fenfo di quello Già, 
fi può qui meglio intendere, che bene 
cfprimere, fenon che aggiunga alquanto 
di forzati parlare,e che gli dia orna mero. 

Vili. InGeme con la particella Mai, 
fene forma Già mai , che Giammai con 
MM , duplicato pur ancora s'è fcritto, 
fnafììmamente da' Profatori , i quali di 
quelle due Voci ne fogl iono far una per la 
ragion detta altrove ; e fé ne Ita in ligni- 
ficato dell' Vnquam, de'Litinì, fe fenza 
alcuna Negazione vien pollo. Gian- 
netto , il quale affettavi direttamente con- 
traria conclusone a quefla , come lui cosi 
udì dire , fu il più coment* uomo , che 
Giammai foffe . 

(*) E s al verofplendor Giammai ritorno, 
V occhio non può fior fermo . 

IX. E con la Negazione è il Nunquam 
de' medelì m i . (c) Come fofiu sì folle* che 
fenza alcuna pena fentire , tu confcjfajft 
quello , che tu Non faceftt Giammai , an - 
dandone la vita ? 

(d) Rifpofe , mentre al volgo dietro vai , 
Ed a l'opinion fua cieca , e dura, 
E Jfi r fd** N * n P«o tu Già mai. 

X. Di già, fpeflb lo troverai nell'Ur. 
banodi Giovanni Boccacci ; ma Parti, 
cella calunniata da alcuni, i quali non 
vogliono , che quefte due Voci s'accom- 
pagnino infieme ; pur che male fi faccia- 
no io tal modo congiunte , noi dicono . 
(e) E di eia il rior no cominciava a tor la luce 
alle rifpkndenti fielle , quando egli a lei ri- 
volto , tali parole diffe . Enel la V ita , ch r 



egli fcrifle di Dmte , (e ne fervi pari- 
mente , laddove dice, che : (*) Dellef ron- 
di dell' Alloro i Poeti fon ufi di coronar fi, co- 
rnee Di gìàmoftrato. Ed ivi molte volte 
il potrai fimilmente vedere. 

Gin* 

Capitolo cxv. 

f^.I u i Avverbio contrario di Su , 
VJ vale A baffo, Lat. Deorfum . 

?* W**-?' i.Can*.?. (c) 0.ia aJ . (4) P«. 



GÌÙJ 121 
( t ) La fante Corfealla camera de Ha cevn, 
e diffe \ Madonna, ecco Mtfffr . chetorna^ 
iocredo , eh eglifia già Giù nella corte . (h) 
La natura del femphee corpo . che nel Jc%. 
getto /fioreggia , naturalmente ama l'ari, 
dare Gm. 
(,) Al paffar quefia Val/e " 

Piacciavi porre Giù l'odio, e lo f degno. 

II. Prtpolto a varie PrepoHzioni , o 
Segni di cali . <%) E così dicena» il p, glia- 
rono , o GHi Dei luogo , dove era il tirarono. 
Lat- hifr*. (,) Alla mia fete tutti ivoftri 
fiumi infame adunati, e Giù Per la miagola 
voigendofi , farebbono un pHciol ferfo . 

(a) E 'l piover GiuDn gli occhi un dolce 
umore 

L'adornar sì fh'alCiel n'andò r odore. 
(») Benigne fitlie . checompagne ftrfi 
Al fortunato fianco , 
jQuado'l bel parto Giù nelMondo feorfe. 

{*)Edalln fulamiavìflapiu viva. 
GiuFer lo fondo. 

S'é pofpofto il più delle volte alle par- 
ticelle Colà, In, La, Qua, Quindi , e 
limili , come avrai veduto a fuo luogo. 

III. Giulb, é l'Utcno che Giù , ac- 
crefeiutavi l'ultima fillaba per proprie- 
tà di linguaggio, fm) Perchè piangendo, co 
fuoi compagni , dtfcefe Giufo . 

(q)Po;chi (e'fgombro della 'maggior J alma, 
L altre poi Giufo agevolmente porre . 

IV. Giùe, diflero ancora ; perchè al- 
le Voci, terminate in Vocale, che vi ri- 
cerchi fopra l'Accento , era ufo antico 
d'aggiungerviE,efcriverc Hàe Ee Co- 
sìe\ Tornòe, Giùe, in vece d Hà ,E, 
Così , Tornò , Giù , Perchè intendendo 
gli Antichi , elTere quefla lingua di fua 
natura dolci ITI ma , e per quanto ella può, 
fuggire ogni afprezza , efoprattutto in 
fin delle Voci, poferoftudio in non ter. 
minare in Accento giammai , fe non 
molto di rado; parendo loro il parlare 
determinato in tal modo , rapprefenta- 
re piuttofto una cotale afprc zza di Barba- 
ri. Onde a ciò medicare , tra gli altri 

Q ri me- 

f«)Vrb. (f)Vit.Da«. (*)G.f.«A .tM.e.| 
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1 2 z Giudo , e Giuda : Gli , Articolo . 

rimedj , conche erti v' accorrerò fu uno I li. Davanti a Vocale parimente, fi 
il' aggiungervi quella E , L' altro fi fu d' I fcrive ; e non , come oggidì fanno molti, 
accrefeervi una fillaba, c dire Cittade, I fegnato d'Apofirofo; perché a Itramen- 
Virtude,o Cittade, oVirtude, Giufo, I te quelle lettereGl, par che dovettero 
Sufo, Teftefo, per non dire Città, Vir- aver quel fuono, che hanno nelle Voci 
tù,Giù,Su,Tcfté, con altre di quella Glauco, Gleba, Gloria , Giurine . Anzi 



fatta 

(») E vidi ufcirde V alto , e feender Giue 
Due Angeli con due fpad; affocate 
Tronche , e private de le punte fue • 

Giufto, e Giufta. 

CAPITOLO CXVI. 

I. Iufto, Lat. Juxta , Prepofizione 
Vj" del quarto cafo . ( b ) Il tiranno, 
Gufo II coflume de' tiranni , vi preftò f 
crecchie • Cioè conforme al coftume de' 
tiranni 

IL E nella fua Tefeida il Boccaccio 
r accompagno col terzo , dove egli ditte . 
( c ) Diche ciafcunftgia maravigliando , 
Facendo a lui Giufio Al potere o- 
nore 



nel protendi , ha da farfi fcntire 1* I , eh* 
è pur ragione, che vi fi debba feri vere, 
fuorché davanti a Voce cominciata da I. 
( h ) Vogliono ragionevolmente Gii Antichi , 
// mot. io genialmente a qualunque ci na- 
fte , ejfere una Città . (i ) Lo cominciò a pre- 
dare , che egli lafciajfe Gli Errori della fe- 
de giudaica . (k) La Povertà nuda, e di- 
'coperta , cacciata la Ipocrita , fé mede fi. 
mi manifcjlty e fa che fa la virtù onora- 
ta , e non Gi t Ornamenti . (•) Già per tutto 
aveva il fole recato con la fua luce il nuovo 
giorno , e Gli Uccelli fu per lì verdi rami 
cantando piacevoli ver fi , ne davano a gli 
orecchi teftimon/anza . 

D ivanti ali* I, in tre maniere fi fcri- 
ve ; poiché s è fcritto intero talvolta, 
fenza far perdere l'I , alla Voce , che 
fegue. [m] il riprender cofa , chefraflor. 



III. Giuda , ilmedefimocheGiufto, narnonfi poffa , niun altra cofa è a fare Si 
Col quarto cafo ancor egli- [d] Si mi fono non voler fi più faviomofirare, che Gli Iddìi. 



con tutto lor podere in arme , ed in cavalli^ 
sforzandoli ciafeuno Giufta fua poffa . ( e J 
Égli intendeva di metterli in pace Giufta 
fuo podere. Son però poco ulàte da gli 
Scrittori. 

Gli, Articolo. 
CAPITOLO CXVIL 



E talvolta con farglielo perdere, fe tal 
Voce da Im , o da In, aveva il fuo com in* 
eia me n co: la quale in tal caio fe nere- 
tta con l'Apoftrofo in fronte. (■) E ve- 
dendolo fi are attento a riguardare le dipin- 
ture , e Gl'intagli del tabernacolo , pensò s 
effergli dato luogo , e tetnpo alla fua in- 
tenzione . Ma pure fe I , gli fegue, feri veli 
apoftrofato comunemente, (o) Io lafccri 



I. ^JLi, Articolodi mafehio nelnu- | ftarelarabbia di Jefabel^ il furore dìTul- 

Import abili coftumi di mille altre nel gran» 



mero del Più , feri vefi per rego- lia Servilia , la tuffar ia di Meffalina, e Gì* 
la ferma feguitandogli Voce, cheiaco- | Importabili coftumi di mille altre 



minci da S,che altra confonante preceda. 
(• ) Figliuola fe così tidìfpiaccìono Gli Spia- 
cevoli , come tu dì , fe tu vuoi viver lieta , 
non ti fpecch.are giammai . 

(fi E con Amor fi lagna , 
C ha sì caldi Gli Spron , sì duro il 
freno. 



de flato . [PJ Ser Ciappelletto , avendo V 
udire fiottile , ficcomelepiù volte vergiamo 
avere Gl'Infermi , udì c/t», che cojìoro di 
lui dicevano . 

HI. LeggefiGli, dinanzi a femplice 
Con fonante ancora appretto il Boccac- 
cio; ma afiai meno, dove egli fi dimoltra 



più 

(i)Puig.». fb)M.Vil.iai4. (c)Tcr.M4, WVO.%% MM.VH.iS4. (f)G.6.*S. («) Pet.P.1.141. (nUetc. 
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Gli, Articolo . 

più regolato. (») Sentendo egli Gli Fatti 
fuoi molto intralciati in qua, ed n là spensi 
quelli commettere a più perfine . [•>] Ven- 
tando che mi , e quali Gli Noftri ragiona* 
menti fé no , io comprendo ciascuna di noi 
di femedefima dubitare. 
(')Glt Rami febianta , abbatte fronde , 

Dinanzi polveroso va fuperbo , 
E fa fugiir le f:re , e Gli Vaftori . 
Contuttociò più abbracciato da'mede« 
fimi Antichi , e con feguito univerfalde' 
Moderni fi vede lo fcriverel fatti , I no- 
ftri, Iran», I pallori, con gli altri di 
quella Corta , come lo Tuono più agevo- 
le, ed anco più dolce . Oltreché Gli, per 
elTere il plurale dell'Articolo Lo , s'iu 
da feri ver da vanti a que'Nomi plurali, 
che nel lor /ingoiare ricevettero Lo. On 
de i regolati Scrittori, ficcome non direb- 
bon Lo fatto , Lo noftro, Lo ramo , Lo 
paftore, così némen diranno Gli fatti , 
Gli noftri ; ma I fatti,o Li fatti, e fimili; 
per efiere I, o Li , plurale di II , che II 
fatto, Il noftro fi diria co'lor limili . Da- 
vanti a Monofillabo nondimeno, esian- 
dio cominciato da femplice confonante , 
qualche volta sè fcritto ; perche 1 l'ar- 
. tlcoio Lo, vi fi fcrhfe talvolta nel An- 
golare . 

Gli , Pronome. 

CAPITOLO CXVIU. 

\. Li, terzo cafo del primo nume- 
v T ro, e quarto del fecondo, quan- 
do s' a egiunge al Verbo, come Credette- 
gli, fùol dirli Affilio ; ma quando gli fi 
ponedinanzi, come Gli Credette, può 
dirfi Pronome mozzo. Ed il medefimo 
avvienediLo, Li, La, Le, parimente 
Pronomi, (d) Quando domeftico affala ed 
amico di co/loro effer Gli Parve , un giorno , 
incafa fua Chiamatigli , diffe loro ; Gli 
• parve-, Gli terzo cafo (ingoiare , Cioè 

ft) ai.n.». (b) Tnttod. (0 Inf, 9. G.4. 0.], («) Pwg. 



Gli Pronome. n> 

Parve A lui. Chiamatigli ; Gli , quar- 
to cafo plurale, Cioè Chiamati Quelli, 
di (Te loro . 

Tutti gli oftervatori di quefta lingua 
ci lafciarono fcritto, cheGli, ne/plura. 
le non può mai eflere terzo cafo . Sfuggi 
pur nondimenoda gli occhi , al Boccac- 
cio nella fua Vifione amorofa : ma non 
é di que'libri, dove fu regolato quello 
Scrittore . 

II. Pare medefimamente, eh' egli fof- 
fe porto per Vi , talvolta, operivi, Av- 
verbio di luogo • 

(e) Ombra non Gli è , no fegno , che vi 
paja . 

Cioè Non Ve? ombra , o Non vV» 
animi né fegno, che anima paja. O pu- 
re Non v'é ombra, né fegno, cioè Ne 1 
pittura Vi fi vede , né fcuJtura , come 
nella cornice di fotto • 

III. Alle volte é pofto foverchio. (f) 
Al Re di Francia per una nafeenza , che 
avuta avea nel petto , Gli era r'tmafauna 
fiftola . 

S'antepone alle particelle Mi, Ti, Si, 
Ci, Vi, e li dice. 

IV. Gli mi . [g] Egli diceva , fa. 
telali luogo , LafciategUmi apprejfare , 
ch'egli èl' amico mìo. Gli terzo cafo fin» 
gol are . 

V. Gli ti . (!>) Se io avejfi quefti denari^ 
fallo iddio , che io Gli ti prefterei .Gli 
quarto cafo plurale . 

VI. G\\fi.[f]Effa allora Jevatafi a fede- 
re in fui letto davanti aduna tavoletta , do- 
ve noftro Signore era effìgi ato^poftogli in ma- 
no un anello Gli fi fece fpofare . Gli terzo 
cafo (ingoiare. 

VII. Gli ci . Tk] Lui in riverenza 
avendo , ne ' noftrì bì -fogni Gli ci raccoman- 
diamo , ficurijjimi d'effere uditi . Gli ter- 
zo cafo (ingoiare, 

Vili. Gli vi . (') Abbiamo intefo.chc 
traefli quelli rettori della tafa della loro 
abitazione , Remettilivi , e abiterai nel 
palagio , ove abitava *^Jf™£ m 
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Gli , Pronome . Gliele.' 



Rimettili?!: Li, odi quarto cafo plu- 
rale . 

Si pofpone alle particelle Me, Te, Se , 
Ce, Ne, Ve, condir/ì - 

IX. Me ali. {») E avendomi lofpiritù 
detto , me ejfer lihero , e potere di me fare 
a mio Cenno * t.inta fu la letizia , eie iofen. 
ri, che Volendomcgli a ' pie git tare , Effo, 
ed il fon no ad un ora fi dipartirono .Gii, 
terzo cafo (ingoiare . 

X. Tegli. (b) E feìoavejft faputo,d§* 
<ve m m dargli , abbi per certo , che io Te 
gli averci mandati . Gli, quarto cafo plu- 
rale . 

XI Se gli. (c)U*io mercatante, ebere- 
cava berrette Se gli bagnarono . Gli, ter- 
zo cafo fmgolare . 

XII. Ne gli . (d) Tufi direttamente fa- 
miglio da dovere ejfer caro ad un gentiluo- 
mo di queft a terra , eòe ha nome Egano : io 
Negli parlerò . CI-, terzo caio Angolare. 

XIII. Vegli. ( e ) Le forze della buona 
fortuna fono tanto, e tali , che non fol amen- 
te nelle fatiche fvftengonoi mortali, ma ad 
effe volontariamente fottentrar,cVe gli fan- 
no. Gli,quarto cafo plurale. 

XIV. Ed alta particella Si, ie efpofto 
pur anco talvolta . (0 Pregò gli ambafeia- 
dori, che l'adirata rifponfione del padre no» 
portaffero al fuo figliuolo , ma mitigandolo 
Sigli dicefferp, che nella fuaprefenzia ve- 
niffe Gli, terzo cafo (ingoiare (t) Jpue\ 
the nobili vini aver vogliono, del mefe d'A- 
gofio . dove la vigna è p u mi fera , f eminano 
lupini,e quando convenevolmente fien ere- 
fiuti, Siglifotterrano. Gli, quarto cafo 
plurale . 

Da t utto quefto , e da quello , che i n- 
tenderai appretto, conoscerai quanto fi 
fotte l'errore di queli' Oflervatorc di 
quefla lingua , il quale pigliò fempre II, 
Li, oGIi , La, Le, per Artieoli,e d'ef- 
fi parlò fempre, come d Articoli . Onde 
per non erra re, Tappi ^ che quando fono 
Articoli , non (tanno mai fenza il Nome: 
e giunti feco , non lignificano niente più, 



fé non che moftrano i! genere , o miai ria 
ilnumerodi que' Nomi , a' qua li fi giun- 
gono . Ma quando fon Pronomi , ftanno 
fempre col Verbo, ed hanno da fe ftefli 
lignificato . 

Gliele. 

■ 

CAPITOLO CXIX. 

I. Q E al pronome Li, terzo cafo fingo. 

i3 lare di Mafchio, altro fimil pro- 
nome, com inciato co n L', s'affigge,fe 
ne forma una replica d'eflì poco loave a 
fentire; ficcomc Refe grazie al compa. 
re , che Li Loa vea guarito; Cioè,che gli 
avea guarito il figlio. Portò i falconi al 
Soldano , e Li Li preferì to . Il jpercofle 
fopra la teda , e Li La recife . Se fpac- 
ciar volle le cofe fuc, Li Le convenne 
pittar via . Per tanto, acciocché *1 mono 
toffe migliore , giunfero al primo Pro* 
nome un G , dicendo, che Gli l'avea 
guarito, Gli li portò, Gli la recife, Gli 
le convenne gittar via , Altri poi ,maflì - 
mamente il Boccaccio , a flirterò un E , 
a Gli , e fecero , che Gliele , rapprefem 
taiTe ir terzo cafo, così di Mafchio, come 
di Femmina, ma folo del primo nume- 
ro , cioè A lui , o A lei , che congiunto 
con Le, che il quarto cafo rapprefencafle 
' pure così di Mafchio, come di Femmi- 
na , ma però di che numero fi voleife , 
lo fecero indeclinabile , e diiTer non fo- 
la mente Portò il falcone, o i falconi al 
Soldano , ma alla Soldana ; e Portò V 
aquila, o l'aquile al Soldano, oalla Sol- 
dana, c gliele prefenrò, con gli altri ci 
fatti . (a) Monna Teff a coffe con l'unghie 
nclvifoa Calandrino , c tutto Gliele graffò. 
Cioè Graffiò A lui rutto il vifo [i] Ed 
i parenti del fedito , fenza altro afpettare f 
Gliele mandarono . Cioè Mondarono A 
lui la donna. (K)J denari , che V alti j cri 
mi prefiafti , non m ebber luege * e perciò 
io gli recai qui di prelente alla tua donna, e # 

fGlie- 
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•Gliele; Gliene; ix 5 

f ÙMeiki^Chkmi^ptrnwcrmiar . Femminina più mafch!o,che Ferrimi- 
lafua **nimymec«U l «J' fkjie cojcie | na. [b] Vedendo V uomo la Semplicità del 



mm gru , Gliele diede . Cioè la diede 
A lei. 

Daquefte, e da mill'altre fimili au 
torità , che fi poflono trar dal Boccaccio 



fanciullo , Gliene venne pietà . Glie terzo 
cafo di Malchio nel minor numero, cioè 
A lui ne venne pietà . («) La divina Ben- 
t à mitiga , e tempera quefio dolore con una 



-, — ' ~ ~z — ~j i , * t * * * j i. t ti v j uotvrc con una 

avrai potuto vedere, che 1 ufo di Gliele, coniazioni, che egli dà alla mente , che fi 
ua dinfenrCofa,oPerfona predetta ; duole del peccato. La qua le, dolendo ILGliU 
con quello che *1 terzo cafo lia fempre ne giova, e dilettafi di dolertene. 
ftabilmentedel primo numero; potendo li. Enonfolonel terzo cafo (Ingoiare 
elTer il quarto tanto dei primo, quanto riferitela Perfona, olaCofa , ma nel 
ancor del fecondo. Ma perche" per virtù I quarto plurale ancora . U) Amenduni oli 
di tal Particella può malagevolmente di fece pigliare a tre tuoi fa vi dori e ad un tuo 
feernerfi di che numero, o genere fieno le Caftdlo legati Menargliene. Glie, quarto 
cofe, delle qualificarla,© fi fanno; an- cafo di Mafchio nel magcior numero: 
zi non fi potrebbe facilmente difeernere Cioè 1 fece menar quelli ad un fuo Ca - 



ne meno il genere di coloro, a' quali fi 
concedono , fe noi fa pelli mo altronde ; 
perciò ne vien riprefo il Boctaccio del 
foverchioufo , ch'egli ebbe di tal Voce. 
Ma egli in quello non fu già foIo;polché f 
Eminentifs. Bembo afferma , Non altri, 
menti mai aver favellato i buoni Scrittori 



Hello. 

•(•) E la fera dolcezza , ch'ha nel core s 
Per gli occhi , che di fempre pian- 

ger vaghi 
Pregan dì , e notte pur chi Glie*' 
appaghi. 

Cioè Elfi occhi pregano alcuno, che gli 



■ wvvxi ^iw^ai»/aiv.uuv(,«.Uk gJl 

diProfa, quantunque fi truovi in alcune appaghilo che gli afeiughi . Ovvero 

Starnoe dell'opere loro Glil,Glielo,G He- Ccrcanocofa, chegli faccia faz; di pian- 

la, Glieli. Che però alla giornata s'è gere: che dia lor tanto da piangere.quan 

andato poi di mano in mano ruggendo toelfi fteffi vorrebbono . 
quel primier ufo, dagli Antichi appro. III. S'è fcritto parimente Gli Ne . (0 

bato, e ritenuto quello fecondo, da'Ma Egli è affai utile eofa tra gliuomini con fide- 
derni accettato; perciocché Ja Temenza | rare contro alla fuperbia de grandi cittadi- 

retta in tal guifa più chiara; come fi fen- ni, quando poffono far male , e abbattere 

te in dirfi Refe grazie al compare , che gli altri , cj&V mede/imi fono fottopojìi 

Glielo a vea guarito : Portò i falconi al a quella medefima calamità , e fortuna : 

Sol da no , e Glieli prelentò. Il condan- ma provarlo per ifperienza Gli Ne fa più 

nò nella teda , e Gliela fece tagliare : Se certi . Cioè Fa più certi quelli che '1 pruo- 
fpacciar volle le cofe fue . Gliele con- | vano. 

_ • _ _ • 



venne gittar via 

Gliene. 

CAPITOLO CXX. 

I. Li, porto innanzi a Ne, per ri. 

VJ fpetto di miglior fuono, mutafi 
in Gl>«*e fene forma Gliene , che va del 
pari con Gliele, in riferire^ Mafchio, c 



(g) E forfè 
Gli ne die cento , e non fentì le 
dice e . 

Cioè Gli dié cento mazzate; e non fen- 
ti le dieci , perchè furon sì gravi , che ù 
morì ne' primi colpi. 



Guari 
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jz6 Guari . 

Guari. 

CAPITOLO C.XXL 

I. Uari, Avverbio di Quantità , 
Vj che vale Alquanto , Molto , 
Affai, Lat. Falde, Multum', è pollo con 
la Negazione comunemente. ( a ) E non 
Guari lontano al luogo, dove era Madama 
Beritola , cominciarono i Cani di Currado 
afeguire i due cavriolt . (*>) Il quale Non 
ifiette Guari , che trapassò , e da loro fu 
onorevolmente fatto ftppcllire . Cioè Non 
troppo lontano al luogo : Non iftette 
molto. 

IL Truorafi nondimeno pure fenzi la 
Negazione . [ c ] Eferm mteme fe tu il ter- 
rai Guari in bocca , egli ti gua fiera a quegli , 
ebe fonda/lato. 

III. E talvolta A Jjettivo , pofto col 
Softantivo , e fenza . (J) Ni /lette poi 
Guari Tempo , ebecoflei mori . ( e ) Certi gli 
pagaro , e uf irono di bando , ma non furo- 
no Guari : tanto era povero il comune popolo 
sii cittadini . 

IV. Mediante la particella Di , porta 
tra Etto , c'\ Nome , pare aver forza 
di Sodanti vo. (f) Nè Guari Di fpazio per* 
feguì ragionando , eòe egli i incominciò tut- 
$o nel vifo a cambiare, 

Hora , ce. 

CAPITOLO CXXII. 

I. T T Ora , fcritto afpirato , e con la 
ITI pronunzia, d'Ochiufo, quando 
egli é Avverbio di tempo, vale Al pre- 
fente. Lat. Hunc. (g) Da priegòì di co- 
loro impetrata , eòe ficcome noi fiamofuron 
mortali , e bene ifuot piaceri , mentre fu- 
rono in vita , feguendo , Bora eon lui eterni 
fon divenuti , eoeati . 
(ti) Dunque Bora e V tempo da rìtrare il 
collo . 
Dal giogo antico . 



Hora , ec. 

II Pcrinfinad hora, fu pofto , febbea 
oiTervercmo il Poeta, dove egli dice d* 
aver veduto . 
{i) La vedova, eòe sì fccura vide 

Morto' l figliuolo, e tal vendetta fio, 
Cò' ucci je Ciro ^ edBor fua fama «c- 
cide- 

Come s'egli dicerte . Che fe' cotal ven- 
detta del Tuo morto figliuolo, che ucci fe 
Ciro; e Infìno ad hora uccide la gloriofa 
fama, che per tante vittorie avute, egli s* 
era acquiftata . Lat. Adóne. 

III. Replicato vai quando, Lat. Nunc t 
Modo, ÓV . (k) Con una fpada in mano Bor 
quello, quel tagliando de Saracini , erudel* 
mente molti n'uccife . 

(') E come Amor /' envìta , 

Sorride, Bor piagne , Bor teme , Bor 
s'affecura. 
Cioè Quando ride , quando piange : 
e fi mili , come talvolta efpreflb vi corri- 
fpofe . ( m ) Bora con folfo , e Quando con 
acqua lavorata , e fpejfìjjimamente co' rag- 
gi del Sole i capelli neri dalla cotenna pro- 
dotti , fimiglianti a fifa d 1 oro fanno le piò 
divenire. 

IV. E Particella , con la quale tal. 
volta fi ripiglia, olì continua il parlare, 
Lit. Itaque . (°) Bora avvenne , eòe tro- 
vandoli egli una volta a Parigi, udì ragio- 
nare dell' Abate di Cligni . In qual modo 
non ha poco di grazia , come ortervano 
alcuni; oltre, che non é agevole a più 
chiarirlo di quel , che fi chiarifea perle 
medefìmo . 

V- Efprime Defiderio talvolta ,Lit. 
Utinam. (J Deb Bor t J aveffono ejfi fffog- 
gato, come e/fi tigittarono là, dove tu eri 
degno d y effere gih'ato . (P) Puoi efflr certo, 
che celandoti tu , ogni allegrezza da me fi 
partirà . Ed B)ra baftajfe quffio . Ma chi 
dubita che ogni triftizia non m abbia af 9- 
pravvenìre . Cioè Piaceflc a Dio, che 
quefto bada (Te . 

(^) C'bor fofiuvivo, comi* io fon morta. 
VI. E già tu vedi , come Hora, non 



pur 
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| Hora 

pur adorna il parlare, ma gli da forza , e 
lo riempie di vaghezza,edi I pirito . Onde 
tanto frequenti lì leggono. (,) La donna 
ridendo rijpofe: Come non [ape te voi quel- 
lo cheque/lo voglia dire} Hora lo ve l' ho 
udito dire mille volte ; Chi la notte non ce- 
na , tutta la notte fi dimena . 
(b) Tal che mi fece Hot , quando egli arde 
il Cielo. 
Tutto tremar d'un amorofo gielo . 

Cioè Tal che mi rece , quando egli ar- 
de : che quefto balta per compito parlare; 
ma Hora , vi fi giunte per ornamento . 
Quantunque alcuni piglino, quello Hor, 
qui per Allora. Cioè, Mi fece allora, 
quando egli arde, tutto tremar di freddo , 
Lat. Tunc 

VII. Emcdefimamente se pofto per 
imprimere all' interrogazione un non fo 
che d'energia . (<) Monna Sifmonda 
dijfe: Cbièlàì Alla quale l un de f ratei ■ 
lirifpofe: Tu il f ape ai bene, rea femmi- 
na, coté ; dijfe a! I bora Monna Sifmonda. 
Hora eòe vorrà dir quefto ? Domine ajut iti . 
(d) La mìa fortuna ( Hor eh: mi può far 
peggio ? ) 
Mi tiene a freno, e mi travolve^egìra. 

Vili. E così riempitivo fi truova in 
compagnia delle particelle Bene , Va, 
Via, e limili. (I) Hor ben dijfe Bruno , 
come iella fatta? La donna dijfe : Hai ve- 
duto, dovecoftui è venuto a perdere il fen* 
noi (^HorFta.diangltdiquello.cb'eva 
cercando. Lat. Age,Age vero ,Age 'jam fife. 

(è) Hor Va, difset , che quei, che più 
n'ha colpa , 
Veggio a coda d* una befti a tratto. 

Quando egli é Nome , non lolo c No 
tadi Tempo, che fegna una delle venti- 
quattro parti del giorno,Lat.£for<?;ma &r- 
- ma molti Avverbjdi quella lingua,come. 

IX. A buon hora,che porto avverbial- 
mente, vale Per tempo , Lat. Tempcfti 
ve, Opportune . [b] Alqual luogo V rimilo 
pens o di poter ejfer , movendofi la mattina 
A buon bora , ad bora di m xngi.tr e . 
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X. Ad hora ,*per In tempo , Lat. Ma~ 
ture, Tempejìive. (') Domandò il Saladi. 
no , quanto ancora aveffe di quivi a Pavia, 
e fe Ad bora giunger potejfer d' entrarvi . 
tUfpofc S/gnori, voi non potrete a Pavia 
pervenire Ad bora, eh dentro poffxate en- 
trare . 

XI. Ad hora Ad hora , quali Ad ogni 
hora , Sovente , Tal hora, o Spello Spef. 
fo , e fimili , Lat. Freqv.enter , S<epius . 
( k ) E con la tremantemano m afemgava il 
tnfto vifo, movendo Ad h ra Ad bora co- 
tali parole . Quali Di quando in quando, 
Lat. Subinde- 

(*) E fento Ad hor Ad hor venirmi al Core. 
Un leggiadro difdegno - 

XII. Ad un hora , per In punto , i n 
un medefimo tempo, Lat. E od et n tempo, 
re , Eadem bora . [m] E quefto facendo , 
credo sì fatta vergogna glifia, ebe Ad un 
bora la ingiuria, che a voi, ed a me far 
vuole , vendicata farebbe. 

XIII. All'hora, oAllhora,con r A- 
poftrofo , ofenza , fegna tempo paflfato, 
e vale In quel punto , Lat. Tunc . (») Vif- 
fe Allora Scr Ciappelletto : Niuna cofa fi 
convien tener netta, come il Santo tempio, 
nel quale fi rende Sacrifizi a Dio . 

1°) Ali bor errai, quando T antica ftrada* 
Di libertà mi fu preci fa, e tolta, 
(v) Cominciò a ere feer e , e multiplicare 
di Romani, cFìefolanl infieme , e in poco 
tempo fi fece buona C Ut ade fecondo il tempo 
D Ali hor a . 

(q) Vedi quanta virtù T ha fatto degno. 
Di river ernia ; e ccnnnctò d * Ali hor a , 
Che P altamente morì per darli regno . 
XIV D' hora in hora , per In breve 
momento, Lat. Jam jam . [ r ] Magli 
fventttrati il loro infortunio piangevano , D' 
ber a in hora la crudel morte afpettandoi 
E per A poco A poco,-Lat. Paulatim . 
( f ) Fuggendo fpera i furi dolor finire, 
Come colei , che D' bora in hora 
manca . 

XV. In buon hora,Lat. Bonis avìbus, 

«IMO**, (og^ $8iXiuWl 
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Secundo ornine. (?) 11 buon urne diffe In 
buon bora fa, ed andoffene Ed In ma 1 ho- 
ra , Lat. ht malam rem, In malam crucetn. 
(QLa Regina ridendo dìffei Deb In mal 
bora dinne una bella ,fe tu vuoili , che noi 



non vogliam cotefta . Che ancor fi d.iTe ^Juindo, ogni volta die, Sempre che., 



[i] Ma pur Ogni bor predente 

Nel tnezze del mio cor madonna, 

fiede . 

("») Io O^nìbora, che a grado tifa te 
ne pojfo render molte per quell una .Cioè 



Nella tua buon hora , Nella ina mal 
hora, e fimili . ( c ) Corfi, e ferragli la fine- 
ftra nel vifojd egli Nella fua mal bora ere- 
do , che fe n andane ; perciò che più noi 
fentì . 

XVI. Infino ad hora , ha doppio figni- 
ficato ; l'u.io, ch'egli fla in t'orza d'In- 
fin da hora principio di tempoa venire. 
Lat. Exnum. VojìbaCy In poflerum&c. 
(d) E fe io pojfo tanto fare , che io il tolga 
diquefia beftialìtà* bene fla; e fe io non 
potrò* , Infino ad hora ti do la parola che tu 
ne facci Quello , che l'animo ti giudica , che 
ben fa fatto. 

Q Ben Cachi 7 prova \ e In fin ad bor ti 

(veglio • 

Che Infili da hora,fìmiImenre se detto. 
{*) Ed Ijì fin da hora f oppiate y che chi avuta, 
avrà il porco , non potrà mandar giù la gal- 
la , Anzi da hora, fenza infino, pur an- 
cor fi dice .[ g ] Ed io chiunque ella fa, prie- 
goDa Hora , eh' ella mai a tali mi] cric non 
pervenga . Leggono alcuni Ad hora . 

L'alerò lignificato, e nel quale più co. 
munemente lutarono, é .che fta in forza 
d'Infìno a quefto punto; fine di tempo paf. 
fato quafi Per l'addietro,Per il palTato, 
Lat. Hadenus , Adhuc , Hucufque . (h) 
Tofano diffe : Donna , tu ti fatichi in vano, 
perciocché qua entro non potrai tu torna- 
re . Va tornati là , dove Infino ad hora 
fe' fiata. 

£i] £hial vincerà non fo, ma Infino ad 
hora 

Combattuti hanno . 

XVII. O^ni hora,p?r Sempre, Lat. 
Semper . [kj Non fappiendo che farfi i 
marinari, divenendo Ogni hora il ven 
to più forte , fenza conofeer dove s an 
daffero, vicino air ifola di Rodi pervennero. 

Ho ra- 
ra' G.j.n.i. (b)G.j. Pio. (c) (d)CUn.|. (e) Per.p.!. i. (f)GS.n.«. fànitn. Conci, f. n.4- (DPct. P,i. ti 
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L»t Quotìtfcunqtte . 

XV ili- Qualhora , per qualvolta , 
Ogni volta che, Alcuna volta, Quando, 
Lat. Quoticfcunque . ( B ) Avendo ti Swi~ 
fcalco le tavole meffe , fiCg dire all' Abate , 
che Qua t bora gli piace/fe, il mangiare era 
preflo. („) Spt ffo avvenne già , che Qual 
bora l'uomo più alla felicità fi crede lonta- 
no , ali hora in quella con dif avveduto p af- 
fo è entrato . Cioè Quando^l'uomo fi 
crede . 

(p) Ma laffo , agni dolor , che V dì 
adduce 
C refe e, Qualhor s'invia 
Per p^rtirfi da noi l'eterna luce. 
Che qua lunque hora, pur fi dice in que- 
llo fìgn ficaro. [*] De'quali Qualunque 
bora io n ho mai veduto alcuno , fempre 
ho detto \ va che Dio ti converta . Lat. 
Quatidocunque , Quot'tcfcunque. 

XIX. Tùlhora, per Alle volte, Tal 
volta, Alcuna voita, Lat. Aliquando , 
Inter dum ( r ) Ed avendo alcuna volta si 
gran voglia di ridere , che quafi feoppiava- 
no , e fra fe Tal bor a dicevano . 

(f) Al fin di fua giornata 
T albera è confolata 
D' alcun breve ripofo. 

XX. Tutt' hora , per Tutta volta , 
Tuttavia continuamente, Lat. AJfidue. 
0 E così dicendoTutt' bora cavalcando , 
pervennero al dolente luogoper lungo fpazìo 
avanti dì. 

(«) E non i meravìglia , / ee mi de* 

Che la ventura mia Tutt' ber di- 
f venne. 
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Horamai, ec. 

CAPITOLO CXXXIII. 

I. TJ Oramai , chcHomai, edHog- 
X X gimai ancora sé detto , fono 
cgua Imente della Profa, e del Vcrfo,Lat. 
Kunc , Jam, &c. (•) A cui il Saladino di fi- 
fe'. Mrfler Torello , poiché Iddio qui man- 
dato mi v ha, penfate , che non io 



Horamai . I, Articolo. ìij 

pure,che dagli antichi perafplrate ferine 
furono , intieramente la levano . 



mai, ma voi qui fiate Signore, 
( b ) Ma la notte rif urge , ed Horamai 
E da partir; che tutto abbiam\vedufo . 
Cioè In queft'ora , o Al prefenteéda 
partire, Lat. Tandem, Jam, Nunc, ec. 
[«] NLeffcr Negro , che antico era Horamai , 
ed uomo di natura amorevole , quefte parole 
udendo, cominciò a piagnere. La t . FereJ am. 

II. Homai , quali fioraia i . ( d ) Homai 
adunque dijfe lo Spirito , poiché le tenebre 
alauanto ti fi cominciano a partire dallo" n- 
tetletto, d' alcuna cofa teco mi piace di ra- 
gionare . 

( e ) Che pur deliberando ho volto al fubbio 
Gran parte fornai de la mia tela breve. 
(f) Il buon uomo le dijfe: Homai Che il 
di ne viene, fe ti piace , noi t' accompa- 
gneremo in fino ad u*C a fi elio , eh' è prejfo 
di qui cinque 'miglia. Cioè ora che , o 
Già.'che il dì 'ne viene, Lzt.Nu nccum, éfc. 

III. Hoggimai, comporto da Hoggi, 
come Horamai, da Hora, e Mai.[«] Per- 
ciocché %ià, e di Dio, e della verità della 
noflra j l e de è affai bene fiato detto; ildifeen 
dere Hoggimai agli avvenimenti, ed agli at- 
ti degli uomini non fi dovrà dif dire, LJT am. 

(b) Vedi Hoggimai , quant 'ejfer dee quel 
tutto, 

Ch' a così fatta parte fi confaccia . 
E però d'av vertiriì,che li moderni Scrit* 
tori non facendo vermi conto della H. a 
riferva che l'impiegano in al rune parole 
del Verbo A vere , e ciò per togliere l' an- 
fibologia, che con altre parole fimilina- 
feer potette, non tanto da Ile luddette pa- 
role Ora, Oramai , ec ma da tutte quelle 

fa)G.TO.fc.9. fb)rnf, J4 . (c)G.4.n.<. (d)Ub. (OP«-P. 
(k; Per.P. /. {«. (OPet.p, !;Cani,«. (m) Vii, Catt, 16, 



I 9 Articolo. 

CAPITOLO CXXIV. 

I. T, Articolo di Mafchio nel maggior 
X numerofiferive innanzi a Nome , 
che da Vocale non incominci ('•) 1 Buoi, 
1 Porci ,1 Polli, ed I Cani medefimi fedeli fil- 
mi agli uomini, fuori delle proprie cafe caccia, 
ti. per li campi, come meglio piaceva iorojc 
n' andavano. 
(k) L'oro, e le perle , e 1 Fior vermigli , e 
1 Bianchi 
Son per me acerbi , e velenofi fiecchì . 
Cioè I fiori vermigli , e i fiori bianchi; 
perché altramente la Voce Bianchi , non 
dovria ftarcon l'Articolo, ch'é folo del 
Solfanti vo ; Ma per cfTere Bianchi, Ad- 
jettivo , che a Softantivo nome rispon- 
de , gli fi pone l'Articolo in modo , che 
non ponendovifi , altro fentimento fa- 
rebbe . Onde dicendo il Poeta I fior ver- 
migli , e i Bianchi , dimoftra le diverfe 
forte de fiori; ficcome egli moftrò diver- 
fe forte di Frati , dove egli diiTe : 
(») E I neri Fraticelli ,elbigi,ei Bianchi 
Gridano , o Signor nofiro , aita , aita , 
Che s'egli a vclTe detto; Ifior vermi- 
gli , e bianchi ; I Frati neri, e bigi ; 
avrebbe dimoftrato , effere i medefimi 
fiori, ed i medefimi Fra ti di di verfi colori. 

II. Se tu leggerai qualche volta cota- 
le Articolo innanzi a S , che altra confo» 
nante preceda , non ti curar d' imitar. 
Io: oltreché faran pochi gli efempj,che 
ne' buoni fcrittori vi troverai ; come ne 1- 
la Vifìon del Boccaccio. 
( m ) Riceva adunque in pace I Strali acuti. 

Ma quel Beati I Spiriti , che nel 
Trionfo della Divinità fi legge in al- 
cuni tefti , per autorità de' migliori 
dee leggerfi Beati Spiriti , fenza l'Ar- 
ticolo . ... ~ 
R IN Do- 

r, Canx.ii. (OCJ.fn.j. (g)G.'.«.j. (Wla.14. (W*rod, 
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i$o II, Articolo. 

III. Dopo!epartfcetIeCon,Non,Per , greti*, e quel bene cheveì defiderateìl rruip 



molto di rado fu porto; poiché ii ieri ite 
Con li cani, Non Li pa rentier Li cam- 
pi , piattono che Coni cani , Non I pa- 
renti, Per i campi, e fimilì. E dopo i 
Segni de' ca fi , o dopo alcune Prepofiz»o- 
nequrifi Tempre fi lafcia ;onde A'pié De" 
colli, Da' buoni, Co* Ibi pi ri , Ne miei 
danni, Pe' verdi campi , invece d'A i 
pie De i colli , Da i buoni, ec. più comu 
nementefiferive. 

II, Articolo. 

CAPITOLO CXXV. 

I. T L, Articolo di Mafchionel nume- 
A ro fingolare di Nomi , che da Vo- 
cale non incomincino . (*) Fattafi il 
"Premi venire una grande , e bella copùa 
d'or* , e meffo in quella II Cuor diGulfcat- 
do , U mandò alla figliuola . 
(k) II Mal mi preme, e mi fpaventa li 
Peggio. 

IL E benché regola univerfale fia fia- 
ta, efiadi non feri verlo innanzi a S,che 
altra confortante accompagni ; lo trove- 
rai tuttavia qualche volta, ma sì di ra- 
do , e appretto tali , che ti farà cagione 
afartirifolvcre,di non a vere , e trasgre- 
dirla ni mai . 

{t)SeguieUappreJfo li Splendido , e ono- 
rando 

Primhtalle, ed il faggio Galeotto . 

III. Si feri ve qualche volta per mag- 
gior legno di diftinzion di perione • (è) 
E conoscendo il valor di Perotto II Pkardo; 
in luogo di quello , che morto era, il foftituì, 
e f ecelo fuo Malifcalco. 

{*) Quivi trovammo , Pluto II gran ne. 
mico. 

IV. Ancoéfoverchio in quelli modi 
di dire. (f)E piangendogli f gittò a* pie- 
di, ed abbraccialo , dicendo : Padre mìo , 
voi Jìete il molto ben venuto. (§) E però ca- 
risma mia donna , Dio vi dea quell alle- 



gare . [h J Ed ttmmaefirollt , c òr quando a 
Nieoftrato fervi/fero , tiraffono il capo m 
dietro , II più che poterono . 

V. In luogo di Per, Ogni, Ciafcuno, 
e fimi» . ciò fatto , non fi dee mutar 
la ferita ; infino al terzo giorno] ma da in* 
di , fi muti due volte il giorno . Cioè Si 
muti due volte Ogni giorno, o Per gior- 
no; come egli fletto quivi immediata» 
mente foggiungc , dicendo . Ma poi fi 
lava la piaga due fiate Per giorno con vim 
alquanto intiepidito .Cioè Per ogni giorno. 

( t ) Non perchè mille volte II di m uccida 
Fia ch'io non t'ami, 

VI. Per quello, [i] E coft oro volendo 
ejftre lidia F reme i orni fidarono a cam- 
minare . [ m j Chi farà il peccatore quan- 
tunque grande , tbefugg aa D o , e non 
p.ù t<]fìo corra al benigno » e mifer/cordtofo 
Signore , e dolcìjftmo Padre . Cioè Chi farà 
quel peccatore. 

VII. Per Uno. t+) Vapit ano f ceden- 
do nell'entrata delle icalec.ydde , e jconcfojfi 
il piede in forma , che non potè fi are in fu' 
piedi. 

Vili Non ufarono molto gli Antichi 
di feri verlo dopo Per; 1 quali giudicar», 
nodi pronunzia più agevole , e di Tuono 
più dolce dopo R , eflere L , che I ; ma 
pur talvolta ancora fcrifler quelli fecondi. 
(•) La Reina non fi fapea fari are d* 
udire la nobiltà . e le corte fie del giovane Re, 
e molto il lodava Per il più corte J e Sig ntr del 
mondo . (f ) E già loftrame Per 1 cavagli mi 
tutto 'venia loro meno . 
(^) Mofftmi allora quindi , ed a traverfo 
Prefi il fentiero Per II bei giardino . 
Equivi più volte; enei Filocolo an. 
rora , sV miglior tefli di quel libro cre- 
diamo, e feguitato in ciò da' Moderni , | 
quali non iftimano ingrato cotal modo di 
pronunziare 

IX. Quando egli a monofillahi A Che, 
Co, Da,De, Se, Su, fi pof pone, lafcia la 
fua Vocale, e fi giunge con quella , che 

fili 



U ì Pctpu. ■* (1) ■* (a) p^d, c 4. (a) M. Vttft*. (o) N.»»r, j,. (p M. ViL». J J. («,) Vii. Cane j,. * ' 
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ili precede , efifcrhre Al, Che'l, Col, 
Dal,Del,Sc '1 , Sul , invece d'A il ,Che 
il,ec. Anzi il medefimo II , ù perde con 
le voci Mio, Tuo, Suo, Noftro, Voftro ; 
k quali r hanno inchiufo tacitamente in 
fe flette; come ancor altre, chea fuo luo- 
go vedremo • 

Il , Pronome* 

CAPITOLO CXXVI. 

I. T L, nonfoloé Articolo , ma Pro- 
X nome di Mafchionel quarto calo . 
Lat. Uhm. (•) Ella II pian [e affai , ed 
mffai volte in vano II chiamò ■ Cioè Ella 
pianfe lui; ella pianfc il marito. [ b J il chi 



II, Pronome. 



voi Ufacciavati , vi il Vi fapete 
Cioè Come voi ciò facevate , voi quello 
fa pere . Benché quefto li a il genere neu- 
tro di quella lingua. 

Si prepone a Ile particelle Mi, Ti, Si, 
Ci, Ne, vi ; e fi dice. 

II. limi. («) La Reina diffe -.Figliuolo, 
poiché nè prego , nè pietà ti può tattenere , 
prendi que fio anello : Il mio Padre pacifi- 
cato col tuo , quando a lui per ifpofa mi con- 
gHtnfe , Il mi donò II , pronome di Ma- 
terno , cioè midonòquelV anello. 

Ili liti. [4] lo giudico , che tu ottima- 
mente abbi il mio amor guadagnato, e per- 
do io II ti dono . Il, pronome di Ma 'eh io. 

IV* Il fi (t) Quale al/or la paura del 
Filocolofojfe , io noi crederei faper . nè po- 
ter dire i Però > chi ha pronto l ingegno , Il 
fipenfi II, pronome Neutro» 

V. Il ci. (f) Donna* da che trio ci ha 
fatto bene , / È ci togliamo . Il, pronome di 
Mafchio. 

VI. Une. fa) Come cenato ebbero .fat- 
toi montare* cavallo a Firenze II ne menò. 
Il, pronome di Mafchio. 

VII. II vi [W] Egli entrò in unbofchet- 
to , perloquaU andando , /' * avvenne , fk 
tome la fua fortuna U vi guidò jn un pr afelio 
*V altijjmi arbori circuito . Il, pronome di 
Mafchio. 



Si pofpone alla particeli e Me, Te, Se 
Ce, Ne, Ve,s'a comporre Mei , Tel. 

Sei , Cel, Nel, Vel, v'entra II, e 

non Lo. 

Vili. Mei. [1] Al quale ella r ifpofa . 
Quefia mattina Mei fe faper una povera, 
femmina . ll,pronome Neutro . 

IX. Tel . (V) Quello che noi vorremo 
fareate^ tuTel vedrai nel tempo a venire. 
Il , pronome Neutro . 

A- Sei. \y]V che quando avveniva ,co. 
fluì in grandijfima grazia Sei reputava . 
Il , pronome Neutro . 

XI. Cel • [mi E che Dio ci chiami , e 
rammarichi^ , che non glifia rifpofio chia- 
ramente Cel dimoftra ne Proverbi di Salo, 
mone. Il, pronome Neutro . 

XII. We\.U)EdinformatoundSfuoi 
famigli di ciò, che far voleva , alla fua don- 
na Nel mandò a Pavia . U , pronome di 
Mafchio. 

XIII. Vel . [©] Or non guardandojt 
ìf abella da queflo , avvenne , che ella una 
notte Vel fece venire . Il, pronome di Ma- 
fchio 

XIV. Ed alla particella Si , medefi- 
mamente s'è pofpofto talvolta, [p] 1/ 
pafior de 1 colombi fpeffo dee nettar loro 
il luogo ; e s'alcun ne trova fei ito , Hlocu* 
ri ; e e alcuno morto , Sillgitti . Il, pro- 
nome di Mafchio • 

Im perciò , ce. 

CAPITOLO CXXVII. 

L TMperciò, il medefimo che Perciò, 
X Lat. IdcircoMf) Propterea. [ij 
Ed Imperciò Panfilo diffe , che fiato faro»* 
be fozzo ad un de Barone i . 

II. Impero , il medefimo , che Pe- 



rò 
et 



, o che Imperciò CO E Seneca di- 

: Imperò malagevolmente vegnammo 

alla falute della finità , perchè non co- 

nofeiamo effere infermi . 
' R » IH Inrt- 

<e)Fitocli. (ORMUf- ^W*^ 
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ni Ih. 

III. Imperciocché , mcdefimo che 
Perciocché, Lat. Nam, Enim.Quonìam, 
Ctt. [«] Impera oc che Carlo Magno fu di sì 
grame affare , volerne brevemente fare 
menzione de fuoi de fondenti . 

IV. Madiverfo lignificato équello,in 
chefe riè fervito il Boccaccio nella Vi- 
ta di Dante, dove egli dice . (*») Ma Im- 
perciocché impunite Ci pajono le nt.iff.tt te co- 
fe, quelle non folamente doviamo/uggire , 
ma ancora bene operando d' ammendarle 
ingegnarti . Cioè Benché ci pajano impu- 
nite , pur le dobbiamo fuggire , Lat. 
Qtumvis , ÓV. 

V. Imperocché, il medefimochePe- 
rocche , o Imperciocché . ( c ) Nullo Si- 
gnore , o tiranno fi può fidare nella fua po- 
tenza , Imperocché ogni potenza umana è 
Vana, e fallace. 

In. 

CAPITOLO CXXXVIII. 
I. TN, Prepofizione,co'VerbidiSta- 



I 



to. (d) None gran tempo pajfato , 
the In Rom tgnafu un cavaliere, il quale fu 
chiamato Mefler Lizio daValbona. E co* 
Verbi di Moto, (e) Il giudeo montò a ca- 
vallo , ecomepiuttofiopotè, fé n'andò In 
corte dì Roma • 

II. Forza di quefta Prepofizione è 
il fignificare ora Dentro , ed ora So- 
pra . Dentro lignifica , fe diremo . 
(f) Mie tiro Rinaldo dijfe : Commare 
quefii fon vermini , che egli ha In corpo . 
(g) Se come i tuoi gravo/i affanni fai , 
Così fapejji il mio fimile fiato, 
Vortefiiln grembo a quefio fconfolato 
A partir /eco i dolorofi guai. 
Sopra dimoerà, fediremo. [&"} La 
Reina levata In pie , latorona fi traffe 
e ridendo lamìfc in capo a Dioneo , 
(0 5 ' ajftfe , e feder femmi In una riva. 
La qual ombrava un bel Lauro , ed un 

faggio • 

Nè il luogo folamente di quefte due, 
ma d'altre Prepofizioni frequenti ffi.na- 



mente fi truoya ; ond' egli qualche volt» 

fu porto . 

tifa Per A . (k)O Iddio, veditor de no- 
firi cuori , le non vere parole dette da me non 
m'imputare In peccato . 

IV. Per contra , Lat. In ,Adverfus % 

Contra.^ [i] Vitellio Ce fare finti la molti tu- 
dine de* fuoi efercitt, ed In f e vide rivolto il 
Roma no popolo. Cioè il vide rivolto con* 
tro di fe . 

(*) Ajace in molti, e po' In fefteffo forte . 

V. Per Entro, quafi Entro involto» 
(°) E fatto venire fopra Vuna delle lor eoe* 
che . Landolfo , ed ogni cofa del legnetté 
tolta, quello sfondarono y lui In un povero 
farfettino ritenendo . 

(°) Quefio daltor,ch'lo m addormiva U 
fafii 

Venuto è di dì in dìcrefeendo meco. 

VI. Per In luogo di. (?) E poiché pia- 
cere è diluì, a cui oramai 'farai cara fpofa, 
concofioro n'andrai , e noi femprelncara 
padre terrai. Cioè Mi terrai in luogo di 
padre , o Mi terrai per padre. 

VII. Per In termine di. (*) Intendo di 
raccontare cento novelle , raccontate In die- 
ci giorni da una onefia brigata di fette don- 
ne^ di tre giovani, Cioè nello fpazio di 
dieci giorni . 

Vili. Per Incontro, Lat. Circa, Cir- 
cum . (') Cofiui avendol già unto di mele % 
ed empiuto! di fopra di penna matta , e 
mejfagli una catena In gola , mandò al 
Rialto , che bandiffe. [ f J Apprejfo mìfe In 
dito a Mejfer Torello un anello , nel quale era 
legato un carbunculo . 

IX. Per intorno, o In circa, Lat. Cir- 
citer , Fere , St la fi- (*) moglie giovane 
ancora di ventotto In trenta anni , faceva 
fpeffo lunghe diete • 

X In luogo di Per . („) Il quale trova* 
rono tutto fmarrito,e paurofo forte* per- 
ciocché il giudice niunacoja In fua feufa vo- 
leva udire (") Il quale poi molte volte I» 
difpetto di quelle , che di lei avevano invi- 
dia vife venire . ( 7 ) Ora , poi che gì Udii 



han- 
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banm te eletto} ti mìa Jecretar'*) ti veglio 
m mfèfiare il mio intendimento . 
(•) E pur , con* intelletto aveff e, e penne-, 
Pafsè, quafi una ftella , che in Ci ci 
vote. 

^ Cioè Come una ftella ,che voli per il 
Cielo , oche voli per 1* aria . 

XI. Denota Simiglianza talora, qua fi 
A iimilitudine, o A modo di (*) E ni- 
quitofo coffe verfo la moglie, e prefalaper 
le trecce la Hgittò a piedi , niuna co fa va- 
lendole il chieder mercè con le mani In croce. 
( e ) Le eafiagne fi colgano allora , chela fua 
maturitadefarà cafcare i loro ritti in ter- 
ra y e raccolte co ricci , fi riducono In 
monte* 

{à) V vidi un ampia [off % In arco torna, 
( e ) Come gli augei , eòe vsrnan verfo 7 
Nilo, 

Alcuna volta di for fanno fchìera, 
^ Voi volano più infrenale vanno Infilo. 
Cioè Vanno in lungo , e diritto ordine 
a modo di filo tirato i Che In fila , fi diiTe 
da poi . 

XII. Per Verfo, Lat. Ergo, In. (f) 1/ 
Prenze vedendola , oltre alla bellezza , or- 
ruta di cofiumi Reali , nobile donna dovere 
effere Vefltmò, e per tanto il fuo amore In 
lei fi raddoppiò . 

( g ) CosìcofieiyC&'ètrale donneun fole, 
In me movendo de begli occhi i rai , 
Cria d'amor penfieri , atti , e parole . 

XIII. Per Vicino . [*] Più difeordie 
ebbono col Conte lor Signore , e cacciarlo di 
Fiandra alcuna volta alla cortefe a modo di 
confini , e poi rimandavano per lui , come 
popolo, eh* era In vacillare, ed in non fermo 
flato . Quali In fui vari Ilare , come di tfe. 

ro più frequente, cioè Vicino a vacillare, 

oChe flava vacillando. 

(i) E per ventura udì , dolce Maria , 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna, che In partorir fi a. 

(■) Ancora vi trovammo un i filetta , 
Lì dove r uomo m ti morir non può; e ; 



In. 
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XIV. ScriveG , come avrai fin qui 
potuto vedere, davanti all'uno, e all' 
altro genere d'amendue i numeri ; fegui- 
ti confonante, o vocale. Innanzi a con- 
fonante però, s'ellafiaS, che altra con. 
fonante accompagni , fuole effere cagio- 
ne, che in fronte alI'S , fi ponga un I , e 
fi dica . (») E fu lor dato un frate antico di 
fanta , e di buona vita , e gran Maeftro In 
Ifcrlttura . Cioè In lcrittura; che così pu- 
re le più volte fi dice. 

(») Or mi tiene In Speranza, ed or in pene . 

XV. E ti farai potuto avveder pari- 
mente, che In , fi fcrive non feguendogli 
Articolo . [°J La giovane donna , la qua- 
le non teneva gli occhi fitti In inferno , 
accortafi di Rsnieri, in fe fi eff a ridendo 
dijfe : 

(°) Madonna è defiata In fommo Cielo . 
Che s'Articolo alcuno dovrà feguir- 
gli, vi s'ha da porre Ne, e dirli Neil' 
inferno , Nel fommo Cielo; e così Ne 
gl'inferni, Ne' fommi Cieli ; Nella lu- 
na, Nelle ftelle, e si fatti. In L'infer- 
no, In Il Cielo, In La Luna, In Le del- 
le, differo ancora gli Antichi. f>] Ed or. 
dtnò il Comune , cha catuno, che prefiajfe 
denari di quefia figa , foffe in certo tempo 
ajfegnatolnlefue gabelle. Cioè Aflegna. 
to nelle fue gabelle ; che così dovea fcri- 
verfi, non avendo luogo In, dov'è l'Ar* 
ticolo . Al contrario di Ne, il quale fem- 
pre fi pone dove è l'Articolo , o efpreflò , 
ofottintefo. Laonde non potendoli al- 
cuni nerfuadere, che i migliori Scrittori 
ne' più leggiadri loro componimenti , ab- 
biano trafgredito tal regola , s ingegna- 
no di moftrare , eiTere feorrezione nel te» 
fio del Petrarca, laddove dice: 
(i) Ma ben ti prego , che » la terza fpera 
Guitton fa luti , Meffer Cino> e Dante. 
E dover leggerfì . 

Ma ben ti prego, eh' a la terza fpera . 
Nondimeno è credibile , ch'egli an- 
cora tal maniera dt fcrivere ufafle 



Ma quHdoln tranfirfiafuor fi ne getta. \ poiché feri veva in tempo,ncl quale ^| 5 ^ 1 " 
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In . Incontro, ce. 



tri pure l'ufavano; e ne'Verfi frequen- 
ti;!i inamente . < 
(*) Rigido poi Minos area privato 

Nifo del regno , e Stilla fu* di giuria 
(fc) Scelefta la gif fava In 11 rn.tr lato , 

ha ri è Beatrice In L altro Cielo, 
{t) Corri In Lo fpecchìo il fol , non altri- 
menti 

La doppia fiera dentro vi raggia va . 

(*) Lanciando 7 giro 
"Pria cominciato In Gli alti Serafini . 
(•) Apinfs 'il qu*l colui venia feguendo % 
Cb: giudicò le Dee in La Frigia valle . 

(l)E quella faceta 
Di là da lui pù he l altre trapunta^ 
Ebbe la Santa Cbiefa , In Li fue 
braccia. 

^ Ma benché In il, In Io, con gli altri di 
fimil fatta fieno tanto frequenti ne' Ver fi 
di quelli due principali Scrittori, tu non 
te n'invaghire per imitarli ; perciocché 
la maniera del dire è falfa , ed ha dell' i 
diotifmo. 

XVI. Quando più Voci , che egual- 
mente il rieleggono, fegu mo l'una ap- 
pretta dell'altra , il darlo a ciascheduna, 
la il parlar più leggiadro , epiù chiaro . 
(I) La Violante venne crefcendo ) ed In an- 
ni , ed In per fona, ed In bellezza , e In tan- 
ta grazia dì chiunque la conofeta , che era 
a veder maravigliofa cofa . 

(*) Non avrà alberga il Sol in Tauro , * in 
Pefce. 

Onde quanto men vago farebbe (lato 
Venne crefeendo in anni, e perfona , e 
bellezza; Non avrà albergo il Sol in 
Tauro, o Pefce; il puoi tu fteflb vede, 
xe; oltre alla confutane , che'l fenti- 
mento delle Voci riceve . E pur con tut- 
to que(to s è dato ali' una , e non all' al- 
tra talvolta 

(l) E nulle \cbe 'nCafialia.ed Aganippe 
Vidi cantar per /' una, e l'altra riva. 
CloélnCaftalia, e In Aganippe; Il 
che s'é pur ancora oflervato nel 1 altre 
Prepolizioni , e ne* Segni , e ne gli Ar- 



ticoli , come t' ho detto altrove . 

XVII. Incompofizione ha lenti men. 
to Negati votai volta , alla maniera lati* 
na . (*) E cavalcando vtrfo Verona Rab- 
batte m alcuni uomini di malvagia vita, con 
li quali ragionando , Incautamente /ac- 
compagnò . Cioè Non cautamente . Ma 
il l'enti mento fuo le più volte non é di- 
verto dal primitivo ; onde non fololn, 
non importa Privazion (èmpre,come vo» 
glionoalcuni ; anzi tolti que* pochi No- 
m i .che da' Latini fono feorfi a quella lin- 
gua, quafi fempreegli aggiunge ; né pri- 
va, otoglie, le non dirado, fi eco me in 
Inafprire, Impetrarfi , da Pietra , Inopi* 
grire, Invigorirti, Invilupparli, Invo- 
gliato, ed in cento milf altri fi vede . 
Onde a voler privare noi ci ferviamo del 
Dis, o dell' S, e diciamo Difafprire t 
Spetrarfi, Svogliato, e sì tatti . 

Incontro, ce. 

CAPITOLO CXXIX. 

I. FNcontro , il medefimo che Contro, 
l fu delle profe comunemente , e fer- 
ve al terzo cafo, s'egli è Predizione, 
Lat. Obviam ì Erga , quando fi piglia in 
buona parte; perciocené In>velContra % 
par, che piuttofto in mala parte fia prefo. 

[»] Così dovrebbe ella ejferfi fatta In- 
contro A te ad amarti . come tu tifacefii In- 
contro A lei . [«] Ma fenza arme trovando- 
li \ ricorfe a prender un ramo d'albero im 
luogo di bafione , e comincio a farfilncontrn 
A' cani- 
li] Ptfciacbe % ncontroA tornita prefentt 
De mi feri mortali aperfel vero 
Quella , che mparadifa la mìa 
mente . 

[•] Lo Re Carlo tutta fu a ofie , cavalle- 
ria . e geme a pie mandò per terra in Cala- 
vria alla Catona , Incontro a Mejfma , 
Cioè All' incontro, o A rimpettoa Mcf- 
fina, Lat. Contra , E regione . 

II. In- 
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Incontro, ce. Indi. 

H IneontrogU , per Incontro a lui , 
difle il Boccaccio (•) Al quale come An- 
dreuccio fu prego, effa Incontragli da tre gra- 
di difeefe con le braccia aperte • 
■ Ili. Ine ntra , il mede/imo che Con 
tra, é comunemente del Vertb , e vuole 
il quarto caio , quando e Prepofizione . 
(b) lo venni in terra 
A ì offrir P afpraguerra , 
Che ncontraMemedefmo feppi ordire. 

IV. All'Incontro, in lentimento pur 
di Prepofizione s' è detto in compagnia 
del fecondo cafo . (c) A che ora , vene n. 
do di qua Alio Incontro di noi un forefikrey 
che mai veduto non /' avtjfe , credi tu , eòe 
egl: crede jfc , che tu fojfi il miglior dipintore 
Sei mondo, come tu fé'? 

V. Eco! te» Zv> talvolta. Non èia 
detta torre della Sirdigna appu 'ito Allo f n- 
eontro Alla torre dellt mura d oltrarno. 
Leggono i più moderni Allo 'ncoturo del- 
la torre . 

VI All'Incontra, ferve al Secondo 
ancor egli, quando è Prepofizione ; ed 
anco al terzo . (•) Poi venuto ti Re di Spa 
gna , ifcefo in terra , fi pofe ad ajfedio 
alla Città di Linda , t Saracini ren- 
nono per comune , Alla Scontro De Cri- 

fiiani . 

(f) Morte ebbe invidia al mio felice 
fiato , 



Ami alla fpeme : e feglifi AlV 

Incontra 
A mezza vi* , come nemice ar- 
mato. 

VII* Son Voci ancora, che fi pongo 
■o Avverbialmente . [f] Facendofi tal 
volta dare quando un pettine, e quando una 
boria , ecotaliciancie; alio ncontro recan- 
dogli cotali anet letti contraffatti di niun 
valore . Cioè 1 Recandogli in contraccam- 
bio belletti , Lat. Contra vero , Con- 
erà ^c. 
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. Indi . 
CAPITOLO CXXX. 

I. T Ndi, Avverbio, chr vale Di qui- 
1 vi,oD3 quel lu »gn,Lat.lw<r> {h)La 
rincbìuft in picciola cella , e cernano" oli e , 
che Indi non ufc ffc fino attinto iti egli , 
chef aveva rincbìuft, non l aprifle. 
fi] Come piace al Signor, che 'nCich fl>Jft % 

Ed Indi regge e tempra l' Vn/verfo. 
[ k ] Or può ficur amente Indi paff.irfi. 
Cioè Può per di là pjflarfi . Lat. Illae. 
Che Per indi, ancora s'è detto, 
p] Pofcia Per Indi , ond* era pria venuta, 
L aquila vidi feendergiu ne l'arca. 

II. In vecedi Pronome aflai volte s'è 
porto. (■) Iddio è il Signore delle Scienzie % 
tn lui fono tutti i teferi della fapienzìa ; di 
quella fontana viva rampolla ciò , creagli 
uomini ne viene . Indi viene la induflria 
del cuore ; Indi la dirittura della buona vo. 
hntà ; e tutti gli altri beni . (n) Eglino die- 
dero il commdamcnto della confejp ne, e 
fecionlo offervare nella primitiva Chic fa * 
Ed Indi è derivato , e venuto alla Santa 
C hit fa di Roma . 

{o)Efirinfe Icor d % un laccio sì peffente r 

Che morte fola fa eh Indi lo f nodi , 
(P) Che volver non mi poffo , ovio note 

0 quella , ofmil Indi acce fa luce . 
Cioè', Cheda que! laccio lo fnodi ; O 
fimil luce da quegli amorofi rai accefa 
nel mio penfiero . 

III. E talora AvverMo di Tempo, e 
vile Dapoi , Lat. Deinde , Subinde , 
PoPea . 

[q] Indi per alto mar r idi una nave 
Con le forte di f *ta e d or la vela. 

( f ) Qualil f.'lcon, che prima ai pie fi mira $ 
Indi fi volge al grido. 

IV. D;ilr.di, s é detto In luogo d'In- 
di; e per l'Avverbio di luogo, e per V 
Avverbio di tempo. 



Vedi 
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(a) Vedi , cerne Da Indi fi dirama 
L ' obblico cerchio, e che i Pianeti porta. 

( b ) Co» queir attr' ombre pria forrtfe un 

poco; 
Va indi mi rijpofe . 
Cioè Come fi dirama, o fi diparte a 
guifadi ramo» che fi diparta dall' albero, 
ilcerchiodel Zodiacodall' Equatore; E 
prima con Y altr' ombre fonile , e Dapoi 
mi rifpofe. 

V. Ma pur Da indi , in Pentimento 
non divedo da'fopraddetti ha Ingiù, In 
fu, In qua, in là, Addietro, Innanzi, e 
limili , che il feguono ; e fe ne forma Da 
indi in giù, Da indi in fu, con gli altri, che 
a fuo lungo hai veduto, ficcome ancora . 
( c ) La fentenzia fu in quefio modo ; Che 
i Perugini doverono poter mettere in Corto- 
na Da indi a quattro anni di tempo in tem- 
po Podefià . [d] Da ìndi a pochi giorni 
MeJJerGhifellopafjòdi quefta vita. Lat. 
Paucìs poft di cints . 

VI. Elènza la particella Da, puran- 
cora Indi a quattr'annijndi a pochi gior- 
ni, fi dice , e limili. («) Deb non mi fate 
mcn degno di queflo dono , che voi facefte 
Camillo , // quale ì Romani, per lafua ora- 
zione, la quale ejaudiftc , mandarono Indi 
a poco tempo in efilio . (* ) Si dirizzò a Gio- 
acchino , e lo fedì nella gamba , della 
quale fedita di fpafimo Indi a pochi gìor 
vi morì 

Ed Indi a poco per Di là a poco, e 

limili . 

Indietro. 

CAPITOLO CXXXI. 

I.TNdietro, Avverbio, Lat Retro,Retror. 

1 / ««(8) lifagrejtano nonf il amente fi ma. 
ravigltò y ma avuta grandi)}, ma paura , In- 
dietro fuggendo , fi tornò . 
{h) Come la navicella efeedi foco 

indietro Indietro; Sì quindi fi ' tolfe. 
II. E quantunque piuttolto Movimen- 

Ca)Pjria(b) Pstt. j. 

(i> Pctp.J.iC. 



Indictrò Iofino. Inficio.' 

to dirnortri , truovafi pur con Verbi , ne' 
quili moto di luogo non vi fi fcuopre . 
(*J Quand' tomi volgo in dietro a mirargli 
anni : 

C hanno , fuggendo , i mìei penfieri 

„ TP«f\ 

Vmi njcuoto. 
Ili* E perché, rivolgendoci noi indie, 
tro , miriamo le cofe , che già abbia- 
mo palTato , fi fervirono ancora di quefta 
Voce, per lignificare il Tempo pafiato; 
onde parlando de* Colombi il Crefcenzio, 
dice:(k)E alcuna volt a fi partono per lofpa. 
vent amento degli anim ili , contro a qu ali fi 
ripari , come detto è indietro • Cioè Come 
di fopra é detto , Lat. Supra , Antea , tre. 



Ir: fino , O In fi no. 

CAPITOLO CXXXII. 

I. T Nfino,o Infino, Prepofìzione ,che 
X in quefta lingua prende comune- 
mente in tua compagnia le particelle A , 
Ad , ficcome fece ancora nella Lati, 
na. Ufque. ['J Le piagge delle quali mon- 
tagnette così digradando giù verfo 7 piano 
di] tendevano >comc ne teatri veggiamo della 
lor foìnmitàa i gradi in fino ali infimo ve* 
nire fuccejpvamente ordtnatì , fempre re- 
cingendo il cerchio loro . [ m J E accompa». 
gnatolui infino Alla porta del mio palagio , 
volendo dire , A Dio , flètto fu la parola 
tolta alla mia lìngua , e l Cielo a gii occhi 
miei. 

(°) Ida pur fenza fof petto 
Infino A l ufeio del fuo albergo cor fi , 
II. ò' ;« eco m moda ancora ali empo . 
(°) Uprefeuna vergognatale ,che ella ebbe 
forza d$ fargli mutare animo quafi tutto in 
contrario a quello , che Infino a quell'ora 
aveva avuto . (_PJ Ed in quefta maniera 
guardando in Cie'oy ticonvien fi are fenza 
muoverti punto Infino a mattutino . 

IH. Col Segno del fecondo ca Co pur 
talvolta fu pollo . [q] Ma le tre , che 

molto 
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Infino, ec. Infino a tanto che, ce. 



molto pìà beile gli parevano , dal mezzo del 
legno qua fi In fin Di tutta la poppa d'ejfo , 
gli pareva , chepojfedeffero . (*) E pei j ot- 
to coperto fi pone , e ferbafi In fin del Mefe 
d'Agofio. 

I V. E col fegno del fedo, Lat. -4 , tw/ 
Ab . ^) Ella conofeeva ben la fua figliuola , 
ficcarne colei,cbe In firn Da piccolma /' 
allevata . 

(c) Dwf r' <r/ w/e cor hrjftì <*W C/'f / tra luce . 

V. E in compagnia di In, o Nel, co* 
Verbi di Stato . (d) E lo fpir aglio vedr.ro , 
per quello avea Guiscardo marnato a dire , 
che di venire Singegnajfe , avendogli defi- 
gnata V altezza, che da quello infino In ter- 
ra ejfer potejfe . E co' Verbi di Moto . ( e ) 
Il pregò per alleggiamento della fuanoja , 
f be ajutar la dovejfero a" andar Infino Nel 
giardino . 

VI. E con altre Prepofìtioni , (*) Da 
voi partendoci Infino In fui limitare dell' 
ufeio della camera pigramente andando , 
mirava per lefinefire il minacciante Cielo 
nemico alla fua dimora. (9) La rimandò 
con quello onore , e con quella compagnia , 
C V a lei piacque Infino Fuori de fuoi confi- 
ni . (h) U Vefcovodi Legge , avendo rot- 
te le sbarre , e correndo la terra Infino Pref. 
fo al ponte aSant' Angelo, la gente del Re 
koberto , partendo fi di Campo di Fiore , 
per coft a fedirò alla detta gente , e ruppon- 
gli . (}) lo era teftè in penfiero di mandare un 
di quefti miei Infin Vicin di Pavia . 

( ) Un altroché forato avea la gola, 
E tronco il nafo Infin Sotto Te ciglia . 

VII. Non accompagnato da* Segni , 
jìc da Prepofizioni, farà Prepofiz ione del 
quarto calo . (•) Egli di quefto cafiigo , che 
io di te prendo, mi faccia allegro Infin La fi- 
ne, come nel cominclamento m ha fatto. 

(■) Indi fpir ò l'amore, ondìo avvampo 
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Vili Gli fi prepone Perequa' che voi. 

ta, e fi di: e Per infino, o Pe- infino, in 
£>rza pur di Prepofizione . [° j Ed effa , 
tutta la brigata . da feder lev ndofi , Per 
in fino allora ccdaccr.* lietamente licenziò . 
(p) Racconta ancora Columbia un altro mo- 
da d'ìnnefi are , e dia , che P<r Infino alia 
mcdolla l'ardere fi feri con fuccbieilt • 

IX. S egii prendo A vverbj confeco f 
ftarà in forza d'Avverbio. (*)Fratel mio, 
quefia è mia figliuola , ed infino a guì cre- 
duto abbiamo, che nella cafa , che mi fu quel 
dìfiefjoarfa ardeffe. C nèFino a queir o- 
ra , Fino al prelente, Lat. Ufquehuc. (,) 
Diffe la donna . Io voglio , che noi andiam* 
Infin Giù ali ufeio . 

(f) E lei , cb % a tanta fpene* 

Alzo V mio cor, che Infino Allor io giae* 
qui, 

A me nojof >, e grave . 

X. In luogo d'Eziandio, Lat. Etiam. 
( l ) Per lifavjf difereti fi ditte Infino allora, 
che la detta imprefa del Tribuno^ era un ope- 
ra font afl tea, e da poco durare . Lat. Etiam 
tum, Etiam tu ne. 

Infino a tanto che, ce 

CAPITOLO CXXXIII. 

I. T Nfino a tanto, Avverbio, e non 
X Prepofizione , che Infinattanto , 
parimente fi feri ve, e fempre accompa- 
gnato da Che. Lat. Donec, Q.c ad. gì o ad. 
ufjue, ferve all'Indicativo non meno ,che 
al Congiuntivo. (u)Econ foave pago a 
campi difeefa , per V ampia pianura fu per 
le rugiadofe erbe , ìfinattanto , che *f quan- 
to il Sol fu alzato, con la fua compagnia , di- 
portando s andò . («) Ma non dimori al So- 
le Infinattantoché , al prìfiino fiato non è 
ridotto . (T) Lo fcolare rifpofe : Dirai alla 
mia donna, che di tne niunpenfier fi dea In- 
finattanto , ch'ella poffa con fuo acconcio 
per me venire - [z] Il Soldano comandò, che 
incontanente Ambrogiuolo in alcuno alt o 

s fcjp 
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Ancor ver la virtù, che mi feguette 
Infin La palma , ed ali 1 ufeir del 
campo . 

(„) E quel feroce drudo 
La flagellò dal capo Infin Le piante. 
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13* lnfino a tanto che, ec. Infra/) In tra, ec. 

luogo della Città foffe al fole legato ad un 
palo , ne quindi mai y infino a tanto , che per 
fe medefimo cadeffe, levato f offe . 

II. Dicefi ancora Infìn tanto, fenza A, 
che tramezzi. I*} Bruno dijfe : Maefiro 
j att un poco il lume più qua , e non v incre- 
fta, Infin tanto eh' io abbia fatte le code a 



qu(jìi topi. 

III. Etacciutofene il Che foto lnfino 
a tanto, pur ancora s'é detto. [ b ]P/r* 
dilerofefrefcbe,emettileperfeinun infet- 
to , e nella caldaja inetti i acqua, In frattan- 
to ella bolla. 

IV. Gli s'è aggiunto dinanzi alle vol- 
te Per . [ c ] Dione* drffe : Madonna , di 
fpezial grazia vi cbiefgio un dono , il quale, 
voglio che mi ita confirmato Per In fino a tan- 
toché la noflra compagnia durerà . 

V. Infin che, o Infin che, nel mede 



Infra , o Intra . 

CAPITOLO CXXXIV. 

I I Nfra, il medefimo che Intra, Lat. 

X Inter, vel lntra,\n, fono Prepofizio- 
ni del quarto calò, le quali cerne delle 
prepolìzioni,Fra,oTra , già ti dirti, (e 
elle li congiungono con una colà fola , ne 
regneranno in efTa rinchiud mento . (*) 
Nudrito , allevato , accresciuto [opra un 
monte falvatico , e folitario, Infta li ter- 
mini d'una povera cella . 
(») Non egioco uno fcoglio in mezzo Fonde 
E intra le frondai vifeo. 
II. Efe con due, inoltreranno ancor 
effe feparamento delle due cofe . {*) E fe 
fi poneffe Intra 7 fuoco , E le foglie del Fra- 



tina fignificato d* lnfino a tantoché, I* feino il ferpente , piuttofio nel fuoco, chi 
hanno comunemente congiunto col De- | nelle foglie fi gitterebbe^ 



mofirati vo . ( d ) E fatto ogni cofa fcrivere 
a fua ragione, quelle mife ne' magazzini , 
dicendo,c he lnfino che altra mercatanzia^ 
la quale egli affrettava , non veniva , quel* 
le non voleva toccare. 

Non [pero del mio a fanno aver mal 
pofa \ 

Infin ch'io mi dif jjf t,efnervo,e [polpo. 
VI. Ma pur talvolta ancora col Sog- 
giunti vo . [ e ] E lnfino , che quefio avven- 
ga , non vi Ha grave vifitarmi con lettere . ( n ) 1 quali feficuocono in acqua , fi tempera 
(t ) Efe la fiato farà , lnfino che cotto fiaAla dolcezza della fuaf ufi anzia , e mezana- 



(l) Inghilterra con l'i fole , che bagna 
L'Oceano Intra V carro y ele colonne. 

III. O pure rinchiudimento in amen- 
due (°») Convenne, prima che quefio nuove 
amore f offe perfetto , molta battaglia Intra 
lopenficrodel fuo nutrimento , E quello, che 
gli era contrario . Perciò che quefta batta- 
glia così era nell' un penfiero,comeneir 
altro . 

IV. Segna Ambiguità qualche volta. 



farà fccco,eftitico, e duro a fmaltire 
(§)Vtva fon io, e tu fei morto ancora ; 
Difsella\ e farai fempre, Infin che 
giunga 

Ver levarti di terra V ulthnora . 
E per quel che fi può negli Autori of 
fervare lnfino , Lnfinché, o Infin a tanto 
che , furono meno in ufo , che lnfino , 
Infin che , o infino a tanto che . E il 



mente generano nutrimento Intra buono , 
e reo. 

(o)L' alma nudrita fempre in doglie ,f 
pene. 

Tremando or di paura or di fperanza y 
D' abbandonarmi fu fpeffo Intra due . 
Cioè Intra due vie; chel» bivio , dif- 
fero i Latini proverbialmente ancor efiì , 
ed In ancipiti \ volendo denotare d' efler 



medefimo avvenne di Sino, Sin che, o I indubbio, di ftarc in forfè, e Umili, 
fino a tanto che, meno ufati ancor erti. | V. Per A dentro , Lat. Intra . (?) E 

tirandogli il diletto parecchi miglia , Inafi 
fenza accorger fene , n andar on Infra ma- 
re . 

(s)Gt.n.t (b)Crde.M*. (e) a -.Fin. (d)GJ.n.t* («> G.?o.« (f) Crete. \-n. ffi)P«.p . fh) G 4. Proem. 
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Infra , o Intra, ec. 139 

( z ) E poflo in terra la gente fi tnife In- r la Città di Firenze, effere flati di vita tolti . 



te 

fé a 7 Reame di Francia verfo Parigi. 
*( b ) Ecco pena doglio fa , 

Che infra lo cor m abbonda < 
Cioè , Che dentro il cuor m'abbonda . 
(c) Ed Infra il giorno per io f mi furato al- 
do le tre parti , e più dell' ofle , / era dij ar- 
mata . Come fe egli dicerte, E dentro al 
giorno (*) E ratinatigli infieme nel fuo 
Palagio , effondo già affai Infra la notte , 
4iffe : (*) Ed alcuna volta grida la per fa- 
ma , e piange Infra tale fogno , fammari- 
candofi. 

Vi Per fuori,0!tre,Sopra,Lat. Inter. 
(f) Infra V altre cofe , le quali dilettano il 
padre della famiglia è , d' avere né* fuoi 
luoghi copta di buoni arbori . Lit. Super 
estera . (g) Ma Infra gli+iltri Grifeld.r la 
fadiva molto , e leiy ed il fuo fratellino . 
Cioè Ma fopra tutti Gr felda . 
(h) Intra fuoi be' coftumi un atfo regna , 
Che ut ogni reverenza la fa degna , 
VII. Per In. \}]E così intra più volt e 
(potranno tutti avere , Cioè In più volte. 

Vili, per Sotto, Lat. Subter . (k) Efe 
/ intenda Purgatorio , che è Infra la terra, 
dove è il fuoco dell' Inferno , non è dubbio , 
the la pcnaègravijfima. 

IX. In fra me, In fra te,Infra fejnfra loro, 
per Meco,Teco .Seco, La t. M;cum,Tecum, 
Secum, Inter fe, &c. (i) EiRe, nel mezzo 
delle febiere , con valorofo animo , Intra 
ìor combattono . Parla dell'Aoi. 
( ro ) E fa in quel punto le perfone accorte , 
Che dicono Infra lor quefli ha dolore . 

X. Con voci lignificanti Tempo, par 
che vaglia ti torà Di qua, Lat. Citra , [n] 
E comandò a tutti i Chierici , che Infra 7 
terzo di fi dove ff ero partir della terra. Qua- 
li di qua <\a\ terz >dì; o Prima che '1 (ole 
del terzo di tramontante. 

XI. E talora ha due termini , e ne fc- 
gna quel tempo porto fra toro, Lat. Intra. 
(°) Infra 7 Marzo , Ed il projjìmo Luglio 
vegnente oltre a cento mìlla creature uma- 
ne , fiere le per certo , dentro alle mura del- 



XII EJ alle volte ef prime le particel- 
le Dentro, In, o In termine di , Lat. In» 
fra, vcl Intra . (P) Niun vecchio bavof » , a 
cui colinogli (Cebi , e tremino le mani, e 7 ca- 
po farà, cui elle per marito rifiutino , fola- 
mente che ricco il fentano , certijftme Infra 
poco tempo di rimaner vedove . Cioè In 
poco tempo, com'egli ditte altrove, (a) 
Sicurano In poco di tempo , non meno la gra- 
zia del *oldano acqui fiòco) fuo bene adope- 
rare, che quella del Catalano aveffe fatto. 
( r ) Se 7 vino farà potente , ponvene un on- 
cia , efe farà debole , ponvene più di quel 
pane , e incontanente fimi aceto fortilfmo, o 
Infra otto di. Cioè* in termine d'otto dì; 
che cosi vi fi pone talvolta efprefTb . (* ) 
Il fogno , the Ji fogna dalla nona ora della 
nòtte in fino al principio dell'aurora, dicono , 
che fi dee compiere Infra l termine di dieci 
dì y Cioè in dieci dì. 

Innanzi, ec 

CAPITOLO CXXXV. 

L T Nnanzi,Prepofizione, che al terzo 
1 cafo fi giunge, Lat. Ante; fcrivefi 
con doppia NN, benché ne' tefti antichi 
fi legga quafi tempre con una fola . (<) An* 
cora eh egli non fojfe molto chiaro il di, ed 
egli /' aveffe molto meffo il capuccio Innan- 
zi Agli occhi , non fi feppe sì occultare, che 
egli non fojfe prefi amente conofeiuto dalla 
donna . 

( u )Er Angelico canto, e le parole 

Son l'aura , Innanzi A cui mia vita 

(i) Ma in quegli piantamene, che Innan- 
zi al verno fi fanno , farà meglio race or 
la terra intorno alle piante» Cioè Prima 
del verno. 
(F) Innanzi al dì de V ultima partita 
Uom beato chiamar non fi conviene . 
IL E parimente al quarto . («) Così 
piede Innanzi Piede venendocene , c am a n - 
S * _ 
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Innanzi, ec. 



do , * cacciando,* matteggiando ,pervenne- 
ro al palagio . 
( x ) Mentre che sì per V orlo uno Urtali Altro 
Ce mandavamo^ fpcff > il buon M lefiro 
Diceva, Guarda,giovifb % to ti fca'.tro; 
Feriami V Sole fu l'omero dcftro . 
(*) Ma nel caldo campo , egraff i fi dee In- 
dugiarla femtnta quanto fi può, innanzi il 
freddo del verno . Cioè Prima del freddo, 
(c) I "fon colei , eòe sì importuna , e fera 
Chiamata fon da voi e [orda ,e cieca. 
Gente a cui lì fa notte innanzi fera . 

III. Innanzi tempo, dittero ancora i 
Volgari , come i Latini . Ante tempus . 
(d) 0 quante volte già mi ricorda , che in- 
nanzi tempo io là giunfi '. 

(«) E dunque ver,cb' innanzi tempo fpenta 
Sia Ì alma luce. 

IV. Innanzi, per 01tra,Sopra,e limili, 
Lat. Ante , Pra . ['] Anzi t ho fempre 
*mato,ed avuto caro Innanzi ad ogni altro 
uomo . [ g ] M* innanzi a tutte le coje la Vite 
le tempefie, e i venti teme . 

V. (ju;inJoegli è Avvrerbio,ha puran- 
ch egli varj fignirkati,tuttiper fe rnedefi. 
mi noti; tra* quali parmi di doverti av- 
vertire; che, quando Tempodimoftra, 
talvolta lo dimoerà pattato, Lat. Ante , 
ficchè diremo, che il primo giorno dell' 
Anno é Innanzi , e gli altri fon poi . E 
così dopo il primo giorno, feguono gli al- 
tri . [h] L'Abate, udendo quefto , divenne 
più paurofoy come colui % cb; per morto l'ave- 
va di mriti me fi innan zi . 

OQual fentenzia divina 

Me legò Innanzi, e te prima difciolfe ? 

VI. Talvolta lo dimoftra A venire, 
Lat. Infra. Ed in quello intendimento, 
potremo dire, che que' giorni , che fe 
gmno,fbno Innanzi al primo dell'Anno, 
per lo rifpetto, che $' ha nei!' andar oltre 
contando . [ k ] Del detto Arrigo nacque il 
buon Re Adoardo , il quale fece gran cofe , 
fonte Innanzi faremo menzione per li tempi. 
Cioè come appretto, o Più abbatto Tac- 
conici cmo. 



VII. Morirà i medefimt tempi anco- 
ra , accompagnato da varie Voci . (f) Scb- 
ben , quel che di lei Poco innanzi ragionai , 
r accoglie fil , ella ha tanto di vizio in fe, che 
ne brutterebbe la corona imperiale . Lat. 
Paulo ante, (m) Egli mi piace di parlarne, 
acciocché per innanzi meglio gli conofeiate % 
che per addietro non pare, che avete fat- 
to. Lat. In poficrum . 

Vili. Ma fe cottitriifci all' azione un 
terminerai qua le ella fi muova verfoal» 
tro termine; quello fecondo, verfo il qua- 
le fi muove,diremo , che le fia Innanzi, e 
farà fempre futuro . / n ) Per la qual cofa la 
donna dimenticata il Juo amante , Da indi 
in n anzi , e di beffare , e d'amare fi guardò 
f iviamente • [•] E perciò lafcia il penfiero % 
caccia la malinconia , e Da que fi ' ora innan» 
zi lieto afpetta 7 meriti del tuo molto più de* 
gno amore , che il mio non era . 
(p)Da quel dì Innanzi a me tnedefmopiac- 
qui • 

IX. Con la medefima particella Da»in 
fimil lignificato fenza nota di Tempo, 
(q) E convoltolo per lo fango .tutti i panni ini 
doff y gli ftr accio ,esta que fio fatto fi ftudia- 
va, che pure una volta , Dalla prima in. 
ntnzi non gli potè Biondello dire una paro- 
la . Cioè Dalla prima parola in poi, Lat. 
Prteterea . 

X Spctte volte fi pone, come gli altri 
limili ancora , fenz' altra Voce , chz fi 
regga da lui . (r) 1/ Re, fatto aprir la ca. 
mera in quella con un gran doppiere accefo 
Innanzi fe n'entrò . Lat Ante. 
(f) Dal volto rimove a quetTaer graffo, 
Menandola fìniftra Innanzi fpeffo. 

XI. Per In cofpetto , Alla prefenza , 
col Verbo Ven i re, o Tornare , o fimili . 
[f]Nc poffo ufeir di cafa, cb' egli inconta- 
nente non mi fi Pari Innanzi (^Buffalmac- 
co* e Bruno il ritennero, dicendo, di quefie co- 
fe niuna colpa aver la donna , ma egli . che 
non le aveva detto, ch> ella fi guarda ff e cC 
Apparirgli innanzi quel giorno . 

E s' i ntende del colpetto, o del corpo , 

odcl! ! 
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Innanzi, ce. jn qua, In là 

o dell' animo ■ o in qualunque Ha de Ten fi 
interiori, eh' é f Occorrere , o Venire in 
menton, de' Latini . (a) Viemmì poi \n- 
nanzì il dolore delf abbandonata Dido , 
Cioè Mi viene in memoria 
(b) jguando miviene Innanzi il tempo , e 7 
* loco 

Ov' ioperdeimeftejfo , 
Solfofdefcafon tutto , el cor un foco. 
XII. Per Oltre.(c) Le gìovinette,venute 
Innanzi oneft amente, e verrognofe , /«-fro 
reverenzia al Re . [d] if//or<* wi jfcirt* , 
ebe quefli procede (fe troppo Innanzi, e che 



più nonfojfe da [offerire . E poco diverto . 
(*)Cbe adunque al [ofientamento dell' onore 
adoperano le 'ricchezze , che la povertà non 
faccia molto più innanzi ? 

XIII. PerPiuttoito,Lat. Potius. [ f ] 
Perchè non fanno egli Innanzi a cafa , (e 
a ji menti, e fanti non fi credono potere e/fere . 

XIV. Per Prima che, Lat. Ante,vel 
Prius . ( g ) Ilpiùnobìl mele è quello , che, 
Innanzi premuto, è ufi- ito per fe medefimo . 

XV. Ma pur a quefti modi, od Ele- 
zione, odi Tempo, vi s'aggiunge comu- 
nemente il Che dopo. ( h ) E dio vorrei In. 
nanzi andar con gli [tracci in doffo , edejfer 
ben trattata da te \ Che aver tutte quefie co- 
fe , trattandomi come mi tratti . Cioè 
Vorrei piuttofto andar con gli ftracci, 
che aver tutte quelle cole, Lat Potius. 
quam . (*) Imperciocché cotale trafmutazio- 
ne , per [opere hìo d'umiltà , Innanzi , Che 
per foperebiodi [ecchìtà procede. 

(]k)Che vedendo/i giunta in forza altrui 
Morir Innanzi , che [ervir [ofienne. 
Q) Innanzi Ch* io voglia [offerire la ver- 
gogna , che tu mi vuoi far ricevere a torto , 
io mi gii ter ò in quefio pozzo. Cioè Prima 
che la voglia fofl>ire,Lat. Priu[<ouam.[ m ~ì 
loejlimo, Quel medico e/fere poco javio, che 
Innanzi eoe il malore fia maturo , s'affati- 
chi di porvi la medicina, che 7 purghi . 
(n) Or a voi, quando V viver più diletta, 
Drizzo 7 mio cor[o Innanzi^ he fortuna 
Nel vojìro dolce qualche amato metta . 



*4* 

In qua» in là. 

CAPITOLO CXXXVI. 
I. TN qua , ed in là , comunemente fi 
JL corrifpondono , con precedere il 
primo Tempre ai fecondo nel modo , che 
qui gli ho porti. ( 0 ) E [parte le mani i n qua s 
ed In là, in quefia arca trovandoli, cominciò 
a ^memorare , ed a dir [eco, Lat. Hac % 
Ilìac . [p] Voi bevete tanto la fera, che po- 
[eia fognatela notte, ed andate In qua ed In 
làfenza [cntirvi i Lat. Huc , li lue. 

li Diifero ancora l'uno lenza la cor- 
rifpondenza dell'altro malTimamcnte 
nel Verfo. 
(<i) Volgi In qua gli occhi al gran Vadrs 
[chernito , 
Che non fi pente, e £ aver nengVìncre[ce 
Sette, e [e ti anni per Rachel f erotto . 
( r ) Torna tu in là,ch> io d' ejfer Jol m ap- 
pago. 

III. £' così feompagnato In ufo molto 
frequente, e nelle Prole, e nel Verfo, fi 
legge dopo alcune parole , che fono quali 
termine, d'onde il tempo, o l'azione fi 
muove verfo di noi, o verfo l'oppofita 
parte . [f ] Mejfer Cane della Scala fu urr 
de' più magnifici Signori , che Dallo \mpe 
radore Federico fecondo In qua , (i fipejfr 
in Italia. Cioè Da Federigo fino a quell 
ora prefente . E così Da poco tempo ir» 
qua. Lat. Paucis ab bine diebus , e limili . 

(,) Perche diede' l configlio fraudolente , 
Dal quale \n qua [tato gli fono a crini . 
(«) E che i Sanef Infra cinque anni no n 
poterono mettere Podeflà in Montepulciano , 
e Da cinque anni in là, vi doverono mettere 
Podeflà, ed avere il cen[o ufato. 

[«] E tu dame non conojciuto Amore 

Da poco tempo in là . 
IV- Onde egualmente diciamo Da in* 
di In qua, da indi In là, con altri limili . 
(y ) Ma non potendo quello , che io andava 
cercando , trovare , perciocché Va indi In 
là fi va per acqua , indietro tornandomi' 
ne, arri vai in quelle Sante Terre. 
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In quello. In quefio, ce, Infieme* 

Infieme* 
CAPITOLO CXXXVIIL 



*4* 

(a) Da indi in qua mi piace 

Quefierbasì, eh ' altrove non ho pace. 



Io quel Io. In quefto, ec. 

CAPITOLO CXXXVII. 

I. T N quello, quando egli è Avverbio, 
1 vale, In quel punto, In quel men. 
tre, Lìt.Tunc, e Tempre connota Tempo. 
(*») Ancor fovra una lancia un pcmtoncello, 
Chi in manportava, vidi e famigliate 
Quella nel aria ventilar fi In quello . 

II. Male più volte sé detto in quella, 
cioè In queir ora • [ C J E non fapea ne 
the mifar^ nè che mi dire , [e non che Mae- 
ftroRinaldo noftro copare ci venne in quella. 

(a) I* quella il giorno a far/i eragià prejfo , 
Gli uccelli il canto aveano incominciato. 

III. Ecol che apprettò. [ e ]lnquella> 
CbeiRealiragionamenti fi f accano , diede il 
giorno luogoalla fopravegnente notte . Cioè 
Mentre che fi faceano . 

PJ Quakquel tw°y ftk fi lancia in quella , 
C ha ricevuto già 7 colpo mortale. 

IV. In quefto , per quello punto, In 
quefto mentre,e fimili, ferve egli ancora 
d'Avverbio,e Tempre denota tempo, Lat. 

^Intera , Interim . [ g ] Ed In quefio la fante 
di lei fopravenne . 

V. In quefto che, per Mentreche (h) 
E din quefio , che egli così fi rodeva, e Blon- 
del venne. 

'VI. In quefta, quafi in queft' ora, pa- 
rimente se detto, il medefimo che In 
quefto . [i] Ed in quefta s' accorfe il medi- 
to Ferondo avere una bdliffima donna per 
moglie . 

(*) Ed in que fi a trapalo fofpìrando* 
Or potrebb'ejfer vero,or come or qua. lo? 
Cioè In tanto, o Allora trapaftb il 
tempo a dire , Hor potrebbe e/Ter vero ? 
O pure, Inquefta cofa crapafloil tem- 
po ; che così vorrebbono alcuni , che 
meglio qui s'intendente, che il dire in 
quelV ora trapaflb il tempo . 



I. T Nfìeme, Avverbio, che vale Uni- 



tamente , Di compagnia , Lat. Si- 
mul, Una, Inter fe , Invicene, étc. [l]Ef- 
la, e moire altre donne s y accor fero della ca- 
gione ddjuo paff.tr e ep ù volte infieme no 
motteggiarono . [ m ] Ccfioro fon giovani che 
lungamente fi fono amati infieme . [*] Ed 
in tre volte per fervi* io di Camera traino 
cento venti m glia) t di fiorini , iiqual; ve- 
rtono a sì pocbt Infit me , e sì tardi , che in 
fatti di guerra poco profitto fare fe ne Potè * 

II. Si giunge con le particelle Con % 
Meco, Seco,e fimili, Lat. Unacum, Si- 
mul cum . [a] Ed acciocché cìafcun pruovi 
il pefo della follecitudine Infieme Col piacer 
della miggioranza \ dico , che a cìafcun p^r 
un giorno s' attribuì fca il pt[o,e V onore, (p) 
E con u n ricco mercatante accontatofi, Co n? 
lui Infieme n' andò in Cipri . [1] Di quefio 
di fi amattina fari io tenuto a voi, e Con me- 
co Infieme tutti quefii gentil uomini, che d* 
intorno vi fono. 

[t] Foie Vè Madonna , *7 mìo cor Seco In- 
fieme 

Salirò al Ciely dieci altri anni pian. 

gendoy 
Tennemi Amor- 

II I. Infieme mente,il medefimoche Tn- 
lieme^'un tronco,e l'altro intero; ma pur 
come di quefti fimili Avverbj avvenne, 
che molti meglio ci rimafero in ufo tron- 
chi , che interi, così di quefto éavvenute*. 
(f) Ne fu una bara foia quella, che due 9 
0 tre ne portò Inftememente , ma fe ne far ie- 
na affai potute annoverare- 

In su . In giù . 
CAPITOLO CXXX1X 

I. TN fu, Prepofizione , che ferve af 
X quarto cafona migliarini ma al Boc- 



ca c- «. 
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Ingiù. i 4 j 

acciocché queflo abbia effetto farai , eòe J» 
fu la mezza notte tu venghi alla camera mia, 
£°) il quale per ventura un giorno \n fui 
mezzo digit venne veduta una giovinetta 
affai bella, (P) E venuto il dì % che alle noz- 
ze predetto ave a ^Gualtieri In fu la mezza 
terza montò a cavallo . Cioè In fu l'ora di 
mezza notte , o Circa mezza notte, Lat. 
Sub msdiam nodem ; vel Circa medium n 0- 
&em % &c. 

lanuta la mattina di Pafqua , la 
donna fi levò in fu l'aurora , ed and off en e 
alla Cbiefa . [ r ] lo feci fare alla donna 
mia a colei , eòe l' appettava , quefta rijpo- 
fta \ eh' ella era prefta a" effer domane In fu 
la nona a queflo bagno . Ooé Circa , 
o intorno nona ; oln fu l'ora della nona , 
che così ve l'efpreffero indifferentemente 
talvolta. Onde il Boccaccio chenel Re 
Pietro a vea detto, che. [f] li Re diffe , 
ebeandaffe da fua parte a lei, e la conforta^ 
fedele diccjfe,cbe fenza fallo quel giorno In 
fui vefpero la verrebbe a vifitare. Dieci ri- 
ghe più abbaflb foggiunge : Ed InfulOr a 
del vefpro montato a cavallo , pervenne là % 
dove era fa cafa dello fpeciale . E nello 
Scolare , dopo aver detto alla Vedova . 
[ l J Converrà \ che voi in un fiume vivo In fui 
primo fonno fette voi te vi bagniate. Dice 
poco dapoi che La donna \n fui Ora del 
primo fonno , di cafa chetamente ufcita,fpo» 
gliatafi.iette volte con la immagine fi bag nò. 
E ne i Sancii della calìa . fo) Effendo il 
Zeppa , e Spinelloccio infieme \n fu la terza , 
Spinelloccio diffe allappa - Ed immedi a* 
tameme prima avea detto . Io voglio , 
che tu dtebi aSpinellocciojhc domattina in fu 
V ora della terza egli truovi qualche cagioni 
di venir fene qui a te. E cosi nell'uamodOi 
e nell'altro frequentifli ma mente . 

Come ancora egualmente diciamo In 
fui giorno, In fu la fera ; ed In fui far 
del giorno , In fui far della fera , e fiatili* 
(nffwge nel mezzogiorno 

Vua fontana , etien nome del Sole\ 
Che per natura fole 

(i)Cwuio. (b) Purg.it. fOO.io.il* (d)GJ.fna (t) Ptf p. L Mad. | («G.mm. topf^? 8 "; fticfEé! 
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In fu, . 

caccio In luogo di Su , Lat. Super ,velSu- 
pra . [ m ] E quivi fiandofi fece un giorno pe- 
fcare , e f opra due barchette , egli In fu Una 
c* pefeatori , ed ella In fu Un altra con 
altre donne ', andarono a vedere. 

[b] Lo fpaziohr contenne 
Un carro In fu Due rote trionfale, 
(c) E cosi dormendo fu portato per coman. 
damento del Saladino In fui bel letto, fa] 
La quale ,quafi con lagrime In fu gli occhi , 
dopo molte novelle , gli diffe . 
V.) Novaangeletta fovra Vale accorta 
Scefe dal Cielo In fu la frefea 
riva. 

II. Né folamente Sopra , ma Dentro, 
ancora lignifica, Lat- ln t vel^Ad . (f) il 
Fortarrigo dormendo l'Angiulieri y fé n'an- 
dò In fu la taverna^ quindi alquanto aven- 
do bevuto^ cominciò agiucare. 

III. Ed inquefti altri modi le ne fon 
ferviti pur anco gli Autori di quella lin- 
gua . [ g ] Alla quale , volendo Tindara ri- 
spondere , la Licifca , che attempattetta 
era, ed anzifuperba , che no , ed In fui gri- 
dar ribaldata , diffe. [h] Appreffo queflo >, 
fatto venir e de' lumi , comando , che ogni 
uomo foffe In fui ballare . 

(l) Forerai» fu la favola èTEfopo 
Il mio penfier per la prefente riffa , 
Dovei pirlò de la rana^ e del topo . 
^3 E dove tu pure In fu la tua oft inazione 
fiejfi duro , laddove io per molto favio t 'a- 
•vea , io r avrò per un feioccone . [i] Diffe il 
Duca ; e quefta è la vita, che i valor ojt gio- 
vani debbon menare , e non darfi In sugli 
acadiofi penfieri confummandofi. 
[ m ]Guardando l' ombre, che giacean per 
terra 

Tornite già In fu l'ubato pianto. 
IV Effendo, come i Filolbri dicono , 
il tempo qin fi un campo, o teatro, fopra 
il quale vicn fatta qualunque operaz one; 
quindi fu, che i Latini di (fero No&efuper 
media \ volendo dire In fu la mezza not- 
te^ fimili,ad imitazion loro hanno poi 
detto ancora i medefimi Italiani . [„] Ed 
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Bollir U notti , e *n fui giorno ejfer 
fredda . 

(•) La mattina Ih fui far del giorno Fe- 
rondo fi riferiti - Lat. Prhna luce; Primo 
diluculo . Cioè nel principio del giorno . 
( b ) Il cantar nuovo , e 7 pianger de gli au- 

In fui dì fanno rifentir le valli. 
( c ) E fatto montar Cbicbìbio Copra un 
ronzino, verfo una -fiumara , alla riviera 
della quale fempre foleva \n fui far del dì 
vederfi delle gru , nel menò • 
(d) Tornai a mente, ami vè dentro quella. 

Qua! io la vidi in fuV età fiorita. 
Cioè Nel tem podel l' età fiorita . E co- 
sì di (Te In fui giovenile errore , In fu 
quella partenza, In fu la prima vifta, e 
cento altri sì fatti ; nel qual lignificato 
se detto In fu la morte, per Vicino alla 
morte; onde quel difperato d'amendue 
le faluti, e del corpo, e dell'anima , em. 
piamente diceva. («)Io ho vivendo tante 
ingiurie fatte a Domenedio, chi per f ome- 
gi i io una ora In fu la mia morte , ne più , ni 
meno ne farà . Lat. Sub mortem . 
(*) Come al nome di Tisbe aperfe il ciglio 
Ptramo In fu la morte, riguardosa. 
Ed il Boccaccio diffe In su l'impazzire, 
per Vicino ad impazzire . ( g ) Ilcbe gli era 
sì gran no) a , ebe ne fu quafi In fu im- 
pazzare . 

V. E anco Avverbio , Lat. Surfum. 
(h)Meffer lo giudice tirate In fu le brache, 
come fe da dormir fi levajfe , domandò , do- 
ve fojfero andati mtellì, eoe della vaglia ave- 
v.m qu e fi ione . (*) Ricordati, che come i fiu- 
mi le trascorrenti acque portano al mare con 
continuo corfo, ne mai In fu alle fonti le tor- 
nano , cosi l'ore, i giornì,e i giorni gli anni, 
egli anni la giovane età . 

(fc) Onde la donna,che mi vide fciolto 
De r attender In fu, mi diffe . 

VI. Da una in fu, Da due in fu, e fimi- 
li, vai Più d una, Più di due,Lat. Supra . 
(0 Quantunque oggi mi fieno da voi fiate 
tolte da due in fu delle novelle , delle quali 



In fu . In giù. ce. 



io m ave* peri fato di doverne una dire ; 
nondimeno mè n e pur e una rima fa dar ac- 
contare . 

VII. AltroèDaldieciinfu,Dalccn- 
toin fu,Lat. Ultra. ( m )E per lomenti fi- 
gnific a lo movimento dell' alterazione ; con- 
ciona cbt Dal dieci in fu non fi vada, fe non 
eff ì dieci alterando, e con fc fiejfo. 
iVHI.E quali neH ittelTa maniera fi dice 
Dal mezzo in fu, Dal collo in fu. Lat. A 
collo furfum,c limili (»)JE dinanzi all'altare 
fi spogliavano Dalla cintela in fu, e fi batte* 
vano un pezzo umilmente (°)Ei Gonfalonte. 
ri delle compagnie ft fecero per fimile modo, 
falvo, che potevano efftr e giovani infino a 
venticinque anni, e Da indi in fufo . " 

IX. Ingiu,Avvcrbio,ilmédefimoche 
Giù, Lat. Deorfum ; fe co' Verbi di Moto; 
fe co' Verbi di Stato . (P) infra , E nel 
Mugnon difcefi,cominciarono ad andare In 
giù della pietra cercando . 

(q) l' era molto In giù: ma gli occhi vìvi 
Non potean ir al fondo per /' ofettro. 
(r) E per /' abbondanza del fuoco mejfo 
in più parti, fenza poter fi riparare , arfe 
Dalla rocca del faffo ingiù tutta quanta. 
(f) Una catena, cbe'l teneva avvinto 

Dal collo in giù. 
Q)Ed eran vcftlte d* un vefiimento di lino 
bianco, come neve, il qual dalla cintura in fu 
era ftrcttijftmo , Da indi ingiù largo agni fa 
d'un padiglione. 

X. Son talvolta fra di loro cor rifnon- 
denti, (u) A buon botta l avrebbet faputo 
fare queftì giovani di tromba marina , che 
tutto 7 dì vanno Ingiù, ed in fu, ed in mille 
anni non faprebbero accozzare tre man di 
nocciole. Lkt.Ultro,Citroaue. {■] Et in- 
finite volte il giorno , oraallamiafinefìra , 
ora alla mia porta correva, Ingiù , ed In fu 
riguardando per la lunga via , fe io lui ve- 
nir vedejft. Lat. Sur firn, & Deorfum. 

XI. In fufo , In giufo, ancora fi di (Te, 
con aggiungervi So, per ifchivare l'Ac- 
cento , o per riempimento di Voce . 

(r) Con la fua gente , a mal grado di quelle 

In 
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I» fuftUKpkcM peggio fu [alito 
( m ) Ma le vie, per le quali va il nutrirne* 
to nelle piante , fon dette vene, le quali tal- 
•volta vanno diritte In [ufo, e allora crefce 
la pianta . O per neceffità della Rima . 

(b) I' vidi per queir aer grojfo , e [curo 
Venir notando una figura In [u[o. 

( c ) Venga Medu[ <tfi l [arem di /malto ; 
Dicevan tutte , riguardando in giu[o. 

XII. E in fofo , In giofo ,di(Tero anco- 
ra pur dalla Rimacoftretti , come quello 
di Dante . 

(d) Io , ch'era d'ubbidir deftderofo, 
Ne gliel celai , ma tutto gliel afierfi ; 
Ond'ei levò le ciglia un poco in [ofo . 

Di cui pur anco (uno per imedelimiri 
{petti In lue. In giue . 
( 9 ) V vidi queir esercito gentile 
Tacito po[cia riguardar In [ue . 



Intanto; Inquanto: 



»4 S 



(f) Ed amendue 
x tnqflrti 



Già moftravam. coni eravamleggieri; 
guando mi dijfe.volgiglt occhi In giue. 

Intanto. Inquanto. 
CAPITOLO CXL. 

I. T N tanto, Avverbio , che vale In 
J| quefto, o In quel mentre. La t. In- 
terim , Intere a . (g) Ella rifiutava del tutto 
Ia[ua dimefttchezza,ed In tanto più s'ac- 
cendeva r ardore di Bajaftt . 
(*) Ruppefiìn tanto di vergogna il nodo, 
Ch' a la mìa lingua era difiretto in- 
torno . 

II. Ed in quello (lenificato dicefi an- 
cora Intanto che . [i] intanto che andò al- 
la cittade , [e ellì pen[oe , ed ordinoemale 
per uccidere i [mi compagni , quelli pen[aro 
di lui non meglio , che egli di loro. Cioè 
Mentre che egli , o In quel mentre che 
egli andò. 

III. In compagnia pur del Che, per 
Infin a tantoché. Lat Doncc, guoad , 
( )Dijfe allora il Notajo ; per qucjìo non 
rimanga per una notte , oper due , In tanto 
che ìopenfi , dove noipoflìamoefferein altra 

T alla 
CtìGAft* (!) VA, (m)C.un.?. <o;P*x.jo, (o)G.3,n.7. ( P ;0,io. n J . ?q) Lab. (r)Purg.»j. 



ricchijfimo anello del dito trattefi , a lei il 
diede, dicendo, che Intanto che . la data fede 
non [offe p*lc[c .per [uo amore [et bandolo , 
ad altri noi moftraffe . 

IV. Per talmente che Lat ha, ut. 
UJque adco , Adeo ut . ( J Come che gli uo- 
mini in varie co[e pecchino àfidi rando, voi, 
Donne, jommameme peccate in una . cioè 
neldcjtderare df effer beile, intanto che , 
non baflandovì le bellezze, che dalla natura 
concedute vt[ono , ancora con maraviglio fa 
arte quelle cercate d'accrtfere 
(jEfidifiende in circolar figura : 
Intinto ebe la [ua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
Ooé Talmente fi diltende; o Si diflen- 
de tanto, che il fuogiro è maggiore di 
quel de! Sole. 

E in quefto Pentimento ccn altre Voci 
interpofle tra'l Che, e Intanto. (*) E 
cono[cendofi In tanto trasfigurato , e d'abi- 
to , e diper[ona da quello , che eJfer[oleva, 
quando fi partì, Che di leggieri non potrebbe 
ejfer cenojciutojcuramente s' acccjìò ad un 
calzolaio , dimandollo . (p) Ed in tanto 
petfiverè in qttefio laudevol cefi ime , Che 
giànon[olamenteil levante, ma quo fi tutto 
il ponente per fama il conopeo . Cioè Di 
maniera perlèverò, Talmente, o Tanto 
tempo perfeveróyhe il conofeea per fama 
quafi tutto il ponente. 

V. Perfonalmentc, oln quefto folo, 
Lat. in hoc [q] Io fono , rifpofe lo [pirito , 

in parte, che mi promette [enza fallo f alutc, e 
In tanto è di minor pericolo , che quefio. Che 
quivi peccar non fi può, perchè a peggio te- 
merfipojfa di per venire, il che qui continua, 
mente fi ja . 

( r ) Anima fatta la virtute attiva , 

guai tf unapianta,in tanto differente, 
C he quefìa e in via, e quella è già a riva, 
Tant ' oura poi. che già fi muove e [ente. 
Cioè Colo in ciò differente , che queft* 
anima già creata della materia della 
donna , é in via , e non ancor venuta 
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alla Tua perfezione , mancandole la Ra- 
gionevole ; e quella della pianta é al fine 
della fua perfezione, non avendo ad a- 
fpettare alrr' anima. 

VI. E con la corrirpondenza d'In 
quanto, o Per quanto, pur in tale ligni- 
ficato. (*) Le pietre da Landolfo trovate 
mhannoaUa memoria tornata una novella, 
non tuari mene di pericoli in fe contenente , 
chela Lauretta ; ma In tanto differente da 
effa,In quanto quegli forfè in più anni , e 
quefti nello fpazio d'una fola notte adiven- 
nero . ( b ) Narreremo in quejlo capitolo co- 
fa , che non pare degna di memoria , n è cer- 
to è , fe non In tanto , Per quanto per effa fi 



può dimoftrare la fiebolezza in quefti giorni 

la. Ci< 



delfamojo Reame di Puglia. Cioè Se non 
perché per efla puòdimoftrarfi, Lat. Ea- 
tenus s Quaterna. 

( e ) Voglia affolut a nonconfenteal danno . 
Ma confentevi In tanto , in quanto 
teme , 

Se fi ritrae , cadere in più affanno 
{*) Voi io non conofo, nè lei altresì , fe 
non In tanto, Quanto ella è meco alcun tem- 
po dimorata . Cioè Se non peTquefto,ch' 
ella;oSe non perchè ella è meco di monta. 
(«) E fono dalle mie fatiche molto le fue 
avanzate , e In tanto più , In quanto di lui 
molto più , che nonfu^fe ne fcrive\ e le 
mie fono molto più , che io non poffo contare. 

VII. E in altri fopraddetti lignificati 
pur con la corrifponderlza medefìma . 
() Ogni altracofa fi dee amare in ordine a 
Dio : cioè, che le cofe /aminosi , ed In tan. 
to , In quanto elle ajutino , ed inducano ad 
amare Iddio [•] Laonde meritamente fi 
Confaceva la corona di* tali fronde, che più 
altre, a cotali uomini , li cui effetti In tanto, 
Quanto veder pojftamo, erano a lei confor- 
mi. Cioè Per quel che veder polliamo, 
Lat. Quatenus 



In tanto , ec. 

CioéTunonravrefti in tanrotempo 
meflfo nel fuoco, e tratto. In quanto io 
vidi, Lat. Tandm, Quamdiu\ Tanto tem- 
porCsQuanto tempore^ fife. 

Vili. In quanto, lènza la corrifpon* 
denaa d'In tanto . («) I leggiadri motti 9 
perciocché brevi fono , molto meglio alle don~ 
ne ft anno . che a gli uomini , In quanto più 
alle donne , che agli uomini il molto parlare 
fi di f dice [ k J Gravi cofe nojofe fono i mo+ 
vimenti varj della fortuna ; e giudico mai 
rincrefeer non dover /' afcoltare , ed a felU 
ci, ed a glifventuratis Inquanto gli primi 
rende avvi fati , ed t fecondi confola. Cioè 
per quello che rende i primi avviliti , 
Lat. Quatenus . 

0 Che 7 bene , In quanto ben come s 1 in- 
tende , 
Così accende amor . 
IX. In lignificato di Quanto , Lat. 



Quoad . [m] Egli ha avute le mìe lagrime , 
ed In quarto io potrò , egli avrà quelle do* 
fuoi parenti . Cioè per quanto io potrò . 

X E forfè fe ne ferv irono ancora per 
Qua nd o . („) E quelle beftie , che tu dì, cho 
udite hai , ed odi mugghiare , fono i mi feri 
dal fallace Amore irretiti, le voci de quali, 
In quanto di così fatto amore favellino,nìu- 
no altro fuono hanno negli orecchj de' difere» 
ti, e ben difpefti uomini , che quello, che mo* 
ftra, che pervenga alle tue. [pj Gli Amba» 
feiadorì del Re d Ungheria andarono al Re, 
avendo hnpromeffo al Papa, In quanto il bU 
fogno occorreffe , che la per fon a del Re ver» 
rebbe contro al Signor di Milano . Cioè 
Quando il bifogno occorrente . 

XI. E In quanto che , nel medefìmo 
fign ificato . ( p ) E I n quanto che a voi noto 
piaccia , come neir altre cofe, così in quefia, 
vogliano fecondare il voftro parere . Cioè 
Quando a voi non piaccia ,o S a voi -non 
piace , Lat. Si forte > Oc. 



(lO Tu non avrefti In tanto tratto, e meffo 
Nel foco il dito y In quant'i' vidi 7 

fegno 
Che fegue 7 Tauro . 



In- 



* 
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Intorno • 
CAPITOLO CXLI. 



I. 1 Ntorno,Prepofizione,cbecol fccon- 
1 docifo fi giunge talvolta, Lat. Cir- 
ca , ve l Circum . (•) Con frefchijfimi vini , 
# ( 07 eoa/etti la fatica del picciol camtnin cac- 
ciata via . Intorno Della bella fontana di 
preferite furono in fui danzare . 
(*) Ed io da eòe comincia la belV alba 
A feoter /' ombre Intorno De la terra 
Non ho mai tregu* di f ìfpir col fole . 

II. Ed ancora col terzo [e] Mille lac- 
ciuoli , col mofirar d' am irti, t'avea te fi In- 
torno a pteai . 

{*) Dunque ora è 7 tempo da fquarciare 
il vdo , 

Cbè fiato avvoltò Intorno Agli occhi 
miei . 

III. E parimente co! quarto . ( e ) E 
comincialo a vedere Lucia , la quale monta* 
re, edefeendere Intorno Se , allor vede con 
altrettante ruote \ quante vede Maria . 

IV. E fe l' è dato il Segno del fefto ca- 
mper quello del fecondo, come con limili 
Prepoùzioni ufa ia noftra lingua molto 

frequente* 
(() Cerca mifera Intorno Data prode 
Le tue marine, e poi ti guarda infeno, 
i" alcuna parte in te di p tee gode . 

V. Per lo de Latini, cri é l'efler 
termine quantitativo incerto. [«] Lo m- 
pero di Roma durò alla Signoria dt i France- 
fcbi Intorno di cent'anni.^) Puojft [emina- 
re il Moro ne" temperati luoghi del Me j e di 
Marzo, e Intorno la fine di Febbrajo . 

VI. Ptx\\De,vel Super jde'medefimi. 
(') E Intanto a così alti , e così eccelfi ,e così 
nobili ragionami ntì il rimanente di quel dì 
confumarmno . fkj La quarta co fa , che In- 
torno alla confezione fi dee dtmoflrare , / è 
del Confejfore . 

VII. Intorno, Intorno, Prepofizion 



Intorno . In verfo , ce. 147 

(1) Tu, che nel chiaro giorno 
Godi del lume de la luce mia , 
Cb' a te vago fi raggia Intorno Inforna, 
Vili. Quandoeglié Avverbio , (è ne 
fra fenza compagnia d'altre Voci , Lat. 
Circum , Undequaque, ifc. 

(«) E pongo mente Intorno , 
Ove fifa men guardia a quel, cb % i % 
bramo. 

IX. Replicato ancor egli, come altri 
Avverbi, giunge al figni6cato fuo mag. 
gior forza . (,] Un lavoratore , per la vi- 
gna paffando,v avea entro datombafione % 
e fattoi girare Intorno Intorno . 

(•( Ed io non ritrovando Intorno Intorno 
Ombra di lei , ne pur de fuoi piedi 
ormi y 

Gittaimi fianco fopra f erba un giorno. 

X. Là intorno, per Forfè , Quali, (p) 
La Reina pure rìmafe groffa d'infante di 
fei me fi, o Là intorno . Che In quel torno, 
ancora diflc il Boccaccio. [4] La quale 
d età dt due anni , 0 In quel torna, lui fa- 
gliente fu perle fa' 



Io verfo, ec. 

CAPITOLO CXLIL 

I TN verfo , o pur Inverfo , Prcpolr 
X zione, che ferve al quarto cafo co- 
munemente , Lat. Erga, In, Verfus ; fe 
pur dove $' indrizza il moto,o l'affetto, 
vi s' indrizzi per bene . ( t ) Prefero adun- 
que le donne, egli uomini In verfoungiar. 
dinetto la via . 

(€) Ma benvoglienza In verfo Te fu quale 
Più firinfe mai di non trifta per fona. 
Che fe per male , fi ftarà in forza 
dell' Adverfus , Con tra , vel In , pur 
de' Latini. [«] Lo Re Filippo di Va. 
lois Re di Francia , il quale con fuo tf eretto 
feguìa il Re Adoardo /fen tendo , come s'era 
accampato prejfo di Crefci , ed afpettavala 
battagliai andò Inverfo lui francamente. 



replicata , ed in particolare nel Verfo.. IL Ed al fecondo ancora Ccr J*™ 1 - 
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14* Io . 

volta (*) Ma poithì tempo gli parve di 
tnojìrare la fui pietà In vcrfo Di coforo , che 
/foltamente s avieno Iafciatt ingannare , 
allora m mdò t'Juo Figliuolo in terra da' ce» 
leftutli Regni . 

IH In ver, per accorciamento in Iuo 
goditi redo , ferve al quartocafoancor 
egli comunemente • (bj E porgendo gli 
occhi In ver La prode della nave , gli parve 
vedere u*i femmina d intquijfitno afpetto* 

(e) Così I ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa , e non quel 
m torno 

Ch io'l voi fi In ver L'angelica bel- 
tade . 

IV. E tal volta ancora al fecondo . (d) 
lo veggio mani fefiamer.te me effer molto te- 
nuto a no fri Diu veggendo y cbt ejftln ver 
Di me , tanta bonevotenzia dimofirano • 

(*) E ben vorrei , 
Che mai non f off e In ver Di me piàfera. , 

V. Per A rilpetto , o In paragone V 
un , e l'altra di quefte Voci {pefTe volte 
fi pongono, Lat. Pra>. In comparazione . 

(l) E m ha conchiufa , 
Acutamente sì, che Inverfo d' ella 
Ogni dtmoftrazion mi pare obtufa. 
(t) Cotanto d umiltà , donna , mi pare , 
Che ciafeun altra Inver di lei chiamo 
ira * • 

VI. Per Vicino, o Incirca dandoti al 
Tempo, e Tempre col quarto . [K]Epre- 
fofuo rinfr e fc amento , in verfo Vufcita di 
Giugno cavale aro verfo Bologna. A IT iftef- 
fo modo diciamo . In verfo Infera, per 
Vicino a fera. Lat. Sub vefperum , Sub 
noclein, &c. 

Io. 

CAPITOLO CXLIII. 

I. T O , Pronome di prima Perfona del 
J. primo numero che ferve al Ma fchio, 
edalla Femmina. Lat. Ego. (i) Dioneo , 
che mai comandamento non a fpettava , in- 



Ivi. 

accidentate vìzio il rider pkatojlo delle cai* 
Uve cofe^che delle buone opere . (K) lo fono 
la mifera f ven turata Zinevra . 

II. Suol replicarfi per maggior efpref- 
fione. (|^ Come che ogni altro uomo molto di 
lui fi lodi, lo me ne poffopoco lodare lo . 

Ili S'accompagna con le Particelle 
Per me, piuttofto per orn i mento, che per 
bifogno. Lat. Egoquidem. (**)ViJfe al- 
lora)! fra te: Figliuol mìo cete/la è buona 
ira; nè lo per me te ne faprei penitenza 
imporre . 

IV. I', fegnato d'Apoftrofo per Io , 
non folamente nel Verlò,dovc molto fre- 
quente fi legge , ma nelle Profe parimen- 
te s'è detto, le l'ha richieftoil (uono ,o il 
portar delle Voci . f °J E perciocché la ma* 
feria è bella, e può cjjere utile , J' voglio, ebo 
domane con Ì ajuto di Dìo , infra quefii ter- 
mini fi ragioni . 
(o) E maledico il dlch' V vidi ISole, 
Che mi fa in viftaunuomnudrito in) 
felva . 

Ivi. 

CAPITOLO CXLIV. 



I. 



IVi, Avverbio di luogo, vai Quivi % 
In quel luogo ma dove tu non fc" 
Lat. Ibi, lllic • 
(PJ Poi lontan da la gente , 
Oca fetta , o pelurie a 
Vi verdi frondi ingiunca ; 
Ivi fenxa penfiee s' adagia, e dorme . 
II. Serve in luogo de' Reiati vi,fìccome 
gli altri simili Avverbj. 
(q) Gli occhi invaghirò ali or sì dclorguaiy 
Che 7 fren de la ragionivi non vale . 
Cioè II freno della ragione non vale a 
gli occhi invaghiti di mirare i lor guai • 

HI. Serve pur anco al Tempo tal vol- 
ta in luogo d'allora. Lat. Tunc. 
(i) Ma poi eh' io giungo a la divina parte 9 
Chi un chiarore breve f de al mondo fue% 
cominciò y lo non fonilo mi dica , che fia Ivi manca /' ardir , f ingegno, e Varte* 

' IV.Si 

fa) Filaci. I. (b Filaci.*. (c)P«t.p.t.Ca»t.'r. (d)fi!o<\!.i. r?)Pet.p.t.»t. (f)Pu.*4. (g)GukLC.fon. (b)M.Vit9 »«» 
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IV. Si corrìfponde con Dove ^or pre- Quale vezzofamentt , t ceti lieti vifo in» 



dendogli, or TéguìtandoIo.Lat. IbiJJbi. 
(•) Ivi dee ejferc fini furato dolore, Ove gli 
eguali voleri^ ti non poter quelli recare ad ef 
fette ^impedifce. (b) E imperocché Dove è 
/' amore, Ivi va I occhio ; Iddio con gli oc- 
chi della fua rmfericordia gli umili fempre 
vede. 

V. Si diffe Ivi di fuori, Ivi dentro. Ivi 
vicino, Ivi preTemce limili . [ e ] De qua 
ti preftamente alcun cor fe ad una v:ila Ivi 
'Vicina {<\)Edeli me defimo armato, con 
una foprav.ftetndofo di feiamtto porpori 
no , ivi fu % gigli di perle feminati , entrò 
in Hapolì. 

(t) C be veder lo puoi , 
Se guardi a gli occhi miei di pianto 
molli , 

Segu irdi a la pietà, eh' Ivi entro tegno 
VI S'è pofto ancora con le Voci dei 
tempo Lat lnde\})Poi ivi t parecchi Dì la 
donna infieme con loro montata a cavallo ,fe 
ne tornarono a Roma . E quivi poco pri- 
ma avea detto,chc Ivi a tremiglia y era 
un c afte! lo di Liei lo di campo di Fiore , col 
porre Ivi, con le Voci di luogo. 

VII. E ne' medefimi Tonificati co' re- 
gni de'casiDi,o Da.Lat.I*<fr.(e)E Dtlvi 
a pochi giorni venne un borghefe per dieci 
marchi in preftoa due marchi di guadagno , 

(h) Vero è che ad or ad or D' Ivi difeende 
Una faetta. 

. VlII.Si riftrinTe in Vi,e fi difle Andan- 
dovi, o v'andai; per AndandoIvi,olvi 
andai; come vedremo a fuo luogo. 

La, Articolo. 

CAPITOLO CXLV. 

I. T A , Articolo (ingoiare di Femmi- 
■ f na, fi feri ve innanzi a Voce, che 
da Vocale non incominci ; e fi dà tanto 
al nome Proprio,quanto all'Appellativo. 

(i) La Reina verfo La Fiammetta rivolta , 

■ ^ I - T 



cominciò. 

II. Ed innanzi a Vocale qualche volta 
ancora fi feri ve (\)La Ingratitudine è ami- 
chiamo peccato de' popoli . Ed ancorché* 
gli Antichi per moderar Io feontro delle 
Vocali in queftoaccidental concorro,che 
accade tra parola , e parola , dovendo cf 
fi rimuovere una Vocale , rimoveflero 
Tempre quella dcJ finc,e non mai dei prin» 
cipio delle parole, pur nelle incominciate 
da Im,odaIn, quando maffimamente 
ie precedette l'Articolo , rimofler quella 
del principiodi tali parole , lo'mperado- 
re , la mperadrice, le 'nfidie dicendo, e 
limili molto frequente, fi] Era quindi 
:n qu: tempi nefiro compar Pietro del Ca- 
nignanoTrafodicr di Madama la mpera- 
drice di Ceftantinopoli ( m )Se io ho bene lan* 
Unzione di tutte compre fa, noi fiam qui per 
dovere a noi medejtmi, novellando pia- 
cere . 

Ma pure ungentiliflimo ProTeflbre di 
quelta lingua oflervò, che ficcome per 
più Toave tiene ella di pronunziare l'Im* 
peradore, l' Imperadrice , l'Infidie, e li- 
mili, lo tiene ancora per più vago di feri- 
ver lo . Oltre che in quelli Im, ed In, prin- 
cipio di parola , per ottenere quel loro 
modo di iscrivergli , hanno biTogno d'ec- 
cezioni, e di regole; poiché deono prece- 
dere a lettera conTonante ; ed in quefta 
maniera non potrà Tcriverfi lo 'mitatore, 
la 'mitatrice,ìo 'nermeja 'nobedienzia 7 
e TorTe ne' meno lo 'mmortale, la 'mmon- 
diziajo'nnefto, la'nnocenzia ; doven- 
do e iter diverTa da M , e da N , la conTo- 
nante, che in tal caTo vi fegue ; Né l'Ac- 
cento fi de' pofarefopra di Im , né di In; 
onde elfi non Tcriverebbonolo'mpeto , 
la ndia . 

Però l'altra Torma di Tcrivere,ch'éd' 
a poli rofa re l'Articolo, non ha biTogno 
d'eccezione, o di limitazione veruna ; 
perché così Tcriviamo 1* Impcadore , 
l' Imperadrice, e l'Infidie; come limi. 



tatore, 



che ejfaf ordine feguitajf e y le comandò; La 

(a)Filoe.hf. (b) Pafs.tr. Ho.e.1. (cKlf.oJb («Vii**»'* («)0«tCa» (f;O.S«o.l. CbJN.wk.»* <» Danti* 
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tatore , l' Imitatrice , l'Inerme , l'I nobe- 
dienzia, l' Imm utile, l'Immondizia,!' 
Innelto, l'Ina. xenna, l' Impeto , i In 

dia, e limili. 

Zft è detto t'ilteflb già degli Obbliquj, 
onde Airimperad)re,DellTmperadrice, 
Dill'InllJie,per mio coniglio feri vera i 
tupiuttoft3,che Allo 'mperadore, Dil- 
la mperadrice, Dalle nfidie , e rifatti. 
Dunque. 

lnmnzi a Vocale fe'uifi La,con Apo- 
ftrofo. (*) La notte dopomilta, e lunga di- 
tn$r anza s'avvicinò al dì, e cominciò L'Alba 
ad apparire . 
[b] Cb ancor non torfe dal dritto cammino 
V Ira di Giove per ventofa pioggia. 

IH L'Articolo dopa il Soilantivono 
me, connota grado d'ecccllenzi *, o fii, 
chefegnidiftinsion di perfom. [eìQtefte 
fon mie figliuole ad un mede fimo parto nate, 
delle quali f urna ha nome Ginevra La bel- 
fa, e altra I fotta L* bionda . 

Giudit Ebrea La faggìa,cafia^e forte . 

IV. El in altra miniera pur ancora fo- 
verchio. [«] E fecegli La f e fi <t grande , 
fenza dire alcuna parola . Cioè Fecegli fé- 
ila grande . [f] Prenderai quelcuor di cin- 
ghiare , e fa* che tu ne facci un t vivandet* 
ta , La migliore , e La più dilettevole ,cbe 
tu fai. 

V. Infentimentod'Una. fàLa fan- 
te pendendo meno avvedutamente , fmuc 
dandole il pie , cadde della fcala in terra , e 
ruppefi La cofeia . Goé Ruppefi una co- 
feia . 

La, Pronome. 

CAPITOLO CXLVI. 

I. T A , Pronome di Femmina, quarto 
.Li cafo del primo numero, vai Lei , 
Colei, Quella, Lzt.Ulam (h) Fattofipiù 
preffo alla giovane , pianamente La comin- 
ciò a confortate, ed a pregarla, che non pia- 
gneffe . Cioè , Cominciò a confortar la 



La Pronome. 

giovane; c a predar lei , che non pian* 
gefle . 

Il Pofto alcuna volta foverchio. (i) 
Rabbr acciò da capo il figliuolo con mo' te la- 
grime; ed egli lei Tevere mementi molto La 
vide \e ricevette . 

III. Nel Decameron del Settantatre é 
famigliare Tufo di La , per Ella, cafo 
Retto . [ k )Effa non tacerà più , conceduta 
ibi la licenza, che fetu più in co fa alcuna le 
f piaci, che Li faccia il parer fuo. E mol- 
ti di quefta facta in quel fedelini mo tetto 
fi Ieggono,e pure có tutto quefto,v' ha chi 
contenda e (Ter proprio error di quel libro, 
o famigliare vezzo di chi rimpreflTqeche 
né La, per Ella, né Le, per Elle, fotte 
mai ricevuto da lodato Scrittore. La ve- 
rità é, che Ci ne leggono de' limili in cor- 
rettili! mi celli de' no: tri Scrittori , mi da 
non imitarfi , fe non di rado . fj j Lavi- 
na maglie d'Enea, rima f e gr off a di lui d' 
uno figliuolo ; la quale per paura , che Affa* 
mo fio figliafiro non lo uccideffe. fi fuggì in 
f elv a ad abitare con V afiori , tanto che La 
fi deliberò . [nf\URe^e la Reina tornati a 
Napoli fi moftrarono turbati milto di qwflo 
fatto tifando parole che feLa non foffefem- 
mina y ne farebbono alta vendetta [oJE que* 
fio fi dee fare per l'onefià ,ed acciocché La di* 
ca più ficuramente , e apertamente i pecca- 
ti fuoi. 

(•) India dal mezzogiorno in Oriente 
Sopra il mar Ocean tutta La giace . 
Si prepone alle particelle Mi, Ti, Si, 
Ci, Ne, Vi; e fi dice 

I V. La mi . [p] lo ti riebeggìo per Dio, 
che la condizion pofiami per li due cavalieri, 
che io ti mandai , tu La mi ojfervi . 

V. La ti • (q) E in mar gittandola , 
dijfono . Togli , noi La ri diamo , qual 
noi pojfiamo , e ebente la tua fede f ha me- 
ritata . 

VI- La fi. {') Dopo molte novelle tro- 
vò , liprefiateriaver /' arca imbollata , ed 
in cafa Mrjfalafi. 
VII. La ci. (0 Or voi ce P avete ben fat- 
ta; 

tÙQXaUf, (b)Ptf.p.l.ia. fc) G.kmU. (d)PTr.Ctft. (e)G.?.n.<J. (f)G.«ii.«. (g)G.Ìn.7. (h)Q.i n.4. (i)n.tjU 
<*>tf,i*.j, (OVtUO* (H|)M.VtLj4«. 4«vP*M-*c.f, («jDitt.U. <*G.i,».». faG* 0 * WG-4.».iaU)G.lU. > 



Digitized by Oc 



U ; *ft* malpJù perfonanonLa ci farà , 
Vili. Lane. {^Currado con lei lajciò 
Umoglie , e le digit , che lei , che tutta età 
/tracciata, d'alcuna delle Juerobbe rìvefliffe, 
idei tuttofacele, che /eco La ne menage . 

IX. La vi. {*) Ricciardo con molte pa- 
role La vi confermò fu , e fece la fede mag 

Si pofpone-alle particelle Me, Te,Se, 
Ce, Ne, Ve; condirfi 

X. Me la . («) Ed ejfendole d'amante 
dive luto nimico , Me La conviene in quefta 
guifa fegu/tare • 

XI. Te la . (*) Ella è tale , quale io af- 
fai brevemente Tela dijfegnai. 

XII. Se la . («) E quando la gelo fa gli 
bifognava, del tutto Se la fpogltè . 

XIII. Ce la . [f] E trovata che noi V 
avremo , che avrem noi a fare altro ,fe non 
a Mettercela nella fcarfella ? 

XIV. Ne la . (§) Quefta parola piac- 
que molto al Cavaliere -, il quale come che 
buona opinione aveffe della donna , ancora 
Ne la ùreje maggiore . 

XV. Vela. (b)\o veggio voftra figliuo- 
la da marito, e per quello , che comprender 
mi paja, il non aver benda maritarla , Ve 
la fa guardare in cafa. 

X vi. E qualche volta ancora pofpofto 
alla particella Si. [»] Cbi ama l'anima 
fua, Sila perderà. 

La. 

CAPITOLO CXLVIL 

I. T A\ fegnato d'Accento, éAvver- 
JLi biocche (i da al luogo, nel quale 
né chi parla e\né chi afcolta,Lat. Wu\ fe 
moftra Stato [ k J / medefimi Atentefi , 
S olone, il quale con fanttff.me confi ituzioni 
gii avea ammaefirati , co/Ir infono già vec. 
chio Mandare in Cipri sbandito , e Là 
morir fi Ma s'egli regna Moro, Lat. 17- 
luc . [•] Ad ogni fuo amicojbe Là-andava, 
imponeva , eòe il fuofegreto, e grande 

<*)G.»r 
Ut) Letv 
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ftceffe j emire , e di lei novelle gli ree effe . 
(») E come cenato ebbero , Là , onde Bruno 
avea divifato , Là chetamente n andarono. 
E qui l'ha replicato il Boccaccio con- 
forme al fuo cortume . 

II. Suol aver corrifpond ente Qua, e 
Qui, con differenza tale, che fi pofpone 
al primo, e fi prepone al fecondo, Lar 
Hoc, Il lue (■) Ella fenza ftar ferma, or 
Qua, or Là fi trafmutava piangendo . 

(•) Tal era io in quella turba fpeffa 

Volgendo loro , e Qua , e Là la faccia. 
(p) Tu diventerai molto migliore, e più 
cofiumato Là , che Qui non farefii . 
(q) Molto è lecito La , che Qui non lece. 
A le noflre virtù . 

III. Ma quefta feconda corrifponden- 
za , eh' e piuttofto un a/Tegnazion di di- 
verfe parti, s'è fatta ancoia con ante- 
porre Qui, e pofporre Là. (r) E però i 
da fapere, che Qui parla V una delle parti \ 
e La parla V altra , le quali di veri 'amente 
litigano. * 

IV. Giunto con altri Avverbj , non 
vi fi pone in vano, ma per più chiara- 
mente moftrar il luogo , dov'altri o do- 
ve egli va , o per dove egli pafla . [Q Coi 
quale in digiuni, ed in orazioni vivendo , 
fommamente fi guardava di non ragionare* 
Là Dove egli foge, d' alcuna tempora! cofa. 
[ t ] Il fanciullo delVun de' canti della came- 
ra, gli mofirò un ufeio , e dijfe ; andate Là 
Entro* 

V. Con le Prepofizioni ancora fi giun- 
ge per il medefimo effetto , che con gli 
Avverbj ; con le quali non lblamente 
importò Luogo , o foffe di Stato t o di 
Moto . 

(u) E che 7 notai Là [oprar onde (alfe 

Tra la riva Tofana , e V Elba , e 7 
Gtgìio . 

(*) E Là Da Tagliaeozzo, 
CjlOvefenz' arme vinfeil vecchio Alardo, 
Una pietra è sì ardita 
Là Per l'Indico mar, che de natura 
Tragge a fe il ferro , e' l fura. 

VI Do- 

pifs.dj.cf 
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VI. Dove tu redi, che feguendo la 
Prcpofitionc all'Avverbio del Luogo, 
fecondo il li praticato di lei «così Stato, o 
Moto, ne mortra ; ondeLàfopra l'onde 
falfe, Stato re fegna; LàdaTagliacoz- 
*o,Moto da luogo, Là per l'Indico mare, 
Moto per lungo. O fecondo il Verbo, 
che fegue; poiché feguendo Verbo di 
Stato, fegneràStato , efe .i Moto, Se- 
gnerà Moto, e fimili . Ma importò anco- 
ra Tempo . 

(*)Lf Ver r aurora, che s) dolce tour a 
Al tempo novo fuol muover i fiori . 
Onde parimente diremo Là In fui far 
della fera ; Là Ne' meli di State, e fimi- 
li , che il Boccaccio difle Colà dopo l'A- 
vemaria , Colà di Decembre, ec. 

VII. Più là, Verfolà s'è pur dettole 
Confequentemente pofpoftoad Avverb; , 
ed aPrepofizioni . (b) Diffe Calandrino : 
Dunque dee egli effere Più là , che Abruzzi , 

(c) ,E volto Verfolà, quel primo ardore 

' De la bellezza de V altre fu fpento . 

(d) Ma noi fefferfe , anzi ver là correa 
Aspreggiando il cavai con [proni fpejft. 

Vili Chi é là, dici amo per modo di 
domandare . [^Sentendolo fc alphe tocche 
Pinuccio copiè faceva,gridò . Chi è là ? 
EdO là,per modo di chiamare. 

Là dove . 

CAPITOLO CXLVIII. 

f. T A' dove , e Là ove s* é detto in lue 
1 | godi Dove, ed Ove . (f) La Gian, 
netta ciò [emendo , ufcì d'una camera* e 
quivi venne , Là dove era il Conte . (g)E 
in brieve , riguardati da tutti , e quafi per 
tutto gridandoli fa luogo , fa luogo \ Là 
pervennero, Ove il corpo £ Arrigo era pofio. 
(h ) QuanaV ella corf r 
Al cor Là , dove forfè 
Hon potea fiamma entrar per altrui 
face. 



Là dove . Là giù . Là su : 



IL In fentimento Avverfativo. (») 
E cantò appreso alcuna canzone , Le qua- 
li ali amor della giovane erano fuoco . 
e fiamma , Là dove egli la credea confu- 
tare . Cioè le erano fuoco in luogo di con- 
ciarla , (k) La povertà è efercitatrice 
delle virtù fcnfttive , e defiatrice de' nojìri 
ingegni , Là dove la ricchezza , e quelle , ' e 
quejti addormenta , Lzx.Cumtanten , étc* 
(I) Lijfo, chefia, fe forfè ella divide 
Gli occhi [noi da mercè , / che di morte 
Là dovor mafiicura, allarmi sfide} 
Cioè Così com* ora me n' aflicura , co- 
sì allor me nejfiJi . 

III. Per Mentre,Purchè L*t.Cum.(m) 
Là dov 1 io onefi amente viva, pari 2 chi vuole 
incontrario . [n] Vnque a gli \ddit non 
piaccia e he io Là dove il cavai ter ti fu del- 
la fua donna liberale, e tu a lui nonfofii vii- 
lano , io fta men , eòe corte fe . Cioè Poiché 
ti fu liberale. 

IV. Polio in vecedel Relativo. (o)Ed 
era di colore vermiglio, come che ajfaipiù 
vivo mi parejfe , ( non oftante che tenebre fé 
foffe il luogo , Là dov io era ) che quel/o , 
che qua tingono i noftri ma (In . ( p ) Nella 
terra, Là dive io nacqui , mi ricorda ejfere 
un ricchi fftmo, e nobile cavaliero. Cioè II 
luogo, nel quale io era; Nella terra, nella 
quale io nacqui, i-at. Ubi. 

Là giù. Là su, ec. 

CAPITOLO CXLIX. 

I. T A' giù, che Laggiù , tutto in una 
■ f parola, ccon l'Accento in fine 
fi feri ve ancora, è Avverbio, che dime*, 
ftra parte inferiore al luogo, dov'altric, 
fe co' Verbi di Stato si giunge . (q) Ritro- 
vandoli adunque Là gru nel chiaretto An- 
dreuccio , cominciò a chiamart il fanciullo, 
Lat. Ibi Infra . 
[*] Loco è Là gin non trìfto da martiri, 
Ma di tenebre folo . 
II. E co' Verbi di Moto, Moto a luo- 
go 

(rìPet P.i.ftftJ. (b)G.l.o.?. (e)V»f.Cant4?. tf)Thcf BfS. (e)G»ii.r. (f)G ».h.I. (g)G.i n.t. rtyPetp.i.Canx.»! 
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'ati tante 



g*o, che io non vegna Là giù , e dt, 
baronate, quanto io ti veggia muo% 
Eodeorfum. 
(b) O grandi Sclploni,o fedel Bruto 
guanto v'aggrada , fe gli è < 



venuto y 

Romor Là giù del ben locato ufzìo . 
III. LÀ fu , che L 2 1 s u , f p e iTo a ncora fi 



lavoratore di quefia donna finti il rmferabi 
le pianto , che la f ve ntur.u a faceva , per che 
[alito fu , quanto potègrldè: Chi piagne 
La fu. Lat. Ibi fupra . 

(è) In Ch" eli a voi f e 
Mofirarquagiu, quanto Là fu potè a. 
IV. E co' V erbi di Moto ne legna Mo- 
to a luogo . (*) E prefo fuo mantello 



Duocirca , de' Latini . (*)E rivolta a Pan- 
filo , piacevolmente gli diffe , eie con una 
delle fue novelle all' altre deffe principio . 
La onde "Panfilo cominciò così . 
(I) Già prima ebbe per voi Ventrata 
Amore; 

La onde ancor, come in fuo Albergo 

viene. 

Cioè Per la qual cofa ; o Per tanto fe 

ne viene eziandio fin oggi, come in fu# 
albergo. 

Le , Articolo. 

CAPITOLO CU. 

L T E, Articolo plurale di Femmina, 
J_4 feri veli innanzi a Confonante . 
P) Le Parole per gli orecchj dal cuore ri- 



viePikchedipajfo Làfun' andò. Lui. Eo I ce vute hanno maggior forza , chi r molti non 
furfum . I i filmano , 

.fi T L r àg Ì U . f °^ r àfuf °u ; ?t a 88 iu ?> E tal Folta innanzi a Vocale. (.) 

eUffufo,éilmedefimocheLàgm,eLà I Nella prefente vita fi 'convienLehnpodilt 

• , i a R! u ? t °c * ProP*»** di iinguag. cofe rifiutare^ Le Avverfecc» forte animo 
giolafillaba So. («; Credi tu, cheto , fe I fofienere. 

ftftSPl* wkfytbetutcmtjofcrifccbe Tuttavia dinanzi a Vocale fi frena co» 
'«§5 fàfi § * d & bi * c ÌS 9 1 Apoftrofo comunemente . [J ^ »*» 

{n) Ed ella allora P'^bllcofa medrMmeoditemi , che tornino gii [piriti, 

Veder vuoi prtma, che giungbi Là fifa L'Anime, e le fantafime . 

Dove l'anima tua fia glorio fa . j p) V vi dtfeovrirò de miei 



La onde. 
CAPITOLO CL. 



I. 



martiri 

&ua fono fiati gli mnni , i giorni , e 
L Ore. 

III. E qualche volta é foverchioper 
dar grazia al parlare . (q) E quando ella 
venuta fu , // Zeppa facendole Le carezze 



LA onde, Avverbio , che alle volte grandiJiJfeiCioè facendole eran carezze, 
feneftaquafi in recedi Relativo. 



(h) E tra gli altri , che a ciò andavano , / 
parti un giovane nobile della Città di La- 
jazzOy La onde egli era, e dove egli abitava. 
Cioè Della quale egli era , Lat. Unde . 

(i) hi fu la frefea riva , 
L^ W iopajfavafolpcrmiodeftìno 



Le, Pronome. 

CAPITOLO CLII. 

I. T E, Pronome di genere fcmmlnì, 
, JLa le, ferve a due cali ; cioè al ter- 
Cioè In fu lariva, per la quale io paf. zo nel numero del meno ,Lar. Vii, ed al 
fa7a - 1 quarto in quello del più , Lat. lilas . 

' V Jlva- 
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Le, Pronome. 



( a ì II valentuomo veggendola giovane, ed 
ajfai bella, Le commendò lafua buona dt. 
jpofizìoue \ e Dandole alquanto da mangiare 
rad tei d erbe \c bere acqua , Lediffe, Cioè 
A lei commendò la Tua buona difpofizio. 
ne . (b) Effe nel fegreto loro , hanno per be- 
fiia ciafeunouomo , che Le ama , che Le de- 
fiderà, e che Le fegue .Cioè Che ama loro . 

II. Pofto foverchio. [ c ] Pirro ri fpofe: 
Vedi Lufca , tutte le cofe, che tu mi dì, to Le 
conofeo vere . Cioè tutte le cole conofeo 
vere . 

III. In luogo d' Elle,o d* Elleno primo 
cafo nel maggior numero. Lat. Via . [ d ] 
Sappi , chechifaceffe le macini belle , e fatte 
legare inanella, prima,cbeLcfiforaffcro, 
e portacele alSoldano , n avrebbe ciò, che 
volejfe . ( e ) Oh poca fermezza , oh beftiale 
appetito degli uomini, che cofa poffono in nói 
le femmine, fe Le vogliono ? (t)U mulo fi li 
mojirò il pie diritto di f otto , ficebèglì chiovi 
pare ano lettere . Diffe ti lupo : io non le veg- 
gio bene» Rìfpofetlmulo: fatti più preJJ'o, 
che Le fono minute . Ed altri pur l'hanno 
tifato ,i quali batteranno a m ut trarci , che 
«far fi porta, benché il fervirfene di rado , 
o l'attenertene in tutto forfè fia meglio, 
come t'ho di fopra avvertito. 

Si prepone al le particelle Mi , T i , Si , 
Ci,Ne,Vi,efidice. 

IV. Le mi . [g] Ho conofeiuto , che di 
Xiònon ha la donna alcuna colpa ; Racco- 
mandatemi, e fatti con Dio . Le , terzo 
cafo (ingoiare , cioè Raccomandami a 
lei. (h) Non quali io l'avrei volute, ma 
quali Amor Le mi dava , feguirle mi conve- 
niva» Le , quarto calò plurale , cioè: 



Qua 



liquellemidava. 
. Leti. 



chi aver le vuole . Le, quarto cafo plurale. 

VI 1. Le ne- (•) La donn.. udendo quejto , 
e dopo mo\if riconfovmazionì Fattdene dal 
Zeppa , crede ndol ,dijfe . Le, terzo cafo 
fingo la re . 

Vili. Le Vi • [ m ] E certi altri, 
in altra guifa effere fiate le coj e dame 
raccontate , che come io Le vi porgo , s' in- 
gegnano di dtmofirare . Le, quarto cafo 
plurale. 

Si pofpone alleparticelleMejTe^e, 
Ce, Ne, Ve, con dirfi 

IX. iMe le . (°) Udite avete quali fieno , 
quelle due coj 'e ', che aver miconvien \ fe io 
voglio avere il mio marito; le quali niuna 
altra per fon a conofeo, che far me le poffa 
averle non voi . Le, quarto ca iù plurale. 

X. Te le . (°) Effa cominciò a mettere 
in opera /' alte virtù , che il tuo amico di lei 
con tanta folennità ti raccontò ; ma non 
avendendole egli ben per le mam,come ebbi 
io, mi piace con più ordine di Raccontarte- 
le , Le quarto cafo plurale. 

XI. Se le. (V)Standofilaperfonainful 
letto fuo le parrà andare , e far cofe mara- 
vigltofe, e poi lei acconterà , Credendofele 
aver veramente fatte . Le , quarto calò 
plurale . 

XII. Ne le. [q] E cor fa ad un alloro , 
dt quello alcuni rami colti. Ne le fece una 
ghirlanda onorevole* Le, terzo cafo fin* 
golare . 

XIII. Vele, [t] Seamieicafi, che 
così poco flabili fono , i vofiri fimili dive- 
nijfero, {il che ceffi Dio) caro vi farebbe , 
cheioVelerendejft . L* , quarto cafo plu- 
rale; cioèCh' io vi renderti le lagrime , 
che vai ora fpargete per me . 

XIV. Ed alla particella Si, pur ancora 
s'è pofpoltofovente. (f) Metfer Amerigo 
diffe: Vaconquefie due cofe ali a Violante , 
e Si le dì da mia parte % che preftamente 
prenda qual vuole runa dt quefie due morti, 
o del veleno , o del ferro . Le , terzo cafo 
(ingoiare. 

XV. Nel numero del più fi dice fola- 

men- 



[ l ] Ufa il beneficio della for- 
tuna, non la cacciare , Fallai incontro, e 
lei vegnente ricevi . Le , terzo caio iìn- 
golare. 

VI. Le fi. ( k ) La gentilezza non fi può 
lafciare in eredità, J e non come le virtù, le 
fetenzie , la l'anità ; e così fatte cofe ciafeun 
convren , che Le fi procacci , ed acqùijiilc 
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Lei. 



mente nel quarto, cone da principio av- 
vertimmo: mapurcaggiono alcuni fpef- 
fo in errore contra di quefta regola; forfè 
per.quel di Dante, dove egli dice 
(*) Quando trovate donne di valore , 
Qittatevele a piedi umilmente. 
Edovea direGittatevi loro a' piedino 
Gittate vi a'ior piedi ,ficcome dine Mef- 
fer Cino a' fusi {piriti , oa' Tuoi fofpiri , 
che ad alcun altre donneegli pur inviava. 

(b) Gittatevi alorpledi, 
E dite chi vi manda , e perchè a fare. 

Lei. 

CAPITOLO CLIII. 

I. T Ei, Pronome, che ri ferifceFem. 

JLi mina in tutti gli Obbliqujd' Ella, 
fi dà a Pedona lontana da chi parlalo da 
colui , con chi fi parla . ( c ) La donna , 
che cognofcea Pietro jccome amico del mari- 
to Di lei, dolente fu del cafo avvenuto .. [<* ] 
Compre fe per gli arnefi ria hi J 'a donna, che 
trovata ave a, dovere e fiere gran gentil don- 
na , e Lei pr e fl amente conobbe all' onore , 
che vedeva dell' altre fare A Lei fola . 

II. Suole feri verfi ancora nel terzo ca- 
fo fenza il Tuo proprio Segno . 

( e ) Ond ' io rifpofi Lei : non mi ricorda^ 
Ch ' / ' ftraviajft me già mai da voi . 

III. Dafli anco a Nome di vana 
Deità, a cui genere femminile s'altri- 
buifea . [ f J Senza tlcun fallo , Filomena 
in ciò , che deli Amiftà dice , racconta il ve- 
ro , e con ragione nel fine delle fue parole fi 
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dolfe , Lei oggi così poco da mortali ejfer 
gradita. Né fi dà folo a Numi, ma ad 
Animali; onde della Fenice fi difle. 
(f ) Fama neV odorato, e ricco grembo 
D' arabi monti Lei ripone, ecela. 
Anzi parlanJo delle cole Infenfatefe 
ne valfero ancora frequentemente, [h] 
E ver fifa la terra, videro e il drappo , 
ed in quello la te fi a non ancor sì confum- 



conofeeffero Lei ejfer quella di Lorenzo» 
(l) Canzore i' finto già fiancar la penna 
Del lungo, e dolce ragionar con Lei . 
(k) La pioggia cadde , edafofi'ati venne? 

Di Lei ciò , che la terra non feff erfe . 
Cioè fento fiancar la penna del lungo 
ragionare con fe medefima ; poiché 'la 
penna , come efpongono qui , fi fianca di 
ragionar con lei ; cioè di ragionar con fe 
fteifa , quando fi fianca di feri vere a fe 
medefima. O pure Si fianca del mio ra- 
gionar con lei , cioè per mezzo di lei; per. 
ché chi feri ve , ragionale. 

IV. Se gii feguitaChe, La quale , o 
limile fta in vece di Colei. 

(1) Ad or ad or a me fteffo m invelo 

Pur lei cercando , Che fuggir dovria . 
( m ) D: l'cmpiezza di Le\ Che muto forma 
Ne i uccel ,ch % a cantar più fi diletta , 
Ne i immagine mia apparve i orma. 
Parla dell' impietà di Progne, cheuc- 
cife il figlio, e fecondo le fa vole fu con- 
vertita in Rondine. 

V. Perii Porte flivo Se, o Suo. fàEd 
effendoji accorta, che co/lui ujava molto con 
un Pedagoge ; e fi imo coflui dovere effere 
ottimo mezzano tra Lei , ed il fuo amante . 
(°) Edeffen.iofene la donna andata a ftarc 
ad una fu a ùeìlijftma poffejftone in contado^ 
avvenne , che ella mandò per Lionetto^ 
che fi veniffe a fior con Lei . Cioè Mezza, 
no tra fe , ed il fuo amante ; Che veni il c 
a ftar feco [^) La donna rifentendofi \ co. 
mine 10 a chiamar la madre di Lei . Cioè 
Chiamar la fua madre ; che così poi co* 
munemente hanno detto, fecondo il re* 
golato modo Latino. 

VI. Ptr Voi. [q] La dontta domanda- 
lo quello , che egli andajfe facendo . lì ca- 
valiere dtffe : lo mi f on venuto a flore al- 
quantoconeffo Lei . Cioè A ftare con eflb 
voi; frafe famigliare a" Moderni, quan- 
to a gli Antichi peregrina , ed incognita. 
Onde notano alcuni , che raro , ma natu- 
rale , e della lingua fia quefto modo; della 



mata , che efft alla capellatura crefpa non J quale, ficcorae dicono elfi, alcuna- volta è 
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proprio, o per un certo rifpctto, o per fug- 
gire offefa , o per gualche altra commodi- 
tà, che dentro vi l ì a, di (cambiar le per fo- 
li e in parlando, come Ser Cia pel letto, che 
di Afe: (*) Padre mio, la mia ufanzaf tele effe* 
et di Confeffarfi ogni fetttmana aimene una 
volta . Oo*e tu vedi Confeffarfi , per 
Confcflarrni ; terza per fona per prima ; 
carne in Meifer Lambertuccio hai vedu- 
to ancor Lei per Voi ; col quale fcam- 
biamento, parlando con uno , gli dicia- 
mo talvolta lo La configlierei , Che Ella 
mutale coftumi, perché Le do parola,che 
poco Le rimane di vita . In vece di di re; 
lo Vi configlieli , che Voi mutafte co- 
turni , pcrch* io Vi do parola , che poco 
Vi rimane di vita. 

VII. Edé regola ferma , che Lei non 
ferva in Retto giammai, fe non forfè in fi- 
gnifteatodi Colei ;onde quel del Petrarca. 

(b) Ed he fi avvezza 
La mente a contemplar fola cofiei ; 
Ch' altro non vede;e ciò, che non è Lei, 
Già per antica ujanza odia , e di- 
[prezza . 

Benché quali abbia fatto vacillar que- 
fta regola nella mente di molti ; pur, co- 
me notano alcuni, Eflère , Verbo di que- 
fta lingua, alle volte fi truoya col quarto 
cafo. ( c ) La donna domandò, f e Anìcbin 
f offe al giardin venuto. Egano dijfc: Cosi 
non f offe egli : perciocché credendo ejfo > che 
* Fofi Te , m bacon un hajhne tutto rotto-. 

Alle autorità dell'Ameto, che altri ad- 
ducono;(i)0 che fenza crini nafcelfe,o quelli 
fer fopravenuta infermiti peraeffe , mi 
occulto , mafo, che Lei fu nominata Coitola. 
Si rifponde< che V ha da legger co' buo- 
ni , So, cheda Lei fu nominata Cotrulla. 
Cioè Dalla madre . E quel , eh' ivi fi leg- 
ge poco più innanii. Quindi per occulte 
vie di bel giardino rigava tutto , come Po 
mona mi dìffe, eLeimelfepaleft. Equi 
vi purcErcole domatore dell'umane fatiche 
fu innamorato^ Medea figliuola del iole non 
fe ne potè anche Lei con le potenti voci 



Lei . Li; Articolo . ' 

difendere. I piti corretti leggono Come 
Pomona mi ditte , e fe palefe ; e Non fe 
ne potè con le potenti veci difendere; on- 
de per avventura potrebbe eflere ftato er- 
rore, nelle ftampe trafeorfo , già eh' egli 
fempre fcrifle Eglr,edEHa nel Retto \ 
Lui , e Lei ne gli Obbliquj , fuori che col 
Gerundio di quefta lingua,come abbiamo 
veduto a fuo luogo. 



Li, Articolo. i 
CAPITOLO CLIV. 

1.1" I, pluraledeirArticoIoIljfifcrf* 
-Li ve avanti a Nome non comincia- 
to da vocal lettera , nédaS, che altra 
confonante accompagni . E benché alcu- 
ni abbiano detto , eh' egli fia più del Ver- 
fo, che della Profa , tuttavia nel Boccac- 
cio é molto più frequente, che ne! Pe* 
trarca, il quale, da poche volte in fuori» 
che fe ne fervi dopo fa prepofizione Per * 
o fimile , non l'ebbe in ufo; ma in fua 
vece fi valfe dell'Articolo I , ed il mede- 
fimo qua fi fece il Boccaccio ; (alvo che 
innanzi al Relativo usò fempre a feri ve- 
re Li, e dirado altramente, (t) GiàU 
S urgenti raggi per tutto il noftro Emi fperiù 
avevan fattochiar* ; quando la Fiammet- 
ta, da dolci canti digli uccelli , hi Quali' 
la prima' ora del giorno fu per gli albufcelli 
tutti lieti cantavano, incitata, fu fi levò . 

(#) Le cofetiittn conte , 
Sbando noi fermarem Li No/tri pajfi 
Sul a t tifi a riviera <f Acheronte. 
II. Scrivefi dopo Per, affai meglio,che 
Gli . (g) Nobili fftme giovani, io mi credi 
Per Li voftri ptetofi priegbi quello romp lu- 
tarne» te aver fornito, che io- al principio* 
della prefente opera pronti fi di dover fare . 
(h) Chi i-fermato di menar fua vita 
Superi' onde fallaci, e Per Li fcoglf % 
Nonpuòmoltohntan effer dal pori*. 
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Li, Pronome. 
CAPITOLO GLV. 

IT 1, Pronóme, terzo cafone! 

1 a ro del meno. ( % ) Ma Jiccome colui y 
che in picchi tempi fieramente era fiat* ba. 
le/Irato dalla fortuna due volte \ dubitando 
afe Ila terza , pensi Convenirli molta caute- 
la avere. Cioè Penfò convenire a lui . E 
quarto in quel lo del più. [b] Ancora eran 
vermigli certi nuvoletti nell'Occidente efftn- 
oioga quegli deir Oriente nelle loro e fremi- 
ta fimilì ad oro lucentijfmi divenuti , per lì 
folari raggi y che Li ferient . Cioè Fcricno 

quelli . 

IL S'antepone al le particelle MI, Ti, 
Si, Ci, Ne, Vi; e fi pofpone a queft* altre 
Me,Te, Se, Ce, Ne, Ve ; E ancora a Si, 
talvolta . Ma condoli a che queft o Pro- 
nome da i 1 m ed efimo che Gli , con la dif- 
ferenza fol dello feri vergli, baderà l'ap- 
plicar queft o alle autorità fopra addotte 
per quello. Benché la verità fìa che gli 
Autori hanno amato in talcafo meglio 
di fcrivere, Gli,cheLi; eimenoanti. 
chi ma Almamente. 
• . 

LI . 

CAPITOLO CLVI 

I. T P, con l'Accento farà Avverbio 
JLj di luogo, che varrà Quivi , Ivi, 
I n quel luogo, Lat. ibi, II li ne , Se impor- 
ta Stato • (c) Giovane il caldo cìftrigne di 
ttreareifrefebi luoghi; però a quel prato y 
M quale U davanti vedete , andiamo . 

(d) i vidi V ghiaccio , e Lìpreffo la rtfa. 
II. Ma fe egli dimoftra Moto , Lnt. 
llluc , fife. ( 9 ) Filocolo , che con violate, e ve- 
le , e ve ftimenù era Lì co fuoì compagni ve- 
nuta , comandò , ebe levati quelli via , / a- 
dornaffero di bianco. 

<*) E quel f gnor , che I> w' avea menato^ 



*57 

Midijfe -y non temer * 

(g) Nè Li guari lontano fuor di via 

^ Vn [nobel velo la f dava /urge n do . 
Cioè Né guari lontanodi Li. Lar. Il- 
lincxhe colie par ticel leDi, o v eroDa jtno» 
ftrerà meglio cotal Moto. . « » ; v. 

(h) Da Lì pofeta ad Atene riformati i 

Vi 6 vedea fervìr bene a Tefto . * 
III >egna pur anco Tempo; e ferve 
di Pronome , come gli altri rimili Av- 
vero;. 

(ì; Infinta Lì nònfu alcuna cofa , 

Che mi legajfeconsì dolci vinci . 
(k) Arguendo di Lì le fue dtfefe. 
Cioè Arguendolo da quello fatto. 
IV. Liei, in cambio di Lì difle Dante 
per neceflìtàdella Rima . 

(i) Poco allungati 



Lo, Articolo. 
CAPITOLO CLVH. 



I. 



L 



O, Articolo di Mafchio ne! mi. 
nor numero, fi feri ve per regola 
ferma innanzi a que' Nomi, che comin- 
cian da Succedente a lettera confonante 
(a) Non iftette guari alevarfi il Re.il quale 
Lo Strepito de caricanti ,r delie befiie ave- 
va defio. 

E così hanno u fato di fcrivere il Boc- 
caccio ne' Tuoi icr itti ©in regolati, il Pie-» 
trarci, e Dante E 1 addotto incontra- 
r io, che nel Petrarca Ietterò alcuni 
E fendo il Spirto ria da lei divifo. 
Fu puro errore di (Tampa per r illuftre 
teftimonianza dell' Em i Dentini mo Bem- 
bo, il quale afferma d'aver egri trova-, 
to in unManòfcrittò del medefimo Au- 
tore quefto luogo così . 
(,) Quafi tot dolce dormir ne futi begli 
occ fot * 
Sendo Lo Spirto già da lei divifo , 
Era quel , che morir cbiaman gli fù*> 

chi • ■ - ■ 

li E 
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Lo, Pronome. 

credendomi cC avere di lei un figliuolo V an- 
no, e non più . Cioè Ogni anno . 

Lo , Pronome • . ' 

CAPITOLO CLVIII. 

I. T O, Pronome di Mafchio, che vale 
JL i Lui^ Quel lo, quarto cafo de! primo 
numero. Lzt.lllum. (h) URoJftglione, udendo 
quello, pensò il tempo effer venuto di poterlo 
uccidere; ed avendolo per buono fpazioat- 
tifo, venir Lo vide difarmato con due fami- 
gliari apprejfo. Cioè di potere uccider 
1 1 G uardattagno , e avendo quello attefo , 
vide lui venire. 

II. Fu pofto qualche volta foverchio . 
[*] li Rettor pensò di doverlo fenza troppo 
indugio , Farlo impiccar per la gola. Cioè 
Di doverlo far impiccare . 

Si prepone alle particelle Mi, Ti, Si , 
Ci, Ne, Vi, e fi dice 

III. Lo mi . [ k ] Se più mi flimolaffe, do- 
lendomene a miei parenti , di Levarlotni 
daddojfo m ingegnerei . Cioè Di levarmi 
lui daddoflb; Pronome di ma fch io . 

IV. Lo ti . [l J Ed boi ti buona pezza tac- 
ciuto,pcr non fartene noja; ma ora, cheto 
m'accorgo, che altri comincia ad avvederfe* 
ne , non è più da Celar loti . Cioè da celar- 
ti quello . Lo, Pronome Neutro, fe que- 
lla lingua ammette genere neutro. 

V. Lofj.(„)E perchè il Cagliano fu la» 
feiato , e poi ripref > a Vignone ,ftimojft ,ch il 
Papa fentiffe , e per lo meno male Lo fi ta- 
ceffe. Lo, pronome Neutro. 

VI. Lo ci . ( n )0 Fiammetta^ quale è la. 
cagion della tua pallidezza ? Dilloci ; tu 
ne fai fenza fine maravigliare . Lo, prono- 
me Neutro. 

VII. Lo ne. (Y) Il quale ajferm.1 quel- 
la folerfi ufare per lo Veglio della Montagna 9 
quando alcun voleva , dormendo mandare 
ne* fuoi campi Elift, oTrarlone, Lo, pro- 
nome di Mafchio . 

VIIL Lo vi. [p]L donna, moftratafi 

pau- 
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II. E qualche volta ancora s'è fcrit- 
to pur dinanzi a Vocale. [*] Avevan Lo 
Innocenti per falf *fu fpìzione accuf xto,e con 
tefihnonjnon veri condotto a dover morire. 
Ma pur comunemente in tal calò s'è fe» 
gnatod'Aportrofo. 

( b ) Però laffoconvienfi, 
Che VEflremo del rifo aff agita il pianto. 

ITI. I più antichi con ogni forte di Vo- 
ci fenza alcuna diftinzionc l' adoperano , 
fcriven Jo Lo vifo, Lo Mondo , Lo Soie , 
Lo Bene, Lo male, e sì fatti ; efeguitol- 
liil Boccaccio nell'opere, ch'egli feri \Xt 
più giovane . Ma egli rteflfo, e gli altri , 
che luccedettero a gli Antichi , lì dieder 
di maniera a difmettercotal modo di feri, 
vere» e di par la re, che il Petrarca folo a 
quattro, o lei Monofillabi di quefto Ar- 
ticolo pofe davanti contra di quella rego. 
la, e dilfe Lo Qua!, Lo Cuor,Lo Mio,ec. 

(c) Laffocosìm'c fcorfo 
Lo Mio dolce foccorfo . 

Ma ptà di tutti coloro, che quell'an- 
tico abufo fchifalTero, moltra nel libro 
delle Novelle , dov* egli veramente fu 
regolato, eh' egli fofTe il Boccaccio, mof 
foda dritto confìglio d'ottimo orecchio. 

IV. Lo, più volentieri, cheIl,fog- 
giunferoglì Antichi dopo la Prepolìzio- 
ne Per . [4] E talvolta Per Logiardìn ri- 
guardava, f e alcuna cofa nera vedeffe ve- 
nir da alcuna parte. 

(«) E come fenza cura 
Védemi*l Duca mìo; fu Per Lo balzo 
Si mo(fe,ed io diretro 'nver l'altura. 
Si truova appretto a certe Voci d'ono- 
te, che ancor erte caggiono in R ; Mon- 
iignorLoRe, Mclfer Lo Giudice, efi- 
mili , frafe oggi difufata . 

V. Per fegnodi Diftinzion di perfona 
tra il Sortami vo, e l'Adjettivo s'è porto, 
{f) TrovandofiTrifiano con madonna! fot- 
ta le contava di Membruto Lo Nero , cui 
egliuccife. 

VI Per Ogni, Ciafcuno, e limili, fg] 
Mejfere ,ioto!Ji vofira Nepote per moglie , 
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p auro fa molto , lui fece ricoverare in quella 
cafra , e Serrollovi entro . Lo , pronome di 
Mafchio. 

E li pofpone tllc particelle Me,Te,Se, 
Ce,Ne,Ve,efidice. 

IX. Me lo. ( a ) Se Iddio rn avejfe da- 
to marito, 0 non Me lo avejfe dato , forfè mi 
farebbe agevole d'entrare in ctoon cammino. 
«Lo pronome di Mafchio. 

X- Te Io . (b) Ma io mi puofi in cuore di 
darti audio , eoe tu a ndavi cercandole Die- 
ditelo . Lo, pronome Neutro. 

XI. Se Io. [ c ] E Fattocelo chiamare , 
gravijfimzmente , e con mal vifo il riprefe . 
Lo pronome di Mafchio. 

XII. Celo. [«*] Deb fe Iddio ti dea buo. 
na -ventura , feegli non è di\ "dicevole , Die e* 
lo come tu Io guadagnaci ? Lo pronome 
Neutro. 

XIII. Ne Io. f)Upadreper l'amor , 
the egli le portava, poca cetra fi dava di più 
maritarla , ne a lei onefia cofa pareva il 
Ricùìedernelo. Lo pronome Neutro. 

XIV. Velo, (f) Ed acciocché quello , 
che a me par di fare ,conofciate ; con poche 
parole Ve lo intendo di dìmofirare . Lo pro- 
nome Neutro . 

XV- Ed alla particella Si,qualche vol- 
ta s* é parimente pofpofto . (g) Federigo 
di Cicilia venne a Ptfa, e non avendo potu- 
to vedere lo 'mperadore vivo , Si lo volle 
vedere morto. Lo pronome di Mafchio. 

Loro. 

CAPITOLO CLIX. 

L T Oro, Pronome, cheriferifee, e 
JLi Malchio, e Femmina in tutti gli 
Obbliqujdcl maggior numero d'Egli, e 
d'Ella; e (ì dice, quando il ragionamen- 
to riguarda più pedone; perciocché ri- 
guardandone una fola , diciamo Suoi . 
Truovafi qualche volta nel Retto con- 
trai' uni verfa le regola che di quefto Pro- 
nome luol eflere infallibilmente offerva- 
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ta da gli Scrittori; ch'é di non da rio al 
primo cafo. (h) Ed oltre a quefto affai fo- 
vente fi gloriano , che'alquante, della cui vtr« 
tu fpeztal folennità fa iaChiefa di Dio, fu- 
rono femmine come Loro. (,) Il modo, ch'hai 
a tenere a volerli ben governare , fi èque/lo. 
Che ti ritenghi col popolo , che prima reggea, 
e reggiti per loro con figlio, e non Loro ter 
lo tuo. 

II. Loro, fecondo cafa (k) Il cSeveg* 
gendo la madre Di Loro, piangendo gV inco- 
minciò a f Tguitare . 

Efenza il Segno del cafo, ma dipen- 
dente da Nome. ['] Intendo di racconta- 
re alcune canzonette dalle predette donne 
cantate a Lor diletto, (m) Biffe allora 
Elifa ; veramente gli uomini fono delle fem- 
mine capo , e fenza l'Ordine Loro rade vol- 
te rie fee alcuna nofira opera a laude vote fine. 
( a ) Or fia giammai , che quel bel vifo fanto. 
Rendaaquefii cechi leLor Luci prime', 
E l'Articolo qui none fuo, ma e* dei 
Sodanti vo , che l'accompagna ; ed é 
quanto dicefle , le lucidi ioro . Siccome 
ancora il Segno del terzo cafo di A lor di- 
letto; ne menoé fuo, ma di quel Softan- 
tivo, quali A diletto Ioro, o di loro, ec. 

Nò folo è pofto fenza il Segno dei ca- 
fo, ma fenza quefto Articolo ancora . 
(°) Ed allogar onla allato a una Camera y do- 
ve Lor femmine dormivano • 
(P) Non uman veramente, ma divino 

Lor andar era , e Lor fante parole . 
Cioè II loro andare; onde , come ta 
vedi, quando egli lafcia il Segno, non 
gtiftafempre innanzi l'Articolo , come 
(ta fempre innanzi a Cui , Colui , Colei, 
Coloio , e Coftoro ; nè , fe egli vi (la , 
ftavvi fempre fenza alcun mezzo; ed il 
medefimo avviene ad Altrui,quandoegli 
lafcia il Segno di quefto cafo. 

III. Loro, terzo cafo; nel quale non 
è vero,ch'eg!i fi feriva folo col proprio 
Segno , quando gli corrifponde altro no- 
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i6a Loro 

A.' A' tre, tbte f a* diletti carnali , fon dive- 
nute lafcive,e diffolute. Perciò che fcnxa 
tale corrifpondcnza *fi ritruova eziandio 
più frequente . (*) II ragionare di sì fatta 
materia , pareva ad alcune delle dinne, che 
male A Loro fi convenire . (*) Chi dubita , 
che la Natura ottima provveder ice di tutte 
lecofc, non avejfe con affai piccola fatica 
provveduto a fare con gli uomini nafeere 
le ricchezze , fe A Loro le cono fc effe utili , 
come ella tutti ignudi ci produce nel mondo , 
conoscendo la povertà baftevole . 

E vero, chefenza Segno alcuno le più 
volte fi pofe . ( c ) Ni era ancora Lorparu- 
to alcuna voìta tanto gajamente cantargli 
Vfignuoli, egli altri uccelli , quanto quella 
mattina par èva. 
(à) Tolfe Giovanni da la rete, e Piero , 
E nel Regno del Cielfece Lor parte . 

IV. Loro, quarto calò, nel quale, ben- 
ché vogliano alcuni, che egli più di rado 
fi truovi , non é già men frequente che 
fia negli altri . (e) Epofiefa federe, ven. 
ne il dtfcretoSinifcalco , e Loro con prezio- 
fijimi confetti , e ottimi vini ricevette, ri' 
confortò.(t)\ medeftmi Ateniefi,Wlciade,il 
quale Loro dalle catene de 1 Pcrfi aveva tol- 
ti, nelle loro catene in ofeura prigione fecer 
morire. 

(*) lo temo sì de* begli occhi taffalto, 

Ch'i* fuggo Lor, come fanciul la verga. 

V. Loro , fefto ca fo, e qui Tempre ha 
il fuo Segno,ov vero alcuna Prepofjzione, 
che'l regga, (fc) Li quattro uomini molto 
mi domandarono , ediodijfmolto \ ma ni 
Da Loro fui inteja, nèh loro intefi. (•) La 
pallida faccia cominciò a riprendere il per- 
duto colore \e le lagrime del tutto andate via 
fe tit portarono Con Loro il purpureo cerchio 
fatto aV intorno agli occhi mìei • 

VI. Per Coloro , fe il Che , o altro fi- 
mi le il fegue . [\] Quivi inunamedefima 
fepoltura furono feppelliti amenduni,eLoro, 
Li Quali Amor vivi non aveva potuto con- 
£iugn*e, la morte congiunfe con infepar abi- 
le compagnia . 

alG &Fin fb)L«t. (e)C.?. M)Pen».i.4. ft)<M.Pr«e«. (CLett (g)Pttf\i. }!. (fe)*s.ef. 
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() DiLorpar più , che d'altri invidia #' 

abbia, 

Che per fcfiejfi fon levati a volo . 
Cioè* di Coloro , che per fefìefli fon 
fatti celebri; poiché, ficcome efpofe co- 
lui, a due forte di gente fi porta invidia; a 
coloro , che s'avvennero a Poeta , ad 
Iftorico,che gli celebrale, ed a coloro i 
quali $* hanno acquiftata fama con le lor 
penne. 

VII. Per Della famiglia loro , Del 
lorfangue, e fimili. M E che maggior 
cofai,e fuafi non credibile , // padri , e lo> 
madri i figliuoli, qua fi Loro non fodero di Vi- 
fitare, i ai fervìre feoifavano . (nj Que ' de U 
la Torre eranotm maggiore , e la più polen- 
te cafa a" avere, e di per font, che f offe in 
Italia , e Di Loro era ti Patriarca Ramon do 
d'Aquilea. E in ta 1 lenificato con l'Artt- 
colpluraleefpreffo, o fottintefo . (.) I 
Genovefi , ricordando^ , che Viniziani V 
anno pagato avieno foperchiatoinmarelw 
undici loro galee , avvegnaché per V ajutm 
De' Loro di Pera fi foffono felicemente vcn~ 
dicati, vollono per opera mojirare loropo* 
tenza aViniziani, 

Vili. E potrà in queflo modo ancora 
fignihcareCofa,chegià fia fua,o in poter 
fuo . (p)E fei divenuto mio con quella cer- 
tezza , con la quale gli amanti peffono efferw 
dalle donne tenuti Loro . Cioè Tenuti per 
cofaloro. 

IX. Per il Reciproco Se, o Suo. [«] 
La quale ufanza le donne , in gran partf 
pofpofta la donne fca pietà , per falute Di lo- 
ro avevano ottimamente apprefa. Cioè 
Per falutcdi fe raedefime, oPer falute 
loro. 

X. Con l'Articolo fingolare innanzi , 
independenteda nome, vai Robba, Ave- 
re, e firn ili. f r J Nel detto anno fallirono i 
maggiori mercanti d' Italia ; e la cagioni 
fu^ct'ellino avieno meffo 11 Loro nel Re A' 
doardo d'Inghilterra. 
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Lui. 

CAPITOLO 



I. T Ui , Pronome di Mafchio negli 
JLl Obbliquj d'Egli. ( M )Dicheio,fe 
mio padre fiato non f offe , forfè ti ripren- 
derei , avendo ri f guardo alla ingratitudi- 
ne Di Lui verfo mia madre moffrata . (b) 
Io cofiituifco Parmenomio fntfcalco, e A Lui 
la cura di tutta la nofir a famìglia commetto. 
(c) Se tu fortemente ami Lui tanto che di 
ciò pena intollerabile foflienì, egli di ciò non 
n ha colpa, [d] Ed occorfegli una nova 
maliziala quale alfine immaginato Da Lui 
dirittamente pervenne. 

II. Suole feri verfi ancora nel terzo ca- 
lò lenza il fuo proprio Segno,maflimc da' 
Poeti . 

(e) Ma per dar Lui efpericnza piena 
A me, che morto fon ^convien menarlo 
Ver lo 'nferno quaggiù. 

III. In luogo del Reciproco Se,o Suo. 
(l) Tarolfo rimirava coftui nel vifo , dìcente 
quefte parole, ed in f e dubitava , nonquefti 
fi facete beffe di Lui . Cioè fi faceto beffe 
diiè. 

IV". Ha riferito ancora talvolta non 
{blamente Animali fenza ragione , mi 
Cofe fenz' anima . (*) Perchè non avendo 
a che altro ricorrere , prefolo , e trovatolo 
graffo , pensò Lui , effer degna vivanda di 
cotal donna. Parla d'un Falcone . (h) Il 
Perf ìèun color mijio di purpureo^ di nero, 
ma vince il nero , e da Lui fi denomina. 
(0 S^nto più m avicino al giorno efiremo, 
Che V umana mi feria- fuol far breve , 
Più veggio l tempoandar veloce.eleve, 
E V mio di Lui fperar fallace, e feemo. 
(k) guanto più mi difirugge il mìo pen- 
derò. 

Tanto ogni or laffo in Lui più mi pro- 
fondo. 

V. Con la particella Che, o II quale 
pofpoftcgli l'ufanoin luogo di Colui. 



Lui . Lungi, ce. »6r 

[)) Morte biafmate; anzi laudate Lui, 
Che lega, efaoglie , e 'ripunto apre , c 
ferra . 

C L X. Cioè laudate Colui, che , e lega , e feio- 

glie ; ed apre, cferracolconiervarci la 
vita, o col mandarci la morte . 

VI. Non li de' porre in primo cafo 
giammai; e quello generalmtme é da 
tutti i buoni icrittori olTervaro ; benché 
nel fuo Convivio l'abbia Dante nei Ret- 
to, laddove dice. (m)Chi a quifioufizio 
è pofio, è chiamato Unperadore. però che di 
tutti i comandamenti , egltcccmandamcn. 
to, c quello., che Lui dice , a tutti è legge . E 
quivi . (n) Dunque feeffo Adamo fu nobile , 
tut tifiamo nobili, efelui fu v/le , tutti fiamo 
vili. Seguitato in ciò dai Villani là do- 
ve egli dilTe . (°) E veggendo Manfredi 
fattele fchkre domandò , che gente erano 
la fchiera quarta : Fugli detto che era la 
parte Guelfa, che Lui aveva cacciata di Fi- 
renze, e d altre parti di Tofcana . Benché 
i tetti moderni abbiano Egli , in vece di 
Lui ; che così dovrà feri vedi tempre in- 
fallibilmente . 

Lungi, ec. 



CAPI TOLO.CLXI. 

I. T Ungi, Lat. Longe> vclProctd, è 
JL-i Prepofizione talora del fedo cafo. 
(P) Dell 1 amare fi fanno dolci , fe cavato in- 
torno al pedale, fi farà una caverna lungi 
dalla radice tre dita y per la quale il nocevole 
umor rifudi . Ed alle volte s' accompagna 
col terzo . 

(q) Non molto Lungi Al percuoter de Fonde 
Siede la fortunata Cali aroga. 
Parla di Callaroga, Città del Regno 
di Cartiglia , fortunata Patria del glorio- 
io Patriarca San Domenico ; e dice , eh* 
ella è non molto lontano al lido, dove 
percuoton l'onde dell'Occidentale Ocea- 
no ; Che lontano * co* medefimi cafì dif- 
fe più volentieri il Boccaccio . (r) H 
quale da una parte della fcala affai Lon- 
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tatto Da ogni uomo con la donna fi pofe a fe 
derc. (») Quivi in fui fare della fera per- 
vertuto i non guari Lontano Al bei palagio 
trovò Natan tutto folo . 

IL Lungc , al med efimo modo col fé 
ilo cafo . ( b ) Alcuna volta ragunate le mie 
fanti ; faceva raccontare iflorie diverfe , 
le quali quanto più erano Lunge Dal vero , 
cotanto pareva , cheaveffero maggior forza 
a cacciare i fofpìrì , ed a recare fefia a me 
afcoltante . 

(c) Lei non trov io , ma fuoi fanti vefiigj 
Tutti rivolti a la fuperna ftrada 
Veggio Lunge Da laghi Averni % eftigj. 
III. E fi pongono parimente or come 
Avverbj diMoto daLuogo,ed ora diStato 
in Luogo, Lat. Longe , Procul y &c. [*] 
Dopo il detto tempo / apra loro m tempo pio- 
vofo, imperocché allora efeono , e ritornano 
dentro, e non 1 1 ubito volano a Lungi. (*) Ed 
arfono più dificj , eh' erano prejfo y ed un 
caflelloych? era più lungi. 
(f) Leffer mio.glirìfpofi^ non foft enne 
Tanto conofcttoTy che così Lunge 
Di poca fiamma gran luce non venne* 

Lungo, ec. 

CAPITOLO CLXII. 

I. T Ungo , Prepofii ione , che regge il 
JLi quarto calò comunemente , vale 
Appi e ilo, Vicino; ma talora in un mo- 
do particolare : laonde Patteggiar lungo 
il mare, Camminar lungo il fiume, è non 
pur padreggiare, e Camminar vicino al 
mare, o appretto il fiume, ma patteggia- 
re, e camminar (opra il lido del mare, e 
Tuia fpondadel fiume per il verfo della 
lunghezza , Lat- Secundum mare, Propter 
ripam. (•) Egli occhi Cuoi parea s cbe fi voi 
geffero ad un fiume , // quale feguia Lungo 
Qucflo cammino , là ove io era . 

(h) Cosi Lungo r amate rive andai , 
Che volendo parlar , cantava fempre . 

(i) Noi andavamo per que luoghi fir ani 
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In ver levante Lungo La marina: 
IL Per Appretto , o Vic.no fenza il 
Moto detto di l'opra, Lat. Jrxta , Prope. 
(*)Conciofia cof a che la fua camera foffe Lun* 
gola via \ avvisò di dover far venire Ri» 
berto air ufeio della cafa. 
(') Lungo coflor penfofo Efaco ftare, 
Cercando Efperia , vidi . 

III. Regge pur anco il terzo caf 0 ne" 
medefimi lòpraddetti lignificati . ( m ) B 
Lungo Al pelaghetto , a tavola pofiìfi\quìvi 
al canto di mille uccelli con letìzia cenarono. 

( n ) Sempre parlando Lungo A la Marma 
Andammo per le parti di Pel oro. 

IV. Anzi talvolta ancora regge il fe- 
condo , matti mamente nel Verlo. 

(°) E quale Ifmeno già vide, ed Afopo 
Lungo di fe dì notte furia , e calca. 
Cioè Non con minor celerità andava 
quetta gente, che s andattero i Tebani in 
fule ripe d'Ifmeno,e d' Afopo, quando 
facrifica vano a Bacco . 

V Lunghetto , il medefimo che Lun- 
go, Prepofizione anch' ella del quarto 
cafo ; eia Voce Etto, è per riempimen- 
to,oper antico coflum*. 
(') Noi eravam Lunghe jfo , 7 mar ancora^ 
Come gente , ch'afpetta fuo cammino • 

Ma. 

CAPITOLO CLXIII. 

I. "\/T A , una delle Congiunzioni , di 
-LYJ. quella lingua , fi pone alcuna 
volta in principio, come di chi trapatti a 
diverfe cofe, Lat VerumJamvero y Au- 
tem y tfc. (*) Ma ficcome a Colui piacque , il 
quale effendo egli infinito, diede per legge in- 
commutabile a tutte le cofe aver fine , il mio 
amore ad ogni altro fervente , in proceffo 
di tempo fi diminuì . 

IL Nel mezzo della claufula è Parti- 
cella quafiche Avverfativa talora, Lat. 
Se d vero, tre. (') Efiimava io, che lo mpc- 
tuojo vento delia invidia , non doveffe per- 
dio- 

i.Ctntl 
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tuttere, fé non Fitte tini, e le più levate 
(ime degli alberi ; Ma io mi truovo della mia 
tjlimazlone ingannato . 

III. Talora accrefce fopra alle colè 
dette, Lit Sedvero.verumetiam, [*] E 
Bella cofaèil ferire un fegno, che mai non fi 
muti \ Ma quella è quafi mar a viglio f acquan- 
do alcuna co] 'a non ufita apparifce di fùbito, 
fé f ubi t.rmente da un arciere è ferita . [ b 3 Le 
ricchezze dipingono l uomo, e cogli loro co. 
lori cuoprono , e na fondono non Jolamente i 
difetti del corpo , Mi ancora quegli dell'a- 
nima , eh' è molto peggio . 

IV. Qualche volca corregge in forza 
di Piuttollo, Anzi, Lat. Sedino, Quint- 
ino, (c) Dopo tale a vvem mento dm meavan. 
ti non che creduto , Ma pur pen fato; eia 
fortuna , e il noflro fenno ci confidarono • 

V. Accompagnato da Che , che inter- 
roghi, in fentimento di Che prò ? Lat. 
Se d quid > (*) Oimì quanto fu nemico al mio 
onore sì fatto giorno} Ma C bei le preterite 
cofe malfatte fi poffonopiù agevolmente bia- 
fm trecche amen dar e . Quali e ila dica Ma 
che vale ? Ma che giova? fi eco me po- 
co apprelTo quivi foggiunge ella mede- 
fi ma. E parendomi, che in quefto petfeve 
rando forfè quel,che iointendeva celare , fi 

fot effe presumere , me più volte di ciò riprefi. 
Ma che giovava? le mie riprenfioni inutili 



fi fuggivano co venti. Te] Biffe Tebane 
éjafi dire ? Rifpofe Tarolfo sì Ma che utile? 
forfè niuno ; diffe T ebano , Ma che danno? 



(l) Quefta eccellenza è gloria (s'io non 
erro ) 

Grande a natura, a me fommo diletto, 
Ma Che ? vien tardo, e [uh ito va via, 
VI. Ed in quefto fignificato,ofimile 
dovrà feri verfi Tempre con l'Interrogati- 
vo; perché fenz' effo porto in quefta ma- 
niera vale Altro che, Eccetto che, Lat* 
J*i,Nifi, Pr<eterauam. ( g ) E diffe : Or 
cui chiami tu Iddio ' E Ili non è Ma che uno. 
(b) La qual fenz operar non è fentita ; 
Nè fi dimofira Ma che per effetto , 
Come per verdi f rondi in pianta vita . 



f a) C. . (b) Itn. (c) Riro.L t. (è) PiamXt 
(iji-x: Fj.C..a..7. |l;Pet4».i.Caux.5, ira) " 



Mai. iój 

Cioè la Ragione fpecial virtù della 
forma dell' uomo , non e' (entità operare; 
nè fi dimoftra altramente che per effetto, 
o Ce non per Eli effetti , che di lei fi veggo- 
no ; come h vede una pianta aver vita 
perle verdi fronde,che fi moftran di fuori. 

VII. In compagnia di Nondimeno , 
Tutu via, Pure, e sì fatti pare piuttofto 
riempitivo talvolta . (i) Bergamino non 
veggendofi richiedere a cofafbe afuo mefiier 
parteneffe, incominciò a prender malinconia', 
Ma Pure appettava , non parendogli ben 
far dipartirfi . E quefto è fAttamcn, Ve- 
runtamen , Sedtamen de* Latini , i quali 
aggiunfero ancor elfi al Tamen , At 9 
rerum, Sed, mezzo riempitivo , 

Vili. Infiemecon la particella Se,non 
fi pone in fignificatodel Sin ^r^de' La- 
tini, fe prima un'altro Se , non vi da pre- 
ceduto . 

(k) Che fenonè chi con pietà mafcolte, 
Perchè fparger al del sì fpefftprieghi? 
Ma S' egli awìen, eh' ancor non mi fi 

niegbi, 
Finir anzi 7 mìo fine 
Qucftc voci me fc bine ; 
Non graviti mio Signor perch'io 7r*. 
priegbi • 

IX. Comunemente quefta Voce pre- 
cede ; ma non é cotal ufo infallibil nel 
Verfo . 

(») Ahi crudo Amor ; Ma tu allor più min. 

fa 



I. 



A feguir d una fera , ebemìfirugge 
La voce , e ipajji, e l'orme . 

Mal, 

CAPITOLO CLXIV. 



Ai, Nota d'Affermazione, vale 



M Alcuna volta, In alcun temp o, 
Lat. Jhéumdè, Unqua m. [»] Purripen- 
f andò fiche da lui era la villania incomin- 
ciata, feco fteffo diffe di voler ejftrptù che 
Mai amico del Zeppa 

x 1 miI&gI» 
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1 64 Mai . 

(J Quai Ninfa infinti ^nfelve Mai qual 
" Dea 

Chiome (f oro sì fino a f aura fparfe ? 

II. A voler, ch'egli nieghi, dicono al- 
cuni, ch'egli bifogna dargli la Negazio- 
ne, che Tenia noi farebbe di fua natura . 
Pure fi legge fenza la Negazione in feri- 
mento, che ne^a, Lat. Nunquam . (*>) Ed 
alle femmine fue comandò , che ad alcuna 
perfonaMti manifeft afferò chi fojfcro . E 
quivi verfo il fine. Tipriego, che Mai ad 
alcuna per fona diebì d'avermi veduta . Che 
così debbon leggerli amendue quelli luo- 
ghi, benché i Settantatre leggeilero il pri- 
mo Comandò , che a niuna perfona mai 
manifeltaflero chi foflTero . (<) Difponen- 
doft i Saneji liberamente alla volontà del 
Comune di Firenze , i Perugini per loro al- 
terigia Mai fi vollero dìchinare ad alcuno 
accordo . ( d ) U diavolo dijfe una voltaa San 
Macario , fe tu vegghi , io Mai dormo , 
fetu i aff i tic hi , operando , io non ho mai 
wìpofo • 

III. Secondo adunque coftoro egli di 
fua natura non nega , laonde per il più gli 
s aggiunge la Negazione a farlo negare -, 
allaquilefeegli precede, amendue infic- 
ine al Verbo precederanno • ( e ) Ma ef- 
fa tenera dei mio onore Mai ad alcuna per- 
fona fidar Non mi volle , che verfo Cipri 

ver;:ffe. 

(i) Popolo ignudo,paventofo, e lento, 
Che ferro Mai Non Strigne, 
Ma tutti i colpi fuoi Commette al vento* 
Che fe la Negazion precedette , fi do- 
vria dire Non mi volle mai fidare ; Che 
nonftringe m.ii ferro, e limili . (*) E in 
cu e fio mezzo l'arte , e la mercatanzìa Non 
lflette Mai peggio in Firenze . 
(h) Ove Non^Spira folgore, Nè indegno 
Vento Mai, eòe l aggrave . 

IV. E ancora qualche volta pur fi met- 
tono infìeme dinanzi al Vcrbo,bcnchè la 
Negazione fia prima, (i) Luciamo fi.tre. 
che ì parenti rade volte. e Non Mai fi Vifit af- 
ferò ; /' un fratèllo i altro abbandonava. 



Male; 

(fc) Nè lagrime sì Belle 
Da sì Begli occhi ufeir Mai Vide il fole . 

V. Con due, o più Negazioni lem pre 
nega comunemente . [«] Lo mperadore 
venuto in Tofcana , non volle entrate in Fi- 
renze, Nè M ri Non v e entrato . 

VI. Affi io a Sempre , giunge al pro- 
prio figniheato forza mag^iore.'Lat.JVw- 
per, sÈtemum . [°>J Se voi mi pr e fiate cin- 
que lire, io Sempre mai pofeiafaro ciò , cb§ 
voi vorrete . 

( n )Trovo chi belladonna ivi dipinge, 
Per far Sempre mai verdi i miei defirì % 
Cioè Per fargli perpetuamente verdi ; 
che Mai tempie, ancora dittero volen- 
tieri i Poeti . 

(o) QuclV acce fa voglia, 
Che m ha sforzato a fofpirar Mal 
fempre. 

VII. Mai sì, Mai no fi diiTc ancora per 
il fempliceSì,e No.( p )// valente uomo, mo> 
fi r andò di vergognar} forte dijfe (q)Mai sì, 
che io le conofcoXaZt» Etiam. (*)Alqu*rle egli 
d:ffe : Foftu a quefta pezza dalla loggia de* 
Caviciuli? Rìfpofe Biondello : Mai no. Lat. 
Ncqitaquam. E Mai più in luogo di Più . 
( r ) La quale rima fa del fuo marito vedova, 
Mai più rimaritar non fi volle . Lat. Non 
poftea, Nunquam p-ftea , Nunquam in po- 
fterum. 

Sé accompagnato ancora con altre 
PmicelIexdettoliComemai,Gi.immaf, 
Oramai, Più mai, Più che mii , Qu.indo 
mai, Quanto mai, e sì fitte, delle quali 
parte te n'ho detto a fuo luogo; falere 
non hanno cofa di che otter varie . 

Male. 

CAPITOLO CLXV. 



I. 



Ale, Avverbio , vai Malamen. 



Lat. Mi f e,Ncn rede . (ty 
Benché tu die hi, che mai i tuoi amori non 
feppe altri, che la tua fante , ed io; tu il 
fai male, e Mal credi, fe così credi . 

Qtttfio 

(a)Pci.p.i. ivr. (b)O.i. n.% (cìM. VÌI.8, ?9- (d)P*l*. tr.Hu.e.l (t) G.i.n.7. (f) Ptt.jM.Camt ». (ti VY.9.1» 
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Male. Me. 

(•) &aefió di ch'Io mi f degno, e 'n dar- 
wgrido; 

Fece in Jerufalem con le fue mani 
IV Mar guardato , e già negletto nido. 
II. Pare in lignificato talora di Non , 
Non pienamente, Appena, e fimili, Lat. 
"Non piene. Non perfeBe, yHgre,&c. [b] E 
venuto il giorno a ciò determinato quantun 
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que Beltramo Mal volentieri il faceffe, nella 
preferita del Re la damigella {potò . (c) Al 
quale il garzon diffe : "Padre mio, voi fiete 
oggìmai vecchio \ e potete Male durar fa- 
tica . 

£d] Ma da dolermi ho ben fempre , per- 
ch'io 

Fui Mal accorto a proveder mio 
flato. 

III. Per In mal punto, Lat. Infelicitcr, 
Mifere. ( c ) E con paura p affammo i liti Miti 
conofeiuti da' compagni dUliffe . 
(*) Poi vi de quella, che Mal vide Trota . 
Cioè Quella,che vide Troja coneftic- 
mo Tuo danno ; o Che la vide Troja ma- 
le per lei . 

E quefto Per me , Per te ; Per lui , Per 
lei, e fimili , che qualche volta fi tacque- 
ro, fpeflb ancora s efprimono. [g] In que. 
fta guifa adunque , che racconta ho , da colei, 
che Mal Per me fu veduta, pr e fo fui . 
(h) Antanaro , e Stmoenta. onds fi moffe , 
Rivide , e là dov ' Ettore fi cuba : 
E Mal Per Tolomeo poi fi rifcojfe, 
S'ufapur anco a molte Voci antepo- 
fto, come Malagevole , Malfatto , Mal- 
grado, Malnato, e fimili , delle quali, co. 
me degli altri modi di quella Voce , non 
ho in particolare cofa da dirti . 

Me. 

CAPITOLO CLXVI. 

I. TV /TE, pronunciato con E larga, 
iYJL Voce del pronome Io, negli 
Obbhqu», Lat. Mei,Mihi,&c. (1) E 
detto que fio , quafi dalla compaffon de* miei 
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mali compunti partendo fi, Me Di Me lafcia- 
vanoptù che l'ufato,picffa.[k'\A Mefipa* 
ra dinanzi una malvagia notte , da due gio. 
vanetti poco difereti avuta .( X )E del bene- 
ficio da Me ricevuto dalla Genitrice della 
nofira Salute , farai tefiimonio . . 

II. Si dice alcuna volta per maggior 
cfpreflìone , o per enfafi ; il che aiole 
avvenire con la corri fpondenza di Tu , 
Voi , E%li, e sì fatti . f>) E udendo, che 
egli aveva morti due confejfori, diffe fra fe 
mede fimo , Me non ucciderai Tu . ( a ) Il 
peregrino allora levatofi in piè , e fiorentino 
parlando diffe : E Me conofeete Voi ? 
Coneiofia cola che poca differenza non 
fiadire, Me non ucciderai tu , che dire 
Tu non m' ucciderai, e fimili . 

III. Congiunto con Voci di dolore nel 
qua i to ca fo, Lat. Me miferum, &e. (<>) Io, 
Mi fera Me , già fono otto anni ,f ' ho più , 
che la mia vita am&to.[p] Oimè, cattiva me 
vedi quel che io face va. 

[q] La(fo Me , eh' io 1 non [oin qua! parte 
pieghi 

La fpeme , eh" è tradita ornai più volte. 

IV. E col Segno del terzo cafo, Lar. 
Heitnifero mihi. (r) La qual morte io ho 
tanto pianta, quanto Dolente A me . (i) Ma- 
le a mio uopo non vi credetti f altro giorno , 
quando mivifitafti , e conftgliafiimi della 
miafalute, cbeMifero A Me , ancora era 
tempo di trovare mifericordia . 

V. E con la particella O , non folo in 
fegno di doglia. PÌ Quando venne il Con- 
te Giordano , fi fi die delle mani nel vitto 
piangendo,e gridando, 0 Me,0 Me Signor 
mìo,ch è quefto. 

(«) 0 Me dolente, come mi rifcojft , 

Quando mi prefe . 
Mavien talora con affetto difomma 
allegrezza, come quel del Petrarca . 
(») O Me beato Covragli altri amanti. 

VI. Mifero, LifTo, Infelice, e fimili 
fenz* altro ancora fi dicono per efpreflion 
di dolore ; ed eziandio più frequenti per 

avventura . _ . 

Ma l 

i)PiM\!,canx.7 (r)G.j.o.7» W»'*».» 
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i66 Me. Meco . Medefimo ,ec. 

(*) Ma 7 fovtafiat ne la prigion tetteftta (') Colui , che del mi* mal Mero ragiona , 



Cagion m è Lajfo , d'infiniti nuli. 
(b) Mi fera, non intendi 

Con quanto tuo dif tote il tempo pajfa . 
ScriveG innanzi a pronomi ll,Lo,Li, 
o Gli, La, Le, Ne; e fi dice. 

VII Mc'l , o Mei . [ C J Dp allora 
Nicofitato; mandifi fenza più indugio per 
un maefiro, ilqual Mei tragga . Me, terzo 
calò; Cioè li qual mi tragga il dente. 

Vili. Me Io. ( d ) Cuttado dìffe : PoL'bè 
tu dì di Farmelo vedere ne vivi , ed io il 
voglio veder domattina y e farò contento . 
Me, terzo cafo. 

IX. Me li ,o Megli . [e] io intendo , 
con alcuna leggieta rifpofiaTormegli dagli 
precebi Me,terzocafo. 

X. Me la . Qualora io avrò quefia 
robbafuotdidtjfo) che Me la traggo molto 
agevolmente , io vi potrò un uomo Sfatto co- 
me gli altti. Me, terzo cafo. 

Al. Me le . (•) Egli et ano poche cof e, 
che Meffet Quafpa r uolo da Saliceto facete , 
cb' egli non Mele mandaffe a dite. Me, ter- 
zo cafo . 

X1L Mene. ( h ) Monfignote tifpofela 
giovartele io vìguetifco % che merito Me ne 
feguità? Me, terzo cafo . 

XU£. Mee,difle,Dantealf ufodeglt 
Antichi , che alle Voci finite in Vocale, 
aggiungevano la E. 
fi Noi ci partimmo , e fupet le fcalee , 
Che »* avean fatto t Botni afeendet 
pria, 

Rimonto 7 Duca mio , ettajfeMet. 
Meco. 

CAPITOLO CLXVII. 

I, TV IT Eco, Voce formata dalla pre- 
XYX pofizione Con, e dal pronome 
Me, che è il Mecum de* Li ti ni . [k] lo mi 
voglio obbligate di' andate a Genova , ed in 
fegno di ciò tecatweMeco delle tuecofe più 
cote. 



Mi lafcia in dubbio , sì confufo ditta , 
II. Con meco, e Gon cflò meco, anco- 
ra s e detto, prepofizion replicata fenza 
neceflità, ma per proprietà di linguaggio, 
(m) Quandi tu vogli io fono difpofio, che in 
guifa di mio figliuolo qui Con effo meco di- 
mori, 

(*) Ma putii afpte vie* nèsìfelvagge 
Cercar non fo , ch'Amor non vei 
fempre 

Ragionando Con meco , ed io con lui . 
Ili. S i prepone alle voci Medefimo t 
e Steflb , Lat. Mecum tpfo y Mecum ipja&c. 

, Jean 



venga 



(*) E Con meco Medefima incetta 
ta il doveffi biafimate , onò y allentata al- 
quanto la fpetanxa ^ lafciai in patte i lieti 
pe»fieti(p)E pet non patete ingrato, ìjo Meco 
Stejfo ptopofio di volete in quel poco, che 
pet me Hpuò , a quegli almeno % a quali fa 
luogo, alcuno alleggiamcnto pr e fiat 9 . 

Medefimo, eo 

CAPITOLO CLXVIII. 



I. TV/T Edefimo, che Medefmo , feri- 
iVJL ve comunemente il Vcrfo , e 
Pronome, che non (la fenza compagnia 
di Pronome ,o di Nome giammai ; ma 
con cfli congiunto varia con etto loro la 
Tua terminazione per generi , e numeri, 
Lat. Egomety lllemet ; Ego ipfe. Tu ipje , 
&c.[*) SiccomeTu medefimo già die e fi i , la 
tua Città è piena di voci pompo fe y e di pu- 
fill animi fatti. (*)lo non ho quefte cofe fapute 
da vicini , Ella Medefima , fotte di te do* 
lendofi, me f ha dette. (/] All'i quali Noi 
Medefimi , non audaci di porgete i prìegbi 
noftri nel cofpetto di tanto giudice , delle co~ 
fe , le quali noi tiputiamo opportune , gli 
porgiamo . 
(t) lo Medefmo non foqucl, eh" ì" mi voglio* 
Ottu maladicevi così tefiè la moglie d* 
Erculano , e dicevi, che arderfi fi vorrebbe, 
come non dicevi di Te medefima ì 

Non 

/OPf?. ?.!.<.<. (b)Pet.P.i.C«aft.»i. (cX3 *.n*. (<f)G.<.n.4. (e)G 4 Proem. (OG.7.»» I.n 9-fli)G.? n.».(OTr>fi# 
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Medefimo,ec. Meglió. 

(«) Non come fiamma, che per forza è 

[penta , Meglio. 
Ma the per Se Medtfma sì con fumé, 
Se n andò in pace /' anima contenta . 
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[b] E la legge vuole \cbe colui jcb 'è cagione 
del male , ebeffa , fa in Quella Medefima 
colpa, che colui , che 'Ifa» 
(c)Cbiara fontana in Quel Medefmo bofeo 
Sorge a d'un fajfo. 

II. E con le particelle Meco,Teco,Se- 
co . [d] Le quali cofe mentre Meco Mede/i- 
mo ho riguardate in fi no a queft 0 dì , ficcome 
da cofa ancora non fruttuofa , di fcrlvervi 
mi fonoafienuto. [e] Il ebe ella udendo , 
entrò in troppo maggior f ìfpetto $b ' ella non 
tra ; Seco Medefima dicendo . 

III. Hanno voluto alcuni, ch'eli con 
Ja particella Seco, così talvolta fi leghi, 
che fé ne formi , come un Avverbio , il 
quale, ferino in una parola Secoraedcfi- 
mo, in terminazione di Mafchio , vaglia 
non folamente per ogni numero,ma inde- 
clinabilmente per ogni genere; ficcome 
fe ne veggono efempj , negli ottimi tefti . 
Laonde in Federigo leggiamo, [f] La 
qual cofa la donna vedendo , ed udendo , 
prima ilbiafimò d % aver ,pcr dar mangiare 
ad una femmina, uccifo un tal falcone ; e poi 
la grandezza dell amino fuo molto Seeome- 
defi me commendò. E nel Gelofo,checon- 
fcfTa la moglie , li dice, che N$n fifeppe 
sì occultare , cb'egli non fojfe preflamtnte 
conofcìuto dalla donna . (8) La quale aueflo 
vedendo, diffe Secomedefimo , lodato fta Id- 
dio ^ebe cojtui di gelo fo è divenuto prete . 
Ancorché quei del Setta ntatre co' tefti 
antichi leggano Seco Medefima . Ma 
per l'opinion di coftoro, eper l'autori- 
tà fopraddotte fi potria parimente dire 
"Età Secomedefimocommcndarono,Efle 
d i acro Secomedefi mo, e fi m i 1 i . 

IV. Accompagnato con Quefto,OueI- 
lo ; e con II, in lèntimento NeutroXat. 
Hoc Idem, lllud idem fife, (h) E quello, ebe 
di queft a parte ho detto, Quel Medefmo dico 
della feconda . 



I. 
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CAPITOLO CLXIX. 

MEglio, Avverbio comparativo, 
che perciò come gli altri fuoi li- 
mili, glirifponde talvolta il Che, mani- 
fefto,e talvolta il contiene in virtù. Lat. 
Mel:us<h) Figliuola mia,i tempi li conven gon 
par J 'offerh 'fatti, come leftagionigU danno; 
forfè queft* altra notte farà più frefeo, e dor- 
mirai meglio . 
[kj Orecchie mìe V angeliche parole 

Suonano in parte , ov e, chi meglio in- 
tende . 

II. Per Più Lat.Aftfg//.(i; Egli rìufcì il 
più leggiadro, e il meglio coflumato , ebe altra 
giovane alcuno, ebe nell'lfolafcjfe di Cipri. 
[m] E con qual compagnia ne potrei io an- 
dar più coment a % o Meglio ficura a luoghi 
non conofeiuti, ebe con leti 

III. Per Piuttofto, Lat. PotHts . [■] 
Ancoraché grave loro pare Jfe , di pari con- 
fentimento deliberarono di dargliele per 
ifpofa , amando Meglio il figlimi vivo con 
moglie non convenevole a lui; che morto fen- 
za alcuna . 

IV. Con l'Articolo innanzi è nome 
Softantivo tal volta, Lat. Melior y Melius . 

(o) E veggio il Meg ho, ed al peggier m ap* 
piglio. 

V. Pur con l'Articolo per efpreflione 
di maggior efficacia . [*J Al quale f 
ofte diffe : V opera fta pur così; e tu puoi, 
fe tu vuogli,quivi fiore 11 Meglio del Mondo. 

E qui vogliono alcuni, che fenza II , fi 
ponga , quando la particella Che, feguiti; 
Il meglio, poi fi dica , quando non fegui- 
ta. Ma non cor ri fponde la regola con 1* 
olTervazion degli Autori . Ed ancora fi 
fono creduti , che congiunto alla parti- 
cella Come, fe Mcglio,precede al Verbo, 
debba fcriverfi Terza II; e con II , fe 1 
Verbo precede a Meglio . [q] Il valente 
uomo avendo affai compre fo di quello , che 

G.7.n.f. (h)Ub. (Ì)ajJi4» 
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gli vi fonava, Cerne Meglio Seppe , è Potè, 
i on molte ampie promeffe racchetò il peaago 
g° - (*) ' giovani ,la Ducheffa,Come fcp pe- 
ro , Il Meglio , riconfortarono , e di buona 
f paranza la riempirono . 

La verità è che tal modo di dire le pai 
volte s'ofier va; ma pur non Tempre, co 
me cofior fi credettero . Onde nella Fi- 
gliuola pur del Soldano ,poco più innati* 
zi al luogo addotto vedrai . (b) La Du- 
ebeffa confentì , ch'egli , Cerne il Meglio 
gh Par effe ,face(Je . Cioè Come gli paref- 
ie meglio , ocomc gli parcfìTe il meglio, 
modi tutti ufitati negli Scrittori . 

VI. Si confondono fpeffo Meglio , e 
Migliore ; benché quello fecondo fia co- 
munemente Adjettivo; e quello Avver- 
bio, o Sortami vo ; onde Meglio , per Mi- 
gIiore,difleilCrelcenzio, laddoveci la- 
ido fcritto . ( c ) Quelle, che il becco, ne un- 
ghioni non hanno acuti , debbon covare , e 
l altre fon Meglio da fare ova,cbe da porre. 
E Migliore per Meglio ,di (Te il Boccac- 
cio più volte . ( d ) Al quale V Ambafciadore 
umilmente parlando , dijfe : Mcjjer ,piac- 
ciavì per lo Migliore di compiacere a Ghino 
diquefto. Ed altri pur ancora fé ne fer- 
virono nel medefimo modo. (<) La bat- 
taglia fu afpra , e dura , e gran pezzo 
durò , che non fi fapea chi n' avejfe il 
Migliore . 

( f ) Egli è pur il Migliore 
Fuggir vecchiezza, e fuoi molti faftidi. 
(g) Or comincio a fvegliarmi , e veggio , 
ch'ella 

Per lo Migliore al mio defir contefe . 
E all' ifteiTa maniera s'adoperano in- 
differentemente Peggio, e Peggiore . 

VII. Me', pronunciato con E flretta, 
efegnato d'Apoltrofo, vai l'iiteiTo che 
Meglio, di cui è voce accorciata . (h) Ma 
ledendo qucfto mortale trattato contro afe, 
non pensò mai più poter fi fidare de' Signori 
di Milano ; e conobbe , che a volerfi Me 'po- 
tere guardare , gli convenia ejfere loromor 
tale nemico. 



Meglio, Meno. 



(i) j\i i eri , a voi che Vale \ 

MV v'era , cht da "> feffe if difetto* 
(K) Ond io per lo tuo Me' penfo , e di' 
ficr>ro , 

CÌj€ tu mi fegui ,ed io faròtuaguida* 
Meno. 

CAPITOLO CLXX. 

L A/r Eno, particella Comparativa , 
-LYJL s'ella fi giunge con Avverbj, o 
con Ver bj, o con Nomi, Lat. Minus. (l) 
Effendo quefla gentildonna fihnolata da. 
ambo fiate di co/loro , ed avendo ella ad ef- 
fe Men Saviamente più volte gli orecch) por- 
ti , e volendofi ritirare, le venne un p in- 
fiero. 

(ni) Vvoìfi'l vifo,eil pajfo non Men tofi* 

Appreffo i favj . 
Cioè Io non men torto volfi il vifo,che 
il parto; o Non men torto del vifo rivolli 
il paffo;perciocche quelle particelle Che, 
0 Di , o gli feguono efprerte , o vi fi fot- 
tintendono. 

(■) Quindi partìtofi cor foggiando , ffl- 
minctò a cofteggiare la Bar berla , rubando 
cìafcuno , che Meno Poteva di lui . 
(o) S'f V dijft mai di quel ch'i' Men 
Vorrei , 

Piena trovi que fi" afpra , e breve via, 

JP) E veggiamo non effer Men Belli , ma 
to più, i giardini di varie piante fron- 
zuti, che ibofchi, ne quali fittamente quer- 
ce veggiamo . 
[q] Seco mi tirasi, ch'io non fojlegno 
Alcun giogo Men Grave . 
( r ) Ma ella non MenoOnefia, che Bella, 
niente di quelle cofe per lei fatte, nò di colui 
fi curava, chele faceva. 
(') Quel fuoco , ch'iopenfai , che fife 
{pento 

Dal freddo tempo , e da l'età Men 
frefca. 

f) E f oppiate^ che quelle camere fono, 
non Meno Odorifere , che fieno i bofioli 

del 
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Meno. 



èUfle (pelle delia bottega t>ofira. 
(a) Nè da te [pero mai Men Fere netti . 

il. Legato col Che ;o in modo alme- 
no, che tra lor due non $' interponga pa- 
rola efpreiTa, né tacita ,fi giunge qualche 
volta con altri Avverbj . fi) Ma forte te- 
mea, non forfè di que fio alcun i accorgete , 
parendogli far Men che Bene. Lat. Mi- 
tsus Bene . 

E qualche volta con Adjettivi. il 
Padre per non deft arenai concupì f cibile ap- 
petito del giovane alcune inchinevole de- 
fiderio Men che Utile , non le volle no- 
minare per lo proprio nome . Lat- Minus 
utile . 

E con nomi Sortami vi . (4) Il pregò , 
che in cafa fua ella da lui non riceve f- 
fc cofa , che fojfe Meno , che Onor di 
lei . 

( e ) Quivi era Men che Notte , e Men che 
Giorno', 

Si che l vifom andava innanzi po:o. 
Cioè Quivi era nè notte, nè giorno; ma 
nel crepuiculo della (èra , quando ne in 
tutto è fpento il giorno, nè del tutto com- 
parila la notte . 

III. In men che, In men di, o In me- 
no, fenz' altro, connota qualche volta 
Tempo , e qualche volta òpazio di che 
che Cui , Lat. Minus quam , vel Minori J "pa- 
tio tempori s , ?*/ loci, &c. 

(f ) Tal or moftrava il do fio, 
E nascondeva In men , che non balena 

(g) Allor inficine In men d un palmo ap- 

pare 

Viabilmente , quanto in qucfi a vita 
Arte , ingegno , e natura , ti del 

può fare. 

(h) Vapori acce fi non vidi tosi tofio 

Di mezza fiate mai fender j ereno: 
Che color non tornafier [ufo In metto. 

IV. Hi Relazione, e Corrifpondenza 
con Più . (*) Egli parlane più , nè Menò , 
come feun anno, o due foyer P a fi' ti , e 
per la lunghezza del tempo avefie kfue trì- 
fiiZie dimenticate . 
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( k )r<r7 $ cheViù,cMcnoeran contratti % 
Secondo eh' avean Più , e Meno ad- 
dogo. 

(i)E in qucfi 0 modo fieno d; fi ami di tre pie" 
di, e Meno , e più , fecondo 1 he farà la ter» 
r a grafia, 0 magra. nella quale fon piantate. 

V. Vogliono alcun?, che Meno,ifi nef- 
fun modo poffa confonde! li con IVI more ; 
ma che il primo fia lempre Avverbio , e 
il fecondo tempre Ad ietti vo . Ma pur è 
vero, che,-quantunque il proprio parla- 
re fia,ildirfi Meno, avverl !almente,pur 
fi truova in vece diNome,onde tergiamo. 
( m )Undì ne domandò alcuno in che manie- 
ra, e con meno impedimento a Dio fi potejfc 
f ervire . 

(°) M r può fi a voi celarla vefira luce 
Per Meno oggetto . 
(°) Alquanto con lento pafio dal belpo^gio^ 
fu per la rugiada fpaziandofi , i allenta- 
tiarono , d' una , ed altra cofa varjragio. 
n amenti tenendole della più bcl!czza,c della 
Meno delle raccontate novelle deputando. 
U ) Senz effo fora la vergogna Meno . 

VI. Minore pofeia per Meno, avrai 
tu fteffo letto nel Saladino , il quale [flj 
Partijft con grandifimo animo , fé vita 
gli durafie > di fare ancora ?iou Minore a 
Mefier Torello , ch'egli a lui fatto avefie . 

VII Con l'Articolo innanzi, ila in 
forza di Sofia nti vo . [ r J E credo , che da 
Roma a qucfi 0 luogo , andando diritto per 
tramontana , fi a fpazio quafìdì due mila , 
e feicento miglia , poco da' più Al Meno.] 
(i) Di ciò, come d' iniqua parte duofti, 
Se 7 meglio, e il piùtt diedi ,c l Men 
ti toìfi. 

Vili Indjverfifignificatipare, che fi 
congiunga co' Verbi Avere,e Venirc;ma 
fi riducono tutti ineiprimer la forza del 
Verbo Mancare , Lat- NonhabereyDccfie, 
Dtfieere <&c. ( t ) Ma non fi ricordò il Re Carlo 



del 
mano 



proverbio 



, che dice : Se t è dei- 
Hai Meno il nafo , ponviti la 
(«) li cavallo non petea tran- 
giare niente , perciocché non fi [enti* m 

Y pode~ 



t!i 
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podere da ciò, Avendo Mino il cuojo . Cioè 
Mancandogli il cuojo, Non avendo la 
pelle . [»] Ne lungamente fecero cotal vita, 
the ti te foro la f ciato loro dal padre Venne 
Meno . 

(b) Ne già mai neve fott" al fol difparve , 
Comio fentìme fteffo Venir Meno , 
E farmi una fontana apiè d'un faggio. 

Mentre, ce- 

CAPITOLO CLXXI. 

I. TV/T Entre, Avverbio di Tempo in- 
XVX terpofto , Lat. Dum , Donec . 
( c ) Sempre (folo che altri voglia) Mentre fi 
'Vìve ,fi può cìafcun dal malvagio cammin 
di partire , ed al buono ritornare Cioè Per 
infinchefi vive. 
(*) Che tenne gli occhi miei, Mentr al del 
piacque 

Bramose lieti, or li tien triftì, e molli. 

II. Egli s'affigge il Che nel foprad- 
detto lignificato . [*] Mentre Che la fortu- 
na inquefta guifa , che divi fato è ilConte 
d'Av^ucr fa , ed i figliuoli menava, avven- 
ne, che il Re di Francia morì , (0 Mentre 
Che Qange durerà tiepido , ed ljtro freddo , 
# i monti porteranno le querce , ed i campi i 
morbidi pafehi, teco avrò battaglie. 

(•) Ora mentre Ch io parlo, il tempo fugge 
Cb a me fu infieme , ed a mercè prò- 
meffo . 

III. Di mentre , In mentre , Do men- 
tre, o Domenrre ancora s' è detto da' più 
antichi,e ne reftan veftigj negli Scrittori. 
( h ) Due fio Papa fece fare la Rocca di Monte 
Fi-tjcone, e là molto fice fua fi ama Dimen- 
tre fuVapa. Mai più moderni tefti leg- 
gono Mentre, (ènza Di. (*) La feconda 
cofasbe c'induce a penitenza,è il timore, e la 
paura del Divino giudicìo , il quale afpro , 
e duro avrà a fofte nere dopo la morte , chi 
non fi provederh di purgarci juoi peccati In 
"Mentre che dura la pr. fané vita . 

( k ) lo dimandai Solino , 



Mentre, ce. Mercè. 

Dimmi Domeutfi che 7 nocxbier tè 

varca , 

Acciocché metto c' increfea il cammino. 



Mercé. 

CAPITOLO CLXXIL 

I. TV/T Ercé,con la prima E chiufa , e 
«tv JL con la feconda premuta lotto 
l'Accento, valCompalfionc, Ajuto,Pre- 
mio, Grazia, e fimili. Dicefi Avverbial- 
mente in diverfi modi , tra' quali fia il 
primo, che,come alcuni oflervano, r.el- 
*lc Profe s è detto La fua mercè, La vo- 
ftra mercè; Come Metter Ricciardo di 
Chinzica già dilTe : fJJ lo fono qià venuto 
per riaverti^ e quefto gentiluomo, La fua 
rnercèy mi ti rende - E i 1 Canfcn J i (m) Voi, 
La voftra mercè , avete onorato il mio con- 
vitto, ed io voglio onorar voi alla Perfcfca . 

II. E nel Verfo Sua mercè , V olirà 
mercè, e fimili lenza f articolo La . 

( B ) 1» fon fatta da Dio, Sua mercè tale, 
Che la voftra miferia non mi tange . 

(°; Dico , eh' ad ora ad ora , 

Voftra mercede , t fento in mezzo V 
alma 

Una dolcezza inufitata , e nuova . 
Che Mercede , ancora fi dice , Cioè 
Per fua grazia, Per voftra grazia , e fimi- 
Iijperciocché vi fi intende fempre dinan- 
zi la particella Per. 

III. La Dio mercé, La mercè di Dio , 
La buona mercè di Dio , Voftra buona 
mercé, e fi m i I i fono i n u fo f requen te . (P) 
Io non ho bif >gno di cofe fue ; perciocché , L* 
mercè di Dio , e del marito mio , io ho tante 
cintole, che lo ve V affogherei entro . (<») 1/ ve* 
ler io le mie poche forze fottoporre a gravi f^, 
fimi pefi, m è di quefta infermità fiata ca- 
gione, della quale voi, Voftra buona mercè , 
tofto libera mi vedrete. 

IV. Senza l'Articolo innanzi col cafo 
appretto . (r) lo , quanto potei , cominciai 
a J u ii irc > e luì tne ne venni, dove Mercè di 

Dio, 
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Bio^ di quefla gentildonna, fcampato fono. 
(*) II lauro fegna 
Trionfo , ond'io fon degna , 
Mercè di quel Signor, che mi diè forza. 
V. Evi s'efprefle ancora talvolta la 
Particella Per , e dicefi Per mercé, cioè 
Per grazia, o Di grazia . 
(b) Provedi foggio ad efta vi/ione , 
E Per mercè ne traki vera fentenxa • 

Mezzo . 

CAPITOLO CLXXIII. 



Mercè. Mezzo. 



Ezzo , con E aperta , è termine 
egualmente dittante da' Tuoi 
dtremi, Lat. Medium, Quando egli ha 
cafo, Tempre gli precederà qualche Par- 
ticella , in virtù della quale farà Prepofi. 
zione comporta, come morte altre di que- 
lla lingua . 

I. Con A. dinanz i prendefi il quarto 
cafo . r c ] Nè vi dovrà effer grave , perchè 

10 , per Ben dire la novella compiuta, alquan. 
to in parlar mi diftenda , [e al fole guarde- 
rete , // quale non è amora A mezzo li Cielo. 

(*)E rimirando intorno 
Vidi affai per igliofo -il mio viaggio . 
E torna 'ndtetro quafi A rmzzo il 
giorno . 

A mezzogli anni,A mezzo la via,fi di- 
ce^ fimili ; ma pure non fi dirà A mezzo 
anni, A mezzo via;ma A mezzi Anni, A 
mezza via . 

(«) Ch' un foco dì pietà faffi fenthe 

Al duro cor, eh A mezza State gela. 
Variandofi in quefta maniera per ge- 
neri, e numeri col Nome, che l'accompa- 
gna . Perché ponendovifi l'Articolo, vi 

11 fottindende il Segno del fecondo cafo 
A mezzo gli anni ; quafi A mezzo degli 
anni ; A mezzo la piazza , A mezzo del- 
la piazza . E non ve Io ponendo , fta co- 
me un Adjettivocol Softantivo. Ed all' 
ifteffa maniera diraffi Da mezzolafcala, 
e da mezza icala ; In mezzo la ftrada , e 



In mezzo ftrada , e fimili , per la medefi. 
ma ragione . [f] Il gelo/o iìffe alla donna : 
A me conviene quefta fera effere a cena , 
e ad albergo altrove , e perciò ferrerai ben 
Vufcio della via , e quello Da mezza 
fcala, 

( g ) Ma tofto ruppe le dolci ragioni 

Un alber , cbt trovammo In mezza 
ftrada , 

Con pomi ad odorar foavì, e buoni. 
IL E così con le particelle Da, o Di , 
che gh fi prepongano , prende pure il me- 
defimocafo. 



M(h) Lo rUperador del 'dolorofo Ree no 
Ezzo , con E aperta , e termine Da Mezzo 7 petto ufeia fuor de U 
egualmente dittante da' fuoi ghiaccia. 

(i) Da tutte partì faettava il giorno 
Lofol, cb'aveacon le faette conte 
Di Mezzo 7 del cacciato 7 Capricorno. 

III. Con Imprende il fecondo talvolta. 
(*) Ed In mezzo Di loro fattala federe, non 
/ipotèdi ragionar con lei prender piacere ; 
pere tocche effapoco, o niente di quella lingua 
intendeva . 

(,) In Mezzo Di duo amanti onefla altera 
Vidi una donna . 
E qualche volta il quarto, [m] fjè vo- 
lendo io, de* miei occhi caddero lagrime , 
ed In Mezzo Le voci mie venne l ufato 
pianto . 

(n) Più volte già per dir le labbra aperfi y 
Poi rìmajelavoce In mezzo 7 petto . 
Ed ancora il terzo , benché con querto 
rade volte fi legga negli Scrittori . 
(•) Talor m affale In mezzo A'trifti pianti 
Un dubbio , cenne poffon quefte membra 
Dalofpirito lor viver lontane . 

IV. Con Nel , prende il fecondo . (p) 
Aveva la Luna,Effendo Nel mezzo Del Cie- 
lo perduti i fuoi raggi, e già per la nuova 
luce vegnente ogni parte del noflro mond* 
era chiara . 

(q) Nel mezzo del cammin di neftra vita 
Mi ritrovai per una felva ofeura . 

V. Con Per , prende il fecondo , ben- 
chédirado . CO Una net te fi mi fe nel cam. 

Y * P° 
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17* Mezzo. 

po de' nemici , e Ver mezzo Delle guardie , 
non pensando , che gente de Fiorentini fi 
mettejfono tra /oro, virtuofamente fi mifono 
^elLt far perla . 
(*) Elle con gli occhi lor fi volfer tanto. 
Che Viaer , come 7 core era ferito ; 
E come un fpiritel nato d: pianto 
Era Per mezzo de lo colpo ufeit o . 
Ma prende il quarto comunemente, 
(b) Altri di baffo fiato , per mille pericolofe 



Battaglie Per mezzo V [angue de fratelli, e 
degli amici loro [aliti ali altezza de' regni , 
conobbero, non fenza la morte loro , che neli 
Oro a! le menf e reali fi beveva ityeleno. 
( c ) Lo qu ii Per mezzo Quefia ofcura valle 
La condurrà^ de' lacci antichi, fciolta, 
Per drittijfitno calle 
Al verace Oriente , ov ella è volta. 
Per 11 mezzo , o Per Lo mezzo , con Y 
Articolo in quello modo trapwltovi , vo- 
gliono alcuni dirli qualora egli non abbia 
dopo fé altra Voce , cheli rcg^.i da lui ; 
iiccome , Egli pafsò l' efercito de' nemici 
Per li mezzo . Altramente dicon doverfi 
dire Per mezzo giunto col quarto ca- 
lo , Egli pafsò Per mezzo L' Efercito de' 
nemici * 

Ma tu devi avvertire , che volendolo 
giunger col quarto cafo, è vero quello lor 
ciotto ; pur fe col fecondo lo giungeremo , 
potremo dire ancor noi, Egli pafsò Per 
Lo mezzo Dell' Efercito de' nemici ; e 
limili , come tante volte il Boccaccio , e 
gli altri hanno detto. ( A )lo m ìnfinfi d % 
aver in quefle mie avverfità fattoakun voto, 
•il quale volendo fornire ipoff* pacare Per 
li mezzo della terra del mio amante . [ e J E 
qui fio fiume d'Arno corre qua fi Per Lotnez- 
zo di Tofana . 

( f ) Che Perlo mezzo dilcammìn accefo 
Venia gente, col vifo incontr a quefia. 
VI- Con le rnedefime Particelle Av- 
verbialmente fi pone . ( g ) Currado con ah 
quanti ds fuoi amici incontro fi fecero a 
gentiluomini ; e al fuo convitto, il quale 
ancora al mezzo non era , gV introduffe • 



Che il Crefcenzio direbbe ; Il quale an- 
cora non era A mezzo . [hi Poco altro 
tempo mettendo In mezzo , che d'andare 
dallafenefira alla porta , e dalla porta al- 
la Jenejir a. [i] Più volte cominciò a parla- 
re , ma 1 anfietà del polmone precedente y 
ogni volta Nel mezzo le rompea le parole • 
(k) II velo dell empio di Salomone fi dtvife 
Per mezzo, 
{}) E quel DI mezzo , c V al petto fi mira « 
E 7 granChirone . 
VII. Ma lènza quefte Particelle di- 
nanzi, pur in forza d'Avverbio, vai Poca 
meno , Quali ; e giungelì a qualunque 
parte delPOrazione, con i: c omare il Ten- 
ti mento di quelle(m)£ fe voi il porrete ben 
mente nel vifo , egli c ancora Mezzo Ebbro . 
(»i) Alla donna pareva Mezzo Avere intefo. 
Cioè Poco men che Ebbro , Quali avere 
intefo, Lat. Pene, SL^fi Prope ; o vi li 
può corrifpondere colto»/, pur de' La- 
tini ; onde Semimortuus , Mezzo morto, c 
limili . E in una quali così fatta maniera, 
(°) Pur io mojft indi i piedi , 

Mezzo tutto quel dì tra vivo, e morto . 
(P) Di qua dal pajfo ancor , che mi fi 
ferra , 

Mezzo rimango laffo,e Mezzo il varco. 



Vili. Ed in queQofi| 



tO V 



ariaiì 



pur col Nome, per fuoi generi, e numeri. 
(9) Ben v era in un de* canti un poco di cene- 
re, nella quale rilucevano due tizzoni , già 
Mezzi Spenti . ['J Le nefpole da ferbare ,fi 
colgono, che non fien mezze ,le quali molto 
dureranno in ordine appiccate Mezze Ma- 
ture. 

(*) P affa la nave mia colma d' obblio 
Per afpro mare A Mezza Notte il verno- 
Infra Scilla , e C ariddi. 
Ed eziandio l'Adjettivarono dopo al. 
cune Prepofizioni. 
(*) Ma tofio ruppe le dolci ragioni 

Un albor , che trovammo In Mezzo- 
firada. 

f9 Io mi f enti un vento dar Per \mzza 
La fronte. e ben fenù mover la piuma.. 

IX. Ac- 

<i>Guld. C.Ball, (b) G.o.0.7. (c)Pct.P.r Canx.2. (d)Fi*».I.K(e)ViU«i (hViiT&.iC (g) C 1. n.6. (h) Fiam.il. 
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Mezzo 

IX. Accompagnato da In quello, In 
quello, che gli precedano, vale In quel 
me iure In tanto , Lat. Inter e a . [*] E 
dubitando, che In quel mezzo fi mutafic il 
mio proponimento , di cercare altra maniera 
immaginai. (i>) Efetu fojji letterato ti con- 
verrebbe U quefto mezzo dire certe orazioni , 
che io ti darei . 

Che In quel mezzo tempo, e In que- 
fto mezzo tempo, ancora s'è detto, con 
efprimervì la voce Tempo,che le più voi- 
te fi tacque . ( c ) La cavriuola In quel mez- 
zo tempo era tornata . 

X. In quel mezzo, per lo Inter ut rum- 
que, de' Latini , cioè Tra l'uno, e l'ai- 
tro. [d] Il freno del cavallo dee e(fere ne 
troppo duro , nè troppo dolce , ma In quel 
mezzo. 

Alcuni l'hanno fcritto con una fem- 
plice Z, ed altri con doppia / ed altri ora 
con femplice , ora con doppia indiffercn 
temente lo fcriflero, dicendo Mezo , e 
Mezzo. Ma meglio é fcriverlo con una, 
(ìccome la pronunzia fletta ci dà a cono- 
feere ; poiché altramente noi pronunzia- 
mo Mezo, quando diciamo Mezo pero; 
cioè la meta d'un pero; ed altramente 
JMezzo, quando diciamo Pero mezzo ; 
cioè Pero maturo. Oltre all'cifere rego- 
la, che dove è femplice laZ, s'abbiada 
proferirvi la E precedente,con aperta prò. 
nunzia,come fifente in Mezo, che de- 
nota Metà ; ma quando la Z , fi raddop- 
pia, fi debba proferire la £ precedente, per 
femiplena , e chiulà , fecondochefi lènte 
in Mezzo , cioè Maturo . Onde fe in que- 
lle fimili Voci la pronuncia é tanto di ver- 
fa, ben ragionevolmente il modo di fer- 
verle, dovrà elTer di verfo ; fe non fi vo- 
lente concedere alle Rime cotal licenza ; 
la cui neceflìtà fa far falti maggiori » che 
non è quefto; ; fe però fegu ir brami Topi, 
nion più approva ta de ' Moderni, feri v ilo 
con Z duplicata . 

XI. Me', pronunciato con E aperta , 
e fegnata d'Apoftrofo , vai f iftelfo , che 
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Mezzo , talvolta ; fe gli fi pone innanzi 
Per . (e) E come fu Per Me Calandrino , 
prefa una delle canine* gliele pofe in mano . 
Leggono altri Per Mei ; ma V uno, e V 
altrofidiflè in luogodi dire Per Mezzo, 
o Per diritto, o A rimpetto ; Ovvero Vi* 
cino, Apprelfo. [fj E così andando , s* 
avvenne Per Me' la cejia, folto la qiurle era 
il giovinetto . ]8] E per Me' la via dinanzi 
alla Cbiefa di Camalàohfiha una pofiierla. 

Mi. 

CAPITOLO CLXXIV. 

I. "TV K I, terzo, e quarto cafo del pro- 
XVJL nome Io ; che fe egli fi pone d i - 
nanzi al Verbo , gli ila immediatamente 
vicino; fedopo gli Ila congi'unto.(h) Mon~ 
Jìgnore , dtffe Beltramo , voi Mi Potete torre , 
qua nt io tengo , e Donarmi , ficcarne voflro 
uomo^a chi vi piace. Mi potete torre; Mi, 
terzo cafo. E Donarmi , Mi quarto ca- 
fo:Cioé Potete torrea me qua nt'ìo tengo; 
e Me donare a chi vi pince, Lat. Mihi, Me . 

II Alcuna volta è Particella del Ver* 
bo,che nella Conjugazion d'eflò varia le 
prime Perfone . [i J Acciocché voi crediate , 
che io abbia ragione, e di pianger e y e di Ram- 
maricarmi io vi voglio dire ciò , eòe quel va- 
firo amico mi fece fi a mane . 
(K) Maraviglio*/» ben , / alcuna volta 9 
Non rompe 7 Conno fuo . 
III. Sene fervono molte volte per or- 
namento, ponendolo difoverchio, e per 
un cotal vezzo di favellare. [1] lo Mj tac- 
cio per vergogna delle mie ricchezze, nella 
mente avendole fonefia povertà fia antico, 
e larghiamo patrimonio de' nobili Cittadini 
di Roma . 

( m ) If uggia le tue mani , e per cammino, 
Agitandomi i venti , e 7 cielo* e l'onde, 
M andava feonofeiuto , e pellegrino . 
E veramente talvolta pare una certa 
folitudine occulta in quelli modi di favel- 
lare , che t' allontani da ogni altro, e che 
ti lafci folo con teco rteiTo . 
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Anco in un altro modo s' ufa tal Parti- 
cella per Ornamento . [*] te Mi fono un 
povero pellegrino , // quale vo cercando una 
mia donna a me con fot l ile inganno , leva, 
ta da miei parenti . 
(b) Edto a lui . t Mi fon un, che quando 
Amore fpira , noto; ed a quel modo , 
Che detta dentro , vo lignificando . 
Si prepone alle particelle Ti , Si, Ci , 
Vi, c fi dice 

I V. Mi ti .(c) A me parve, come io ti vi- 
di ^vedere il padre tnio ; e da quello amore , 
die io a lui tenuta fon di portare- , moff i y Vo- 
te adorniti celare, W ti feci pale fe . Mi, 
quarto cafo, o particella del Verbo. 

V. Mi fi. (d) V quale con lenti pajft , 
Apprcffandomtfi, in parte mi pofe paura ,e 
in pjrte mi recò fperanza . Mi terzo cafo. 

VI. Mi ci . [ e ] Nè mai nell' animo 
m entrò queftopenficro , chepercoftui Mie' 
è entrato .Mi, terzo cafo . 

VII. Mi vi. [*} Le novelle, che io ho, 
m^n fono altre, che di quel mxladetto da Dìo 
vofiro amico , di cui io Mi vi rammaricai /' 
alti j eri . Mi,particella del Verbo. 

Ed a Ile particelle Te ne. Se ne, Ve ne, 
a'é pur ancora prepofto,es è detto - 

Vili. Mi te ne. (*) Io non fo che Tar- 
mitene , fe non quando io vicin v abitai 
affai volte da così fatto fitto off:fo^vi credet- 
ti altra mvte fare y che diCriftiano. Mi , 
particella del Verbo, 
(h) Delmcofervirnonve* , 
Che g io Mi fe ne accrefea . 

IX. Mi ve ne. (i) Avendo forfè avuto 
per male, che io Mi ve ne fi* doluta , per ogni 
volta, che paffar vi folca, credo, che po. 
feia vi ftp tifato fette. Mi particella del 
Verbo. 

Si pofpone alle particelle II , Lo , Li, o 
Gli, La, Le, e fi dice. 

X. limi. 1*)Nèeffere ante ora cortefe 
di ciò, che io non de fiderò , nè negarci! mi 
potrefii , fe io il defiderafft. Mi,terzo cafo. 

XI. Lo mi. (t) Bafii quefio, e ficti af- 
fai l effetti potuto vendicare , e l Aver 



' lomt fatto conofeere . Mi tertocafb . 

XII. Limi,oGJimi. [rm]Oraionon 
fon difpofta a dover lor del mìo amere com* 
piacere', epcrTorglìmidaddoffo, m'ho pò- 
fio in cuore dt volergli incofa provare , la 
quale io fon certa, che non faranno . Mi 
terzo calo, o particella del Verbo. 

XI I I. La mi. (n) Appena.che iopeffa fpe» 
fare giammai perdono , o fallite , quantun- 
que tu La mi prometta , sì mi par grave , C 
f piacevole ti mio peccato» M j , terzo ca fo.(o) 
O quefia fpada fi bagnerà nel mio cuor e ^Cac- 
ci andol amivi io ,o diverrò cenere tecomun 
mede fimo fuoco Mi, terzo ca fo; La^quar- 
to; Vi Avverbio di luogo : Cioè Cac- 
ciandomi ioquefta fpada nel cuore . 

XIV. Lemi. [?]SeìoqucJiogli dtfcuo- 
pro, egli prenderà gelofia di me , e potendole 
ad ogni fuo piacer parlare , in ciò , eh' e- 
gfr potrà, Le mi *netterà in odio . Mi, quar- 
to calo. 

XV. Ed alla particella Si , fi pofpofe 
ancora talvolta . (<i) E quantunque egli ve- 
locemente fi calaffe all' Occafo , Si mi parca 
tardo Mi, terzo cafo. 

(r) Però che m li fede , che fa conte 
Vanirne a Dio, quivi entra 1 io, e poi 
Pietro per lei Si mi girò la fronte . 

Mio, ce. 

CAPITOLO CLXXV. 

I. TV^ Io, pronome PoflTeflìvo ha Mio, 
«LY-L e Mia, nel numerodel meno ; 
quella, VocediMafchio; quelta,di Fem- 
mina • £f ] O molto amato cuore , ogni Mìo 
ufiiio verfo te è fornito ; né più altro mire, 
fi a a fare , fe non di venire con la Mia ani-* 
ma a fare alla tua compagnia . Nel nu- 
mero del più Mici , e la Voce di Ma- 
fchio; e Mie, di Femmina ► (*) E ficcome 
la mia per fona negli anni trapalati crefee- 
va; così le Mie bellezze, de Miet mali Jpe« 
dal cagione , multipheavano . 
II. Ha talvolta inchiufo l'Articolo ; 

anzi 
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Mio. Molto. 

mi! è proprietà de' Pronomi il non am- 
metterlo. 

(a) Mie venture al venir fon tarde {pigre. 

III. Coi verbo Softantivo, e lenza ap- 
poggio d'Articolo, odi Nome, ha il Ten- 
ti mento del Sum mei jaris , o limile de' 
Latini . (b) Alia quale difpofìziw fu la Di- 
vina grazia sì f avorevole y c he infra pochi dì 
la perduta libertà racquiftai ; e come io 
folevaccsì fono Mio 

Ed una limil forza ha egli non folocol 
Verbo Saltanti vo, ma con altri di quafi 
firn il lignificato . (c) E come ha egli me te- 
nuta , e tiene tra' mìei parenti , e nella mia 
Città fua ; così lui tra futi nella fua confer- 
ai Mio . Cioè Così Dio conlèrvi lui nel. 
la fua Città, come cofa mia . 

IV. Per independente da Nome , ma 
però con l'Articolo è Voce Neutia,che 
vale il mio avere , La mia robba , I miei 
denari, e limili, (d) io fon ricco , e fpendo 



il Mio in metter tavola , ed onorare imiei 
cittadini , e per tutto qucfto, io non poffo 
trovare uom , che ben mi voglia . ( c ) Q uan " 
do quello era , ella f pendeva Del mio . 

V. Nel numero del più alla fopraddet- 
ta maniera independente, e con l'Artico- 
lo, vai quanto Famigliari , Parenti , e li- 
mili. (0 h rivedrò Li Miei, li quali for- 
fè già è lungo tempo , dierono per me 
pietofe lagrime , credendo , eh io fojft 
morta . 

VI. Mo,in vece di Mio, é voce accor- 
ciata, che a nome Softantivo qualche 
volta s'affifle . (g) Quefio ufcìofa si gran 
romore , quando /' apre , che leggiermente 
farei (entità da Fratelmo , fe io t % aprijjl , 
cioè Dal fratel mio . E dall'iftefla manie- 
ra Ma in vece di Mia. (h) Mogliamanol 
mi crederà . Cioè Mia moglie . Ma la for- 
ma del dire, è balTa, e Tempre fu delia 
plebe* 
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Molto» 

CAPITOLO CLXXVL 

t Olto, Avverbio quantitativo, 

JlVJ. vale Aflai,Gr:mdemente,Lat. 
Multum ^Valde , Vehementer , &c. e alle 
volteconnota Tempo, (i) Ma poiché nel 
mi fero corpo le perdute forze tornate furono; 
tungatnente chiamò i figliuoli , e Molto per 
ogni caverna gli andò cercando. 

II. E fenza tale con notazione, (k) Non 
effendo io ancora al mezzo della mìa fa- 
tica venuto , effi fono molti , e Molto pre- 
fumono . 

(1) Biercn Stracufan conobbi , e 7 crudo 
Amilcare da lor Molto divifo. 

III. In compagnia di Sostantivo, che 
abbia titol d'Onore, o l'oppofto . [m]J 
Sentendo nella Marca d'Ancona ejfer per 
Leg.no del Papa venuto un Cardinale , che 
Molto fuo Signore era,Ji difpofe dì volerfene 
andare a lui • (n) E mandati privatamen- 
te la notte dinanzi quattrocento^c cinquan- 
ta Cavalieri, onde era Capitano il Gobole 
Tedefco , Molto Mccflro dì guerra , cavali 
infino prejfo Serravalle . 

IV. Ma pur comunemente truovafi 
con nome Adjettivo. Lat. Multum . (V) 
JE camminando inficine pervennero in un 
vallone Molto Profondo, (p) E fono i fori 
Molto Odoriferi per l'umido fatile* il qua- 
le è alterato convenevolmente dal (ecco , e 
fi rifolve quafi fpiritualmente nella loro fa 
ftanza- (q) Il quale più per uno intromet- 
tere, che per Molto Cara , e dilettati vivan- 
da fu meffo davanti al Re . 

V. E col Comparativo tra eflb , e *1 
Nome . (r) Al qua/ fervigio gli fu Molto 
Più la fortuna Benivola , che alla merca. 
tamia fiata non era . [f] Elle (onoMolf 
Men Fortty che , gli uomini a foft enere . f* ) 
Io i'i ricordo Re, che grandijf.ma gloria v è 
aver vinto Manfredi , ma molto Maggioreé 
fe medefmo vincere . Lat. Multo. ^ 

'(0Ci.lo.B4 
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VI. E in compagnia d' Avverbi . ( a ) 
Io era tutta fua fenza'quefto , e con quefto fa- 
rò Molto Maggiormente . [i>] E molto Be- 
ne comprese , // Mejfere aver potuto co- 
nofcere , quella giovane efferc nella fua ca- 
mera . 

VII. Vogliono alcuni eflere proprietà 
di fimi li Voci , che nelf accompagnarli , 
e con Verbi , e con Avverbj , e con No- 
mi volentieri dopo loro fi mettano. ( c ) 
Non fentendefi ri fpondere ad alcuno ,ftMa 
tavìgliò Molto, [d] La quale cofiumata- 
mente Molto , e con lieto vtfo gli ricevet 
te . (e) lo fon per li miei peccati , da me 
cvmmejjf, in gravame pene<> ed Angofcie 
Molto . 

Vili. Qualche volta ancora fu porto 
in compagnia del Superlativo , ficcome 
fpefle volte nell'Antiche Novelle leggia- 
mo ; onde la Quarantèiima terza comin- 
cia . [f ] Narcijo fu Molto Bellijfimo . E la 
Seflagelima Tettimi . (•) Lo mperadore 
Trajanofu Molto Giuflijftmo . E nel la Cen. 
tefima . [h] L' uomopuote amare una cofa 
con Molto Grandiffmo deftderio . E nella 
Cinquantcfima quarta, (i) Ellaera Molto 
riccbijftma di fu o patrimonio . Ed il Villa- 
ni di fife, che [ k ] 1 Fiorentini affediarono la 
"Rocca di Fiefole , che ancora era in piedi 
Molto Fortifftma . E così Monti Molto Al 
ti (fi mi : Prigione Molto Ofcuriflìma ; 
Molto CrudelifTi marciente , efimili dil : 
fero altri; ancorché quefta , efimil for- 
ma di dirc,fia da lafciarfi a gli Antichi. 

JX. Con la corri fpondenza di Poco. 
() Equafìniuno era in Roma, che per rice- 
vuto dono , o Molto , o Foco non foffe lor te- 
nuto . [m] Non volendo ne Foco , ni Molt o 
dire y nèfarcofa^chea lei foffe a piacere. 

X. Da molto é il contrario, che Da 
poco (") Li fratelli udendo V animo di hi, 
e conoscendo Federigo Da molto , lei con tut- 
te le fue ricchezze gli donarono . [o] E va- 
gendola Donna , e Da incito parendogli , 
rtvcrentemtnte la f alutò . Cioè GÒno- 
feendo Federigo per uomo di valore ; 

Uttttjl io (biG.J.n*. (c)C i.n.7- W&fM*, (t)C>7 
(OViU.jl. (Dh'oc.t.7. fm)C8 (n;G.f.u.9. (o)C, i 
(k)Pet.p. Ufcft.2. iuyG.j.nIS. UiO.j.n.?. (y) Lue. (z) 



Ne. 

Parendogli donna d» gran fliiria. 

E ficcome Da molto , vai quafi Da 
molte, e olto graticole , onde per av» 
ventura In molto, valarà In molte cofe; 
e così quel del Boccaccio; (p) E certo io 
giudico , ifuoi dolori, i miei In Molto avvan* 
zare\ farà qu,.fi comediceiTe , Io giudi- 
co , i fuoi dolori , i miei in molte cofe 
avvanzare . 

XI. Quando é nome Adjettivo varia 
per peneri, enumeri . (q) Nel mezzo del 
quale fece u>; bel vivajo, e quello di Molto 
Pef e riempie leggiermente . (') Ed ejfendo 
di Molte Cofe la cena lieta , ordinò con lui , 
che aUt (erviva, che di varjvini mefcolatt 
le dejfe bere . 

( f )E così in Pena Molta 
Sempre convicnxhe combattendo viva. 

• (<) E più fredda ,ehe nex>c 

Non percojfa dal fol Molti , e Molti 
anni . 

XII. Variato all' ifìeiTa maniera, ma 
independente da Nome . ( u ) Credendoft 
Molto , molto f appiè n dolche altri nonfap- 
pìa nulla. 

XIII. E pur independente da Nome 
efpreiTo , in compagnia del Comparati- 
vo . (*) Ma veggendofi Molti Meno , che 
gli ajfalitori , cominciarono a fuggire Lat. 
Minus multi [ y ] Quelle, che a molti fi ve- 
de ejfcre adivenuto, fi dee con Molta Minor 
noja patire . 

(*) Quella, che giva intorno era Più mclta\ 
E quella men^ he giaceva al tormento» 

Ne. 

«CAPITOLO CLXXVII. 

I. XJ E, Pronome in lungo di Noi * 
JlX terzo cafo, Lat. Nobis . ( *») Il 
mandarlo fuori di cafa no/Ira cesi infermo , 
Ne farebbe gran biafimo . 
Cioè A noi farebbe gran hiafimo . 
(bb) Signor m/rate , come 7 tempo vola ; 
£ ficcome la vita . 

Fug- 

.n.ia. (f)N'3nt4?. (fi)N T ant (,•>. (h) N.mttrc (i) N anr.M 
.n i. (P)frim.li. (<,; O.io.n 6. (r)G.j.n .-. ;f ; pct.p.i. .o« 
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Fuggenti* tmrte N'cfovra le [palle : 

II. Pur in vece di Noi, quarto cafo , 
JLat. Noi . (*) Egli con la fua caritativa 
pietà fetnprt Ne vaf ti levando, e le fue eter- 
ne bellezze montandoci , a quelle , come be- 
nigniamo Padre, Ne va chiamando . Cioè 
Dio va follevando noi , e ci va del conti- 
nuo chiamando alle Tue ecerne bellezze. 

(b) Or con jì chiara luce, e con tai fegni 
Errar non dejft in quel breve viaggio , 
Che Ne può far d'eterno albergo degni. 

III. Riferite Perfona>ocofa nel fecon- 
do, e nel (èftocafo d'amendue i numeri . 
(c) Egli pianamente andando , a quanti in 
quella cafa Ne giacevano , a tutti in finii 
miniera fopra l'or echie tagliò ì capelli. Cioè 
A quanti D* e(fi in quella cafa giacevano 

(*)lvi 'l vanoarruttor , che la fua propia 
Bellezza defiando , fu di fi rutto ; 
Povero fol per troppo Averne copia. 
Cioè Per aver troppo copia D' efla bel- 
lezza . £ n ter ilcc il Sedo, fe noi dire- 
mo . Non dee rivolger gli occhi l'uo- 
mo giammai da Dio , o Difcoftarfe 
ne , Cioè Difcoftarfi da lui . [e] // mio 
amare , al quale niuna forza di proponi- 
mento s odi configli* , o di vergogna eviden- 
te, o pericolo, che feguir Nepoteffe, aveva 
potuto nè rompere, ni piegare , per feme- 
de fimo fi diminuì . 

IV. Riferifce ancora gli Avverbi del 
moto Di luogo , oDa luogo. Lat. Hinc, 
Inde - Non fi tiene cenere* o polvere co- 
lui , che fi pone in altura di fiato , o di 
dignità . che la cenere pofla in alto , 
Me è portata dal vento . òoé Di là è por. 
tata dal vento per l'aria . 

() F initol ' anco , gridavan . Al bofeo . 
Corf r Diana , ed Elice C necton ne • 

V. E particella ancora Riempitiva per 
ornamento o perufato modo di ragionare, 
(b) La donna fe ne venne* e del buon uomo 
domandò . che Ne foffe . [}] Chetamente 
N ' andò per la camera infino alla fineflra . 
Cioè Doma mio , che cena folTe del buon 
nomo ; Chetamente andò per la Camera 
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In tutti i fopraddetti lignificati fi pre- 

Eme alle particelle II, Lo, Li, o Gli, La, 
e, e fi dice 

VI. Ne '1 , o Nel . (*) Quel forcine , 
che la fortuna vi tolfe , quello in di f petto di 
Lei voglio, che fia vofiro, acciocché nelle vo- 
fire contrade Nelpojftate portare . Ne , 
Avverbio di luogo, Lat. Hmc* 

VII. Ne lo . [1] Figliuola mia tu ftcefii 
quello, che far dovevi, di Mandamelo , co- 
me face/li , Ne, Avverbio di luogo, Lat. 
Inde. 

VIII. Ne li, o Ne gli. [™]Ed avendo 
alcun denajo, ed ilCanigniano Avendone- 
gli alquanti prefiati , fece molte balle ben 
legate. Ne, fecondo cafo plurale di Ma- 
febio . 

IX- Ne la .(n) E chiamati due fuoi fratelli \ 
e la moglie là tornati con una tavola fu v'ac- 
conciarono la fante , e alla fua cafa Ne la 
portarono. Ne A v verbio d i \uogo,Lni.Inde. 

X. Ne le. (°) Una femminetta delia con- 
trada entrò in cucina , e [emendo V odor 
della erti , eveggendola , pregò caramente 
Cbichibio , che Ne le deffe una cofeia . Ne, 
fecondo cafo Angolare di Femmina. 

Ed alle medefime Particelle predette fi 
pofpon parimente, e lì dice . 

XI II ne. (p) Hai un dente da quefia 
parte , Il quale è tutto fi acido ; perchè io ti 
configlicrei , che tu U ne cacciafiì fuori . 
Ne Avverbio di luogo. Lat. Mine , vel 
Inde . 

XII. Lo ne . [*] La Conteff a prefe per 
ifpofo il figliuolo del Re Giovanni , e chia- 
mato alla Contea di Tir oli, dopo alquanto 
tempo la Conteff a cortefemente Lo ne ri- 
mandò in fuo paefe. Ne , Avverbio di 
luogo Lat. Inde . 

XIII. Line,oG!ine. \}]Eglic affai 
utile cofa tra gli uotnini confederare , quan- 
do poffono abbattere gli altri, eh' 'e 'mede/i- 
mi fono fottopofi ì a quella mede fima calami- 
tà \ e fortuna ; ma provarlo per ifperienza 
Gli ne fa più certi . Ne , fe condo ca fo fin. 
golaKd. Neutro ^ ^ 
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XIV. Lane. (•) La don»* per celare il 
difetto della figliuola , aduna lor pojfejftone 
Lanemmdò. Ne, Avverbio di .luogo , 
Lat. Inde . 

XV. Lene. ^lo non potei fi a mane 
farne venire tutte le legne , le quali io aveva 
fatte fare , e perciò con voftra licenzia , io 
voglio, andare al bofeo , e Fartene venire . 



occulta . [•] E s'egli quefio negagc, fiur <r- 
mentegli dice, che ìofia fiata quella, che que- 
fio v abbia detto , e Siamìvene doluta . (p) 
Ed ella diflc : Benefia^fe voi volete andar, 
fi andatele non Si ve ne durate.p)Ed a voi 
ne faremo ancora queli onore, cbcVife ne con. 
viene. {')Edil ReT alamone rubo Anfana 
figliuola del Re Laumedon , e Menollafene 
in Grecia. Egli altri firn ili . 



Ne, Avverbio di luogo, Lau Inde. 

Più frequente éftato ancora il coftume ( f ) Ella II fé ne portò fotterra , e » Cleti % 
i pofporto alle particelle Me, Te,Se,Ce, Ov or trionfa. 



Ve, e dirli . 

XVI. Me ne,o Men. (c) Io Me ne fono 
venuta tofio , perciocché io non credo , che 
mai in quefta terra fojfero, ed uomini, e fem- 
mine tanto (piacevoli, e rincrefcevoli,quan- 
to fono oggi. 

(à) Ed ancor non Men pento, 
Che di dolce veleno il cor trabocchi . 

XVII. Tene,oTen. (*)Cefca, che 
vuol dir quefto , che ejfendo oggifefta , tu 
Te ne [e così tofio tornata a cafa ? 

(0 Del Popolo Infelice d Oriente 
Vittoria Ten promette . 

XVIII. Senc,oScn. (t) UMejfer* , 
avvifando, che quefti accorto non Sene fof- 
fe , che egli f offe fiato da lui veduto J'u lieto 
di tale accidente. 

(*) V una gente Sen va , P altra Sen vene, 
E torna lacrimando ai primi canti 

XIX. Ccne,oCen. [}] Andi amene io 
tamera , e da una fin eft retta guardiamo cià, 
ebe colui, di cut tu fé' divenuto gelofo , fa. 

(*) La concreata , e perpetua fete 
Del Deiforme regno Cen portava 
Veloci , quaficome 7 del vedete . 

XX. Vene,oVen. (}) Elle fi partir an. 
no, e voi Ve ne potrete fccndcre,cTornarvc- 
ne a cafa . 

( m ) Io prego voi , fe non Venfete accorta, 
Che voi 7 mirate per lo voftro onore , 
XXI* S' é poi porto talora a due delle 
Particelle predette , l'una dopo l'altra 
immediatamente, idioti farò conofeere , 
dimorando tu meco , la qualità delle cafe de 
gl'Iddìi , delle quali niuna parte MI fi ne 



XXII, Ed alla particella Si,s'é pur an- 
cora qualche volta pofporto. («) Avendo 
detto il corfo , e fìgnorìa de fuccejfori , e 
di f endenti di Carlo Magno , i quali ap- 
preso luì furono Re di Francia, Si ne pa- 
re di necejfità dire ancora quello , che adope- 
rarono! bnper adori Fra ucefibi . 

XXI li. Sta in lignificato talvolta, d* 
Ancoraché , Lat. Etiamfi. £„] Deb dirò, 
io di nò della prima cofa, che quefta gentil- 
donna m baricbiefioì Non Ne dove fi io 
di certo morire . Cioè Quantunque io nft 
doveflì morire di certo . 

XXIV. L'afMerogli antichi a paro- 
le terminate in Accento per ripofo della 
pronunzia; onde non folamente diceva* 
no Fané, Stane, Ene,Puone, Saline , per 
Fa, Sta, E, Può, Salì,e molt'altre sì fatte. 
(*) E come donna onefta , che permane 
Di feficura , e per C altrui fai lazza 
Pur afcoltando timida fi Fané , 
(,) Per tutto ciò agguagliare 
Non poria mai lo bene, 
C he per voi fatto mEne. 
Ma eziandio Mene, Tene, Jone,!*!!- 
ne,per Me, Te, Io, Tu, e limili. 
(«) Che per voftro piacete 

Volentier mi sfarei per far di Mene 
Cofa ft effe a voi bene. 
Che tu dovrai sbandire dalla tua lin- 
gua, e più dalla tua penna; perché fe Tu. 
lo di que* tempi portava , che così favel- 
laiTcr comunemente ; pur , tolta la ne- 
ceffità della Rima, appo'gli Scrittori! 
defimi , illeggiamodi rado. 



Né 
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. Né. 
CAPITOLO CLXXVIII. 
E' , Avverbio di Negazione , 



ì 



I 

fcrivefi intero ancora innanzi a 
guallìvoglia Vocale, e da' Moderni vien 
legnato d Accento , pronunziato per con- 
fequenza con E aperta, Lat. Nec, Ncque. 
a) E fra fe talora dicevano ; eòe uomo è co- 
_ ìui , il quale Nè vecchiezza, Nè infermità, 
Nè paura di morte, alla quale fi vede vici- 
no, N è ancora di Dio, dinanzi alGiudicio 
del quale di quìa picchia ora s'afpetta di 
dover cjjere, dalla fua malvagità l'hanno 
potuto rimuovere, 

II. Talora fta in fignificato di Et. (b) 
Benché, pure agio avuto n aveffe il dolore, 
Nè i penfieri , che della fua giovane aveva, 
non 1' aurebbero lafciato addormentar fi '. 
Cioè II dolore . E i penGeri ; o pure Né 
il dolore, né i penfieri ; conforme a quel- 
lo, che di quefta Voce diciamo , che 

III. Alle volte porta in luogo,ha forza 
ancoradi Negare in un altro. (<) Di che 
sì fatta paura m entrò , che io del tutto mi 
difpofi a non voler più la dimeftiebezza di 
lui ; e per non averne cagione , fua lettera, 
Nè fua ambafeiata più volli ricevere . (d) 
Mtjfcr Ricciardo de' Manfredi avea si fot- 
tocche in Faenza, Nè in Furti gli era ri- 
mafo amico. Edoveadire; Né fua lette- 
ra, né fui ambafeiata i Né in Faenza, né 
in Forlì. 

(e) Poiché crefeendo in tempo, ed in vìf. 
tute 

Giunfe a la terza fua fiorita etate , 

Leggiadria, Nè beliate 

Tanta non vide 7 Col credo giammai. 
IV. Pur in luogo di Et. <*) Voi non fie- 
le la prima , Nè farete /' ultima , la quale 
e Sgannata \ Nè io non v' ho ingannata 
per torvi il voftro. fi] Gesù Crifto noftro 
Salvarle più volte [pregiato , e Schernito 
da Farifei non fe ne curava , Nè non la- 
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feiava il bene della dottrina, e de miracoli. 

V. Anzi in luogo di E non . (•») Nè è 
di quella via il [uolo dcW arido paleo occu* 
pata ; ma lieta fi vide di molti fiori . 
Q) Chiama fi F ama , ed è morir fecondo-, 
Nè più , che contrai! prima, è alcun 
riparo , 



('"ciF.j.11, (k)<UnJ. (Ij Ciò*.» («;Pccj>.i.fcft4. <o)Y<U», fe. (o) l»«t,P.i. Ut» 



VI. Per Né pure , Né anco , Lat. Ne 
dum, Ne quidem . (k ] E quefi 0 f ipcva sì 
caut amente fare e chequafi ntuno, non che il 
fapejfe , ma Nè fufpicava . 

Vil.TaloraéCongiunzion difgiuntiva 
in vece d'Ovverò, Opure,Lat. Aut. (1) 
lomu non mi fono accorto, che in parola , 
Nè in fatto dai mio piacer partitati fii . 
( m ) Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nave , Nè legno 
Vili. Gii s'affi/TeilD, qualche vol- 
ta per foftegno delia pronunzia , come a 
molti altri limili , quando precedettero 
a Vocale ; benché non molto volentieri i 
Moderni abbiano fegukato poi cotal ufo. 
(o) Ned eziandio il detto Re d Ungheria 
nonpoteo feguire la fua imprefa di pajfare 
in Puglia. 

(•) Ned Ella a me per tutto 7 fuo di* 
fdegno 

Torrà giammai le mìe fperanze . 

Nei, Nello, ce. 

CAPITOLO CLXXIX. 

L \T El , Prepofizione di Mafchio nel 
JL X numero del meno, Lat- In . Che 
fe ella ferve al quarto cafo , quando con- 
nota Moto; ovvero al fefto , s'ella noi 
connota , non é queltione di quefta lin- 
gua . Ella é Voce formata da In , ed II , 
che E! primieramente fi fcrifle ; onde 
leggerai ne' più Antichi In*El bello , In 
E/convitto,efimili;chepo(cia per mag- 
gior brevità , e per pronunzia più dolce, 
gittato via I, dell 'In, fcriflero Nel , in 
una fola Voce congiunto . Dal quale poi 
per femplice derivazione, o per Analo- 
Z * S' a 
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ilo 



Nel, Nello, ce. 



già Nello, Nelli, Nella, e Nelle fé ne 
vennero infieme con Negli, e Nei . (*} 
Ella chiamo la fante fu a, ed in per fona dife 
Nel fuolettolamìfe. 

( b ) Onde i mìei guai 
Nel co *nune dolor s % incominciato • 
II. Nello, cheNelo,fcri(Teme'Ver- 
fi, Prepofitionc di Mafchio nel minor nu- 
mero , che s'd infallibilmente tèmpre 
prepofta innanzi a Parola cominciata da 
ji, che altra coniònante accompagni ( c ) 
Perseverando il giovane Nello Spendere 
f mi furai amente } parve a certi fuoi ami- 
ci , e parenti , che fe , f 7 fuo avere fojfe 
per confummare. 
(d)Così 7 defio , che feco non s'accorda. 
Ne lo sfrenato obb ietto vien perdendo . 
Ili Ne Gli Prepofizion di Mafchio 
nel maggior numero , che ancor ella fi 
fcrive dinanzi a S , che altra confonante 
accompagni. [ e ] E più dtfief amente par 
lar vi fi conviene , che a quegli , che hanno 
Ne Gli Stud) gl'ingegni artigliati. 
(f) E Ne Gli Sterpi eretici percojfe 
L'impeto Tuo più vivamente. 
Ed ancora Ti fcrive innanzi a Parola , 
che da Vocale incominci . (•) Nelle quali 
novelle piacevoli , ed afpri avvenimenti fi 
vedranno , cosi ne* moderni tempi avve- 
nutiycome Ne Gli Antichi . 
(h) E 7 cor Ne Gli Occhi , ne la fronte ho 
ferino , 

Dinanzi all'I, nondimeno potrai feri* 
*erlo intero , o fegnato d'Apoftrofo , co- 
me ti parrà meglio . ['] Non fi può alcuna 
fetenza bene Ne Gli Intelletti adattare di 
neffuno , f e da filolofici dimofiramenti non 
» è ordinata, e difpofta . 
(k) Che l'antico valore 

Ne Gl'Italici cor non è ancor morto . 

IV. Nelli, oNc li, come feri vono i 
Vcrfi, Prepofizione di Mafchio nel nu- 
mero del pi ù , lì fcrive innanzi a confonan- 
te fe non iìa S , che altra confonan 
te preceda . E quefto anco di rado, poiché 
in tua vece Tempre fu in ufo fcrivcrli Ne' , 



o Nei . C) Perla qualcofa , così Nelli Loro 
cofiumi, co n? t cittadini , divenuti lafcivi 9 
niunalor cofa curavano . 
(o» ) Oraf ìmmerf » m fero ondeggiare 
Tut il vedi là Ne // Salati lidi . 

V. Ne', legnato d'A>> >ttr »fo, e pro- 
nunciato con E chiufa , Voce accorciata 
della prepofizione Nelli , feri vefi innanzi 
a Parola, che da confonante cominci , fe 
non fìa S , che altra confonante preceda . 
(n) E voi quello ne fate , che ufate ne fiete di 
fare , quando Ne' Giardini entrate , che di. 
fi e fa la dilicatamano , cogliete 'le rofe , e la- 
frate le/pine fiore . 

(o) E fu. V u:cel , che più per Varia poggia^ 
Alzando litiche Ne* Miei detti onoro . 

VI. Ne l , pur Sincopato da Nelli , o 
da Ne li , c >n la midefima oifervazione 
di Ne' qualche volta ancora s'è fcrit- 
to [PJ Levato inatto cercava i Cieli, co- 
rte voi vedefte , Ne i focofi carri , tirati da' 
fiiri draghi. 

VII. Neil', oNeT, non é altroché 
Ncllo,Nella, Nelle, fegnatid' Apoftrofo; 
poich* egli s' accompagna nel numero del 
meno con le Voci di Mafchio, e di Fem- 
mina, ed in quellodel più fol con le Voci 
di Femmina; e che da Vocale incomin- 
cino . [<l] Cadde Neil' Antimo alla donna di 
farlo morire del male, del quale fenza cagio- 
ne aveva paura. 

C) E Ne 1 Eterno lume , 

Quando mofirai di chiuder gli occhi , 
(0 Siccome noi Nell'Antiche lfiorie de' Ci- 
pri ani abbi tm già letto , Ne ir Ifola di Cipri 
fu un nobtltjftmouomo ^chiamato Arifiippo . 
(*) Ne l'Età fuapiù verde , e più fiorita. 
( u ) Quant'èla larghezza 
oJa~ 



Di quefia rofa Ne V Ejlreme foglie • 
VIII. Nella, Nelle, o Ne la, Ne le; 
l'ima Prepofizione di Femmina nel nu. . 
mero del meno, l'altra in quello del più, 
fi feri vono innanzi a Voce, che da Voca- 
le incominci, \y\lonon vengo Nella tua 
pr e fenza per vendetta , che io attenda 

della ingiuria , che m' è fiata fatta . 

Va. 
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( t ) L'avere Nelle mi ferie compagni fuole 
tffere grande atteggiamento di quelle . 

(b) Io ibo per certo Ne la mente tnejfo , 
C/j alma beata non peri* mentire , 

(c) B ritornai Se le terrene membra, 
Credo per più dolor ivi fentire. 

Si fono fcrittc ancora innanzi a Vo- 
cale . [di E fe alquanto s'allarga la voftra 
oneftà nel favellare, non per dovere Nel- 
le Opere alcuna cofa fionda feguirc , non 
veggo con che argomento da concedere, vi 
poffa Nello avvenire riprendere alcuno . 

IX. In forza di diverfe Prcpofizioni;e 
prima per Attorno,oIncorno,L«it.C/rf«w. 
(e) A me pareva averla si cara, che, acci oc. 
che da me non fi par uff e , le mi pareva Nel- 
la gola aver mejfoun celiar d oro . 

X. Per circa. [t]Minel far della fera, 
fi mife un vento tempeftofo (g) Gli difje.che 
agli J "e n andaffe nel padiglione, e Nel pri- 
mo fonno doveffe privar di vita li due nò- 
vela fpofi . Cioè Circa il far della fera; 
Intorno allora del primo fonno ; che In 
fui far della (era, ed In fui primo fonno. 
e fi iti i I i ditte ancora più voice, Lat. Sub ■ 
(h) Oggi al terzo di le novelle fpofe entreran- 
no nelle cafe de' lor mariti ; nelle quali tu 
co tuoi compagni , armato, e con alquanti 
miei i In fui far della fera entreremo . 

Ji] A voi fi convìen trovar modo , che 
: ate fta fera In fui primo fonno in fu uno di 
quegli avelli . (k) Per tutta la State previa- 
mente fi mungono Neil' Aurora. del dì Cioè 
Intorno ali Aurora ,oIn fu l'Aurora, co- 
me egli (tetto foggi unge . Q) Ver tutta la 
State pn fi amente fi mungano In fu V au. 
rora ; acciocché in con venevole ora fi menino 
alta pafiura 

'(«) Dianzi Net albafhe precede al giorno, 
^ Venne una donna , e dijfe . 
Siccome ancora quel che ilBxcaccio 
altrove di (fe Mettere In fui ragionare;quì 
dice . [«»] E mejfala Nel ragionare del 
difpetto , che dal Duca le pareva rice- 
vere , le dijfe . 

XI. Per contra . (•) V empie madri 



Nel, Nello. Neffuno. 
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hanno più volte i loro mede fimi parti morti ; 
La rigidezza delle matr i^neN e figlia firi non 
dico ; perciocché è mamjefi a Cioè Contra 
inglia(tri,Lat. I». Chefe Benevolenza 
dimoftra, darà in luogo di Verlo , Lat- 
Erga . (p) Lodata eragià fiata la magnifi- 
cenza del Re Afonfo Nel Fiorentin cava- 
liere ufata, quando il Re ad E'ifahnpofe t 
che feguitajfe. 

Nettuno , ec. 
CAPITOLO CLXXX. 

I. *XT Iuno,che i più antichi dittero IH. 

J.X cora Ncuno, comporto d? Ne,ed 
Uno, c il medefimo che Nettuno; le non 
che Njuno è dal Boccaccio nfato comu- 
nemente ; e Nettuno fu più del Verfo; 
ma osai è ricevuto cv ualmente da' Profa. 
tori, e da' Poeti Hannodi lor natura li- 
gnificato di Negazione , e vaghonoNé 
pur unosindependenti da Nome; percioc- 
ché allora etti fono Pronome indetermi- 
nato, Lat. Nemo • 

Scrivonfi accompagnati con Negazio- 
ne, e fenza;con quefto però, che fense' efla 
comunemente foglion metterfi innanzi al 
Verbo • Niuno E sì perfpicace , che co. 
nofeere poffa li fecreti configli della for~ 
tutta* 

(i) Raro , o Nejfun, eh* in alta fama faglia 
Vidi dopo coftui [s'io non m ingann 0] 
0 per arte di pace , 0 di battaglia. 
E accompagnati con Negazione , fi co- 
ftumn pofporgli al Verbo . ] Bili No» 
ve rì JET Niuno , che non vi parcjfeun lm- 
peradore. E qualche volta ancora vi s* 
antepone. (*) Il giovane favio rìfpofe: 
Mcjfere non donai a chi non m infegnoe , Ne 
a Neuno Donai ; ma ciò chi 1 io feci , 
derdone , e non dono • 

E con la Negazione, come tu vedi, par 
che piuttotto Affermi ; Cioè Non era al- 
cuno , e Non ho donato ad alcuno ; 
perciocché a Niuno > o Neffuno^al 



fu gui* 
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Neflunb,ec. Niente. 



Niente, ea Nulla, vi s'aggiunge la Ne- 
gazione più per fargli affermare , che per 
largii negare ; come diifero ancora i La- 
tini . Non ejf quifquam: Nec quifquam 
dicit , Ben è vero, che a limili Parti- 
celle non v' aggiunte mai Negazione il 
Petrarca; né meno Dante per avventu- 
ra ne'mig'iori Tuoi feritei. 

II. E l'illeffa maniera s'oflerva con 
Niuna , o Nell'una , quando Niuna don- 
na lignifica ; quando Niuno, o Niuna fon 
dependenti da Nome, Lat. Nul/us , Nuì- 

Nullum, Onde fenza compagnia della 
Negazione, elfi precederanno al Verbo. 
(*) N:u*t Campo Fu mai sì ben cui 'ttv.it o, 
cbeinejfo,o ortica , o triboli, o alcun pruno 
non fi trovaffe me [col ito tra l'erbe migliori . 
(b) Idi miei più leggi er , che Nejf un cervo. 
Fuggir com' ombra ; e non vider più 

bene, 
Ch' un batter d'occhio. 
E con la compagnia della Negazione 
al medefimo Verbo fi pofporranno . [ c ] 
Non E' Niuna cofa sì btlla^ ch'ella non rin- 
cwefca altrui , quando che fa . Cioè Non é 
cofa alcuna sì bella, che alla fin non rin- 
ertfea . [ d J E tanta potrebbe ejf ere la pena 
del dolore della contrizione , che Non Ri- 
marrebbe a fofl enere pena Nejfuna nel pur. 
ga torio per li piccati • 

III. Pofto per via di Domanda, odi 
Dubbio , fta in fenfo affermativo fenza la 
Negazione eziandio , Lat. Quifquam . 
( e ) Lo 'mperadore diffe : Come può ejfere > 
Trovojft in Melano Niuno , che contradiaffe 
alla poteftade ? Cioè Trovofli Alcuno. 
(* ) Se la tua anima ora le mie lagrime vede, 
èNiun conofeimentù dopo la partita di quel- 
la rimane a corpi, ricevi benignamente f 
ultimo dono • Cioè fe alcun conofeimento. 

IV. In compagnia di Mai , Senza , o 
è' altra fimilePartìcel la , che Negazione 
inchiuda , pur anco afferma . m Niuno 
ebbe Mai gli Dii sì favorevoli, che nel fu- 
turo gli poteff e obbligare , Lat. Nemo un- 
quam ; Cioè Mai Alcuno. 



(fc) Neffun di fervìtò giammai fi dolfe, 
Nè di morte , quant' io di fi ber tate, 
E de la vita, ch'altri non mitolfe. 
(0 Se di quefte duecofe voi mi darete fa- 
terà fpcranza, Senza Niun dubbio n'andrò 
confolato. Cioè lenza alcun dubbio, Lat. 
Sìne dubio . 

V. Nell'uni, o Niuni, ancora fi legge 
nel ma^ior numero , ma preflb a pochi, 
(k) E if rutti di tali arbori ^o fono Neffuniy 
per la freddura , ofono (convenevoli^ no» 
mtturi s Lat. Nulfi^ Nulla? . Perciocché! 
nomi Univerfali non (bla mente co* Ver- 
ni, ma co' nomi Softantivi eziandio nel 
plurale gli pofero talvoltagli Antichi, e 
duTero Niuni Secoli , e firaili . 

Niente. 

CAPITOLO CLXXXI. 

I. "VT Iente,che Neente,quafi Ne Eni, 
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dilTero i più antichi , fcrivefi 
acco iipipnato con Negazione , e fenza , 
con la medefima differenza , che ofler. 
vammo a NefTuno ; perciocché porto 
fenza la Negazione , fuol met'erfi egli 
ancora dinanzi al Verbo comunemente . 
(i) E d'un penfiero in altro f alt andò ,ficco- 
me quella , che dal dolore era vìnta , e che 
Niente la notte paffata Aveva dormito , t* 
addormentò ì 
(m) Ma infin a qui Niente mi Rileva 
P tanto % e fofpiro , olagrimar eh' io 
faccia • 

E qualche volta gli fi fuole pofporre . 
( a )Ogni fiudto ponevano in far , che dal 
fuoco la Ninetta doveffe campare \ ma tut- 
to Pareva Niente . 

(•) E 7 fuggir vai Niente 
Dinanzi a f ali, che l Signor nofiroufa. 

E con la Negazione fegue pur anco al 
Verb3. (p) Il che l'Abbate udendo tutto fu- 
riofo rifpofe , ch'egli Non ne Voleva fot 
Niente . 

II. Porto per via di Domanda , o di 

Dub- 
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Niente. Noi. Non. No. 18$ 

Dubbio hi fenfo affermativo, La t. Ali- r Nos ^ Nobis , <Sv. (m) Senza offe fa da! 



quid, Quidquam . (■) Buffalmacco gli fi fe- 
ce incontro , e f alutandolo , ti domandò, fe 
egli fifentìffe Niente. Cioè Se egli il Ten- 
tile alcun male (*) Di c£f io /tWJtu sì 
fatto dolore , f & il mio forno fi tuppè ,ede- 
fio , conia mano [ultamente corfi a cercar- 
mi il lato , fe Niente v avejft . 

III. Accompagnato con Mai, Senza, e 
limili , ha fentimento pure, che afferma, 
(e) Oli pregò per Diogene Mai ad alcuna per- 
dona di ciò Niente dtcejfero . Cioè" Che mai 
cofa alcuna non dicelfero , Lat. Ne quid- 
quam . [j] Ma pur Senza del fuo cruccio 
Niente moftrare alla giovane , preflatnen- 
te f eco molte cofe rivolte . Cioè lenza ino- 
ltrar fegno alcuno. Lat. Nibtl. 

IV. Pofto col Segno de' cali. (*)Edin 
queft a maniera fece due notti , fenza ebe la 
donna Di Niente s' accorge jf t . (<) Lo comin* 
ciò a pregare, che ritornaffe alla verità Cri- 
fi tana , la quale egli poteva vedere , ficcarne 
fama, e buona fempre aumentar fi y dove la 
fua al contrario diminuir fi , e venire al 
Niente poteva difeernere . ( g ) Il non avervi 
donato , come fatto ho a molti , li quali in 
comparazione di voi Da Niente fono , la vo- 
fir a fortuna in ciò ha peccato , e non io . 

V. E con alcune Prepofiz ioni, (h) Le 
diffe altre cofe affai , le quali tutte tornarono 
tnNiente. (j) E fiero come un leone, f opra 
la nave de'Rodian faltò , quafi tutti per 
Niente gli aveffe . 

VI. In corrifpondenza con poco . (k) 
Quando la Flamula è verde , e di molta 
efficacia y efecca vai Niente , © Poco . (*) E 
fra effi Poco folo , o Niente , allora cb egli 
tra alto , entrava infino alfuolo . 

Noi, 

CAPITOLO CLXXXII. 



ti , Voce del maggior numero 
del pronome Io, nel Retto ; e 

neguOjbhquédi cucci dai i generi ?Lat. 



c uno è A Noi, ed a qualunque altro onefio aU 
la confervazione della nofira vita prendere 
quegli rimedj , che Noi pojftamo . 
(*) Laffo ben fo, eòe dolorofe prede 
Vi Noi fa quella , cb' a nulVuomper. 
dona. 

II Ebbero in coftume i Latini di dire 
talvolta Nos, in vece di Ego ; e Tu, e non. 
Vos ; all' incontro i Volgari non dico 
no Noi , né Tu, ma quafi fempre Io , e 
Voi. Nondimeno ad imitazion de* La- 
tini amenduequeftc Voci talora ufarono. 

(o) Acuì egli rifpcfe : Se ciò farete , Noi 
vi mariteremo bene , ed altamente. 

(P) Ma tanto ben fol tronchi , e fai imper- 
perfetto 

Tu , ebe da Noi , Signor mio ti feom- 
pagne . 

Che qui il Petrarca ha porto Noi, di 
fe folo parlando . E Dante il dirle in ter- 
zo cafofenza il fuo Segno» in cambio di 
Ci , o di Ne , che in tal lignificato ci fer- 
vono. 

(q) Per grazia fa Noi grazia y ebe di fucile 
A lui la bocca tua . 
Cioè Per grazia fanne grazia. ENui 
di (fero ancora per neceflìcà delia Rima. 
( f ) Q ue fl a queft ion feci io; e quei ; di rado 
Incontra , mi rifpofe , che di Nut 
Faccia l camino alcun 'per qual i ' vado. 

Non. No. 

CAPITOLO CLXXXIIL 

I 



NOn, Avverbio di Negazione, fi 
fcrive così innanzi a vocale, co. 
me ancoaConfonanre. EJ alcuni ofler- 
varono, che avendofi a negare più cofe, 
pofte dinanzi al Verbo, da l'ufatocoflu- 
medi favellare, giungere aciafeheduna 
la Negazione, fenza giungerla al Verbo. 
\f) Non i grandi Palagj , Non Compie 
Poffejfioni , Non la Porpora , Non fOro 
Fanno T uomo onorare . 

Equi 

CrefcJ i. <WG.s.f.o. flotto. (ii;P«. P .i.li. ^jG.W*. <P>P«*- »• * («> Pur *- ,, « ^ ln,f ' 1 
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ij4 Non 

jf J E No» Pioggia , No» Grandóy Non 
Neve. 

Non Rugiada , No» -Bri/M />i« /« 
Cade> 

Che la [caletta di tre gradi breve- 
Ma. fe'l Verbo va innanzi, de'efTere 
egli negato, o fi ponga ia Negazione con 
• lecofe negate ,o no . (*) Non Curatofi de 
polagj , Non del bue. Non del cavallo , 
tion de denari fubitamente diffe 
(c) Peri turbata nel primiero ajfaJto 
Non Ebbe tanto Nè vigor Ne fpazio, 
Còe poteffe al bi fogne prender l'arme. 
E potevali dire Non curatoti de' pa- 
lagi, o del bue, o del cavallo ; Non eb- 
be tanto di vigore,o fpazio;com' egli ditfe. 
(<i) Nuoto per mar , eòe Non ba fondo , 
o riva 

Ancora al Verbo, pofto dopo le cofe 
negate , fi giunfe qualche volta la Nega - 
Zione • (e) Ma fe per avventura pervieni 
alle mani della nemica donna , come di 
luogo iniquo fuggi incontanente ; Nè per 
te di te Non Mojlrare agli occhi ladri . ( f ) 
E tanto procacciò' , che egli con buona pace 
riebbe la donna acafa fu i , alla Quale prO' 
mije di Mai più Non effergelofo . 
(g) Nèdì, Nè notte mai Non Ripofare , 
Che forte fu dicontraftar con loro* 
L'ufato modo di parlare però,è non ne- 
gare II V erbo , s* egli fegue a cole negate; 
onde era meglio dire, Ne par te di temo- 
ftrare^y Mai più non efler gelofo; Nè dì , 
né notte mai ripofaio, e Umili . 

II. Non, per Acciocché no, Lat. Ne 
(h) Ne grandi uomini fortezza d' animo fi 
richiede , Non forfè ne gli avver fi cafi mo- 
firando , triftizia , negli animi de' fogget 
tipufiHanimità generino s Cioè Acciocché 
forfè Non generino pufillammità. Ed in 
quello Tonificato quanto più ftadifgiun- 
todU proprio Verb.), con tanta maggior 
grazia par, che adivenga . Ed indi elpref- 
fovi Acciocché, eglifofpinge il Non, al 
fuo luogo , eh* è vicino al Verbo, come 
tu vedi. 

III. Modofimile a quefto, é, quando 



, No. 

egli fta per Che Non. [»] E guardati , 
Non forfè tanto liberale ejfer defideraflì, che 
in prodigalità tadejft , la quale a non mena 
male conduce , che l avarizia . 

IV. Fa talvolta giungere l'I, dinanzi 
aVoce cominciata da S , che confonante 
accompagni . [ k J Egli fi conviene a te fa" 
mof i giovine di tanta virtù > di quanta fe* , 
Non Ifi ar foggetta al dolore* 

( l ) E voi anime prave 
Non lfperaremai veder lo Cielo» 

V. No , 1* irtelo che Non , fcrivefi 
qualche volta con la corri [pondenza 
efprefla di Sì , Particella di lignificato 
contrario, (m) E fe avviene , che io dal- 
cuna eoft fia domandato , prefiamente ru 
fponde egli , e Si , e No , come giudica* 
fi convenga . [°J Folle No , ma inna- 
morato Sì. 

VI E qualche volta la medefìma cor- 
ri fpondenza v' è fottintefa. [°J il vento 
poggiava in contrario Intanto , che non che 
ejjt del piccìol fenoufeir potejfero; ma o vo- 
. leffero , o No, gli fofpinfe alla terra . Cioè 
O sì , o no , che voleliero . 
(P) Pallida No ; ma più che neve bianca 
Che fenza vento in un bel colle 
fiocchi 'y 

Purea pofar , come perfona fianca . 

VII. Quando Ja Negazion s.ha da 
porre due volte in un medefimo ragiona- 
re , fempre una d'effe è No, precedendo 
talvolta . ( q ) D/Jfe allora Peronella . No 
per quello Non rimarrà il mercato , mio ma- 
rito il netterà tutto. E tal volta feguendo; 
anzi egli va comunemente polpofto al 
Verbo ,eaNon , e nel fin del periodo, 
(r) Biffe allora Pirro . Non Farnetico 
No , Madonna ; non credete voi , che io? 
veggia ? 

(c) tdiè in guardia a San Pietro , or Non- 
più No. 

VIII. S'èdettocon l'Articolo innan- 
zi, come fe egli foiTe Nome. [ c ] Benché 
il Si , ed il No credendo nel capo mi 
vacilla ffc : lieta con cotali vocigli Dii ritt~ 
graziai . 

IX E 
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IX. E con l'Articolo appretto in vece Ma,o fifllilt, comunemente inoltra quel 



dì Non II ; ma auefto è folo del Verfo . 
(•) Ma sì m abbaglia Amor foavemente y 
Cb* ? piango f altrui noja >e Noi mio 
danno . 

(*) Alhr con gli occhi vergogno/i, e baffi 
Temendo , No 'Imio dir gli J offe grave , 
Infilai fiume di parlar mi trajft . 
Che le Prole direbbonoNon il grave 
giogo, Non ilmiodire, e limili. [ c ]Ia 
che non ti accorgi , che non il mio peccato) ma 
quello dell a fortuna riprendi . 

X. Ma comune a* Poeti , ed a' 
Profatori éNo'l, oNol, quando il , è 
Pronome . (*) E quantunque fa giovane fua 
compagnia rifiutajfe , mai da fe partir Noi 
potè. 

( e ) Io noi poffo negar donna ì e Noi nego , 

Cie la ragio, ch'ogni buon 'alma affrena, 

Non fa dal voler vinta . 
E quello è forfè quello, che altri di- 
cono, che non fi (cri ve Non , davanti all' 
articolo II ; volendo eflì dire , che non fi 
fcrive davanti al Pronome II ; poiché 
non fi direbbe Non II potè partire da (è ; 
Non II poflb negare , e Non II nego , e 
fintili. 

Dicefi Affermare del no, Certo no,Co. 
me no? Perché nò? e sì fatti, che non fono 
di quello luogo. 

XI. Per Da poi che, Già che, Lat. 
Quando ìQuontam . (f ) La Belcolore dke y 
ebe fa prego a Dio , ebe voi non pefterete 
mai più fai fa Infuo mortajo , Non V avete 
voi sì bello onor fatto dìquefia. Cioè Già 
che le avete fatto sì Deli' onore di quella, 
che vi avete pettata. 

Nonché. 

CAPITOLO CLXXXIV. 

1. "VT Onche, per Non pure, Non fo- 
JlM lo, Lat. Non folum, porto in 
principio di ClaufuJa affermativa , col 
verbo Indicativo , e con l*efpreffa , o 
tacita corri fpondenza della particella 

A <i 
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10 che é meno . [g] Le latora delle quali 
vie , tutte di rofai bianchi , e vermiglile di 
gel f omini erano cbiufe\ perle quali cofe , 
Non che la mattina , Ma qualora il Sole era 
più alto , fono odorifera ombra ,fenza effer 
tocco da quello , vi fi Poteva per tutto anda- 
re. Cioè vi fi poteva andare all' om- 
bra qualora il Sole era più alto , 
non che la mattina a buon' ora . 
Perciocché quefte particelle Non Che , 
pofte col verbo Indicativo, cheafkrmi , 
s hanno da efporre con le medefime Vo- 
ci a ritrofo . 

II. Ecolmcdefimo Verbo pur in prin- 
cipiodi ClaufuU , ma che neghi,moftra 
comunemente il più. (h) Ne quali , nè 
perverrà di tempo , nè perdita d amici % 
nè paura di fe medefnni avea potuto amor 
Non ebe fpegnere^ Ma raffreddare . 

(\)Nu/la Jperanza gii Conforta mai , 
Non che di pò fa , Air di minor pena. 
Cioè Nonfolo non l'aveano potuto 
fpegnere,ma ne men rafFreddarlo,E Non 
folo non fperano di ceffar dalla pena* 
ma ne anco di fminuirla, Lat. Non fi- 
mul non • [ k J Ma Non ebe a questo , efft non 
r Avcanomaipotuto conducere , ch'egli loro 
una volta deffe mangiare. 

III. E nella medefima forma col Sog- 
giuntivo pur affermando, moftra comu- 
nemente quello, eh' é meno , s'egli é in 
principio di Claufola . (') E per ciò Non 
ebe io Faccia quejìo di prender volentier Ma- 
rito , Ma fe voi dì cefi e che io dimorajfi nel 
fuoco , credendovi piacere , mi farebbe di* 
letto. Cioé,Non folo io faròquefto,ma, ce. 

IV. Ecolmedefimo verbo fui princi- 
pio di claufu la negati /a , ne mortra pur 

11 meno era disi rimeffa vitanda 
si poco bene , che Non che egli l 'altrui onte 
con giuft'tzìaVendic affé \Anxi infinite con vi- 
tuperevole viltà, a lui fattene , (ofleneva « 

(„) Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegraffe Africano , ovvero Augufio; 
Ma quel del Sol far ia pover con elfo . 
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Cioè Non folo non rallegrò Roma 
d'un sì bel carro il Maggior A (ricino , 
quando egli trionfòdell Africa ; Né Ot- 
taviano Augurto allora» ch'egli trionfò di 
tre trionfi di verfi ; ma ancora il carro del 
Sole da' Poeti deferitto farebbe povero in 
comparazione di quefto , Perché così $' 
efpongono col Non folo non , e col Sog- 
giunti vo nell'Indicativo voltato; come 
Non folo non rendteava l'altrui onte, ma 
infinite egli ne folteneva . 

V. Ma fc in fui fine della Claufula è 
porto , non farà di bifogno, che Particella 
alcuna gli corri fponda ; e fe col verbo In- 
dicativo cali affeima, moftrerà quel, che 
è meno . (*) Gli /limoli della carne fono di 
ratta potenza , che ifortijfsmi uomini , Non 
che le tenere donne , Hanno già molte volte 
vintele vincono tutto il giorno Lzi.Ncdum. 

(b) Punta poi nel tallon d'un picchi angue , 
Come fior colto langue , 
Lieta fi Dipartio , Non che ficura . 
Perciocché è meno vincere tenere 
donne, che fortiflìmi uomini ; e fu più 
agevole a Laura palla r ficura da quella 
vita, che pafTarne lieta , e ficura. 

VI. Che s'egli nega col medefimo 
Verbo, moftra quello, eh' é Più. Lat. 
Ne dunt . (c) Madama , dijfe allora il gio- 
vane , il non poterla fare accorgere , Non 
che pietofa del mio amore % e il non avere 
ardimento mai di manifeflarlo ad alcu- 
no , ini hanno condotto , dove voi mi ve- 
dete» 

VII. Anzi talvolta anco/a afferman- 
do, e nel medefimo modo , e col me- 
defimo Verbo, moftra quello, eh' é più. 

(*) Nuiral mondo è , che non pojfano i 
verfi: 

B gli afpidi incantar Sanno in lor 
note\ 

Non che 7 gielo adornar di nuovi 
fiori. 

L'ornare il gelo di fiori , ollfarfpun- 
tarei fiori di mezzo Verno, è più, che 
incantar gli afpidi . Onde vogliono alcu- 



ni, che il Non che , qui non fia il Non f: 
lum\ ne ilNcndum , ce' Latini ; ma il 
Praterea, lmmovero , Verum etiam , 5 ed 
etiam , e limili de' mede lì un ; e vaglia, 
Che i verfi fanno incantargli afpidi , ed 
oltre a qucfto fanno adornare il gielo di 
nuovi fiori. 

Vili. Affermò parimente, e negò pur 
in fine di Claufula col Soggiuntivo accop- 
piato. ( e ) Ma così ti dtcoa riverenza di Dio % 
fe egli ha al prefente mifericordia di me ; ogni 
gran co fa, Non che una piccola Farei voìen. 
//fri, Non che io promettevi . Cioè Non fo- 
la mente io prometto o^ni gran cofa , ma 
io la farò volentieri . £'j il chef e dagli oc» 
chi di molti, e da' miei non j oj] e fiato vedu- 
to , appfna che io Ardijft di crederlo , Non 
chedifcriverlo. Cioè Non folo non ardi- 
rei di fcriverlo , ma appena di crederlo - 
(g) Or qual fojf t il dolor , qui non fi fi ima ; 
Ch a pena ofo penjarne ; Non eh" 
io Sia 

Ardito di parlarne in verfo , o '» 
rima . 

IX. Per Benché, Lat. Lket. , {team, 
vis . ( h ) Ma che diremo noi a coloro , che 
mi configliano , che io proccurì del pane ? 
Cacciomni via quefii cotali qual' ora io nt 
domando loro , Non che , la Dio mercè , «»• 
cora non mi bifogna . 

(•)£? s'io non poffo trasformarmi in lei 
Più , eh' i' mi fia , Non eh' a mercè mi 
vaglia ; 

Di qual pietra più rigida s ' intaglia , . 

^ Penfofo nelaviftaoggi farei . 

Cioè Benché per fin ad ora non mi bi- 
sogni ; Quantunque non mi vaglia ad 
impetrare mercede. 

X. Per Non però che. Lat. Nonquod, 
e firn ili . (fc) Subitamente fvegliata. eia va» 
nìtàdelmio fogno conofeendo , qua fi conten. 
ta d' aver fognato, ringraziava Dio\ Non 
che io turbata non rhnanejfi . E qui nesa 
per cagion della Particella negante, che 
vi s'è aggiunta. E tal modo d'ufarlo è 
notiiTìmo al volgo, e per fe manifetìo. 



Nm 
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Nondimeno, ce 
CAPITOLO CLXXXV. 



!• "^TOndimeno, ufo di dircomune- 
JL X mente il Bxcaccio per il Tamen, 
Attamen,NMominus , de* Latini. Ed e 
una delle Particelle, ehefogliono corri- 
fponderc a Benché, Quantunque,e fimili. 
{*) La qual co fa Quantunque in affai novelle 
fa fiato dimofirato , Nondimeno il mi cre- 
do molto più con una , che dirvi intendo 
moflrare* 

II. Senza tale corrifpondenza,ed anco 
ra talvolta con altre Particelle di fignifi- 
cato fimili a Nondimeno. [*] Stecchi , e 
Marchefe gridavano , che 7 f offe morto , 
avendo Nondimeno penfiero Tuttavia , ce- 
rne trarre il poteffero dalle mani del popolo . 
( c ) Di che la paura alla Donna divenne mag. 
giore. Ma Nondimeno Pure fiimolò tanto 
quelle , che vive erano , che fu le fece 
levare, 

III. Alle volte tra Non, e Dimeno, vi 
fi framifero alcune Voci, (d) E come che 
tu uomo , in parte y né 'tuoi migliori anni , 
neWarmiefercitatotifii y Non Dovevi Di. 
meno conofeer quello , che gli ozj> eie de- 
licatezze poffano ne' vecebj , non c/te ne' 
giovani . Cioè Dovevi nondimeno co- 
nofeere quel, chegli ozjpoflan ne' gio- 
vani, r 

IV. E di Matteo Villani fu Nondi- 
manco, [e] Sicché fe gli uomini fer pace 
delle loro guerre , Nondìmanco gli elementi 
per li peccati feonci degli uomini , loro fecero 
guerra • 

V. Nientedimeno, ancora difTero al- 
cuni . (*) Alcuna volta due piante hanno due 
qualità eguali , fecondo l eff ernia , e Nien- 
tedimeno difguagliatamente operano , fe- 
condo quella. 

VI. Non per tanto, tunelmedefimo 
lignificato che Nondimeno . (t) Ed av- 
vegnaché la felice fortuna ritorni , Non 
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per tanto « gli affluii increfee dt ral- 
legrar fi . 

(h) A Palemon pareva male fi are ; 

Ma cacciò Non per tanto la paura , 
Modo di ragionare, che ofeuro non me» 
no, che Urano ne riuicirebbe al prefente, 
come alcuni ofi'ervarono . E certo , fe noi 
leggiamo . (') Per le quali cofe , e per gli 
umili fuoi pr leghi un poco di cowpajfi 0 ne gli 
venne y ma Non per tanto rifpofe. (k) Tut- 
to cominciò a tremare \ e fu ora , che egli 
vorrebbe effer e fiato innanzi a cafa fua , 
che quivi \ ma Non per tanto , pur 
poiché andato v era, fi sforzò d'affeurarfi. 
Pare che Non per tanto, lignifichi il con- 
trario di quel,che fu pretefo da chi lo fcrif. 
fe; e che dovelfe intenderli , Ma non 
perciò rifpofe ; Ma non per qucfto fi sfor- . 
zòd'alficurarfi. E pur ilfenfo éall'op- 
pofito. Sicché in luogo di Non per tanto, 
oggi ricercherà, che fi dica , Ma con tutto 
quello rifpofe \ Ma nondimeno pur lì 
sforzò, e limili. 



Nonfo, ec. 
CAPITOLO CLXXXVI. 
"J^Onfo, giunto a diverfe Voci, ha 



•* (b)G.iat. te) Ciò.?. % 



un non fo che di grazia per quel, 
che egii dubitando ne tace, che vie più di 
leggieri s'intende, che talora sefprima ; 
poiché la cofa, che egli tace, pare, che 
tale, e tanta fia qualche voltarne non fi 
polTa efporre • Ed è maniera a noi deriva- 
ta in parte da' Latini , i quali di (fero Ne- 
fcioquidy Nefcioquod , Nefcio quomodo , 
Anefcioquoy ecentomillasì (Attui}) Ella 
allora J degnata fenza rifpon dermi , Non fo 
Che mormorando con f eco , me , della came- 
ra ufeita, lafciò folett a . 
( m ) Amor i è in leicononefiate aggiunto,, 
Con beltà naturale abito adorno ; 
E Non fo che negli occhi , che n un 
punto 

Tuo far chiara la notte, ofeuro 
n.?. (d) G 4.0.1. («) M.VllJ. 59. (*) Ctcfc.6. i. Fiam.IA <N Thet S. I? 
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Noftro,ec. Nulla,ec. 



IL Se Non Co che , fta con aggiunto 
di Sodanti vo,T uni ver fa le Tuo fentimen 
to è il Quida>n , Quidam , de* Latini. 
(*)/• fui à v Erminia , qua picctol fanciullo 
t* afportato da Non fo che Gente. V>]EgH 
[opra un Leone fedeva mila finiftra mano 
tenendo un* aquila. e nella deftra una fpada, 
con la quale in quel ritondo pomo^ che la bella 
donna fatto il pie teneva, faceva Non foche 
Rughe . Cioè Trafportato da certa gente; 
Facera alcune righe . [ c ] Egli mei pareva 
vedere di vìlijftmi veftimenti veftito ; tutto 
Non fodi che Macchie ofcurìjftme maculato , 
pallido, e pjurofo. {*)E già nella mia mente 
emendo /' effìgie della fua figura rima fa , 
Non focon che tacito diletto meco la riguar- 
dava . 

III. Dicefi ancora Non foCome,Non 
foDonde,e Gmili» ( e ) l miei panni lun- 
gbijftmi, ad un forcuto legno , mentre io 
correva , Non fo come /' avvilupparono 
Lat. Nefcio quomodo . (*) Nella mia fecre- 
ta camera (Non fo donde venuta) una bel li fi 
fima donna s ' offerfe a gli occhi miei . Lat. 



Ncfcio unde . (g) È J>refo il già vìnto giova- 
ne , fuori, della cafa il portarono , Non fo 
dove. Lat. Nefcìo quo . 

(h) Udì dir Ne» fo a chi; ma' l detto fcrijft 
k In quefti umani , a dir proprio , ligufiri. 

Nortro,ec 

CAPITOLO CLXXXVII. 

I. ^^TOftro, Pronome poterti vo, vai 
IN. quanto Di noi, Lat. Nofier,No- 
ftra . [i] Tutti naturalmente, con fama de- 
fideriamo prolungare il nome Nojlro • 
£k} Più volte abbiam provato , 

Come V Nojlro fperar torna fallace 
II. Vi fi tace l'Articolo , per e (Ter 
proprio de' Pronomi lo rtarne lenza , e 
Iblo parteciparne in grazia di quel No 
me, ch'eflì accompagnano. 

(i) Qui vidi io Noftra gente aver per Duce 

Varrone il terzo gran lume Romano 



III. Senzaappogg'o di Sjftantivo,ma 
accompagnato dal! Articolo, nellìogo- 
lare è nome Neutro , che vale 11 noltro 
avere, La noftra roba. [»] Viffe l'Aba- 
te: O, mangi del fuo , Je egli n'ha , che 
Del Nojlro non mangterà egli oggi . E nel 
plurale vale i noftri parenti , f nortri do. 
mettici . [ n [ I No/hi, o morendo , o da mor- 
te- fuggendo, quaftnonfojj.mo loro^ fole in 
tanta adizione n hanno lafciate . 
(°) Vidi verfo la fine il Saracino , 

Che fece A'Nofiri ajfai vergogna % fi- 
danno. 

Nulla, ec. 

CAPITOLO CLXXXVilL 

I. "XTUlla, independenteda Nome , 
IN éiltf/Mde'Lnini; e le me- 



delimeoflervazionihache il Niente de' 
Volgari ; onde fenza la Negazione co- 
munemente é porto dinanzi al Verbo. 
(P) Nulla Mancare a mejlfommo della bea" 
titudine a tener reputava . 
(a) Or conofeo io , che mia fera ventura 
Fuorché vivendole tagrimado impari', 
Come Nulla quaggiù diletta , e dura . 

II. E con la Negazione gli é porto do- 
po . E certo quefto non è da turbar fene 
poco, avendo riguardo, che io la maggior 
parte della mia vita abbia fpefo in doveri 
qualche cofa fapere , e poi quando il bi fogno 
viene, trovarmi non Saper Nulla Cioè Tro- 
varmi non fa pere cofa alcuna . [I] Calan- 
drino Senza dir Nulla , volfei pajjt verf 9 la 
cafa della paglia. 

III. E gli s è porto dopo, eziandio fen- 
za la Negazione . [ e J V mulattiere gli 'nco- 
minciò con la fi ceca a dare ora nella tefia^ ed 
ora ne' fianchi , ed ora fopra la groppa ; ma 
tutto Era Nulla. 

(")A!<f io che debbo altro , che pianger 
fempre 

Mi fero , e fol \ che fenza te Son 

Nulla. 

IV. Per 

(e) Fiatar.*. (l)R«m.l.i rg)G.j.n.io, (Ti)Per. P.j. r (>) Lttu 
Ck>ftp.t7«,/l)Pet.p.}.icK (m;C,i»n.7. (B)ÌMcod. (©;pet.P,j.J (pJFUm.!.! («jPcup.i. f| (rjUb, (I)G**& 



(i) C.f n.T. (b)Fll«c.1.7. (c)Rim.t.?. (d) Rara.1 1 
[k ) Pt.p.t.7* (1) Pet.p.t. io. (mi - 
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IV. Per via dì Domanda , o di Dub- , XI. E pur talvolta ancora gli s' è pre. 



bio Tempre egli afferma, Lat. Aliquid , 
guìdquam . (a) Pur tcftè mi diceva Nello , 
che io ili pareva, tutto cambiato ; potrebbe 
egli e fiere, che io avejfi Nulla ? Cioè Che 
io a velli alcun male ? f b ]E//* lafciato An • 
di - euccio a dormir nella fua camera , con un 
piccioì fanciullo , che moflr affé , j "e egli ve 
fe(feNulla,conla fua femmina in un'altra 
fe n andò . Cioè Se egli volcfle qualche 
cofa . 

V. Pofto co' Segni de'cafi.oconPre- 
pofizioni . ( c ) O Fiammetta ; feglì Dii lie- 
ta ricevano l'anima di quefto vecchio corpo ; 
la tua balia Di Nulla ti mente. ld) Parti 
egli effer Da Nulla ? 

VI. Null'altro, o Nulla altro, neu- 
tra Imentes' è porto per NienteaItro,Lat- 
tiibil aliud . (e) E Giof rffo diffe quello, per- 
cbè v era . Al quale Sdiamone Null'altro 
rifpof ? fe non: Va al Ponte all' oca. 

(*) Ahi Nuli' altroché pianto al modo dura. 

VII. Nulla più , per il Nihìl fupra , 
Kibil magis , de' Latini . [*J Ma ciò tanto 
i contrario a quello, che fare fi conviene, che 
Nulla più. 

(h) Ne Veftremo occidente 

Una fera è foave, e queta tanto 
Che Nulla più. 

VIII. Nullo, Lat. Nemo , vai NelTu- 
na perfona , s egli fi truova independen- 
tc da Nome ; e fenza la Negazione, Tuoi 
porli innanzi al Verbo comunemente . 

(i) Nullo Parla volentieri al mutolo , ed al 
fardo uditore . 

(n) Et ora sì del tutto trafmutato , 
Che Nullo mai t'Auria raffigurato, 

IX. E qualche volta ancora gli s'è po 
fporto. f)Mt(fer Torello fe n'andò allaca 
fa del novello fpofo, con meravigli j guatato 
da chiunque il vedeva , ma Riconafciuto da 
ditèllo • 

X. E con la Negazione pure gli s è 
pofporto comunemente. ) m ) ISaracìnifu 
rono (confitti, c morti, che qua fi di tutti quel- 
li,che pacarono Non ne Scampò Nullo . 



(s)G>n.{ 
fi) Par» cr.C 



fb)G.».n.j. Ce riim.l. 
> c.J (k;TeC4- 
;Pet.p.M 5 a 



I pollo. {»)Nè Nullo meglio di me giammai 
Conobbe dove le reti più ragionevolmente fi 
[pieghino . Cioè Nè alcuno conobbe,La t. 
Nec ullus , Nec quifquam . 

XII. Con appoggio di nome farà Vo- 
ce adjcttiva . (°) Era morto in quell'anno lo 
Re d' Ungheria, del quale non rimafe Nullo 
Figliuolo mafebio . ( f ) Neil' acque , che 
fortemente corrono, poche , o Nulle Piante 
ve demo, che na frano. 
(*) E V mar tranquillo, e V aura era foave % 
E 'Uiel,qual' e,fe Nulla Nube il vela. 

0,Ohi,ec. 

CAPITOLO CLXXXIX. 

Congiunzione feparativa, Lat. 
V-/ Aut, Vel. (') lo non fo da me me- 
dcftma vedere, chi òiù in quefto fi pecchi , O 
la natura,apparecchtando aduna nobile ani. 
ma un vii corpo , O la fortuna , apparec. 
chiando ad un corpo , dotato d'animo nobi- 
le, vìi mefiicr e. 
{{)B qual fiapìù fa dubbio a V intelletto , 
LafpcranzaO'l titnor\ la fiamma, 
O Igiclo 9 

II. Vi s aggiunfe talvolta il D,quan. 
do fi prepofea Vocale . (<) Prefi quelli de* 
nari, che potè, fegretamentejenza far motf 
ad amico, Od A parente , andò via . 

( B ) Ove porge ombra un pino aito, Od un 
colle 
Talor m arrcfto . 

III. E qualche volta ancora v' ag- 
giunsero Vero , o Pure . («) Alle quali co- 
fe efla,o per piacermi, O pur fecondo il fuo 
parere il vero rifpondendomì , non poco mi 
consolava . 

(7) Beata fe\ che può' beare altrui 
C on la tua vifta , O Ver con le parole . 

IV. E anco Interjezione , che ferve 
all' efpreflìone di varj affetti , come d' 
Abborri men to . (*) 0 mal a detto quel gior- 
no, nel quale io nacqui. O d* Impreca zio - 
ni.(i*)0 cafpie ferpi lacerate il tri fio corpo y 

Ora- 
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O rapidi uccelli , 0 feroci animali divo- 
ratemi . 

V. D'Affetto. (*)0 Iddio, lodato fatu 
fempre. Di Carezze, dilulìnghe, o di 
Tenerezze. [b]Edavvtncbiatogli il col- 
li, gli baciò la fronte , e con voce alqunto 
rotta dijfe : O Andreuccio mio tu fit il ben 
venuto . [c] O fonno piacevoUjftna quiete 
di tutte le cofe , vieni a me, e le follecitudini 
alquantocoltuo operare caccia del petto mio. 

VI. Di compattìone ,0 di Dolore. (<*) 
Q quinti gran pMagj , per addietro di fa- 
mìglie pieni, e difignori, e di donne in fino al 
menomo fante rimafero voti . ( e ) 0 mi fera, 
Omtfcra patria , qu inta pietà mi fttinge 
per temu ti voi: a ferivo cofefb: a reggimento 
civile abbia rìf petto . 

VII. Di Curiolità . ( f ) A cui il padre 
dijfe : Fìgliuol mio baff tglt occhi in terra , 
non le gu.it are , eh elle fon m ria cofa . Dtf 
fé allora il figliuolo , 0 come fi cbiam tno ? 

Vili. Di DefiJerare . («) O Iddio , 
quando farà , che io le mìe lagrime , e le 
mie angofeie gli pojfa dire , ed afcoltar le ca- 
gioniceli* fu lunga dimoranza? Che in 
quefto calo è accompagnato comunemen- 
te da Particelle , che l' aiutano , a dcfi- 
dcrare . 

(h) Ed 0 Pur non molcfto 
Gli fia 7 mio ingegno , e V mio lodar 
non fprezze . 
(,) 0 Se quella temenza 

Non temperale l'arfura , che m in- 
cende . 

IX. Di dubitare. [*] E cominciò a dir 
feco: Debcbebeftia[on ioì Dove ne vo io? 
O, che foto, fe i parenti dicoftei le fanno 
far quefto per uccidermi in queir avello? ■ 

X. D'Irrifione. ( l ) Ed accoftatofi all' 
ufeio dijfe : Aprite, che io muojo di freddo . 
La donna dijfe .Osi, che io fo , che tu fe 
ttn ajft derato . 

XI. Di Magnificare,di Maravigliarli, 
d'Efclamare . (m) La veccbiarella dijfe ; 
O liberalità di Natan , quanto fe % tu mara- 
viglhfa , che per trentadue porte , che ha il 



fuo palagio, entrata, e domandatogli lim-fi- 
n 1, mai da luK che egli m'ftrajfe, ricpnefcta* 
ta non fui, e fempre l'ebbi. Ed all' metta 
maniera alle volte qualch' uno anco de- 
gli altri qui porti con I'Afpirazione fi 
fcriffero . («) O altezza delle divizie della 
fapienzitdi Dio , come fono ìncomprenfibi» 
li i tuoi giudi:), ed inveftigabili le tue vie . 

XII. Di Riprenlìone . f°] 0 mi fera , 
perchè de fderi tu , che Panfilo qui ritorni? 
tu defideri il tuo danno . Econildegno. ( p ) 
Alla quale io con vifo tinto mi ricorda , che io 
dijft con alte grida. O mi fera vecchia fuggi 
di qui , fela vita tè cara . 

XIII. Chiama talora a fe. (q) Come gli 
fu vicino chiamò : 0 Teodoro . h. talora d a 
ledifeaccia con ifpaurire , e mettere in 
fuga uccelli, o fìmili . (') E fattofi alquan- 
to più a quelle vicino , gridò ObOb , per 
lo quii trido le gru cominciarono a fuggire. 

XI V. Ohi, pur con Ispirazione, ag. 
giontovi l'I, ferve a dolerti ; ma folo 
pretto a* più antichi . [ i ] Ohi mondo er* 
rante, ed uomini feotofeenti di poca corte- 
fit • E pur qui leggono altri Ah monda 
errante. 

(*) Obi lago , che tutt % or de fio , ed amo 
Quella , che lo meo ben punto non ama* 

XV. In compagnia di Me, fu pur fegno 
di doglia , fcritto in una parola , e fenii 
I'Afpirazione comunemente . Gabriot- 
to, gittato un gran fofpirOy dtjje : Oime, 
aiutami , che io muojo ; e così detto ricadde 
interra . 

(■) Oime , che terra è fatto ilf *o bel vifo y 
Chepoteafar del Cielo , 
E del ben di la fu fede fra noi . 

XVI. Moftra taUoltaMiraviglia , e 
Stupore. (T) Oime, dijfe Bruno , M aeflro f 
che mi domandate voi ? Egli è troppo gran 
fecreto quello, che noi volete fapere ■ 

XVII. Ode, almedel imomodosche 
Oime ,<e non che egli riguarda terza per. 
fona. [*] Domandato quefto, e quell altro y 
fe fipcjferoy che il porco avejfe avuto , e non 
trovandolo, cominciò a fare il romor grande; 



Ole 

U>C.7.n.i. fb)CU.n.f. (c) F/am.U djrnrrod. (e) Conv. tr.< c.18. (f)G.4. Proerrt (g) Ham.U. (b) Prt-F.i.U 
<DPct.p.i.Canr8. (kjQ.« o.i. (l)Ci tn.7. (cd)G.icvji.}. (oj Conv.tr 4 ci. (oiFuro.14. (p) Futn..»s. tqjO.J.».7 
r>GAa.4, (QN.aoMy, (ODìocM. fon, (u>G,i,a« <i)p<t,P.j,can*.i. V)G.t n.9. l*j0.8.o.fc 



Oife , dolente fé , che il pare* gli era fiato 
imbolato. Lat. He u tni forum. 

Ogni. 

CAPITOLO CXC. 

I. /^\Gni , faWOmnis de'Latintquafi 
V*/ tolto di pefo, e Tempre accompa- 
gnato con Nome, ofia di Mafchio , odi 
Femmina; eprcpofto a qualunque Vo- 
cale, fuole feri verfi Tempre intero, [a] 
E per quello , che io efiimiy con Ogni folle» 
citudine , e con Ogni Ingegno, e con Ogni Ar- 
te^miparey che fi procaccino di riducere a 
nulla , e di cacciare del mondo la Cnfiiana 
religione • 

(b) Però più fermo Ogni or di tmpo in 
tempo 

Seguendo , ovt chiamar mudia dal 
Cielo. 

Tornai fempre devoto ai primi rami . 

II. Congiunto col nome CoTa , va- 
gliono amendue li tutto , Lat. Omnia . 

(c) Aleff andrò domando l'ofle , laddove 
egli poteff: dormire . Al quale /' ofle rifpo- 
fé : In verità io non fo ; tu vedicene Ogni 

Co] a è Pieno . Cioè Tu vedi , che il tutto 
è pieno . Ma quefto Tu panico! nr del 
Boccaccio ; Tebben comunemente egli 
rteiTo l'accorda con la Voce che Tegue. 

(d) Era per avventura il dì davanti a 
quello nevicato forte , ed Ogni Cofa di ne- 
ve era Coperta . 

III. Matteo Villani il congìwnTe con 
la particella Qualunque. (*) E contro all' 
opinione d' Ogni qualunque il Giovedì 
mattina a di ventitre di Giugno par- 
tì da Pefcia. Ma di inoltrando ognuna 
di queHe Voci generalità , non To, che 
buon congiungimento fi Tacciano. Pur 
menoftrano è l'interporvi la Congiun- 
zione , come ve l'interpoTe là, dove difle. 
(f ) E lo pronunziò maledetto di Santa 
Cbiefa , annullando tutti li privilegi im- 
periali , che aveffe per fuccefftone , e che 
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gli fojfono conceduti in per fona , ed ogni , 
E qualunque aveffe per altro modo. Ma la 
di Notarilia. 

IV. I nomi UniverTali , ficcome que- 
fto, non pur co' Verbi, ma co' nomi So- 
ftantivi del maggior numero talvolta lì 
congiungono . (a) E feti tendo lui il dì d* 
ogni Santi in Rojf gitone dover fare una gran 
foftadi donne , e di cavalieri % là fonando. 
Scriflero alcuni Ogniflanti, una Tola Vo- 
ce così comporta ; e certo , che Ogni , e 
gli altri Timili, benché pluralità denotino, 
non fi truovano nel plurale , Te non TorTe 
preliba' più antichi, i quali Turon più li- 
berali i n concedere a Timili Nomi tal nu- 
mero; onde di quello fcriflero affai Tov- 
vente Ogni altri , Ogni lorcoTe,esì Tatti. 

Oltre, ec. 

CAPITOLO CXCI. 



L 



Ltre, s'egli è Prepofizione, Ta 



o pofto accompagnato col terzo ca- 
fóne vale Di là da, Fuori, Sopra. Lat- 
Prteter^ Supra, Ultra, GtC. [h] E per Lom- 
bardia cavalcando , per pajfare Oltre A' 
monti , avvenne , che fi Scontrarono in 
un gentiluomo . Cioè di là da i Monti . 
0) La propofta farà quefla. checiafeun deb- 
ha dite , chi da diverfe cofe infefiato , fia 
Oltre Alla fperanza rhifcito al lieto fine • 
Cioè fuori di Tua Tperanza . [k] La donna 
udendo quefte parole, non fonza grandtjftma 
fatica y Oltre Alla natura delle femmine , 
ritenne le lagrime. Cioè Sopra la naturai 
complcflìon delle femmine . (I) L'ifola 
della Majolica perde Oltre alle tre parti de- 
gli abitanti . Cioè più delle tre parti . ( m ) 
Ne folamente nell' acqua vi fi vedeva il 
fondo , riguardando , ma tanto pefee in 
qua , ed in là andar difeorrendo , che 
Oltre Al diletto era, una maraviglia. 
(n) E non era lontan da la C ittate 

Oltre A due miglia . 
II. L'hanno talora accompagrato col 

quar- 
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X9i Onde, 

quarto, c fpecialmente con certi Nomi 
loro , come Arno, Mare, Monti. (*)Efe. 
aro capo il feflo d' Oltr Arno , Oltrarno , 
ancora fi fefive in una fola Voce con- 
giunto . (b) Dopo nona vi moflrerò una am- 
mirabile , e bella cofa , la quali io mede fi- 
mo già recai dalle fanti terre d Oltre Mare. 
.(e) Molti ufeitì Fiorentini andarono Oltre 
Monti , e in Francia a guadagnare . Lat. 
Ultra , vel Trans . 
(à) Oltre la [pera , che più larga gira , 
Paffa 7 fofpiro , eh' efee del mio core . 
Ili Oltre mifura, Oltre modo, sè 
per Fuor di mifura, Sopra modo. Lat. 
Pr<eter modum . [•] Cotne il giorno venne 
Ale ff andrò levato/i, lieto Oltre mifura , col 
Cavaliere rientrò in Cammino . ( f ) Si leva- 
rono diverji venti) li quali , ejfendo ciafeuno 
Oltre modo impetuofo, sì faticarono la nave , 
che più volte per perduti fi tennero . Ed an- 
co Oltre a mifura, Oltre a modo, [gj Ma 
da guardare è che i femi Oltra mifura non fi 
gir Un nel campo . 

IV. Oi tra il me^efimo che Oltre; con 
quefto però, che Oltra, s'accompagna 
fempre col quarto, e non l' hanno u£ato 
le Profc. 

(h) Canzone Oltra OuelV alpe 
Là , dove V Ciefèpiùfereno , e lieto, 
Mi rivedrai fovr un rufcel corrente . 

(i) Valma mia fi tmma Oltra Le belle bella 

Anzi tempo per me , nelfuopaefe 
E' ri tornata, ed a la par fuafiella. 

V. Così Tuo, come l'altro fono anco 
Avverbio . [k] Perché , flefa Oltre la 
mano , acciocché fi fvegliaffc , il cominciò 
m tentare ■ 

(i)E [e V andar più 01 tre c'è negato, 
Ritroviam f ormenoflre infieme ratto. 
Cioè ftefala mano più là; l'andar più 
innanzi, L at. Ulterius . 
(ad E corcherà (fi V fol là Oltre , ond' tfee 
D' un medefimo fonte Eufrate^ Tigre 
(•) Giace Oltra , ove V Egeo fof pira , e 
piagne 

Un ifoletta dilicata , e molle 



ec. 

Più eh' altra , che V folfcalde ,ocbt'l 
mar bagne • 

VI. Accompagnato col Che , per il 
Prattrquamquod de* Latini . [•] Le qua- 
li Oltre che bellifftme Jiano , di leggiadria , c 
vaghezza tutte /' altre trap affano . 

VII. Per Più che Lat. Plufquam. [P] 
Non è bt fogno, che fia graffa, e che Oltre 
che due volte , t'ari , pure che la terra fi 
fpolverizzj* 

Onde, ec. 
CAPITOLO CXCII 
I. Nde , Avverbio di luogo. Lar. 



Unde . [*] Il Conte ammaeflrò f 
due piccoli figliuoli , che con og ni f igacità fi 
guardaffero , di mai non manifefiare ad 
alcuno, Onde fi f off ero, né di cui figliuoli , 
/ ? cara avevan la vita. 
O Onde tolfe Amor l'oro , e di qua! venjr> 

Per far due trecce bionde . 
II. E non e* Avverbio foloDa luogo, 
ma talora A luogo ne porta, [f] Onde 
fono fuggiti i verdi prati, ne* quali egli 
più volte ci coronò di diverfi fiori ? Lat. 
Quo ? 

(t) E fol tu , che m affliggi, 
Amor vien meco , e mofirimi Ond' io 
vada . 

IH. Ed in quelli lignificatigli prece- 
dette alle volte, Là, o Colà . ( u ) La buona 
femmina ritornò per la cajfa fua , e ColH 
la riportò , Onde levata T avea . 
(,) Oilaffo me , eh' io fuggo in ogni loco, 
Poter credendo mia vita campare ; 
E là , Ond' io vado trovo la mia morfei 

IV. Perii Quon ammodo , de'Latini- 
(y) Mentre che io cottili parole liete fra me dU 
c eva,il cuore divenne dubbio, e non fo Onde y 
ne come tutta m occupaffe una fubita tie- 
pidezza , che indietro tirò la volontà pre- 
tta a rallegrarfi. Cioè non Co in che modo* 

V. Moftra Cisione, Materia , Origi- 
ne, efimi li. (*; Ed Effcy/dolc venuta me- 
no 
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no materia di dover dire di fe alcuna tran 
bugia, per avere Onde dirla , te dimostra- 
va . Cioè per averne cagione ,o maceria. 
(») E&ft dine . Lanciagli flore con la mala 
ventura, eie Iddio dea hro , che ejft fanno 
ritratto da quello , Onde nati fono. Cioè 
Qua le e la (chiatta loro . Lat. Und+. 

(ù) Ben bo dì mia ventura, 
Di Madonna , e d'Amore , Onde mi 
doglia . 

E con l'Interrogazione par anco in que- 
fio lignificato. 

(c),T a mia voglia ardo,Ond % Wpiamo, 
e V lamento? 
S'a mal mio grado , il lamentar che 
vale? 

VI. Per il Quare, Qttamobrem , gua- 
propter , e fimilì de Latini . [d] Ecco il 
fole più che f ufato , diffòlve le nevi negli al- 
ti monti; Onde i fiumi furìofi, e con torbi- 
de onde corrono . Cioè Per la qual corrono 
con torbide onde. 

(e) La gol a , e 7 fonno , e V ozio f e piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita, 
Ona" è dal corfo fuo quafi Cmarrìta 
Koftra natura vinta dal coftume - 
In fentimento di Relativo in amendue 
i generi, e numeri per ufato coftume di 
quella lingua , che è di por le particelle 
dell'Avverbio di luogo affai fovvente in 
recedi Relativo; e così 

VII. Per Del quale, o De' quali; Del. 
la quale, o Del le quali. [f]Xf ioa ciafeun 
di voi donajft un Regno , qual' è quello, Ond' 
io la corona attendo , non debitamente v 
avrei guiderdonati . (g) E fi dice una bian- 
ca mafia , perchè i grani , Onde è la ma fi- 
fa fono bianchi • 

(h) L anima gloriofa , Onde fi parla; 
Tornata ne la carne , in che fu poco , 
Credette in luì , che poteva aiutarla . 

(i) E /' 'a morte pietà non firinge il freno, 
Laffoben veggio in che fiato fon quefle 
Vane fperanze , Ond' io viver folia . 

Vili. Per Dal quale, o Da 'quali; Dal 
la quale, o Dalle quali . [*] Ma fe vedejft, 



Onde , ec. 



che per abbondanza di fiorì attende^ 
pure a far male , e di figliar niente penf affe- 
rò , allora turerai i fori, Onde e f cono , e 



non le hfeerai ufeire in fino a tre dì . 
te la bella 
fciolta. 



(1) 



prigione ; Ond' era & 



Poco era fiata ancor f alma gentile. 

IX. Per col quale , o Co' quali ; Co» 
la quale, o Con le quali . ( m ) Per le qua* 
li penne , Onde quefio corpo , ficuopre, in- 
tendo la bellezza della peregrina ifloria . 

i («) Ed baggio in odio la fpetne, e i defiri , 
Ed ogni laccio , Onde 7 mio cor e av- 
vinto . 

X. In luogo di Per il quale, 0 Peri qua. 
li; Perlaquale, o Per le quali. [o]Pfr 
quello ufciuolo , Onde era entrato , ilmife 

fuori , 

(p) 0 belle , ed alte , e lucide fenefire , 
Onde colei , che molta gente attrifa , 
Trovò la vìa d' entrare in sì bel corpe. 

XI. Ediofetien talor inchiufo l'An. 
tecedente, come farebbe ; Io fpero ri- 
tornare , Onde partito mi fono ; Cioè 
A quel luogo Dal quale mi fon partito . 

(q) 0 beltà lenza e f empio altera, e rara, 
Che tofio è ritornata , Ona" ella ufeio. 

Q Par mei veder quando fi volge altrove, 
Laffandotenebrofo, onde fi muove . 

XII. Onde che avverbio di I uogo.La t. 
Undecunque. (f) Effendo lo 'mperadore fen» 
za alcuno avversario in Italia, Onde che lai 
co fa movejfe , una fama corfe , eh* egli atea 
fatto accordo con gli ufeìti di Lucca . Che 
Ondunque,ancora di (Ter gli Antichi , alla 
maniera che Ovunque, e limili . 

(*) V che s'avvien, con diligente cura 

EJfer potrai Ondunqueclla n and affé. 
XIII L'hanno accompagnato talora 
co' Segni del cafo , o con Prepofìzione . 
( u ) S'egli è, che quefio raro non trapaffi , 
EJfer conviene un termine , Da Onde 
Le fue contrarie più pa/far non loffi 
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CAPITOLO CXCIII. 

I. Ve, Avverbio di luogo, lignifica. 
V^J civodi Stanza ferma, Lat 

oftt 



(t) Ove è ora 1' amore amemojl rato ? Ove 
t gravi aff inni a' mìeifervig) proferii? 

II. Ufafiperò alle volte per Moto A 
luogo , Lat. Jguo . (b) 0 figliuola , Ove 
corri? Ove vai tu? afpettami. 

III. E J alle volte per Ove Che , Lat. 
Ubicumque minimamente nel vedo , il 
quale ogni pofli bile accorciamento volen- 
tieri riceve. 

(«) r / ho dinanzi a gli occhi , 
Ed avrò fempre , Ov io fa in poggio , 
o '» riva , 

IV- Per Calo che, Lnt. fi, Ubi , &c. 
(J) Ove voi mi vogliate di fpezial grazia 
fare di punire lo 'ngannatore , io lo farò qui 
venire . [*] guelfo ciré ti piace addomanda, 
che fenzt fallo , Ov egli avvenga , eh io 
fcampi , io lo ferverò fermamente • 

V- Per Mentre s Quando, Lat. SìnaU 
tem, Dum % &c. (f) Se effa dice, eòe cor) 
fa, come voi dite , quello, che voi mede fi- 
mo vorrete , per rifeatto di lei mi darete ; 
Ove così non foffe , voi farefte villania a 
v Merlami torre. 

(g) L'anima , acuivien manco 

Configlio, Ove V martìt l'adduce in 
forfè. 

VI. Per A rincontro di che, In cam- 
bio d t che, Lat . Contra vero, Cum> &c (h) 
Di tanto mi dolgo forte , che la 'nfermità 
del mio freddo col caldo del letame puzzole n 
te fi convenne curare, Ove quella del tuo 
caldo co! freddo dell' odor fera acqua rofa fi 
curerà . 

(i) Lagrime tri fi e, e voi tutte le notti 
M' accompagnate , ov' io vorrei fiar 
folo. 

VII. Porto in vece di Relativo per Al 
qiu!e,o A* quali; Alla quale,o Alle quali 



Ove, ce. 

(k) Oìme quanto inganno [otto f e quella pietà 
na fondeva ; la quale , partita fi dal cucre,. 
Ove mai più non ritornò , fittizia fi moftrè 
nel tuo vifo . 
{^Ch'affai ti fia penfar di poggio inpoggìo % 
Come m ha con. io il fuoco 
Diquefiaviva pietra , Ov io m cp- 



Ubi 



poggio . 

Vili. Per Nel quale ,oKc quali ; 
Nella quale, o Nelle quali. [^Siccome 
un pomo maturo leggiermente , e fenza vio- 
lenziafi fpiccadal fio ramo , così la r.ofira 
anima fenza doglia f parte dal corpo , Ove 
ella è fi ita. 
( n ) Levommi il mio penfiero in parte , 
Ov era 

Quella , c b' io cerco , e non ritrovo in 
terra . 

IX. Rapprefenta altri Cafi , e quefti 
accompagnati Tempre da qualche Prepc- 
fìzione . [°J V erba , Ove farà la brina , 
genera loro infermitade . 

(p)E benedette fian tutte le carte, 
Ov io fama le acqui fio . 
Cioè L' ei ba Sopra la quale ; le carte, 
Con le quali le acqui ftò fami . 

X. Tiene inchiufo talvolta l'Antece- 
dente in fé fteflb . [q] La notte era sì cjcu- 
ranche egli non poteva difeernere , Ove s* 
andava. Cioè II luogo, Veriò il quale s' 
andava. 

(*)Non veggio, Ove fcampar mipoffa ornai. 

XI. O/e che, pur Avverbio di luogo , 
Lat- Ubicumque, fé co' Verbi di (lato farà 
congiunto ; e Quocumque , fé co' Verbi 
di Moto. (*) Caro amico \ Ove che tuVa- 
da le tue lagrime mi bagneranno fempre il 
cuore , il quale mai fenza compajfone di te> 
non farà . 

( l ) Tal la mi trovo al petto , Ove eh' /' fia . 
( u ) E fanno pullular queft' acqua al fommo\ 
Come 1 occhio ti dice , V Che s'aggira . 

XII. Che V , s è detto ancora per 
Ove, benché folo nel Verfo. 

Q v f ono ' wf* v fi* giunte le rime , 
Che gentil cor udia pietofo. e lieto ? 

XIII. Ov- 
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XIII . O /u nqne , vale Ove che ; ed é 
Voce più propria per il lignificato dell' 
Vbicunque de' Latini , fé 0 giunge a* Ver- 
bi di Sia co . [»] Calandrino lieto, levatofi, 
y andò a fare i fatti fuoi , lodando mo'to , 
Ovunque con per fona a parlar i avveni- 
va, la bella cura, eòe di lui il Maeftro Simo- 
ne avea fatta . 
(p) Trovo la bella donna allor prefente, 
Ovunque mi fu mai dolce, e tranquilla, 
E co' Verbi di moto é il Quocumque 
de'medefimi • (c) Almeno farei io più con- 
tentarle la mia anima f rguijfe la tua,0 vun. 
qut ella Andaffe , che rimaner viva nella 
mortai vita , dopo la tua morte . 
[*) Che 7 mio awerfario con mirabtl arte 
Vago fra i rami , Ovunque vuol, m 
adduce. 

Parte. 

CAPITOLO CXGIV. 

I. T) Arte, (jumdo egli é Avverbio , ha 
JL di ver fi lignificati firn ili a Dipoi , 
Intanto, Parimente , Qualche poco , o 
sì fatti, i quali meglio s intendono, che 
fpiegare fi portano, Lat. Simuh &c 
^)Tal io con con quello ftral dal lato manco, 
Che mi confuma , e Parte mi diletta, 
Di duo! mi Jiruggo , e di fuggir mi 
fianco • 

(j )Tienpurglt occhi ,com 'aquila in quel fole 
Parte da'oreccéj a quefie mie parole . 
(8) Parte fez già , ed io dietro gli andava, 
Li Duca già facendo la rifpofla. 
Cioè Mentre (en giva ; Mentr'egli 
camminava , m'anJava rifpondendo : 
quifi dicefie , la fretta dell' ufeir di quel 
luogo, lofaceva rifpondere camminando. 

II. E in quefto fentimento , che é il 
Dum, de Latini, fi truova utiitocolChe. 
(**) Parte Che lo polare qutflo diceva , la 
mtjera donna piangeva continuo . Il che 
iuccede ancora , l>cnché tra quefie Parti- 
celle vi s'interpongano altre parole, 
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(i) E Parte il tempo fugge , 

Che {(rivendo df altrui , di me non 
calme. 

Cioè 1 E il tempo fugge , mentre che io 
fcrivendj d'altri , non mi cale di me , 
Lat. Interea dum. Però coloro , che 1' 
efprefleroiempcr pcrOltreaquefto , qui 
1'efpongono ancora nell' iftelu maniera, 
dicendo Ed oltre a quello il tempo fugge, 
Lat. Pratterea. E certo, che quello Par- 
te che, per Mentre, pare ad alcuni, e con 
ragione, affai duro. . 

Con varie Particelle dinanzi pur in 
forzi d'Avverbio. 

III. Con A , s'è detto A parte A pir- 
te, Lat. Membratim , Particulatim , Per 
partes , Gtc [kj E che quello, che iodico, 
fa vero , e più da commendare ebe quello , 
che voi fatto avevate , rJgttatdifi A parte 
A parte . 

( l ) Ed bo poi cerco il mondo A parte A 
parte. 

Cioè Di parte in parte, che in ta! li- 
gnificato così ancora s'é detto . 
( m ) Onde Diparte in parte fra Lernei 
Era di molto male adoperato . 

IV. Con Da . Co] E Pirro Da 
parte, quanto feppe il meglio , l'amba /eia* 
ta gli fece della fua donna. Lat. Scorfim . 
Che Da una parte diiTcro ancora qu ifi 
nel fentimcnto medefimr». f 0 ] V fav'to 
Scolare, lafciatii penfieri fihfofci Da u ia 
parte, tutto l'animo rivolle a coflet . 

V. D'altra parte. Dall'altra parte,per 
A rincontro, Lat. Ex altera parte . [p] 
Calandrino incominciò a guardar laN:co- 
lofa. Ella D'altra parte ogni cofa faceva, 
per la quale credeffe ben accenderlo . 

(<l) Dal altra parte s io di [cerno bene , 
J^uefto Signor, che tutto il mo.ioj forza, 
Teme di tei , ond' io fon fuor di Jpene- 

VI. Dao2ni parte, per Affalo, li 
tutto, Lat. Ufquequaque. (0 E gli r ima f e 
umiliato, dicendo col Salm ifi a ; hvm hai % s 
jum ufquequaque, Domine vivifica me (e- 
cundum verbumtuum . lo fono umili lo Da 
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x$ 6 Parte. Per 

•ini parte , vivificami tu Signor* , fecondo la 
tua parola . 
(t) l'ergine pura D'ogni parte intera , 
Del tuo P } arto gentil figliuola , e madre . 

VII. E con In,fe ne torma la particel- 
la In parte, che vale Non interamente , 
Non in tutto. Lat. Partim , Aliquatcnus , 
fife. [*>] La gentildonna , dando fede alle 
parole \fi:come quella ^che già In parte udite 
/' bavev* da altrui, cominciò di lei ad aver 
compajftonc. 

(c)Vmcitor Ale jf andrò f ira vinfe, 

E fel minore In parte , che Filippo . 
Che In gran parte, In nitro* parte, e li- 
mili ancora s'è detto, (d) li eòe ancora 
eh non in tutto , In gran parte apparirà 
nella mia novella. 

VIII. E con la corrifpondenza di In 
tutto . (e) De ' quali modictafeuno ha forza 
di trarre , o in tutto, o in parte 1 animo a fe, 
e dal no) ofopen fiero rimuoverlo. 

Per in difparte. Lat. Scorfimjcparatìm; 
ed è proprio del Verfo . 
(Q Poi le vidi in un carro trionfale y 

E Laura mìa co fuoi fanti attive febifi 
Sederfi in parte , e cantar dolcemente . 

IX. E replicato in forza del Patim, 
<? Partim; Tum, & Tum de' Latini . [g] 



Qiegli , ebe là entro rimi fono , In parte 
dalle ragioni di Tito al parentado, ed alV a- 
mifià indotti , e In parte f paventati dell' ul- 
time fue parole , di pari concordia delibera- 
rono, ejfere il migliore d' aver Tito per pa- 
rente . 

X. Talora^ome Col Ietti vo,o Parti- 
ti vo . [h ] Qbi no udendo quel/e parole ,par- 
te , ne lajciò andare , ficcome vane , e ad 
alcune affai cortt f emente rifpofe . Cioè Al- 
cune ne là fciò andare . 
(') Come tal volta fi anno a riva t burchi \ 
Che Parte Jlanno in acqua , e Parte 
in terra. 
(k > D' intorno innumerabili mortali 

Parte prefi in Battaglia, e parte ucci fi, 
Parte feriti da pungenti ftrali . 



Per. 

CAPITOLO CXCV. 

I- D Er, Prepofizione ,che fe co' Verbi 
JL di moto s'addatta , vogliono, che 
s accompagni col qua rto ca fo,e fia nflef- 
foPtfrde Latini. (,) Ecbcvoidelfuocfilio, 



e dell ' ejfere andato tapino Per lo mondo fet- 

fipu 

negare 



non fiate cagione .quc fio non fi può 



C») Cotal m'apparve , / e ' ancor lo veggia> 
Un lume per lo nhtr venir sì ratto , 
Che 7 mover fuo neffun volar pareggia. 
Ma co' Verbi di Staro, dicono, eh" eli* 
ferva al fefio. (») De' quali alcuni a dormi» 
re andarono, ed altri, a lor fofazzo , Per lo 
bel giardino fi rimafero , Cioè Nel bel 
giardino. 

(o) Perfpeloncbe deferte , e pellegrine 
P tanfi molt'anni il mio sfrenato ardire. 

II. Si giunge Avverbialmente con No- 
mi , e di cefi Per accidente , Per confe- 
rente, Per minuto, Per ncceiTità , Per 
lottile, Per vicenda , in luogo d'Acciden- 
talmente , Confeguentemente , Minuta- 
mente , e limili . (p) Quifcardo non Per 
Accidente tolfi , ma per deliberato configlio 
clcjft innanzi ad ogni altro . 

III. E con Avverbi, oPrepofizioni in 
diverfe maniere dicendoli Per addietro , 
Per innanzi , Per entro , Per infinattan- 
toché, Per infin giù, Per indi, e limili . 
(q) Perciocché già molta notte andata n era, 
comandò HRe* che ciafeuno Per infido a 
giorno sandajfearipofne. (r) Il quale N a. 
tan domandò chi egli foffe , e qual bifogno 
Per quindi il por taf] e . 

IV. Si giunge a' Nomi-, chedinotano 
fpazio, o Numero, o Mifura . (f) E fur- 
gendo laurora,ed alquanto rendendo il cielo 
più chiaro , fi videro forfè Per una tratta d' 
arco vicini alla nave , il giorno davanti da 
lor lafciata • Ooé lo fpazio d'un tiro d'ar- 
co; che lenza Per, egualmente se det- 
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Per. 

to . ( t ) E qua fi tutta fi ficcò usila rena y vici- 
ri 0.1 ll.t o forfè una gittata Mi pietra. 

(b) Se paciò qucjto ha fatto , mal s'è fa- 
puto vendicare, che quefia non è fiata lunga 
Per lo terzo , che fu la jùa. Cioè Non è Ha- 
ta lunga il terzo. 

(c) Poi diffe . Fieramente furo avverfi 
A me, ed a mici primis ed a m ia p.irte\ 
Sicché Per tre fiate li difperfi. 

V. Ed in quello lignificato connota 



Tempo in più mxli. [dj E quivi Per più 
dì dimorando , fi moftrò forte della per fona 
di f agiato. E ancora lenza Per. (c) Pa- 
gato vietro , ed ogni altro , a cui alcuna co 
fa doveva , Ptù dì col Cattigli ano f\ die 
buon tetnùo . 

(QL affare il velo o Per fole , o per ombra . 
Donna non vi vidi io . 
(§) D J JT e ^ a R L 'l na ì Per queft a prima gior- 
nata voglio , che lìbero fia a eia funo di quel- 
la materia ragionare , che più gli farà a 
grado. Cioè Per Jo fpazio di quello giorno. 

(h) Tu Saighe fece in Alba pia dimora 

Per trecent' anni . 
Vi. Par che alle volte ftia in vece d' A. 
(*) Le quali Percafo in una delle parti della 
chic fa adunate fi f eco della qualità del tem- 
po molte, e varie co[e cominciarono a ragiona- 
re. (*)E come il fole farà per andar fiotto , 
ceneremo Perlofrefco . Cioè Adunateli a 
caio ; Ceneremo al frefeo . 

VII. Per acciocché. Lat. Ut. (Ojefu 
Cri/io nell'Evangelio dice : Attendtte ne 
jufiitiam vefiram faciatis coram bomini. 
bus , ut vìdeamìm ab eis \ Guardatevi di 
far la giuftizia,cioè V opere gi ufie , e buone 
dinanzi a gli uomini , P<r effer veduti da 
loro. Cioè A fin defler veduti . 

( m ) Per ritrovar , ove 7 cor lofio appoggi , 
Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco . 
Vili. Per Ancoraché, Benché. Lat. 
Quamvts . £°J Affai volte avevano quella 
canzone udita cantare , nèmaì aveva n po- 
tuto,Per domandarne papere, qualfof. 
fe la cagione , perchè fofie fiata fatta; 

(°) E di mille miei mali un non fapea : 
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E Per faperlo , pur quei , che nav* 

venne , 
Fora avvenuto. 
IX. Per Circa, Intorno, Vicino , e Ci. 
mili.Lat. Mox, &c. (p) lo odo fare alle 
femmine un sì gran romore , quando fon 
Per partorire , che io credo , fe io avcjft quel 
dolore , che io mi morrei . Cioè Quando 
fono in fui partorire, (q) Cofiuì tenendo 
forte con amendue le mani gli orli della coffa 
a guifa, che far veggiamo a coloro , che Per 
affogar f ino , quando prendono alcuna Cofa y 
pervenne al lito . 

^ X.Pei Come,o In cambio di. VauVclut, 
Tanquam, Pro (*) Quefi o tuo vizio del le- 
varti in fogno, e di dire le favole ,c he tu fo- 
gni, Per vere , // daranno una volta la 
mala ventura • 
(1) Chepercofa mirabile s % addita , 
Chi vuol far d Elicona nafeer fiume , 
(t) Quivi dimorando meffer Ruggieri, af- 
fai tofto fi fece Per valor ofo cognojeere . 
(u) Gli occhi dolenti Per pietà del core 
Hanno di lagrimar fofferta pena; 
Sicché per vinti fon rimafi ornai . 
(*) Ma rimontato a cavallo , a Trapani 
fene venne ad uno mejfer Currado , che Per 
lo Re v y era capitano . [y]Cominciò una fu* 
novella, la quale nel vero da fe era belliffima; 
ma egli fpejfo ne' nomi errando ; un Per un 
altro ponendone, fieramente la gua flava . 

XL Per Con . E fio me con voce affai 
foave , Per lo mio nome chiamandomi diffe. 
0] E le mie notti il fon no 
Sbandirò , e più non ponno 
Per arte , ù Per incanti a fe ritrarlo . 

XII. Per Conciofiaco r a che, Percioc- 
ché. Lat. Cumvel Quoniam . [aa] Beo. 
mi nei ò ad andar fene lungo Santa Maria 
della Scala , dove ritrovò Bruno , che Per 
non poter tener le rifa sfuggito / era Cioè 
Non potendo tenere , o Perciocché non 
poteva tener le rifa. 

XIII. Per Conforme L^tJuxta.(bh)A 9 - 
qualiparve,Perlocofigliodellofieloro, cocco. 
fiuiincontanentefidoveffedilSlapoh parure. 
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XIV. PcrDa.Lat. A, veì Ab ; E , 
velEx . [a] Mpa , r Licifca quelle vivan- 
de diligentemente appareccheranno , che 
Per Parmeno loro faranno hnpofte (b) 
Avvenne che Per la Reina, e per tutti fu un 
gran romore udito , eòe Per le fanti , e fami- 
gltari fi faceva in cucina . 

( c ) Prima cb'aquefto monte feffer volte 
Vanirne degne di falir a Dio , 
Pur T offa mie Per Ottavi an fepo/te . 

XV. Per In, o Nel, La x.ln. (d) E il 
eo/ì dire , e il dargli di quella lancia Per lo 
petto , fu una cofa. 

(«) Scolpito Per le fronti era V valore 
De l'onorata gente . 
(*) E per m*r; e per terra, ad un ricco uo- 
mo, come tu fe', ciètuttopien di pericolo . 
Coè in mare, e in terra. 
( g ) Tanto che fu l'andar tipa leggiero, 
Com: a feconda giù l'andar Per nave. 

XVI. In vece di Per da fcuno,Per ogni, 
(h) EJfta mgliaja Per giorno infermavano . 
(0 Ti e Per nido ne nafeonoinficme^ due fem- 
mine, e 7 m tfchìo , e perciò Terzuo/o è chia 
m ito . Cioè Per cidfcun giorn i , Per 
ogni nido,come fpeiTo ancor vi s'efprimo. 
no , Lar. Per pngulos, &c. 

XVII. In vece di Per qualunque , o 
Per quanto fi voglia grande, Lat. guam- 
virmu!tum. (k) Temere non ci bi fogn a, che 
ella non cìpuò , Per poltre, ci/ ella abbia , 
nuocere . 

(l) Non fpcro, che giammai dal pigro fonno 
Mova la te fi a Per chiamar , eh' uom 

faccia; ' 
Si gravemente è cppreftt . 
(m) Trema Forfè più giù poco, od affai ; 
*Ma Per vento , che 'n terra p na- 
fccnda ; 

Non Co , come qua fu non tremò mai . 

XVIII. Inchiude Origine, per i! cui 
mezzo fia dita! Padre , Patria , e limili, 
Lat. Tenus , [n ] Effi fon Per madre difeefi 
dì paltoniere , e però non è da maravigliar- 
li ' , fe volontier dimoran con paltoniere . [ Q ] 
E di loro Per donna nacquero tutti i Conti 



Per. 

Guidi . Cioè* Per v ia d i donna , o Da la to 
di donna . Che Dante ancora di Virgilio 
parlando , difle, ch'egli era Mantovano 
Per patria . 

XIX. Inchiude Amore, Interceflìone, 
Opera , Servigio, o Danno, (p) Data ogni 
cofa Per Do , fe n'andò Copra Monte A fi- 
najo. Cioè Per amor di Dio. Lit. Pro. 
(1) E [per andò Per lui Domenedio dover 
molti miracoli d.mofirare, per fuadettc loro, 
che quel corpo fi dovejfe ricevere . Cioè per 
intercellìone di lui, Lat. Per. 

( r j Prima porr ia Per tempo venir meno 

Un immagine falda di diamante. 
Cioè Per opera del tempo, Lat. Pro- 
pter . (I) E s' io non rivemjft, daragli Per T 
anima mia . Lat. Pro. 
[f] Al mondo , cb è Per me un deferto at- 
peftro . 

XX. Inchiude Cagione, Fine.e fimi li . 
(u) Il quale già ricono fccndola , e Per ver* 



fogna quafi mutolo divenuto niente diceva. 
At.Pr<e (*) E perciocché diffe,fe Per alcu- 
na cofapdovejfe romper la fede , Pff lo Re- 
gno era da rompere , ancora fono di quegli, 
cheilfuo fphndore s'ingegnano d'oflufca* 
re La t. Vropter, vel Caufa . 
(*) Era il giorno , ch'ai fol fijcoloraro 
Ver la pietà del fuo F attor irai. 
(%) Ora Per le continue pi'ggìe ogni pic- 
ciolo rivo, è divenuto un grande , e poten- 
te fiume. 

(aa) E mentre che cosi dicendo andava, 
Giunfe n;l bofeo Per le frondi om- 
brofo . 

XXI. Egli prega talvolta, Lir. Ver . 
(bb) lo fuppl'u • emente Ver queflo vecchio pet- 
to \ dal qual tu da prima i nutritivi ali» 
menti prendefii , ti priego , che a tuoi onori 
provegga . 

(ce) Ver quella pace, 
Cb' /' credo , che per voi tutti s' a* 
fpetti, 

Ditene, dove la montagna giace. 

XXII. E talvolta ancog ura [dd] loti 
giuro Ver quello indi jfolu'o ile amore , che io ti 

prrto* 
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Per . Perchè . 



porto , e Per quella pietà , ebe ora da te mi 

divide , che V quarto mefe non ufcirà , che 
( concedendolo Iddio ) turni vedrai qui tot 
nato» Lat. P^r. 
(a) Per le nove radici d'efio legno 

Vi giuro , eòe giammai non ruppi fede 
Al mio Signor ycbefu d'onor sì degno. 

XXIII. Qualche volta ancora fi tac- 
que . [b] II quale , dovendo andar Podefl à 
di Melano , d ogni cofa opportuna , a dove- 
re onorevolmente andare , fornito s'era. 
[c] A: ciocchi tu mi creda , io ti l after ò pegno 
quefto mio tabarro di sbiavato. Cioè Do- 
vendo andar Per podelìà , come egli IteflTo 
poco appretto foggiunge : Muffer France- 
feo è per andare in fra pochi dì a Melano 
Perpodefià. Ed io ti lafceiò Per pegno , 
o In pegno quello mio tabarro. 

XaIV. Ed all'incontro par fovver- 
chio in quefti altri . [4j E sì di quel d' Ar- 
riguccio me de/imo la [ovvenne y ch'ella fi 
chiamò Per contenta . [}]Ed effe mai da 
me con unguento debito non ejfendo allenite , 
Per ogni ora inafprtfcono . (/J E ciò moflra 
per più parabole , come quella del Vaftore , 
che cercò Ver la pecora fmarrìta . 

Vogliono quafi tuctùgli Oflervatori , 
che fegli feriva dopo l'Articolo Lo,e non 
Il , quando Uno di quelli due gli fi debba 
Ieri vere . Ma quella non e* regola così in- 
fallibile, che (òvvente gli Antichi ) eie 
più volte i Moderni non la tra fgredi (fero 
volentieri . E vero , che a gli Antichi fu 
affai p ù famigliare Per Lo, ed a'Modcr- 
ni Per II . Scrivi tu l'uno, o l'altro, do- 
ve meglio ti torna ; mentre chela pro- 
nuncia e 1 talvolta ajutata dall' uno, più, 
che dall'altro. 

XXV. S* è detto nel maggior numero 
Pe'/egnato con Apoftrofb in vece di Per 
i , oPer li . («) E quindi paffaì interra a" 
Abruzzi y dove gli uomini , e le femmine 
vanno in zoccoli tu Pe' monti . 
(h)L a fciolofeley evo Pe dolci pomi 
Promefft a me per lo verace Duca . 

Truovafi ancora Pei , Pegli,ePelli . 
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Ecos'Pe'i, o Pel, Pello,PeIla, Pelle 
in vece di Per il , Per lo, Per la , Per 
le; ma nel l'antiche copie, e ine no an- 
co frequente nelle migliori . 

Perche*. 

CAPITOLO CXCVI. 

I. "D Erché, Avverbio di Domandare, 
± Lat. Cur? Quare ? OdiRemlcr 
ragione, Lat. guia Quonìam . (i) Alla 
queftione y che fi ja , Perche Iddio dà la gra- 
zia all' uno y e non all' altro , dtrittatncn- 
te y e fanamente fi rifponds \ Perchè Dio 
fare cosi vuole . E fe più oltre fi demanda f 
fe\ Perchè vuole Iddio ? ancora fi dee ri- 
spondere. Perchè Iddìo sì vuole ; e non an- 
dar p:ù innanzi. 
( k) Perch} non la vicT io ptrcb è non venne 
Ella p;ù tardi ì ovver* io per più tempo? 
E fenia V Inrcrrogazione pur nel (igni, 
fimo med efimo . (i) E chi egli era , e Ver- 
chè venuto , e dachemojfo interamente gli 
difcoperfe . 

(m) $L ut fi* f CUTÙ » 9 wwi dir Per* 
eh io 

Non come foglio , il folgorar pavento. 
Ed in fi m 1 1 maniera fi tacque ancora 
quello di quefti due , che interroga . (°) 
Il famigliare avendole il coltello , e 7 vele- 
no pofio tnnanzi , Perchè ella così tofio non 
eleggeva , le dicea villania. Cioè Perché 
le diceva villania ? Ferch ella così toflo 
non eleggeva • 

, (°) Ma Perchè 7 tempo è corto ; 

La penna al buon voler non può gir 
prejfo . 

IL Per Acciocché, Lat. Ut. [fìE perchè 
il giorno quivi non la coglie flè , cominciò 
a volere /montare della torre. 
(q) Ma la paura un poco ; 

Che V j angue vago per le vene ag- 
ghiaccia y 
Rifalda il cor , Perchè più tempo 



avvampi. 



III. Per 
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III. Per Ancorché, Benché , fu fpef- 
fo ufato dagli Antichi nelle Profe, enei 
Verfo,Lat Etiamfi, Jguatnvis , ère. (*) 
Ora, che da amare, Perchè io voglia , 
mi poffo partire , conofeo qualfojfe la ferpe, 
che me (otto il finìflro lato trafile , e piena fi 
partì del mìo f angue. Cioè Quantunque io 
voglia . 

(t>) Chi V crederà, Perchè giurando il dica} 
In libertà ritorno fofpìrando . 

(c) Non fofpìrate : a lui non fi può torre 
Suo pregio , Perch' a voi l'andar fi 
tolga • 

E gli fi corrifponde in quefto lignifica- 
to con Nondimeno , Perciò, Pure, e fi- 
mili. [ d ] La quale, Perchè l' effetto del- 
la pacata f ornigli , non vi dovrà Perciò ef . 
feremen cara. 
(e) Perch'io t % abbia guardato da menzo- 
gna 

A mio podere , ed onorata affai , 
Ingrata lingua , già Pero non m hai 
Renduto onor, ma fatto ira , e ver- 
gogna . 

IV. In luogo del fempliee Che. (0 
Maravigliatevi voi, Perchè egli le fia in pia- 
cere fudir cantar l'UfignuolOy che è una 
fanciullina ? 

{fi) Che vai Perchè ti race onci affé il freno 
Giufi intano , fe la fella è vota ? 

V. Per Laonde, Per la qual cofa . Lat. 
Quamobrem , jQuapropter , Propterea . 
(h) Come voi vedete , il fole è alto, e il 
caldo è grande , ne altro s* ode , che le ci- 
cale fu per gli ulivi; Perchè T andare al 
prefente in alcun luogo farebbe fenza dub- 
bio feiocchezza . [»] La fineflra era mol- 
to alta da terra ; Perchè come la donna 
cadde , non foi 1 amente morì , ma tutta 
fi disfece. 

( k ) Ma tu prendi a diletto ì dolor miei : 

Ella nontià ; Perchè non fon Più duri. 
(0 In te i vagin penfier /' armin d' errore : 
Perchè d'ogni m •ornai te folo incolpo . 
Cioè Per la qual cofa non fon più duri; 
Onde te folo incolpo. 



Perchè ; 

. VI. Nel qual fignificato fuol dirfi an- 
cora li perché . [«] Affalirono le monta- 
gne con franchezza d animo . Il perchè i 
villani impauriti, ed inviliti lafciarono i 
paffi,e dierfi alla fuga . 

Ma ficcome oller varono altri , Perchè 
in luogodiPer la qual cofa , non riufei- 
rebbe al prefente , né molto chiaro , nè 
molto grato; ed II perché, ha dello Ara- 
no egli ancora ; e gli Antichi medefimi 
poco,o niente fene fervirono. 

VII. Per il che, m luogo d' II perché , 
degli Antichi, è de" Moderni frequente; e 
del Boccaccio nella Vita di Dame, dove 
egli dice. [^Pertichi alla prima mar a- 
viglia La feconda s'aggiunfe. 

Vili. PerPoltoche. Lat Quando,Sl % 
&c. [•] Ambrogiuolo già del fuo male 
indovino y di peggio aveapaura y cbe di Pa. 
gar denari , nè fapeva , che fi f per or e % 

0 che più fi temere, Perchè quivi la don. 
na venìjfe. 

IX. Con un altro Che,appreflb talora, 
qu*ii Perchè che, o Per chiunque. [p]0 
che mio Padre (Perchè che egli fel faeejfe)dt 
voi non ragionale gì amm aì, o che, f e egli ne 
ragionò, a mia notizia venuto non Jta, io 
per me niuna conofeenza aveva di voi . Cioè 
per qualunque nipetto, che egli fel fa- 
ceffe . Lat. Quacumque tandem rottone, vel 
caufa,ttc. 

X. Si pone in luogo del Relativo. (,) 

1 Bologne/i fecer pace con mejfer Paperino 
Signore di Mantova , e per patti rìebb»no 
Monteveglio, Perchè furono ifeon fitti . ( r ) 
La quale ogni cofa gli dijfe, elecagioni gli 
moflrò) Perchè quella maniera, che fatta 
avea y tenuta aveffe* Cioè Monteveglio, 
per il quale, ce. 

(0 Quanti lamenti lagrimofi fparfi 

Fur ivi, effendo que' begli occhi afcìutì, 
Perch'io lunga ftagion cantai , &arft. 
(*)Vcdi 7 mio amore , e quella pura fede % 
Perdi io tante verfai lagrime , è Jfc 
chioflro . 

XI. Con l'Articolo innanzi in forza 
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Perciò, ec. Perciocché, ce. 201 

di Nome . (a) E domandato da lei Del zione. (k) ti qual dolore, Ancorché gravlfii+ 



Perchè , ordinatamente le raccontò il fo- 
gno fuo. Cioè Domandato del la cagione. 
( b ) O tu , che mofiri per sì beflialfegno 
Odio fovra colui , che tu ti mangi ; 
Dimmi 11 pere he, di fi' io. 
XII. E pur così con l'Articolo per il 
femplice Perché, (e) E Salutandolo il do- 
tnandò II perchè egli avea tutti gli occhi la- 
grìmofi. 

« 

Perciò, ec. 

CAPITOLO CXCVII. 

I. "DErciò, fcrÌttoinunaparola,econ 
JL l'Accento in fu l'ultima, il mede- 
fimo che Però , fc non che quello fu più 
de' Profatori ; e quefto fu egualmente de' 
Profatori,e de' Poeti ; vaglionPer que- 
fto, Per tanto, Lat. ldcirco s Propterea&c. 
(?) $P*ff c tH»fa avviene ,c he l'arte è dall' arte 
Schernita , e Perciò è poco fenno il dilettar fi 
di febernire altrui . 
(e) E però quando s'ode cofa , o vede , 
C he tenga forte afeV anima volta 
Vajfene il tempo , e /' uom non fé »' 
avvede • 

E fenza la Congiunzione E. (*) Ogni 
tofa perduta fi può ricoverare ', ma la vita 
no ; Però ciafeun dee ejferdi quella buono 
guardiano • 
(e) Vinfe Annibal , enonfeppeufar poi 
Ben la vittoriof « fua ventura 
Però Signor mio caro aggiate cura , 
Che fhnilmente non avvenga a voi . 
IL Per Nondimeno. Lat. Axtamen , 
Tamen . ( h ) E da lui partitofene, ed anda- 
tocene a cafa , ordinatamente , con fua li- 
cenza Perciò, alla figliuola diffe ogni cofa . 
f*) Se tu avevi altra ira, non ci dovevi Però 
ftraziare, come fatto hai . 

III. Nel qual fignificatofonodi quelle 
Voci , che fogliono corrifpondere a Ben- 
ché, Quantunque , e fimi li ; ed hanno 
comunemente feco in tal cafo la Nega- 



mo fia,Ncn è perciò daconfìmmarfencftcco- 
me fai . (i) fi benché io a tutti piaccia , Perì 
tutti a me Non piacciono . 

IV. Per Ciò, fcritto in due parole di- 
flinto vale Per quefto effetto, Lar . Ob fd, 
Propterea . [ m ] Per Ciò qui quefie cofe fono) 
venute, per fare in te la fmarrìta anima ri. 
tornare . Ed ali iftefTo modo fi dilfe Però. 
(°) E San Paolo diffe di fe med efimo , che 
però era tentato , acciocché egli fi effe umile, 
(°) La gente venne , e mifono un ponte , che 
avevano fatto Però,fopra il foffo^e ajutati 
da que dentro , valhc areno fenza contro fio. 
Cioè Per quefto; che egualmente fi dice • 
(P) Madama, voi dalla povertà di mie padre 
togliendomi, cerne figliuola crefeiuta m'ave- 
te, e Per que fio ogni vrfiro piacer far dovrei. 

V. Per tutto ciò , pur ne' lignificati 
pt edetti fi dice ancora . [ q ] Ne vera 
Per tut uccio tanto di fpazio rimafo , che, 
altro che firettamente andar vi fi pouffe. 

( r ) Per tutto ciò la mente non s'acqueta 
Rompendo il duol , eh' in lei fi rompe, 
e ftagna . 

Che per tutto quefto , ancora fi dice, 
(f ) Rinuccìo dolente , e befiemmiando la fua 
fventura , non fe ne tornò a cafa Per tuff 
quefto, ma colà tornò , dove Ale ff andrò ave* 
vagittato . 
( l ) Per tutto quefto Amor non mi fpr idonei s 
Che l'ufato tributo a gli occhi chiede. 

Perciocché, ec 

CAPITOLO CXCVIII. 

L D Erciocché, r ifteflb, che Perocché, 
JT con quefta differenza , che il Ver- 
fo par , che non amroetteffe, fe non que- 
fto fecondo , eleProfe «mendue; Parti- 
celle , che rendono ragione del detto di 
fopra , e vagliono Concìofiacofa che, 
EfTendo che, Lat. Quoniam. (■) Lana- 
tura de motti è cotale , che effi , come 

Ce U 
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i<*i Perciocché , ce. Più . 

U pecora morde, Storte così mordere t udito 
re, e non cerne il cane \ Perciocché, ft ernie 
cane mordeffe , // motto , non farebbe motto , 
ma villania . (a) E quelle cofe ,che prima 
non moftrano i loro difetti , fono più perico- 
lofe , Perocché di loro prendere guardia non 
fi può ; ficcome vediam nel traditore . 
( b ) Ragion è ben . eh alcuna volta f canti , 
Però eh bo fofpirato sì gran tempo . 
{e) Chi non fa , che 7 fuoco è utiliff.mo, 
anzi nsceffario a mortali \ Dtrem noi , Per- 
ciocché egli arde le cafe s e le ville e le Città , 
cb' e fia malvagio (d) Ma Però eòe la non 
durante fortuna quanto più le cofe mondane 
alla fomtnità della fua ruota fa prefjo, tan- 
to p. ù le fa vicine a cadere ; allora che me- 



glio fi pen fava difiare % le fue mutazioni le 
fece conofe ere. Cioè Perché il fuoco arde 
le cafe, Per quello direm noi , che egli 
ììa malvagio , Poiché in principio di clau- 
futa, gli corri fpondonoefpreflTè, o taci- 
te le particelle Per tanto , Per quefto , e 
limili . 

( e ) Però che Amor mi sforza, 
E di faver mifpoelia , 
Parlo in rim afpre , e di dolcezza 
ignude . 

II. Per Acciocché. Lat. Vt.()E per- 
ciocché tu non creda , che noi crediamo avere 
altra moglie \ o altramente fatta, che tu, vo- 
lito un poco con teco fopra quefta materia 
ragionare . 

( g ) E però che 7 mio diruti/ vi fia , 
Difcenderò del tutto 

Jn parte , ed in cofi rutto 
Più lieve , Perchè me» grave s*e- 
ftenda. 

III. E pur col Srggiuntivo in vece di 
Quantunque. Lat. Quamvis . 

(h) Ne Però che con atti acerbi, erei 
Del mio ben pianga , e del mio pian- 
ger rida ; 

Porla cangiar fol un de penfier mìei . 
Cioè Bendi' ella rida del mio piange- 
re , ce. 



Più. 

CAPITOLO CXCIX. 

I più, pronunciato in una fillabafo- 
X la, che i Moderni fegnano con V 
Accento , quando egli é Avverbio vai 
Sommamente. Lat. Vlurìmum, Maxime. 
f*) lituo padre ti manda quefto , per conf o* 
/arti di quella cofa, eh tu Più ami* 
(k) Ma perchè tanto fovr amia veduta 
Voti r a parola difiata vofa\ 
Che Più la perde , quanto Più / ajuta* 

II. E connota quantità qualche volta, 
olia continua, odifcreta . Lat. Amplius . 
(•) St ritraffe dalV affedio della terra per 
ifpazio d' un miglio e Più. («) E dove un 
morto fi credevano avere i pretj a feppelli» 
re y n aveano , fei , o otto , e tal fiata 
Più . Ed eziandio di Tempo. (n) E eia. 
fcun ( quaf non Più viver doveffe ) area 
ficcome fé, le fue cofe meffe in abbandono . 
Lat . Diutius . 

III. Quando i proprj Comparativi ne 
mancano , e vuole far comparazione la 
noftra lingua , fi ferve di quefto Avver. 
bio in compagnia della cofa, che vuol pa- 
ragonare, o gli feguiti Voce che lo con- 
giunga alla cofa paragonata , o non gli fe- 
guiti , ma vi fi fottintenda. Lat. Magis ; 
o il Lor nome Compa rati vo. (•) E aven- 
do a fare con Borgognoni , non fo cui io mi 
pojfa la fiore a riscuotere il mio da loro, P;ù 
C on venevole di te (p)JP ti farò fare una certa 
bevanda ftìllata,che in tre mattine rifolverà 
ogni cofa, e rimarrai Più Sano . che pefee. 
(q) Igelofi quegli dì che all'altre fon lieti t 
fanno ad effe , Più Serrate , e Più Rincbiu- 
fe tenendole, effer Più Miferi, e Più Dolenti. 
(') E fon di quegli ancora , cbePùDifpct- 
tof amente, che faviamente parlando, ban» 
»o detto , che io farei Più Saviamente * 
penjare , dond'i doveffi avere del pane. 

IV. Edirefi Più giù, Più fu* Più qua, 



Più là > e fimi li . (f ) Ordinarono a quefta 

modo 
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Più. 

imdo ; che quando tnd tft % o tornajf; da un 
fuo luogo ì che aìqutnto P.i Su era y tenejfe 
mente tn una vigna («) E poco Più là tro- 
vai gente \cbe portava** il pan nette mazze, 
tlvin nelle [acche . M a non é ttato i n uio 
di dire Più in giù, Più in fu, Più in là, 
Più in qua , Più in fopra , né più in focto . 

V. E con l'Articolo nel medclim o mo- 
do, ma per m iggiore energia , po.crié, fic- 
come lenza l'Articolo fu il noiìro Com- 
parativo, così giunto all'Articolo vale il 
Superlativo di quella lingua. Lat. Maxr 
me, oilLornome fuperlativo. ( b ) E [e 
tosi è favia , come ella è bella , io non du- 
bito punto , che voi non dobbiate con lei vi' 
vere U Più conf 4ato Signor del Mondo. ( c ) 
Voi vi potete Vantare d avere la Più beila fi 
gHuola, elapiùonefia, e ha Più valoroftjbc 
altro Signor {he oggi corona por t ; ( J Qt in- 
do tempo parve a MJfer Ricciardo , co- 
me meglio feppe , ed II Più piacevolmen- 
te la cagione , per la quale venuto era ,gli 
difeoperfe. 

{t)TremAlPiùcaldOy ari Al Più freddo 
Cielo 

Sempre pien di defire , e di fofpetto . 

VI. E bench'cgli Ha Avverbio com- 
parativo, nondimeno alle volte lì truo. 
va accompagnato con nomi Comparati- 
vi pretto a* più antichi, r quali dittero Più 
migliori maellri , e fimi li . Anzi con no- 
mi Superlativi , d : cendo Amico Più che 
cari(Timo,Cofa Più che grandi (lima, Più 
minimo , Più belliflìma,csì fatti , coli, 
che fece argomentare ad alcuni, non e fie- 
re in quefta lingua Nomi, né Avverbj 
comparativi, vedendogli ufati come fe 
politivi fofler nd più né meno. (') Ed al- 
cuno pùmanfueto nel vi fo, e Più eòe altro 
Omatijfmo, lui credere il Troj ano, Paris , 
• Menelao diceva pojfibile . (g) La miferabil 
fortuna s cbe abbacatomi vide , s'ingegna 
con joliecitudine continua , di mandarmi 
Più giù della Più Infima parte della fua 
ruota. 

(h) E domandò , chi fogo 



20* 

Li tuoi compagni più noti, ePmSom- 

mi . 

VII. Porto afToIutamente, ma con f 
Articolo (ingoiare di Mafchio è pur Av- 
verbio. Lat. Plurimum , Ut plurtmum . 
/[) Gb;f monda conofeendo ejfer prefo Gui- 
scardo , dolore ine/limabile [enti, ed a mo- 
ftr arto con r omo* e , e con lagrime, come II 
più le femmine fanno , fu affai volte vici" 
na . (k.) 1 miei dubbiojt peafieri 11 più mi 
traevano tutto il giorno incerta di dolermi , 0 
dirallegrarmi . Cioè Per il più mi trae- 
vano ; che Per il più diiTer più volentie- 
ri i Moderni col Crescenzio , che dilfe ; 
(!) Alcuni falconi meglio fi portano, quando 
fon graffi; alcuni quando faranno più magri; 
e di que fi a generazione i rojfi , fecondo , ebe 
Perlopiù fi dice. 

Vili. Nel medefirm nudo porto per 
VAd fummumde Lat. (m) La boce andrà 
innanzi già otto dKo quindici , ounmefe II 
più . Che altri dittero ancora Al più . („) 
Ed al campo porofo , e fattile , // quale ba 
terra monda , forfè bafttrà un aratura , e 
due, o Al più tre • 

IX Che fe l'Articolo é plurale, odi 
Mafchio, odi Femmina, che egli fia, var- 
rà La maggior parte d'etti. Lu. Plerique $ 
Pleratque . (J Quafi tutti infra 'l terzo gior- 
no dalla apparizione de' fopr addetti fegni % 
ed , I più fenza febbre , morivano . (p) Il 
quale fu da Calandrino domandato, dove 
quefle pietre così virtuofe fi trovaffèro . Ma*, 
forifpofe , ebe Le più fi trovavano in Ber - 
limone terra de B ifcbi . (q) Anzi in luogo 
di lagrime stufavano per Li più rifa , e 
mot ti, e fefleggiar compagnevole- 

X. Si corrifponde con Meno. (») Ella 
Più e msn data \ fenza alcuna le/tone « face- 
va Più e Men dormire colui, che la prende- 
va^ L te. Plus , minus . (i) Come Filo- 
ftratofu dal nome di Mafo tirato a dover di- 
re la novella , la quale d i lui udita avete , 
coiinè P ù , nèMen fon tirata io da quello 
di Calandrino , adirne una, la qual ficcome 
io credo, vi piacerà. Lat. Par iter 

XI P ; * 
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XI. Più «iitai , Più mai , come AXai 
più, Mai più. [aj Effendoaxefo flato d' 
altijfimo , e nobile amore , forfè Più affina he 
alla mia b iffa coa lizione lon parrebbe Mar. j 
randoloft richiede/fi , mi fu egli di grandi f- 
ftma fatica a J offerire . Lat. Mdto magli . 
( b ) Poi gli occhi rivolti per la camera Ja qua- 
le Più m ti non fo rava vedere , prcfa da 
dolor fubito il Ciel perdei . Lat. Numquam. 
E cosi P.ù molto, Più poco/iccome Mol. 
to più , Poco più . (c) D'Achille , di Scilla , 
d Arianna , di Leandri , e di Più molti 
non dico ; eh: non bt fogna . 

XII. Chcpiù?Ln.£ (td p!ura?(il)Cbe 
più? fopra tutte l'altre cofe era da ridere /' 
averla, veduta,quandoi acconciava la te- 
fta , con quanta arte , con quanta diligen- 
za, con quanta cautela ciò fi face f e . 

XIII. Da più , LAt.Prfcftantiorjtoc (e) 
Da più furono coloro , a quali ciò, che io dirò, 
avvenne* che quelli de' quali è parlato Cioè 
di maggior c indizione. [ f ] Lcgierì d' 
Andr tetto a quel tempo era il Da più ,edil 
maggiore cittadino di Perugia . 

Ai V Di pi ù^Lat Atnphus , Pr alterca J&c. 
{%lQ. ue ft l f ue ti maggior ttranno^daAzzolino 
di Romano infino allora , e chi d ee Di più . 
E I' hanno feguitato i Moderni ufando 
dire Di più in cambio del femplice Più de 
gli Antichi . [h J Ed ancor vi dico Più.che 
quando cojlui mìlafcerà^ io non-intendo per- 
ciò di mai tornare a voi. Cioè Ancor vi 
dico Di più; che così frequentemente di- 
ciamo. 

(0 Più ti vodtr , per non lafciarti fenza- 
Una conclufion , eh' a te fia grata 
Forfè d'vdir in Cu quefta partenza. 
XV. Non più. (k) Ed ancoraci ella 
alcuna volta diceffe , oime , mercè per Dio, 
cNon fiuterà silo vece dal pianttrotta,td 
Arriguccio impedito dal fuo furore , che di- 
feernere non poteva , più quella effer d' un' 
altra femmina . che delta tnoglie • Lat. Sa- 
lii. [})Tu noi mille forme mutare in un me fe 
confefji , tra le quali una volta bella , 
€ Non più appariamo. Lat. Non amplius. 



X VI. Senza più, per Solamente , o per 
Senz' altro fu porto quafi fe-npre in fine 
di claufui.i . Lat. Tantum, Tantummodo . 
( m ) li Cavaliere, con li dui, e Con Aleffandro 
Senza più , entrarono al Papa. Ed in prin- 
cipio il poleroancora,ma più di rado . ( 0 ) 
E fenza più , chetamente gli tre famigliari 
ferverono le tavole . Cioè Soli foli li tre, 
Lat. Trespr eterea nemo* fo] E fopra il 
petto fuo pofata la grave teff a , tungamen* 
te dimorai Senza più dirgli. Cioè Senza 
dirgli altro 

XVII. Ed in cambio di quefla voce 
Altro, o Altra cola, è affai frequente, [p] 
Il famigliare con affai dolente vifo le diffe: 
Madonna, il mio Signor m'ha comandato , 
che io prenda quefla voftr r figliuola, e che io; 
e non diffe Più . Lat. Nihil pr eterea . (q) 
Diffe Ferondo: Non ci egli Più per fona , 
che noi due . Lat. Ne mo aliui, &c. 
. XVIII. Egli è nome Adjettivo, Ce co r 
Sodanti vi fi giunge, Lat. Plui, velPlu- 
rei,Plurium; con le Voci plurali, (r) I 
marinari diedero le vele a ventile Più Q tor- 
ni felicemente navigarono . 
(0 Onde Pià Cofe ne la mente ferine 
Vo trapalando , e fol d'alcune parlo . 
E con Iefingolari varrà quanto Gran- 
de, Maggiore, e limili, [t] La donna con 
maraviglia feftafu in cafa fua ricevuta y 
o quafi rifufeitata , con ammirazione fu Più 
Tempo guatata da' Bolognefi . Cioè Gran 
Tempo, Lungo tempo, Lat. Dìutiui . E 
per Maggior tempo, Più lungo tempo ; 
come quello. 
(")Piacemi aver voflrequeflioni udite; 
Ma Più Tempo hi fogna a tanta lite . 

XIX. Eco! Segno de cafi in forza pur 
d'Adjettivo. [*] In Friolipaefe,quantu*- 
que freddo, lieto di belle montagne , Di più 
Fiumi , e di chiare fontane , è una terra 
chiamata Udine . 

[ y ] Un aura dolce fenza mutamento 
Aver infe. mi feria per la fronte 
Non Di più Colpo y che Coave vento . 

XX. E con Prepofizioni. [,] Quelle pa- 
rafe 
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Più. 

rote porfero alcuna fperanza a Mitrìdancs 
di potere Con più Confitto . e Con più S Cal- 
vezza dare e f etto al fuo petverfo intendi- 
metto . [a] E miidt:o Per più tuo; paren. 
ti , ed amici , diffe loro . 
[b] giunto hi più <J ì ove n tute, e'n pia 
Bellezza , 
Tanto par, cb'oneflàfue laudi accresca. 

XXI. Con l'Articolo ancora in tutte le 
maniere, ch'egli fu pollo per Adjettivo. 
[e] l più Gentiluomini , e più antichi di tut- 
to il mondo , fonoi Baronci . Lat. Magis 
nobilesy velNobiliores . [à] E il mìo f egre, 
so fu creduto fapere Dalle più Perfone , che 
di tne ragionavano . Lat. ?lures ì plurium\ 
zelPlerique, Plera?qùe. 

[e] Com effer potè , c b" un ben difiributo 
1 più P off editor faccia più ricebi 

Di fesche fe da pochi è poffeduto? 

[f] Non af pettate , che la morte [cocchi , 
Come fa La più Parte . 

XXII. Alle volte tra elfo, e 'I Nome, 
che l'accompagna vi s'interpone il Segno 
del Genitivo, rimanendo Più , nel ligni- 
ficato predetto del Pieri/tue, , Pler<eque 
de' Latini . [g] La vendetta da dovero , 
la quale I più Degli Uomini giudieberebber , 
che fojfe da fare, co" ferri , quefta lafcerò al 
mio Signor Iddio 

£h] Li cerchi corporai fon ampi, ed arti , 
Secondo 11 più , e l men De la Virtute, 
Che fi diftende per tutte le parti . 

XXIII. Né con l'Articolo di Mafchio 
folo s'é detto II più del tempo, Il più de' 
fignori, Al più delle compleflìoni ; I 
pia del regno, Co I più della famiglia , 
e limili; ma con l'Articolo di Femmina 
ancora purinamenduei numeri al mede- 
fimo modo, [i] lo fon molto certa , che fe 
egli fi faùejfe , La più Della (Sente me ne ri- 
puterebbe matta [ k ] Ne' luoghi campeflri 
fi trovan l'acque falate,e gravi, e tiepidi , e 
nonf ìovì Le più Delle Volte . 

E lenza l'Articolo in quefta,o in altra 
fimigliante maniera Più d male , Più de 
vicini, Più di bellezza . Piùdi carezze , 
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Con più di Tua £»cnte,e fi mi lì, che è il P/wx 
de' Latini col Genitivo, come s' é già of. 
fervato a fuo luogo . 

XXIV. In ciafeun de' predetti fìgnifi- 
càYi fuol raddoppiarli per maggior effica- 
cia . [•] E più, e Più riguardandolo, diceva 
feco. La-. S*?pe,ac fapìus \ Magis , ac 
magis, &c. 

[mj Di più Di più dopi andò 
Vene lo meo dannaggio. 
[_ n ] Efo come colui , che non rìpofa ; 
E la cui vita A più A più fi fiuta 
In pianto, ed in languire. 
[°] E perchè lafofpizione era minore , Più , 
e Più volte fi trovarono infieme . 

[p] Per guardia delemura 
Più, e ViùfoJJicingon lì caftellì. 

XXV. Congiunto col Che per i 1 Tan- 
tum, Solttm, Nifi, de' Latini, mediante la 
Negazione . f <i] In tutto lo fpazio di fua 
vita , Non ebbe Più Che una figliuola . f>3 

10 allora Non f ape va Più, Che pei vifia, chi 
tu ti fojft. Cioè Non ebbe altro che una fi- 
gliuola : Non fapeva fe non per villa; o 

11 fapeva folo per vifta. 

XXVI. E col medefìmoChe, per il 
Magifquam,vel Plufquam de' Latini . [ f J 
E avvenuto , che Domenedio è fiato miferU 
cordiofoditePiù, che tu me de fimo . 

(*) Che le piaghe altrui 
Gufi andò affiggePiùfibe non conforta. 
Che con la particella Di , fi dirà pari, 
mente ; E flato mifericordiofo di te Più 
Dite medefimo. 
( u ) E fperando venire a miglior porto , 

Poi mi conduce in Più Di mille f cogli . 
(x) E veggio ben , che 7 nofiro vìver vola ; 
E cò' effer non fi può Più D'una volta, 
(73 ^peffe volte per aver l' uomo Più che 
fi convenga, quel che convenevolmente area 
perduto . \y\Egli infiammato Più Che pri- 
ma y al moftrar del guanto ri fpofe. 
(aa) Già ti vidi io d'onefto foco ardente 
Mover il pie fra l'erbe , eie viole 
Di quella, ch'or mi W che mai 
prefente . 
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Poco. 



XXVII. Enelmedefiim irnJo p?r il 
Votiti [qu itti de' La ci ni • («) Quantunque 
"Pampinea per fua cortefia y Più Che per mia 
virtù , m'abbia di voi tutta fatta Reina , 
non fono io perciò difpofia dovere follmente 
il mio giudicio feguire. (*) / nobili Princi- 
pi Romani , Ptùperfavto ammttfir amento 
della disciplina militare , Che per arme , o 
per forzi di loro cavalieri dom trono V uni- 
verso. 

{<) Che criò quefio , e queir altro emifpercl* 
E mmfueto Più Giove , Che Marte, 

Poco. 

CAPITOLO CC 

I. p Oco, quafi Paucus , e per tanto col 
jL primo O aperto , é Avverbio 
Quantitativo. L*»t. Parum . (d) Ella in 
molti altri pericoli già me l'ha fatto cono- 
fere* quantunque iodi tanti benefizi in- 
grato fiato fia , Poco nelle fue laudi adope- 
randoti . 

(e) Poco ama fe , cb' in tal gioco / arri- 
febia • 

( f ) E dove tu in fu la durezza y ebe F altr 
jeri dtmofirafii^ dimori , e vivi ficuro , cb: el- 
la viver à Poco . 

(8) V veggio r aere, e V /oro, 
V Acqua, e la tenace tutte lor mifiure 
Venir a corruzion , e durar Poco . 

IL In compagnia di Nomi . (h) La 
donna Poco Savia pofe V animo alle parole 
della fua fame. (*) Dee/i formare in modo , 
ebe abbiano due, o tre pedali, Poco da terra 
levati . ( k ) L* quale tra le Poro Dolenti 
è da porre , confiderà n do ebe la morte qua- 
fi pervenne ali i fua trifiizia . 

Ili E con A /verbj ('; O'tre fa fe net- 
tute rimane alla nofira vita forfè in quan- 
tità di diecianni , o Poro P « , o Poco Me- 
no ; e quefio tempo fi cbiam t fenio . [**»J 
Certo niuno a'tro fallo feci verfo te giam- 
mai , fe non che Poco Saviamente di te ni 
innamorai • 



IV* Con la corrifpondenta d'Affa! r 
Mjlto, Niente , e limili (•>) E le'mpofe % 
cb: ad udire il Lima venijfe ma ben fi guar- 
dale, che aniun tcofa,cb egli dicejfe, r<- 
fpondejje ne Poco , nè Molto . (©) E reggen- 
do , ch'egli in quella dimorando Poco, • 
Niente potrebbe del fuo valor dimofirare , 
prefe partito di volere un tempo ejfere ap- 
preso ad Alfonfo Re di Spagna . 
(pj S'io meritai di voi Affai , o Poco, 
Non vi movete . 

V. Se ne formano alcuni Avverbi % 
come A poco A poco. Ln. Paulathn . 
(q) Siccome bianca pietra gittata in profon- 
da acqua A poco A poco fi toglie alla vi fi a de' 
riguardanti , così fi tolfe agli occhi miei . 

VI. Da poco, col vefb>Efleie, Te- 
nerli , e limili vale D* animo baffo Lat. 
Ignavus , Iners . (r) Cbi è Da pxo , fe per- 
de lo fiato , non ha di che dolerfi , quello 
perdendo , ebe non aveva meritato . Di- 
cefi ancora Da affai poco , Da molto, 
poco. 

VII DI pocr>,Lat Nuper>Pau?oante&c. 
(f) Io aveva Di poco quefie parole finite, r 
quafi come fe neW aure perdute V avejft , la 
morte , alla quale mi difponea, pietofo di 
me me defimo, lag nmav a* 
( r ) Di poco ora di me la carne nuda ; 
Cb: ella mi fece entrar dentr a quel 



(») E Di pxo fallò ebe egli queir una non 
fece tavola. Cioè Poco fallò. Lat. Pa- 
rum abfuit . Poco mancò lìccome difle 
quell'altro, 
(i) Deb perebì tacque , ed allargò la mano} 
Cb' al fuon de' detti sì foavi . e cajfi 
Poco mancò , cb ' io non rim ifi in Cielo. 
Vili. Per poco. Lat. Fere /Quafi. ( y ) 
ha quale ogni cofa così particolarmente de* 
fatti d Andreuccio le dijfe , come av- 
rebbe Per poco detto egli fiejfo . Cioè 
Qui ù come, o Come appunto a vria det- 
to egli ftetfb . Che Quali per poco, anco» 
ra difO il Villani , congiun^endo due 
Particelle d'un fignificato medefimo . 

E al 
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Poco . 

(•) E al tempo debito partorì, come piacque a 
Viola p,ù orribile creasura^bcmai fi vede f 
fe , e Q_x<tfi Ver poco non uvea forma umana. 
Cioè Quafi quali non havea forma uma- 
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Ed in forza del Parma abfuìt de' Latini 
(b)Corfe al cuore aBianeofiore una Jubita leti. 
%ia, e Per poso non lo cuore [abbandonato 
d tlle intcriori forze cor fe di fuori amofirar 
fiflalpcr debolezza non perì. 

(«) &**do mi dff'l or mira\ 
Che Per poco è , che tecononmi rtffo. 
[d ] Otme, perchè m avete tratto dipende 
ro ? Per poco mi tengo , che io non vi faccio 
un gran male. Cioè poca cola mi tiene ; 
o pure A ppena mi tengo . 
£e J Li Duca mio dicea ; per efto loco 
Si vuol tener agli occhi ftr etto 7 freno ; 
Però eh' errar potrebbe fi Per poco 
Cioè pocrebbefi per piccola cola errare; 
©Agevolmente; edi leggieri. Lat. Fa- 
cile ; che é il contrario di quel , che . 
£f ] Si turbò fieramente) e in tanta ira mo n. 
tocche a poco fi tenne , che amenduni non 
gli uccidere. Cioè Appena, ed A fatica fi 
tenne, A poco, qua fi Per poco, Lat. 
ParumabfuityPropefuity&C. 

IX. P >co inninn Lat. Paulo ante , 
Kuper. 00 Ma* mi pare, che Agramante 
fia da riprendere , come Pampinea volle Po- 
co Innanzi moftrare, chi fa beffa alcuna a 
colui, che la va cercando , 0 eh: la fi guada, 
gna. Cosi Poco anzi, Poco davanti , e 
limili -, come ancor Poco prima, Poco da. 
poi, Poco dopo quefte parole v Poco fa, Po- 
co (Unte, e sì fatti. [h]Lf Romtfu un 
giovane Poco tempo fa , chiamato Pietro 
Boccamazza . [*] Nel qual Ceno Pocofiante, 
due gran cocche di Genove/i cor. fatica per- 
vennero. 

X. Un poco, Lat. Parumper<vciPau- 
lulum; Parum.velPaulo &c[*]La don- 
na Un poco fconfolata, non fapp tendo y cbt far. 
fi, deliberò d entrare nel Sagno, e poi cenare, 
€ andarfi al letto . [} J Ancorché Un poco più 
falvatica fia , ella è più vicina alla ca fa tua x 



e per te più feura . f w ] E fi andò Un poco % 

Federigo picchiola J aonda tolta. 
(n) Ed celi al fuon'del ragionar latino , 
Turbato in vifia , fi ritenne un poco . 
Dicefi ancora Un poche ito , c Un po- 
colino , Lat Paululum [o] Emìglia del 
veder fi in pubblico commendare di cò, che 
le donne f igliono efjer più vaghe . Un pocket- 
to fi vergognò . (p) La donna rivolta a lui 
Uncotatpocolin forrtdendo d;(fe 

XI. Quando è nome Addiettivo , va- 
ria per gencri,e numeri. Lat. Paucus pauea\ 
fe quantità diicreta nefegna. [<\)$lueflo 
valente uomo , fon Poche fere , ch'egli non fi 
Vada inebbriando per le taverne. 

(r) In Pochi fefft 
Chiufe il mio lume ,elfuo torcer ter. 
refire. 

(9 E per fer Ciappelletto era conofeiutè 
per tutto , laddove Pochi per fer Ciappellet- 
to ti conofeieno . 
(c ) Poche tran, perchè rara è vera gloria . 

Che iè la Quantità fia continua , fari 
il Parvus Parva , de' Latini . [1] La na- 
ve con Poco vento jion guari lontana al luogo, 
dove afpettandola , ripojto Sera , fopra* 
venne. 

(*; O Poca nofira nobiltà di Sangue • 

XII. Po , in cambio di Poco , pur 
ancora s é detto nel Verfo maflìma- 
mente . 

(7) Iodico ,che quand'ella unpo forridde 9 
Ella difirugge tutti i miei penf eri . 

Poi , ce. 

CAPITOLO CCI 



I . T) Oi , o Pofcia , che egramente s' 
IT è detto. Lat. Pofle* > Avverbio 
di Tempo . (*) 1 denti de* pecore mutano 
dopo i die lotto me fi , c*oè due dinanzi; e 
Poi dopo ifei mefi fiatano i due profftmi , 
Poi tutti gli altri . (") Note mi 
quello , che tu Pofcia vogliendo , renaer 

nonmiprotefii» • 
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{f)Sivedrem Voi per meraviglia inferno 
Seder la donna no {Ira [opra /' erba . 
( b ) lobo veduto tutto 7 verno prima 
Il prun mofirarfi rigido^ e feroce , 
Vofcia portar laroj a in fu la cima. 
( c ) Adivenne non guari Voi , che Rinaldo 
fi fece Medico . Lat. Non paulopoft. (é)E 
[erbato Vufatomodo innanzi la ftta partita 
(eòe pochi giorni fu Poi) me più volte venne 
a rivedere . 

E Nota ancora di Luogo, c d'Ordine . 
(e) Intendo prima con vere ragioni , difen- 
der la fama mia ^ t Voi con fatti fortiff ma- 
mente fteuire la grandezza dell' animo mio. 
fi Sicché , /' altro accidente noi dlmoftra y 
Vedrà Bologna , e Voi la nobil Roma . 

II. Per Poiché, Pofci acche. (*)Epre. 
gollo , cbeVoi verfo Tofana andava , gli 
piacejfe d'ejfere infua compagnia . 

(l,) Ma Voi voftro de fi ino a voi pur vieta 
^ off ere altrove \ provedete almeno 
Di non reflar fempre in odiofa parte • 

III. Per Indi, Di là, efimili. () Ma 
Voi a certo tempo divenuta queft a cofa ma- 
nife fi a a molti , fualcuno y cbecompofe quel- 



VI. Che po', fimilmente s'è fcrltto, 
quando v'ha feguitatol, perii quale il 
Verfo vi perde di f nono, fé un degli I,nca 
fi muta in Apoftrofo, come quello . 
p)Torfele il tempo Po in più fai di nodi. 

Poiché, ec. 

CAPITOLO CCII. 

I. pOichè, oPofciacchd, Avveibio di 
JT Tempo , per Da pòi che, Lar. 
Pofiquam^Pofteaquam* Exquo^éfc. ( r ) 
Era il diciottefimo anno paffato , Poiché il 
Conte d'Angucrfa , fuggendo , di Parigi s* 
era partito . (Q Però muta con figlio , e vien» 
tene meco, che mai ben non femii , Pcfciac» 
cbè tu toltami fofti . 
(*) Ito è così , e va fenza ripofo , 

Poiché morì . 
(°) Pofcta ch'io ebbi alcun rieonofeiuto ; 
Guardai , e vidi . 
E v'interpofero alcuna Voce talora. 
(*) Donna , finii dolore non fi fentì mai a 
quello , che io ho Pofcia Portato , Che io ti 



la canzone , la quale ancora og%i fi canta . 1 perdei 
(k) E Poi a pochi giorni quelli del Franco di IL E particella Congiuntiva caufale» 
Bruggia [confitti dal detto Conte . Cioè Da ! Lat. Quando , Quandoquìdcm, Quoniam, 
indi a pochi giorni . Lat. Paucis poji \ Siquidcm. (y) Domandò Buffalmacco , co- 



diebus . 

(') Ma troptf era alta al mio pefo terreflre , 
E poco Poi m'ufi'n tuttodì vi fi a, 

( n ) Nè molto Poi li Duci grandi armati 
Vi fi ve deano . 

IV. In luogo della prepofizione Dopo. 
Lat. Poft. (*) Poi la detta moneta del Fio- 
rino (foro , ci fi accade una bella novelletta, 
$ da dovere notare . 

(°) Ma a; Navarra Azzolin Poi cofioro 
Gir s' affrettava , 

V. E con l'Articolo innanzi diventa 
Nome, conforme all'ufo, che con fimi- 
Ji Voci tien quefta LiV^ua . 

( p ) Ed amen due girar fi *?er maniera* 
Che t un andaffe al primo , e l' altro 
Al Poi. 




mequefia pietra aveffe nome . )E Calandri* 
no rtfpofe : Che abbiamnoiafardelncme, 
Poiché noi fappiam la virtù ? 
(x) Pofcia, co ogni mìa gioja , 

Per lo tuo dipartir in pianto è volta ' 9 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Preflb. 

CAPITOLO ceni. 

I. T)Reflb, Prepofizione, che ferve al 
JL terzo cafo comunemente, vale il 
medefimoche ApprefTo. Lat. Apud, Pro* 
pe . (aa) Preflo A Salerno è unacofla fopra 
il mare riguardante , ìa quale gli abitanti 
chiaman la cofia d'Amalfi. 

Già 
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(J Già fu per l'alpi neva d*ogn' intorno: 
Ed è già Prejfo Al giorno ; ond'io fon 
de/lo. 

II. Serve ancora al fecondo . [ b J Lo 
Scolare , */ q uaJe tra falci . ed altri alberi 
Prejfo Della torricella nafcofo era, ed ave- 
va tutte quefe cofe vedute , fentìdi lei al- 
cuna compatitone. 

(c) ali occhi miei fianchi , lei cercando in 
vano, 

Prejfo Di fe non laffan loco a fiuto . 

III. É pur l'accompagnarono ancora 
qualche volta col quarto. [ d J E Buffal- 
macco andando carpone in fin Prejfo Le don- 
ne di Ripoli il condujfe. 
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Saranno , cerne V un , del tutto rafi\ 
(n)EJfendogiàpaffata Prejfo Che la quin 



( e ) E fol però coti penfofo voe , 

Tenendomi la man Piejfo Lo core . 
IV. In lignificato di Circa , Intorno , 
Quafi. Lat. Circiter. [CjPofcia prefala 
dipefo, credo, che io la portaffi Prejfo a una 
ballefirata . (•) Stando alV ajfedìo di Geno- 
va Preffo di cinque anni , que' della Città fe- 
cero ufeir di notte cento cinquanta uomini a 
iflo,e\ 



Cavallone mille a pie . I più moderni tefti 
leggono ApprelTb di cinque anni . 

V. Ed in lignificato di AI paragone , 
In comparazione di Lat. Pr<e . 

(h) Che Prejfo a quei d'Amor leggiadri nidi 
il mio corlaffo , ogni altra vìfia ffrez. 
za . 

VI. Ed e* pur anco Avverbio . Lst. 
Pfope. (1) La giovane domandò, come Pref. 
Jo fojfe Alagna . 

( k ; Piacciale al mio paffar ejfer accorta, 
Cbe è Preffo ornai . 

VII. PrcilbA, e PrefToChe, pur in 
forza d'Avverbio, per Quafi, Poco meno 
che,efimili. Lit. Prope , vel Propemo- 
dum,&c. (») Andi euccio già certiffimo de fuoi 
danni , fu Prtffo A convertire in rabbia la 
fua grand' ira . Al quale non bafiando la 
fu r ri cbezza,defidetando di raddoppiarla, 
venne Preffo Che fatto di perder con tutta 
quella {e fi effo. 

(m) I p , che fon rimtfi 
Ancor n:i volto tuo Prejfo Che efitnti , 



ta ora del giorno , gli parve udire un gran, 
difiimo pianto . ( 0 )La fibiera della guardi* 
del pajfo prefe fuo cammino verfo la monta- 
ta dell' alpe , ch'era Preffo Che due miglia 
dì piano. Cioè 4 Circa la quinta ora ; In- 
torno a due miglia. («) Quando la giovan e 
il vìde,PreJfofu che di letizia non morì. Cicù 
poco mancò, Lat. Parum abfuitquin 

Pflma,cc. 

CAPITOLO CCIV. 

I. "OR ima , Avverbio , che accenna 
JT Tempo antecedente. La t.Ante,An- 
tea . (q) E ricco oltremodo fi tornò a Firenze, 
avendol Prima il Conte Ale andrò cavalier 
fatto . 

(0 Quel che in sì fignorile.e sìfuperba 
Vifia vien Prima è Ce far, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra fiori, e t erba. 
IL Econlepartkelle ApprefTo, Poi, 
e limili, che gii corrifpondono è Nota d* 
Ordine, che non (blamente Cofa, ma rife. 
rifea Luopo ancora , e Perfona . Lat. 
Primum , & De inde . [' ] Salabaetto Prima 
la ringraziò, ed Appreffo dijfe . 
( l ) Vedi comarde Primate Poi fi rode 
Tardi pentito di fua feritate . 

III. Prima,e Principalmente,congìun- 
ti per maggior energia. Lat. Primum, & 
precipue. {*) Egli Primate principalmen- 
te era uomo; dunque di natura più forte . 
E con divertì modi di dire', fìccome 

IV. Alla prima. Lar. Primum, Princì- 
pio . (*) Federigo il Grande Alla prima fu 
amico di Santa Chiefa . 

V. Come prima, in forza dlToftoc- 
che\ Lat. Utprimum. (f) Pivi fcuro, che 
C ome prbna ad dorme tato ti foffifarefii \ fiate- 
ammazzato . Ed in fignificato di Quanto 
prima. Lar. Cum primum , vel auam pri. 
rnum . r») E grande apparecchio facieno per 
trovar/ in campo, Come prima potè fiero . 

1 D d Vi. Da 
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VI. Da prima, l'ifteflb che A prima 
vifta , la prima volta, Nel principio. Lat. 
Princìpio. OJ Era sì contrafatto , e disi 
divi fato vifo , che chi conofeiuto non l'avejfe, 
vedendo! Da prima , n avrebbe avuto 
paura. 

(b) Lajfo , che mil accorto fui Da prima . 

(c) Duand'iofentì Da prima VaerTofco . 
Vii. Di prima,l'iftertbche Prima.Lat. 

Ante , Antea , Principio . [a J Allora tutta 
la gente gridaro mercè . E perdonolli la 
donna ; e ritornò in fu a grazia , come 
era Di prima, 
(<)H così fi rìfolve, 

E così torna al fuo fiat odi prima, 
(*) guand' io fentì a me gravar la fronte 
A lo splendore affai più^che di prima. 
Vili. In prima, che anco Imprima , 
nelle Profe s' è detto ; I" iftetfb che Prima . 
o In principio, Lat. Primum , Ante , vel 
Antea . [gj Io voglio Imprima andare a 
Roma . 

(h) Debito al mondo , e debito a f etate , 
Cacciar me innanzi^ eh' era giunto In 
prima • 

(i) In prbna diciamo del coltivamene di 
tutte in comune , Pofcìa del coltivamelo 
delle fingolari arbori . [k] La qual cofa 
udendo Tarolfo , P iù eòe In prima fi comin- 
ciò a maravigliare . 

IX. Prima Che , Avverbio , che con- 
nota Tempo, Lat. Antequam,Priufquam. 
(') E Prima per ifpazio di più d'un mi- 
gito dilungati fi furono , Che alcuno fi fof- 
fe pur avveduto Amuratto ejfer caduto in 



( m ) Ma io farò fotterra in fece a felva , 
Prima Cha sì dolce Alba arrivi il 
Sole. 

(*) Bruno andatofene al Maeflro Simone , 
vi fuPr macche la fantìcclla > che ilfegno 
portava, 

(°) N.è mi fu noto il dir Prima Che Sfatto . 
X. £ per il Potìufquam de' Latini . ( p ) 
E Prima credo , fi troveranno de* cigni net- 
ri , e de" corvi bianchi , Che a nofirifuccef 

• 
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fori d'onorarne alcuna altra bifogni d'en- 
trare in fatica. (<t) Prima elejfe di fiore im 
efilio , anzi Che per coiai via tornare a c«- 
ja fua> 

XI. In compagnia della Negazione per 
Infinattantocche, Lat. Priufquam, Gre. 
(t) Sotto il mante! chìufa , tra donna , 9 
donna mettendofi, Non riflette Prima, Che 
al corpo fu pervenuta ; (i) Quivi ripoj atifi 
alauanto . Non prima a tavola andarono , 
Che fei canzonette cantatefurono . Cioè Pri- 
ma che ani! a fiero a tavola . 

f) E nel fuo giro tutta Non fi volfe 

Prima , Chi un altra d'un cerchio la' 
chiufe: 

XII. Per còsi torto che , Subito, e fi. 
mi li . [u] Non Prima ebbe abbattuto il 
gran cefto in terra , Che la cagione della 
morte de due mi feri amanti apporre, .Cioè 
Non così tofto l'ebbe a bbatruto. Lat. 
Non prius ; Non ante ; quafi dicefc 
fe Subito che l'ebbe abbattuto. Lat. Sta- 
timac,&c. [*] Molti furono , che la forza 
corporale , e la bellezza con appetito ardete' 
ti fimo defiderarono , Nt prima £ aver mal 
defiderato s'avvidero % Che efft quelle cofe 
loro di morte ejfer e, e di dolor of a vita ca- 
gione . 

(r) Ma non fu Jfrima dentro il penfier 
giunto, 

Che i raggi , ov io mi firuggo, eran 

prefenti . 

XIII. In prima che, pure per Prima 
che . Lat. Antequam, Vriufquam . ( z ) Don, 
na In prima Che tu ti rammarichi , afolta 
ciòcche io ti vo dire. 

(••) Ejfer può In prima ogn 1 hnpojjibil 
cofa, 

Ch'altro che morte , od ella foni il 
colpo . 

XIV. Pria parimente s* è detto per 
Prima, e querto nel Verfo . 

(*>)i beato direi, 

Chi dovendo languir , fi morì Pria . 
(ce) Ma Priafia V verno U fiagion de' fiorì, 
Ch'Amor fiori fca in quella nobil alma, 

Pun. 
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Punto. 
CAPITOLO ccv. 



L p Unto , Avverbio , che calora fi a 
IT per Alquanto, In parte, Qualche 
poco, e (imi li. Lat. Aliquantulum , Ali- 
quantifper ,&c U) Dijfe la donna : An- 
diamo a vedere , [e 7 fuoco è Punto [pento , 
nel quale quefio mio novello amante tutto il 
di mi fcrivea ,che ardea > Cioè Se in qual- 
che modo é f pento. Lat. Si quo modo . 
O 0 figtiuol dijfe : guai di quefta greggia 
$' arrefta Punto , giace poi cent' anni. 
Cioè Chi li (èrma qual fi vogi ia attimo 
di tempo, giace cento anni immobile. 

II. E con la Negazione per Già, Mica, 
Niente , cheé quafi il fopraddetto leni- 
ficato, che nega . (<) A cui il peregrin dijfe'. 
Madonna.Tedaldo None Punto morto, [d] 
Lo Scolare Senza Punto mofirarfi crucciato , 
dijje . 

ili. Quando egli é Nome, vai Ora , 
Iflante, Momento, e limili; e forma al- 
cuni modi di dire, ficcome; In quel punto. 
Lat. Tunc , Eo tempore , Infin a quel pun- 
to • LaaVCque ad id tempus. In un punto. 
Lat. Eodem tempore , Simul . (*} II mio 
Vi fo mutò mille colori In un punto . 
(t)Nè mi tlede a la mente mai quel giorno, 
Che mife ricco , e povero in un punto , 
Ch'i' non Ha d'ira , e di dolor com- 
punto . 

Che inunmedefimopunto, fidi tfe an- 
cor a . (•) Il quale quafi In un mede fimo 
punto ebbe per fezione , e fu rapo di doglio. 

IV. £ in fentimento delio Stathn , li- 
tico de' Latini . (h) Chi crederà pojftbile In 
un punto un cuore così alter or fi ? 
(i) Ma perchè vola il tempo , efuggon gli 
anni ; 

Sì eh' a la morte In un punto s'arriva , 
Seguirò V ombra di quel dolce lauro . 
Cioé,Così altera r fi in un attimo ? Sicché 
in un battere d' occhi s' arriva alla 



III 

morte • Lat. PunSo temporls . 

(k) Neofita , nè quelf altra mia nemica, 
Ch' i' fuggia , mi lafciavan fol Un 
punto . 

V. Pare, che egli aflegni talvolta i pun- 
ti aftrologici , da' quali fi credettero al- 
cuni avvenir loro le cofe avverfe , 
e le profpere . Lat. Futum . [ij Oime , laf- 
f % me, dolente me in Che mal' ora nacqui , /* 
chemal Punto ci venni, [«] E già ejfendo 
vicina al dolorofo Punto , il quale o di cer- 
tijftma mortelo di vita più eh' altra angofeio» 
fa mi doveva ejfer cagione , non fo da eòe 
fpiritomoffa,glt occhi elevati , tra la molti- 
tudine de circolanti giovani con acuto ri* 
guardamentodijlefi . Del qual punto di- 
ciamo un proverbio, Chi fcappa un pun- 
to, i cappa mille . 

VI. Fer Termine, Sento, e fimili.Lat. 
Status, Finis, &c. ( u ) Efattofi il Sinifc at- 
eo chiamare , a che Punto le cofe fojfero, tutte 
volle pentire . (<>) Tu fe a quel Punto venu- 
ta, dove V altre foglio» venire , che troppo 
fi fidano. 

( p ) Non aver tema dijfe 7 mio Signore , 
Fatti ficur, che noi fiam a buon Punto . 

VII. Co' verbi Avere, Mettere, Sta- 
re , Tenere ; per Avere , o mettere in 
ordine; Stare, o tenere apparecchiato, 
Lat.ParatUfyfarata,&c.FaTpunto,peTFcT- 
marfi, far pofa ; d etto dal Punto , il quale 
ferma il periodo del la fcrittura . (q) Tue* 
ciò avendo già mefii fu la coppella cento de* 
fuoi cartocci , Fatto punto quivi , chiamò la 
donna. Mettere al punto per Attizzare, 
In diga re: forfè, perché talvolta Punto , 
rta per Dubbio, o Quertione; e ancora per 
Cavi llazione, SuffilTicheria , e fottigliez- 
za d* invenzione ; onde per avventura ne 
viene Stare in fui punto, Aver punto, e fi- 
mili, con altri modi di dire vedili da' Vo- 
cabolari tu fleflb ; perché qui propria- 
mente non v* hanno luogo. 
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qual ti pitie \ e lafcia poi fare a tue* [*}Ella 
è divenvt a femmina di mondo Pur per ciò . 
Ed é Riempitivo per avventura dove di. 
ciamoin lignificato di Tempo Pur ora , 
Pur og^i, e fimi li . [b] La quale (perciocché 
Pur allora (montati rì erano i Signori di 
quella) d'albero, e di vela , e di remi la tro- 
vò fornita . Quafi dicefle allora allo- 
ra, Apuntoallora fmontati n'erano . 

E fecondo l' antica frafe de' Provenza- 
li , s'è pofpofto alle particelle Mi, Ti,Si, 
Ci, Vi, Ne; est 1 detto- 

X. Mi pure . ( e ) Con voce affai foave il 
cominciai a rivocare in ferma terra ; ma 
non che acconfentijfe a me chiamante , ma 
appena Mi pur rilpofe. 
Ooè A pena pur mi rifpofe. 

X f . Ti pure . (J ) E quafi vero parendo- 
mi, diceva : Deb è egli vero , che tu fia 
tornato ? Certo sì è , io Ti pur tengo . 

XII. Si pure . [•] lo fon morta , che ec- 
co il marito mio ; ora Si pure avvedrà egli, 
qu ii fia la cagione della noftra dìmefii- 
chezza . 

XIII. Ci pure, [f] Io Ci pur verrò 
tante volterete h non vi troverò così impac- 
ciato, come voi ficte partito fiamme . 

XIV. Vi pure- (g) A/li quali Pampinea, 
ridendo dJffe : Oggi Vi pure abbiam non in 
cannati . 

XV. Ne pure . (h) E quefto, che vuoi 
fare , non è cofa,cbe pentimento ne poffafe- 
guire; e fe egli Nèpur feguiffe, non è da 
poterlo indietroritornar e . 

(i ) lo Ti pur prego, e chiamo, 
O fole, e tu pur fuggi , e fai d'interno 
Ombrare i poggi . 
S'è pur anco pofpofto nel medefimo 
modo alle particelle II , Lo, Li ,o Gli, La , 
Le s'é detto 

XVI. II pure. [ K ] Ma perciocché lapre- 
fente materia il richiede , Il pur farò • E 
quivi Ma Gifippo , che con intero animo , 



Pure. Qua, ce. 



ni 



come con le parole, alfuo piacere era pronto, 
dopo lunga tenzione Vel pur mandò. Cioè 
Pure ve lo mandò . 



X VII. Li pure,oGli pure . (i) Sallo id- 
dio , che mal volentieri gli prendo , ma per» 
ciocché il bi fogno mi Jlrigne , ed ho ferma 
fperanzadi toflorendergl:ti,io Gli pur pren- 
derò . 

XVIII. La pure, ( m ) Madonna, io non 
fo, come piacevole Reina noi avrem di voi , 
ma bella La pure avrem noi . 

XIX. Le pure . (*) Di quefio moflrò la 
Reina grandi jjimo dolore , e molto ne piange , 
e veramente ne Le pur dolfe. 

(°) Tanto innanzi fon pinto , 

Ch' i' 7 Pur dirò : non foftu tanto ardito. 

XX. Prepofto alla particella Che,e con 
efla legato», ha forza di decondizionale. 
Lat. Modo ut , Dummodo ; e ferve al Con- 
suntivo . (p) La Medicina da guerillo foio 
troppo ben fare, Pur Che a voi Dea il cuo- 
re, di f egreto tenere ciò , che io vi ragionerò. 
Cioè Poltoche vi dia il cuore , o lòlo che 
vi dia il cuore, ec. 

(<\)Non ho mcdolla ìnoffo,o f angue in fibra, 
Ch' i' nonfenta tremar \ Pur, Ch' t m 
appreffe. 

Che con X Indicativo fi fa ria detto, Se 
pura voi da il cuore ; S' io pur m'appref- 
fo-, e fimili.Lat. Si modo. 



I 



Qua,ec 
CAPITOLO CCVII. 
Ua, che gli Antichi fcriflTcro ac* 



V^centato di rado , è Avverbio 
che riguarda il luogo, dove C- 
chi parla ; e fi truova talora co' Verbi di 
Stato . Lat. Hic . [r] Egli è Qua un mal- 
vagio uomo , che m ha tagliatola borfa con 
ben cento fiorin d'oro. 
(!) Anime f mo a defira Qua remote , 

Se mi confenti , Io ti merrò ad effe . 
Ma nondimeno ferve a* Verbidi Mo- 
to comunemente. Lat. Huc . [*] E perciò 
figliuoli benedetti, trarrettevi i capucci, e 
divotamente v'apprefs erete a vedergli- 
E non mi faccia de l attender nego 
Fin che Qua vegna . 

Quan- 
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ii4 Qua,cc. 

Quando Qua , e Là fi corri fpondono 
tèmpre Qua fi prepone. («) E chi Qua ^ 
ehi là, a prender fecondo i divcrfi appetiti 
diverfi diletti fi diedono infino allora della 
cena, Lat. Hac , Illae . 
( h ) Ritorna a cafa, e Qua, e Là fi lagna . 
(«) Come uomo, eòe fuor di (e foffe or Qua 
or Là trascorrendo ; gli cor fe a gli occhi il 
fuo buon falcone . Lat., Huc illue . 
(d) Inai la cima Qua, e Là menando, 
Comefojfe la lingua , che parla (fe , 
Gittò voci di fuori . 

III. Qua Giù, divifo in due Voci, o 
Quaggiù , in una fola unico, giunge infe- 
riorità di luogo al femplice Qua; onde tal 
volta ancorala 1 quefto Mondo inferiore, 
rifpetto al Cielo : o pur l'Inferno, rifpet- 
to a quefta terra abitazion de' mortali . 

Ìe) Egli è una giovane Qua giù , che è più 
ella, che una Lammia . Li t.Htc deorfum. 
(f) E tanto tutto l'altro vifo avea bello, che 
Qua giù a quel fimile non fi nuova . Lat. 
In tetris. 

(g) Così Qua giù fi gode % 

Eia Jtrada del Ciel fi trova aperta . 

(h) Qua giù m hanno fommerfe lelufingbe 
Ond' io non ebbimii la lingua ftucca . 

(i ) Ejfa mede fimi in fin Qua giù venne a 
fcufar fe, ed a confortar me . 
(k) Venni Qua giù dal mio beato fcanno . 

IV. Qua fu, Che qua (Tu, parimente fi 
fcrive, Avverbio, che vale In quefto alto 
luogo, sì della terra, come del Cielo . ['] 
La donna diffe : O Sirocchia mia io fon Qua 
fu . Lat. Rie furfum . 

(«) E nel Mondo fi vede 
Meraviglia ne l'atto, che precedo 
D' un anima, che fin Qua fu rifplende . 
( n ) Deb vammi per lamia fante, e fa sì, 
che ella pojfa Qua fu a me venire. LauHuc 
furfum . 

(°) Chi t'ha dunque condotto 
Qua fu tra noi , fegiu ritornar credi ì 

V. Qua fopra, Qua fotto, Qua entro , 
Qua fuori, e rimili non hanno offe rv azio- 
ni particolari . (P) Ed egli, come vide , che 



Quale, te. 

non mi piaceva, che egli Qua entro entrajfe % 
dette molte parole, venne giù Lat. Huc in» 
tro . E co' Verbi d i fta to. Hk in tur. 
(<l) entro, è lo fecondo Federico , 



Quale, 

CAPITOLO CCVIII. 

I. f~\ Uale, quando egli è Relativo, è 
femprecon l'Articolo accompa- 
gnato - ( r ) Ufano i Volga* i un così fatto pro- 
verbio, Chi è reo, e buono è [creduto;. Il 
Quale ampia materia a ciò , che m è fiato 
propofto , mi prefla dì favellare . (*) E an- 
davano cercando in tanta turbatone di co- 
fe, di vedere le lor donne , le Quali per ven- 
tura tutte e tre erano tra le predette fette • 
Ed écitato il Villani per trafgreffore di 
Quefta Regola; ma fe tu fteflb leggerai 
quefto Autore ne'tefti più fedeli, vedrai , 
ch'egli medefimofempre l'accompagnò 
con l'Articolo. 

II. Vogliono eflTer natura del Relativo, 
e non vizio degli Scrittori , la maniera d* 
ufarlo fimile a quel, che fi legge in Mae- 
ftro Alberto . ( l ) Come che nel porro niuna 
cofafia buona, pur men reo , e più piacevole 
alla bocca è il capo di quello, il Quale voi ge- 
neralmente , da torto appetito tirateci capo 
vi tenete in m ino , e manicate le fr ondi. Ed 
in Maeftro Simone . (u) Intra gli altri , li 
Quali con più efficacia gli venne gli occhi ad- 
doffopofti, furono due dipintori. E nella 
Figliuola del Soldano . )*) La Quale poi- 
ché alquanto fu ripofata , volle il Sol- 
dano fapere, come foffe , che viva foffe. ' 
Dove par, che quel Primo dovefle dire ; 
Del quale voi, da torto appetito tirate , il 
capo vi tenete in mano. Ed il Secondo ; 
Intra gli altri , Alli quali gli vcnneglt oc- 
chi addofTopofti, furon due dipintori. E 
il Terzo, Dalla quale, poiché alquanto fu 
ripofata, volle il Soldano fapere; efimili 
altri , che frequenti fi leggono in detto 
Scrittore . 

III. E 
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III. E ancora qualche volta fi vede et 
lerci con la Voce inficine il Tuo Relativo; 
che fe non folle per una innata proprietà 
di quella lingua , l'uno de' due fi ftima- 
rebbe fov verchio . Q Quel cuore il Quale 
la lieta fortuna di Gtrolamo non aveva pò- 
Ulto aprire \la mi fera Vaperfe,(b) Alla legge 
della natura , voler contraffare, troppo gran 
forze bifognano , Le Quali forze io con- 
fo ffo, che non V ho . E ballava dire Quel 
cuore, il quale la lieta fortuna non aveva 
potuto aprire,la m itera aperfe *, Le quali 
forze con fedo , che io non ho . 

IV. Ma s'egli RalTomiglia^ion fi con- 
giunge mai con l'Articolo. Lat. Qualità 

Jmalità dimoftra ; che fe non la dimoftra, 
arà il Quis , qtuc , quid , de' medefimi . 
(c) Affai dee bafiarea ciafeuno , fe Quale 
afino da in parete, Tal riceve, fenza vole- 
te y {opr abbondando oltre laconvenevoiez- 
za della vendetta , ingiuriare . 
(d) Qual i fioriti dal notturno gelo 

Chinati , e chìufi , poi che 1 fot gP 

imbianca , 
Si drizza» tutti aperti in loro fielo ; 
' tal mi] ed io di mia virtute fianca . 
E in quello fignifìaato non femore 
efprefTamente gli corrifpórtde Tale , Co- 
tale, e limili ; ma non fenza leggiadra 
maniera di dire, egli il più delle volte ta- 
citamente in fe gli comprende . [yfs quf» 
fio detto, f opra il letto ricadde fupino\ dive- 
nuto nel vtfo , Quale è la molta fecca ter- 
ra, ola f color ita cenere . Cioè Tal dive- 
nuto nel vifo, quale è la fcolorita cenere . 
(f) Piacemi almen , c he i miei fofpir fan 
Quali 

S per a il Tevere , e l'Arno. 
Anzi talvolta ancora, non follmente 
efprelfa non vi fi vede, ma ne mcn vi s' 
intende tacitamente . (g) Molte volte io 
mi dolea , quando la mia memoria moveffe 
la fantafia ad immaginare Quale Amore mi 
facea . Cioè Quanto mi facea mifero 
Amore. 

(h) Dubbia fpeme davanti , e breve ghia, 
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Penitenzia , e dolor dopo le fpalle ; 
Qual nel regno di Roma ì o'n quel di 
Troja. 
(i) Spirto beato Quale 

Se* , quando altrui fai tale . 

V. Pollo per via di Domanda , pur fe 
ne refta fenza l'Articolo. J-at. Qualis; vet 
Quis % qua , quid ; con la diftinzione pre- 
detta . ( k ) Quale amore , Qual ricchezza , 
Qual parentado avrebbe ijofpiri di Tito con 
tanta efficacia fatti a Gifippo nel cucr fenti- 
re,fenon co/lei? 

(i) E quali agevolezze , e Quali avvanzl 
Nella fronte degli altri fi moflraro^ 
Perchè dovejf. lor paleggiar anzi ì 
( m ) La onde fatto chiamare il Sini fenico % 
e domandato Qual gridaffe , e qual fojfe 
delromor la cagione, rifpofe. 
( 0 ) Edio Maeftro , Quai fon quelle gentf 9 
Che feppcllite dentro da queir arche 
Sì fan fentir con lì fofpir nolenti . 

VI. Per via di Dubbio, ne anco ricerca 
Articolo Lat. Qualis, velQuis,qua?>quid s 
conladiftinzionuetta. (°) Nèfapcvaeffo 
me defimo eleggere, aQuate piuttofio la f da- 
re il voleffe . (p) Cominciò a penfare . Qual 
far volejfe piuttofio, o in prefenza di tutti 
aprir la camera di coflui , odi voler prima 
da lei fin tire come andata j offe la bì fogna * 
Cioè A qual di tre fuoi figlj \ A chi di lo- 
ro. Lat. Cui. E cominciò a penfare Che 
cofa far volefle;o Qual delle due far vo- 
te !Te. Lat. Vter , utra, utrum . 

VII. Diftributivo in vece d'Alcuno , 
Altri, Ch !. Lat. Hìc , Vie , vel Alius , Alia , 
C*fc. (q) E le lor donne , e i figliuoli piceio. 
letti, Qual fe n andò in contado , eQual 
qua, e qual là poveramente in arnefe, 

(r) Era miracol novo a veder quivi 
Rotte Tarmi d'Amor , arco, efaette 
E Qua} morti da /«i, Quai prefi vivi* 
Vili. Ncfolamente Quai, fincopato 
da Quali ; ma Qua fi fono detti , per l* 
accennate ragioni , quando de* Tronca, 
menti di quella lingua t'ho parla toa Tuo 
luogo. (*) Quali ftati,Quai morti 
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1 1 6 Qctale , ec. 

konfattoGifipfo non curar di perderei juoè [ervigjuomo, Qual che egli f offe , o giova. 

ne, o altro. 

[»J E fon da gli occhi fuoì [pitti infiam- 
mati, 

Cheferon gli occhi a Qualche allorgli 
guati . 

[°] iddìo m ba dhnofirata la cagione del 
tuo male, la quale nìuna altra cofaè, che jov- 
verchio amore , il quale tu porti ad alcuna 
giovane, Qual Che ella Jta . 

Ne (blamente deono fcriverfi quefte 
due Voci Tunafcparata dall'altra , ma 
eziandio fra efle vi fi pongono altre Voci 
talora . [°J Vivi adunque , che egli pur tor* 
nera qui alcuna volta, od amante, o nimico, 
che egli ci torni ; e di Quale Ànimo Che egli 
ritorni , tu pur ramerai. Idiofono certo, 
che in Qual Parte Che ella jta , [e noi vi per- 
verremo", la fama della Jita gran bcl'ezza 
cel mani ft fi era . 

XII. Qualche, congiunto in una Voce, 
vale Alcuno ; e ferve ad ogni genere d" 
amendue i numeri ; ma non irta mai fen- 
za appoggio di Nome. Lat Aliquìs , Ali. 
quà [a] Se iofòjfi pur ve fi ito , Qualche Mo- 
do ci farebbe • 
[r] E quel • che tn altrui pena 

Tempo fi [pende , in Qualche Bella 
lode, 

In Qualche onefio fi u dìo fi converta. 
[f]Deh or fofs* io col vago de la Luna 
Addormentato in Qualche Verdi Lo- 
[chi . 

. XIII. Qu ile' uno, o Qualcuno, e com- 
porto di Qualche, ed Uno , e vai l'irteflo 
che Alcuno. [*] Sant Antonio una volta 
orando vide tutto il mondo pieno dì lac ìndi 
tejt , e lagrimando diffe : Or chi potrà 
[campare da tanti lacciucli, che non fa pre- 
fo da Qualcuno ? 
[u] r [onprigion\ ma [e pietà ano/ [erba 
L'arco tuo [aldo, e Qualch' una faetta; 
Fa di te, e dì me, Signor, vendetta . 

* * 



parenti, per Soddisfare al? amico, [e 

cofieì ì 

{f)Quai figli mai , Quai donne 

Furon materia a sì giufio di f degno ? 

(b) V era amico a quefte vofire Dive . 

Le Qua' vilmente il fecolo abbandona. 

IX. PerChi,o per Quefto,tJ quale. Lat. 
Quìs, qua? , quid; velQui , qua , quod . 
(c)Non fo Quale Iddio dentro mi [limola a 
dov>erti il mio peccato manifefi are. 

(d) Qual più gente pofiìede , 

Colui è più da [uoi nemici avvolto . 

X. Per qualunque ; dove o ile r vano 
alcuni , che fenza giunta di Verbo , fìa 
Pur ha ri imo enorme di quella lingua ; nel 
quale v' inciamparne, Chi lafciò fcritto 

Che a Qual fiume più celebro ,e più 
chiaro 

La palma ufurperà la Parma , e V 
Taro . ' 

(') E in altra parte fi difeernevàno alcuni 
prender lietamente i mattutini cibi ; de qua. 
iì, e noi, e 'thtale altro paffava , con al- 
le* ra voce alletor letizie eravamo convitate . 
ff] Nel del, che più de la [ua luce prende 
Fui io , e vidi co[e, che ridire 
Non [a, ne Può Qual dila[ju difende- 
[g] Novopenjter ,che negli umani ingegni 
Speffe volte fi trova \ - 
D' amar Qual co[a nova 
Viù[olta fi hiera di pen fieri accoglia. 
Cioè D' amar qualunque cofa nuova , 
che accogli;» fchicra di penfieri più folta . 
[h] Non miri tu^ come ella ne' firmi tanti pa- 
re sbigottita, Qua! la cagion fifiaf Lat. 
Qtticunque , qualunque fise. 
(ì) Ivi fa, Che V tuo vero, 

Qual io mi fia,per la mia lingua s'oda. 
[K] E qual dì noi vedeva , non poteva la 
[eguente notte fenzanoja pajfare . 

XI. Ed In querto lignificato talora s' 
accompagna col Che,dìcendofiQiia 1 Che, 
feparatamenteindue Voci, perQiulun- 
que,o per Qti.ilfi voglia che. ['] Nìuna , 
infermando, o non curava d' ev ere a [uoi 
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Qualunque. 

CAPITOLO CCIX. 

t f \ Ualunque, Pronome indetermt. 
V^/ nato, vai Ciafcuno. Oual fi vo- 
glia. Lat. Quicunquc , Quatcun- 
que, &c ferve ad amendue i generi, e nu- 
meri . (») E [limando vilìjftma cofa ejfere a 
Qualunque uomo fi f offe , non che ad un Re 
due ig nudi uccidere dormendo ,fi ritenne . 
(•) Qualunque Per fona , tacendo , i bene, 
ficj ricevuti nascónde , affai manifefi amen- 
te dìmoftrafe ejfere ingrato , e mal compen- 
te di quegli. E quivi pure. ( c ) Ed è tanta 
lapompa, che ella fa di quejfa fua gentile^ 
ranche inverità a quelli di Baviera , o a % 
Realidi Francia , o a Qualunque Altri , fe 
mitri piò ne fono antichi \ e le cui opere fieno 
fiate gloriofe, farebbe foperchio . Qualun- 
que Piante hanno i frutti aromatici, e caldi, 
e fecchiypiu è convenevole di piantare ne' 
monti per la fecchezza del luogo . 

II. Senza l'appoggio efpreflb del No- 
me, ma fottincefovi, non li reggendo egli 
maidafefolo. (d)A Qualunque, delia prò- 
pofia materia da quinci innanzi novellerà , 
converrà, che infra quefli termini dica. 
(e) Mtr aver fato, e nudo è per la via , 
C ome tu vedi , ed è meftier, che fenta 
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pieno d'abeti, diciprefft , et nitori , e 0? 
alcuni pini, sìben compofii , e sì ben ordi- 
nati, come fe Qualunque è di ciò II miglior 
Artefice gli avejfe piantati . 

IV. Truovafi parimente col Che ; ma 
più di rado . (i) 0 Qualunque cavalierino he 
intorno a mi feri dimorate , quella pietà , 
che di noi hanno avuta */' Iddìi , entri negli 
animi vofiri . (k) Se Pire, gli odj , e le 
nimkizie ceffono per la morte dìQualunque,c 
Chemuoja, come fi crede y comincia a torna- 
re in teme 'de firn a. 

W Qualunque leggi , Che '* tranquil ri- 
pofo 

Hanno li venti, ce fané ,* e ciafcuno 
Efce a fua pofia , e torna furiofo . 



Quando,ec. 
CAPITOLO CCX. 



che. Lat 



(f) Il fante mio ha in fe nove cofe tali , che 
[e Qualunque i ? una di quelle , f offe in Sa- 
lomone , o in Ariflotele , o in Seneca , avreb- 
be forza di guaft are ogni lor virtù, ogni lor 
ftnno, ogni lor fantit à . (g) E non guardi- 
no, Qualunque s'è l'uno dì quefli , ogni 
minimo fuo pericolo più temere . C ioé Tu. 
no di quefli, fia chi IT voglia . E benché 
alcuni vogliano l'Uno, e V Una, efler 
compagni indiflblubili di quello lega- 
mento di Voci , truovafi nondimeno an- 
cora con altre, (h) Il piano apprejfo era 



Uando, Avverbio di Tempo , e 
w vale Allor che, In quel tempo 
^t. Cum, Quando. (J E molte 
volte è da fperar meglio , Quando la fortu- 
na fimoflra molto turbata , che Quando eh 
la ride ad alcuno. 
(n) Spero per lei gran tempo 

Viver , Quand* altri mi 'Jet?* per 
morto . 



(o) Cominciavano i fioretti per li pra- 
ti a levar fufo , Quando Emilia leva- 
**f » fece le fuecompagne parimente eh*. 



(p) E non credo, chef offe 
Lo decimo fuopaffo in terra pofio, 
Quando con gli occhi , gli occhi mi per* 
coffe, 

(q) La fortuna ha fubiti mutamenti , ed 
avviene alcuna volta, che Quando V uomo 
crede bene ejfere nella profondità delle mi. 
ferie, allora fubitofi truova nelle maggio* 
ri profperità . 

\ (r) E *n fui cor qua fi fero leon fugge 
La notte attor, Quand'io pofar de» 
vrct. 

Sfr^^ fi*!* «.« (fio.,*. ^«^^gfi^SJ 
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II. Per Dapoi che, Ltt. Vojtquam . (*) 
E quando per lungo fpazio le molte lagrime 
parte della gran doglia ebbero sfogata , ff- 
frndomi alquanto ptù libero ti parlare , con 
voce affai debole incominciai . 

(b) Edei,Quand'ebbe inttfa 
La mia rtfpofia , jorridendo dijfe . 

III. E per il Quonìam, Quando , vel 
Quandoquidem , de* Latinu ( c ) 

rejle voi Maeftro d una gran co fa , Quando 
d' una guaftadetta d' acqua ver fata fate sì 
granromore ? («)EgA «mi mo/fV*, che tu 
abbi ancor a fentito quanto di dolcezza nella 
trita fa. Quando così leggiermente di tor- 
ti da quella appetì Tei . 

IV. Per ogni volta che . Lat. Quotief 
cunque , vel Quandocunque. ( e ) Quando 
voi vogliate , io vi porterò gran parte 

. della ria, che andare abbiamo a cavallo. 

V. In fentimento quafi che Av verta- 
ti vo . (0 11 qual tratto fentito dal Re Fede- 
rigo , fu cagion dì farci fuggire di Cicilia , 
Quando io afpettava effere la maggior cava- 
lerefsa, che mai In queir 1 fola f offe . Cioè 
Allora,che; oln cambio che io afpetta- 
va. La e Tunc,Cum, éfr. 

VI. Con l' Interrogativo vale In miai 
tempo ? A che ora ?Lat Quando ? (•) E 
Quando mi battejii ? 

(h)Qual Ninfa in fonti , in felve mal qual 
Dea 

Chiome eT oro sì fino a V aura fcìolfe ? 
Quand'un cor tante in fe virimi ac- 
col fot 

VII. Replicato vale il Hodo,Modo;Nunc y 
Nunc. de* Latini., fi E per quefto incomin- 
giò a continuare Quando appiè , e Quando 
m eavallo davanti alla cafa di quefta don- 
na- CioéOr appiè, Oracavallo. 

(k) Ferir torneamenti , e muover gioflra. 
Quando con trombe^ Quando con cam- 
p.ine. 

VI II. Con r Articolo innanzi é Nome, 
che vale Ora, Punto, Momento, (i) 
Signor mio dolceìl Quando potrebbe effer qual 
•TMpìùcipiace ,ma iononfopenfar il dove 



Quando, ce Quanto, ce 



IX. Quando Che , per Quandunque 

ficcome Qu4 lche per Qualunque,e fimtli. 
Lat- Quandocunque ■ ( m )Lo mperadore in 
quello fi ante Quando Che avcjfe altro in cuo- 
re , dtjfe , eh era contento , eoe tene ff ero la 
terra di Monte Vulciano, come fuoi vicar) . 
Cioè Benché avefle altro in cuore. 

X- E ancora Quando Che , per il Tem- 
pi ice Quando, s'è detto; come Quanto 
Che, per Quanto, e limili, 
(o) Alcunavoltami perdo , e confondo , 
Quando eh' io penfo air infimo mio 
fiato. 

Quando Che fia, vale Una volta, À 
qualche tempo. Lat. Aliquando, Quando- 
que. (o) Se piena nente V amicizia d' alcuno 
non fipuòyperli noftri vizi acquifi or e ^alme- 
no diletto prendiamo di fervire , fperando , 
che Quando Che fia di ciò merito ci debba 
feguire . 

(p) 1 miei fofpiri a me perchè non tolti 
Quandoché fia ? perchè no ' '/ grave 

giogo? 

XI. Anzi Quandunque,pur ancora s'è 
detto per Quando che , o per Quando . (<i) 
Si troncano Quandunque rinafeano Terbi in 
effa con le mani, o col farcbiello . 
(r) Quandunque /' una f efie chiavi falla % 
Che non fi volg a dritta per la toppa, 
Dif r ' egli a noi non /' apre quefta calla. 
(f) O felici queir anime , che % n via 
Sono, o faranno di venire al fine , 
Vich % io ragiono , Quandunque fi fia. 



Quanto, 

CAPITOLO CCXI. 

L /^\Uanto, Avverbio di Quantità. 

Quantum \ s'accompagna con 
Nomi d* ogni genere , e numero . (*) Non 
fa Quanto Dolce co fa fa la vendetta, ne con 
quanto or dor fi dt •fulcri , fe non chi riceve 
l offefe . (o) Maravigliof a cofaè a penfa- 
re , Quanto fieno Difficili ad inveftigare le 
forze d Amore . 

Ahi 
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(•) Ahi quanto Cauti gli uomini effer deano. 

(S) M i quanto 'u'ti coloro , che così credo- 
no fieno inganniti mi t>iace dt farvene più 
tbìare con una tùcciola novelletta . 
(c) Fu pr moflrar Quanto è fpinofo il 
caliti 

E (guanto alpe fi te * e durala lolita. 

II. In c>mpi{nia d' Avvcrb) . Lat. 
Quam. (d) Intendo di mofirarvi Quanto 
Cautamente con [ubito riparo uno fuggi f se 
uno (corno . 

III. Efenzafimili appoggi, in compa- 
gnia fol di Verbi par, che in fignificato 
Neutro Tempre, o comunemente riefca . 
Lat. Qxiidquid. 

(e) Che quanto Piace al mondo è breve 
fog>">- 

IV. Alle volte inchiude in feTanto;e vai 
tanto <\\i&rìto.L*t.Quantum.(F)Quefiecofe 
temendo , nè dal monte Parnafo , ni dalle 
Mufe non m allontano , Quanto molti per 
avventura s* avviftno . 

(g) Se tu avejffl ornamenti , Quanf hai 

Ufcir delbofco, e gir infra la gente . 
V. E par, che in (è matti ertamente con- 
tenga tal Voce , quando egli quantità di 
Tempo ne moftra. Lat. ^uandtu. (h) 
Del! i eredità de' miei paffatl avoli nìuna co- 
fa r tma fa me , fe noni onefià . Quella 
intendo io di guardare, e di fervore Quan- 
to la Vita mi durerà . 
(i) Dal pigro gielo , e dal tempo afpro » 
e rio , 

Che dura Quanto V tuo vifo t* afconde t 
Difendi or l onorata , e /aera fronde . 
E fenza il connotatodi cotal Voce, pur 
efprimendo il Tempo, (k) Se tu non hai 
queir animo, che le tue parole dimofirano , 
non mi ùifcere di v ina fptranza ; fam- 
mi ritornare alla prigione ', e quivi, Quan- 
to ti piace, mi fa affiggere» Lat.£i«w- 
diu. 

( ! ) Non fo Quant* il mi viva in que- 
fio flato . 



Quanto, ce. 



(■*) Lt giovane domandi ; Quieto ì 



che *u di lui (ape fi ì novelle ? E^ouefto é 
tempo pattato. Lat. Quamdudum e 

VI. Vale Per quanto indifferentemen- 
te neTignificati predetti . („) Guardati , 
Quante tu hai caro di non guaftare ogni co- 
fa , che per co fa, che tu oda , o veggta, tu non 
dica parola fola . Cioè per quanto hai ca- 
ro. Lat. Quatenus . (°) Quefie parole, ed 
altre molte furono tra Florio, e Biancofiore , 
Quanto auel giorno mofirò laf za luce . Lat. 
Quandiu. Ed ancora mifura lo Spazio. 
Quantum • 

(p) Quanto il Sol gira, Amor più caro peg fio, 
Donna , di voi non bave, 

VII. Quanto a , Lat. Quod ad , Vii 
Quod attinet ad . (q) Non foìamente Quan- 
to al corpo, ed alla vita cor por ale, è V uomo 
mi fero in que fio inondo ^ma eziandio in quan- 
to all' anima . 

Vili. Quanto é in fentimento dell* 
Equidem, o fienile de* Latini . (r) Guar- 
d 'are, che voi non m'abbiate colta m if cam- 
bio , che Quanto è , io non mi ricordo, che io 
vi ve 'de fli giammai . Cioè Quanto è in me. 
E così Quanto é in te,in voi,e rimili , co- 
me ve Pefpreflero talvolta . (f) E m< *to 
più felice l anima della Simona innanzi traU 
to, Quanto è al noftro giù die io . Cioè Per 
quanto appartiene al nottrogiudicio. 

IX. Con la corri fpondenza di Tanto . 
Lat. Quam, Tarn. ( t ) E Quanto tu ragione- 
volmente ami Sofronia, Tanto ingiuflamen» 
te della fortuna ti duoli . E per ilQuandiù, 
Tandiù, de* Latini. (v)Quantoavoipia' 
cerà,Tantocon voi dimorerò . 

X. E con fimil corrifpondenza accom- 
compagnato da voci Comparative. Lat. 
Eo , Quo, Quanto, Tanto, (x) Quanto Più 
fi parla de* fatti della fortuna, Tanto Più a 
chi vuole le fue cofe ben riguardare, ne refia 
a poter dire, (y) Come noi veggi amo affai 
fowente avvenire , Quantola fperanza 
diventa Minore , Tanto Maggior l'amor 
fot fi, così in quefio povero pallafrenierc *v m 

Ee . CU 
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(*) Che Quanto H miro Ptò, tanto Più luce 

XI. Sinti corrifpondcnza fi mi li efpref 
fi . ( b ) Conofco , che guanto Più Ugnar' 

dirò , di minor pregio jarà . 
Che più n arde il de fio 
Quanto più la fperama maffecura . 
Anzi fenz' eira né meno tacita, par con 
Voci Comparative in compagnia del ver- 
bo Potere, o fi mi le . (d) 1 fuoi famigliari, 
voltate le tefie de' cavalli , guanto Pm Po- 
terono , fi fuggirono verfo ilcafteilo del hr 
Signore . 

XII. E con nomi Superlativi . (e) Ofe 
la mente mìafof r fiata fa na , Quanto quel 
giorno a m: .V egrijfino avrei conosciuto . ( Q 
Quanto io fia di f angue Nobilijftma , non 
bi J ogna dire, the manifefio i . 

(g) E pre fumi a cantare 
la forma del Delfino flanatura , 
E Quanto è velocijfimo ilfuo andare. 

(h) Ejfendo in Firenze uno , da tutti 
ehiam tto Ciacco , uomo Ghiotoni/Jìmo Quan- 
to alcuno altro fojfe già mai , fi diede adef- 
fere morditore . (i) Era cofiei Bellijftma del 
corpoQuanto alcuna altra femmina foffemai. 

XlflT Quanto, per Quanto che, o per 
Quantunque , (k) Delle quali notti niuna 
con ejfo y guanto Febo fi lontani alla terra, 
vifentocorta . Cioè S' allontani alta terra 
con l'innalzarfi fovra il nottroOrizon- 
te quanto fi voglia il Sole , e lafcicor 
ta la notte , chea me non par mai corta • 

XIV. Quanto che , per il lem pi ice 
Quando. (*) La donna giovane fi rimari" 
tò a un'altro cittadino da bene, il quale 
mmiva il fighaftro , Quanto che il figliuolo. 
Lat. Tanquam . («) E può fi tanti dì tener- 
velo f fpefo , 'guanto che odorifero il renda, 
a non più , LztTbonec* 

X V. Per Quanto Che,(ta per quantun- 
que comunemente. Lat. Quamvts, Qua* 
tumvis. (n) E tutti fenza fof petto andato 
no a Signori ,fùori che un giovane \ il quale , 
Quanto che non f offe colpevole , temette di 
venire ì n efaminazione . Cioè Benché non 
fotte colpevole. 



Quanto , ce. 

(o) A la ttojfra non fora mal eguale 
La fua potenza . Quanto Che fi dica 
Che molte fojfe . 

XVI. Ed egli fi corrifponde in quefto fi- 
gnìficuocon Nondimeno , Pure, e fimi li. 
[p] E Quinto Che in fatto quefia pr ovvi- 
none ave] se poco effetto , pure fu util- 
mente provveduto , per non mofirare viltà , 
e paura . 

XVII. Si pofponealle particelle Da,In, 
Per, e fartene Da quanto, In quanto , Per 
qu a nto • (q) E feti minore uomo è da tan • 
to, Da Quanto dovrà effere colui, la cui virtù 
ha fatto, eòe egli dagli altri ad alcuna ecceU 
lentia fia elevato ? Lat. Qualis > Quam 
prteflans } ( r ) E cominciatolo con la coda 
deli' occhio alcuna volta aguardare,In quan» 
to Ella poteva , i ingegnava moftrargli , 
che di lui le calere. Lat. Quaterne. [QE 
con fatiche continue tanto , e sì macerò il fu* 
fiero appetito, chefpezzate, e rótte V amo- 
ro j e catene , Per quanto vi ver dove a , libera 
rimafe da tal paffione . Lat. Quandiu . 
E così diremo Per quanto (timi il mio 
amore. Lat. Quanti • Per quanto fi (ten- 
dono quefti campi , ec. 

XVIII. Dependente da Nome varia 
per generi, e numeri come nome Adjetti- 
vo . Lat. Quot,vel omnis,omnetfc.\^ t] E 
vedendolo dormire forte , diborfcgli truffe 
Quanti Denari egli avea . 

[u] Quante Montagne , ed acque » 
Quanto Mar, Quanti Fiumi 
M" afeondon que duo lumi . 
[x] Gravi cofe, e nojof rfonoi movimene 
ti varj della fortuna , de f quali , Quante 
volte alcuna cofa fi parla , Tante è un àe- 
fiare delle nofire menti , Le quali leg- 
giermente / addormentano nelle fue lu- 



finihe. 

XIX- E in compagnia di Quale . [y] 
Cominciò a riguardare , Quanti , e Quali 
foffero gli errori , che potevano cader nelle 
menti degli uomini • [z] Moftrata t'ho in 
affai cofe. Quanta , e Quale fia fiata laeCf> 
cellenzia dell animo di cofieì • 

XX. Nel 
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XX. Nel numero de! più, ma indcpen- 
dente da Nome , è Pronome , che vai 
Quanti uomini, Quante donne . Lat. Om- 
nei * vel Quot . [a] Il giovane affettava 
di veder , cbe fine la cofa aveffe , con inten- 
zione di fare un mal giuoco a Quante gìu- 
gnerne potejfe . 
£bj guanti felici fon già morti infafce * 
Quanti miferi in ultima, vecchiezza ? 

Quantunque. 
CAPITOLO CCXII. 



Quantunque. 



2ZJ 



Uantunque , Avverbio, che va- 
le Ancorché * Benché 4 . Lat. 



Quamquam* Quamvis . [c] Niu . 
no male fi fece nella caduta* Quantunque al- 
quanto cadere da alto . 

II. Ma le egli non è in fi/ie di claufula, 
gli corrifponde Perciò, Pure, e fimili . 
[di Quantunque amor volentieri le cafedé" 
nobili uomini abiti, effo Perciò non rifiuta 

10 'mperio di quelle de* poveri . 

Ili- E fenza tale corrifpondenza , in 
principio eziandio di parlare, [e] Nelle 
cofe perverfe* e malvage* Quantunque i 
fogni a queWpajene favorevoli * econfor. 
Uno* muto Ce ne vuol credere * Cioè Niu- 
no per ciò 6 ne vuol credere. 

IV. In lignificato di Quanto . Lat. 
Quantum, [f] Ad imprendere filofofia il 
mandò ad Atene* e Quantunque più potè * 

11 raccomandò ad un nobile uomo * chiamato 
Cremete . 

[g] Ne trovar puoi Quantunque gira il 

. Diche ordifebi il feconde. 

V. E per il Quid* velQutdquldàt' La- 
tini, [hj Gualtieri* al quaTpar èva piena- 
mente aver veduto Quantunque de fiderà va 
della pazienza delia jua donna ; gli par. 
ve tempo di doverla trarre dell'amaritudi- 
ne * la quale eflimava * ella fotto U 
forte vifo nafeofa te ne (fé . 

(i)Chi vuolvederQuantunque può natura* 
E V del tra noi * venga a mirar coftei . 



VI. E per il 5^^, de'medefimi - 
fk] Il Cavaliere* da avarizia tirato * ri. 
fpoCe * che gli piaceva * e Quantunque egli 
votetfe . Ooé Che gli piaceva , non folo 
eh' egli alla Tua donna parlafle alquante 
parole,ma che ti rafie i 1 tuo parlare in lun- 



go Quanto tempo egli voi effe . 

VII. Per Quanto fi voglia , [H < 
negherà queflo * Quantunque egli fifta* m 



molto più alle vaghe donne *che a gli uomini 
convenir ft donare) Cioè Chi, efia groflò- 
lano quanto fi voglia , o Chi negherà , 
che quello conforto, fi a fi egli poco quanto 
fi voglia. Lat. Quantulufcunque , quantu- 
lacunque. ["] Alla povertà ogni piccola 
cofaèmolto* alla mal difpofta ricchezza , 
niuna * Quantunque grande co fa fia è affai. 
Cioè, Niuna cola , fui pur grande quanto 
fivoglia. Lat. Quamvis . [n] Motte 'per- 
fone vergognofe innanzi vorrebbono foflener 
Quantunque altra pena grande* che quella 
della vergogna . 

Vili. E nel medefimo fentimento gli 
fi pone avanti talvolta Di, Per, Tra,o fi- 
mili. [o] Niuno Per Quantunque aveffe 
acuto r avvedimento potrebbe * chi io mi fof- 
fi conofeere . 
[pj Giudicato fuben*che V loro amore 
Troppo più caro fojfe a comperare* 
Cbe in pria non fu diTebe ejfer Signore^ 
E Di Quantunque cinge il verde mare . 
(q)Tra Quantunque leggiadre done*e belle 
Giunga a coftei * fuole de T altre fare* 
Quel che fa il Sol de le minute flette . 
IV. E parimente adunque nome Ad- 
jetti vo in ogni genere, e numero , pur in 
forza di Quanto. [ r ] Quantunque Amore 
altri pone nelle creature * tanto i/cerna deW 
amore del creatore * nel quale fi dee porre 
tutto V amore. Lat. Quantus * quanta ; 
vel Quantufcunque * &c. [f ] Quantun- 
que Volte* meco penfando* riguardo * quanto 
voi naturalmente tutte fiete ptetofe^ tante c«. 
nofeo* che la pr e f ente opera* al vofiro giudi- 
ciò* avrà grave , e nojofo principio • Lat. 
Quottes . [t] E fe tanto filafcijbc 
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iì più forte foto, e quefio fi lafci andare , 
Quantunjue,in qualunque parte, ne truova^ 
gU uccide • Cioè Quanti ne cruova . Lat, 
Quot , vel jDuotcun.jue . 
(a) Cingeficon la coda tante volte , 

Quantunque gradi vuol , che giù fia 



Quail. Quegli, ec. 



(b) Po o di perdonar mai non è fazìa 
A chi coicore , e col Sembiante umile 
Dopo Quantunque offefe a mercè viene. 
X. ColSegno dei fecondo cafo porto 
tra cito, e'I Nome, che V accompagna . 

LaC. Quid quid. 

(c) In te t aduna 
Quantunque in creatura è Dì Bontate 

Quafi. 

CAPITOLO CGXIII. 

QUafi, Avverbio di Similitudine, 
^ vai Siccome, Game fé Lat. Qua- 
si , Q**fi 9m 9 Pertnde ac fi , Tanquam, 
quam t étc. (A) E fono di tanta audacia, eòe 
chi puntoti ìor fenno avvilire, incontanente 
dicono ; e le Sibille non furono femmine ? 
Quafi ciafeuna di loro debba ejfere l'unde- 
cima . 

(e) Perle , rubini, edoro , 
Qttfi vii fommt,egualmente dij "pregi. 

II. Per Poco meno , o Poco più che , 
Circa , Intorno. Lat. Fere , Prope . (F) 
E mia intenzion di dirvi ciò ,cbe una giovi- 
netta. Qua fi in un momento di tempo per 
fi! ve zza di fé al mtrito facejfe . 

(g) E le luci empie, e felle 

Quafi in tutto del del eran difperfe. 

(h) Tacendo , amando Quafi a morte corfe. 
Cioè , Corfe poco men che alla morte; 

o Quatì fu per corrervi , come difle il 
Boccaccio . (i) E venne in tanto dolor e, che 
Quafi fu pergittarfi dalla torre in terra . 
Cioè Poco mancò ; che ella non fi gittaf- 
fe; oFuvicinaagittarfi. 

III. QinfiChe, o Quafi Che non; in 
luogo del ièmplice Qa*tì. r» Ed efendo 



già )a a fi che tutte paffate , pèr ventura v P 
ebbe un mulo , // quale adombri . (i) A que- 
lla voce Filocolo tutto fi upefatt 3 , tirò ìndie» 
troia mano, e Quafi Che non cadde . 

IV. Quafi Come, Quali come fe ; pur 
perii fcmpliceQuati , Tutte fon dico- 
lore Quafi come nero („) Allora Quak come fe il 



mondo 'e Me venuto mena, le fuggì . r n.mo. 
G.oé Quafi le folle, o Come fe le fo fe ve- 
nuto nen ì; ficchi luna di que te vluePar. 
ticelle é f y /erchia; o più per ornamento * 
che per bifogno . 



Qseg!i,< 
CAPITOLO CCXIV. 

I. f"\Uegli, Pronome di Mafchio nel 
primo cafo del minor oumero * 
vai C otut,o Quilla perfona . Lat. Vie (•) 
Quegli è libero da paura, e dafperanxa, ni 
conofee il nero lividor deW invidi a, ebe abi- 
ta le folitarìe ville . 
(p) Che (hfvli teme , c'badel mal paura» 

II. Le lue Voci ne* cafi obbliqui fon Di 
colui,* coIui,Da colu> ;ma pur talvolta an- 
cora fi dille Di quegli, A quegt,Da quegli. 
(*)Si dice fbefe la radice fua s appichi alcol* 
lo Di htegli, che ba le fcrofole , ebe gli va- 
le • (0 Ver quefio entrare nella Cbteja s in- 
tende la Confejftone.per la quale altri firap- 
prefentaA Queglifbe Vicario diCrifioè net- 
la Cbiefa . 

(0 E parve di cefi oro 
Quegli, ebe vince, e non colui fbc perde . 

III. iJafli medefimamente a G>ù . (*) 
At/ir una par te mi trae V amore; e d altra 
mi trae grandijfimofdegno. Quegli vuole 
che io ti perdoni , e quefii vuole , che contro a 
mia natura in; te incrudelita . Ma non fo,s* 
a tal modo altri , fuor che '1 Boccaccio, 
1 abbiano ufato . 

IV. Epurnel Retto, e negliobbliqoV 
del maggior numero, (u) Quegli, ebe que m 
fie cofe così non eff ere fiate dicono, avrei mot - 
to caro , ebe ejfi recajfero gì: originali • 

" Con 
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(SCon mitri ri andò al palagio , dove era 
fa donna ; dove Da {Quegli, che quivi al fer. 
vitto di hi nano , fu lietamente ricevuto . 
(b) A/ acquerò diverfe paure, ed immagina - 
■zi ci in Quegli che rimanevano vìvi . 

V. Quelli; rifletto che Quegli , ma 
(blamente in ufo predo a' più antichi , i 
quali quafi Tempre così lo feri fièro • (c) 
Quelli, eòe t' infegnò cote fi a novella , non 
la t' infegnò tutta . (d) Una femmina vedo- 
va li fi fece innanzi , e prefelo per la fi affa, e 
diffe: Miffere fammi diritto Di Quelli, cò' a 
torto m hanno morto lo mìo figliuolo . 

(e) Quelli , che anticamente poetato ; 
L età de r oro, e fuo fiato felice , 
Fors'in Porno fo efio loco f ornar o. 

VI. Quellino , la medefima Voce che 
Quelli, primo cafo plurale , che nel le pro- 
fe desìi antichi Scrittori fi truova . ( f) 
Quellino fi defiaro , efectro gran corrotto , 
perchè più non li poteano ir cercando . 

VII. Que* , fegnato d'Apoftrofo, o 
Quei, Voci T una tronca, e l' altra fin- 
copata di Quegli, o di Quelli . (g) La fem- 
mina domandò, che haiìQue' rifpofe ; io 
fon caduto in una fofla . 

(h) Pofcia ch'io ebbi rottala per fona 
Di due punte mortali , i' mi rendei , 
Piangendo , A Que' , che volontier 
perdona . 

£i] E Quei y che del fuo fangue non fu 
avaro . 

Col fuo morir par , che mi riconforte . 
C k ] Qw' dlffero : Mofiraci , chi ti taccia . 
[}~)$ ara n no forfè di Queiy/che dir anno, picco- 
la cofa effere ad un Re? aver maritate due 
giovinette. 

[■] I* porto alcuna volta 
' Invìdia A Quei , che fon fu V altra- 
riva . 

Vili. Quel, Voce tronca di Quel Io, fi 
feri ve innanzla Confona me, che non fia 
S, che altra confonante accompagni ; e 
s'egli è independente da Nome . e Voce 
Neurra. Lar Idjllud [„] Mattamente fa, 
ehi la fai Quel , ch'egli ha per acquifiar 
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Quel, che non ha , fe già Quei, che laida f- 
fé, non f offe pìcchlijfima cofa per acqui- 
fiore una grandifftma . 
[o]Laffo,chedefiando 

Vo Quel , eh' effer nonpuote in alcun 
modo . 

[p] Oime mifera , in cheffiendono le mie 
parole ? lo ti minaccio, e tu Quel delle mìnac* 
cìate offe f e tìcuri,chegli al tifimi Re de me- 
no potenti uomini» 

IX. Quello, è l'intera Voce di Quel 
con le medefime oflfervazionl . fq] E fe 
quefio , che gli uomini hanno f offerto, e fof- 
f erano , fejferìr non volete , Quello , che 
Crifio , il quale fu Dio , ed uomo , foffer- 
f r , mn vi dovrà in quefia parte parere du~ 
roa fo ferire. Lat. ld,vellllud. 

[r] Si dirà ben , Quello, ove quefii afpirm, 
E cofa da fiancarne Atene , e Arpino ; 
Mantova , t Smina ,e l 'una, e V al- 
t ra Lira . 

X. Quel d'altri , per la Robba d altri . 
m Li due fratelli , ordinato di quello di 
lui mede fimo y come egli foffeonoreve Unen- 
te feppellito , ogni cofa a ciò opportuna di- 
j può fero . 

XI. Quel che, per il femplice Che. [t] 
Almeno, s'egli ti dorrà troppo ti lafcerò io 
incontanente % Quello , Che il maefiro non 
farebbe ■ [uj Perchè fai tu tener te mal- 
vagio uomo, e crudele*. Di Quello, che tu 
non fe' . 

Cioè Ti fai tener crudele, che tu non fei. 

XII. A quello,pofto in forza d'Avver- 
bio , vale A qua ] termine, A tal mi feria, e 
Umili- Lar. [*] Domandollo allora l'Ammi- 
raglio , che cofa A quello V avejfe condotto. 
[y]M* ecco,chetu m haiofefa .ed A quel 
condotta , che io ricca , e nobile, e poten- 
te ifono fa più mifera parte della mia terra. 

XIII. Da quel rhe, per Da quanto, pur 
in forza d'Avverbio. [*] Se cofiei è Da 
quello , che cofiui mi ragiona, l'uno delle 
due cofe ragionevolmente ne dee fegutri . 
Cioè* (e é di quel valore. Lar. Tanti, tre. 

IV. Per quel che. Lat. Quantum , vel 

Quod. 
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114 Quegli, ce. 

S>uòJ. [a] E per quello, chioefiimi, mi ti raunatUn quello pet\uadette % the Quei* 



pare, chi fi procaccino di cacciare dei mando 
ia Cri fi tana Religione . 
[b] La Mia donna , r he cotanto amavi , 
Subitamente /' i da noi partita ; 
E per quel , eh' io ne {peri al del 
j alita . 

XV. S'è detto in fentimcnto di Ma- 
fchioQuel, Queir, o Quello, che tutti 
fono una medelima Voce fcritta diverfa- 
mente, fecondo ch'ella ne precede , o 
Confonanti, o Vocali , che le convenga- 
no ; ma pur in quefto fentimento, eh' é 
di rapprefentarci Queg|i, o Colui, ci fur 
iafeiati folamente nel Verfo. 

£c] E Quel, che reffe anni cinquanta fei 
Sì bene il mondo , e Quel , eh* ancife 
Egìfto. 

Cioè Colui, che refle il mondo, che fu 
Ottaviano Augufto ; E Colui, che fu uc- 
cifoda Egifto; e quelli fu Agamennone. 

XVI. E fervono talora a maggior de- 
preflìone, o efaltazione della perfona no- 
minata ; come farebbe a dire • 

[d] Ov'è 'Igran Mitridate , Queir eterno 
Nemico de* Roman , che st ramingo 
Furgì dinanzi a lor la fiate, e 7 verno} 
XVIlT In compagnia di Nome Quel- 
io, fi fcriverà volentieri dinanzi a Voce , 
che incominci da S , che altra confonan* 
te preceda . [e] lo ora partendomi , pri- 
ma farò tornato , che Quello Spazio fia 
compito , il quale chiedi per apparare a 
/ offerirò* 

[f] E quefto è quello frale , 
Che r arco de Vefilio Pria faetta . 
Pur così intero ancora s 1 é fcritto qual- 
che volta innanzi a Vocale, [g] E le 
• viti facévan gran vi fi a di dovere Quello 
Anno affai uve fare. .E con la perdita dell'I 
Innanzi a Voce cominciata da Im , o 
da In. 

[h] Ma Quello % ngrato popolo maligno, 
^ Ti fi farà per tuo ben far nemico, 
E innanzi a Confonante , ma più di ra- 
do, [i] E fatto fonare a capitolo, alti fra- 



Io Corpo fi doveffe ricevere . 
Q k ]É dì, che fé' novella d'un , che vide 
Quello Signor {he chi lo f guarda uccide. 
Cioè Quel corpo , e Quel Signore,che 
così tronco fi ieri ve innanzi a Confonan- 
tc,che non fia S , che altra confonante 
preceda . 

fiate ornai di voi fieffo più ovato 
A Quel Crudel , che fuoi fi guati im- 
bianca . 

XVIII. Queir , con doppia LI/ re- 
gnate d' A poli roto , fi fai ve innanzi a 
Vocale in amendue i generi nel numero 
del meno ; e nel genere femminile in 
quello del più i ond' egli é in luogo di 
Quello, Quella, e Quelle. 

[«] Queir è Giafone , e Queir altra i 
Medea , 

Ch* Amor , e lui ftguìper tante ville . 
[n] Ma Queir anime , ch eran laffe . $ 
nude , 

Cangiar dolore , e dibatterò i denti - 

XIX. Quelli, Prenome di Mafchionel 
maggior numero . [o] Senza voler di mot' 
te , o a" infermi alcuna novella fentire , 
con fuoni,e con Quelli piaceri, che aver pò* 
t evano , fi dimoravano • 

[pJE interrompendo Quelli fptritiaccenf 
A me ritorni, e di me (lejjo penfi . 

XX. Quegli , piuttofto . che Quelli , 
fcriflero i menoantichi . [q] Eraìlpiùleg- 
giadro, ed il più dilicato cavaliere, che a Que* 
gli tempi fi conofccjfe . 

E molto più quando egli precedettea Vo» 
cale, oad S, con altra confonante con- 
giunta , Quegli Ange li, Quegli Spiriti. 

XXI. Que , o Quei , frequenti filmo 
nelle Profe m luogo di Quegli, odi Quel- 
li , Ce r i vefi innanzi a Con fona n te , che 
non fia S , che altra confonante aceom. 
pagai. [*]Quefto fu al padre di Sofronia 
gravìjftmo, e co fuoi parenti , e con Que' di 
Gifippo ne feceuna lutiga,egran querimonia. 

[f ] Que* duo bei lumi affai più Che 7 fd^ 
arde. 

Chi 
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Quegli , ce. 

Chi pensò mai veder far terra ofeuraì 
(*) Septùpreffocifoffe, ben ti dico, eh 
ic vi verrei una volta con effo teco pur per ve- 
der fare il temo a Quei maccheroni . 

(b) Che quei dolci lumi 
i\ acquiftan per ventura , e non per 
arte. 

XX U. Quella, per Colei, ha Tempre di 
Copra, a che riferirli ; o le pur in principio 
fi pone, le deve poi leguire comunemente 
il Relativo, Che, Cui, o Quale . ( c ) Ave- 
va afe biodi qualunque f offe colei y per amor 
delia quale fojfero fiate carnati , fictome 
Quella, Chi di tutte avrebbe voluto il tìtolo, 
(a) Le mie notti fa trifie , e i giorni ofeuri 
Quella > Cbe n ba portato i penjier 
miei . 

Come Pronome accompagnato . ( e ) lo 
giudicherei ottimamente fatto , che Quella 
fefta , Quella allegrezza , che noi potemmo, 
fenza trapalare in alcun atto il fegno della 
ragione, prendemmo. 

{') E prego Quella forda, 
Chemilafsò de fuoi color dipinto . 
XX1U. Quelle accompagnato da No- 
me . (g) Di quelle Cofe, che alla vita bifo 
gnano tn quefti tempii è la copia maggiore, 
(h) Simili; Quelle ghiande , 

Le qua' fuggendo tutto 7 mondo onora. 
Col Segno del fecondo cafofla qualche 
volta independente da Nome ; ma 1* in- 
chiuda in fc fieflb . ( l ) Io farò Di Quelle 
a te, che tu fatarne. Cioè di quelle azio- 
ni, Di ftmili portamenti. Lat. Talta , &c. 

Quefti, ce* 

CAPITOLO CCXV. 

I« Ucfti nel minor numero inca- 
vi fo retto , vale coftui . Lar./f/r, 
velljte. (-) Al quale l uno rtfpofe. Quefti 
cb; avanti cavalca è un giovinetto noftro 
parente . 

0 Queftiin firn prima età fu dato a l'arte 



Quefti, ec. 21S 

Di vender patolette , anzi menzogn 

II. Dalli ad altri , che ad uomo . („,) 
Ma quefti % il quale per furore Amore èch/a. 
muto, non altrove s accofta , che alla felice 
fortuna . Anzi pur favellandoli d' un ico- 
ne fu detto . 

(u) Q"efll parea , che contra me zenijfe 
Conlatefia alta , e con rabbiofa fame. 
E dell' Iftinto naturale, per cui tutte le 
cofe fi muovon al!orfine,d ce il medefimo 
Quefti ne porta il foco in ver la Luna, 
(°) Quefti ne cuor mortali è promotore , 

tt Ufra tofifiri»* > ed aduna. 

III. Queito,lenza appoggio di Nome è 
Voce Neutra. Lat Hoc , vel lfiud . (p) 
Giannotto non iftette per Quefio , che egli, 
p 'ffati alquanti dì , non gli rimovete li- 
migli antì parole . Cioè Non flette per 
quella cofa. 

(q) Per Dio Quefio la mente 
Talor vi muova • 

IV. L'ufarono talvolta in vece di 
Quefti,odiCoftui . (<)EdiqueJIo,q«:lla 9 
e queir altra ; ed infinite di cofiuì, e di colui, 
e di molti divengono moglj . 

( f ) Quefio cantò gli errori , e le fatiche 
Dei fi^ltLol di Laerte, e della Diva . 

p ) Vedi u padre di Quefio , e vedi l'Avo , 
Come dìfua mag ion f il con marra efee. 

V. In compagnia del Segno del terzo 
cafocol Verbo Venire, Condurre, e fimi, 
li, inchiude qualche Nome in Ce fteflbjCO- 
me Effetto, Termine . (u) Il peccato per 
lo quale uom dice , che io debba cjfere a morte 
giudicatolo noi cornmift giammai ,• anzi de- 
gli altri ho già fatti , li quali forje A Quefio 
condotto m hanno. Cioè M' hanno con* 
dotcoaqueftopunto,come egli fteflblòg- 
giuoge; Voglio, che tu perdoni a quattro 
fratelli di Tedaldo , l'averti A quefio 
condotto . 

(x)Speffe fiate fu tacito , e deflo 

Trovato interra da la fua nu 

Come dicejfe, f fon venuto A quefio 
Cioè A quelto effetto ; o porre in opera 

F f q uc ; 
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126 Quebec. Qui. 

quello, che ora accenno; a praticar , c ad 
abbracciar la Povertà . Parla del glorio- 
lo Patriarca San Domenico. 

V I. Quella , independente da Nome , 
|>er cortei. Lat. H<ec % eft IJla . f») Pur di 
far motto a Quefta 1 ed a queir altra , e di 
fuffolare ora ad una, ed era ad un altra nel- 
f orecchie y tutto quel tempo , che nella Chiefa 
dimora , con fuma . 
( b ) Quefl ancor dubbia del fatai Cuocorfo 
Intrò di primazia in un bel bofeo . 
VILE nel plurale ancora independen- 
temente s'è 1 detto Quelle , per Quelle 
donne. Lat. H<e^ vel lH<e 

VQuefteglifirati, 
E la faretra fi' arco avean frettato 
A quel protervo , e fpenacchiate f ali . 
Vili. QuelU , pura nolutamente det- 
to per Quella volta . (j) Noi ti perdoniam 
jQucJf.ty jiccomt ad ebbro . Cioè Ti perdo- 
niam quella volta, o Quefta colpa . Lat- 
Nunc , vel Hoc . 

IX- Quello, Quelli, Quella, Quelle 
dependenti da Nome. Lat. lftc, vel lfte y 
fife, (e) Ella a niun altra cofa poteva pen- 
fare , fe non a Quefto fuo magni fico y ed alto 
amore. ( t )Quefte parole amaramente pun- 
fero l'animo del Re, e tanto più /* affijfero, 
quanto più vere le conojcea . 
(t) Che fanno meco ornai quefiì fofpiri , 

Che nafeean di dolore ì 
(fruttigli altri di/etti 

Di Quefia vita ho per minot i aff ti . 
X. Edo, Efti, Erta, Elle, Voci terna- 
te di Quefto, Quelli, Quella, Quelle nel 
Verfo , e di rado. 
(\)Etemied'EJÌo ingrato 

Tante > e sì gravide sigiti]} e querele: 

( k ) Maefiro , EJii tormenti 
Crefceranei dopo la gran fentenza? 
0 Tutta Efia gente ^c he piangendo canta y 
Per feguitar la gola oltra mi fura 
In fame , e % njete qui f rifa fanta. 

( m ) E te tu trombi 
Qualche fraf betta d'una d Eftt piante ', 
1 penfier^cb' hai , fi faran tutti monchi . 



Qui. \ 
CAPITOLO CCXVI. 



OUì, Avverbio, che vale In quello 
luogo nel quale io fono . Lat.fl/r, 
quanto Stato ne fogna . ( a ) Niun Ino , rtè 
(cogito ,- nè ti 'detta ancora vi rivedeva , eh' 
io non dice ff\ Qui fu io con Panfilo ; e coti 
Qui mi dtjfe , e così Qui facemmo . 
( ) Quimi fio folo,e come Amcr m invita , 
Orr t me,everft y or colgo erbette^ fiori* 
Ma quando Movimento dimoftra. Lat. 
Bue , ed in qualunque d* eflì lignificati 
fempre riguarda il luogo dell.) perfona , 
che parla. (P) Leva fu dormiglione \ che 
fe tu volevi dormire , tu te ne dovevi anda- 
re a caj a tua, e non venir Qui . 
(q) T dicea fojp>rando\ 



Qui come venn'io , 0 quando? 

II. Per In quello mondo . Lat. Hic , 
ve l In hac vita . (*) Dico, che la gente , che 
/' innamora Qui , cioè in quefia vita, la fin- 
te nel fuo pen fiero . 

( f ) L invif.bil fua forma e in Paradifo 
Difciolta da quel velo , 
Che Qui fece ombra al fior degli anni 
fuoi . 

III. Per A quello . ( t ) Or Qui note 
refia a dire al prefente altro . Cioè In- 
torno a quello . Lat. Ve hac re , vel 

Hic , &c . 

(«) T alarti vidi tali fproni affianco, 
Ch' f difft , Qui convìen più dure 
morfo . 

Cioè Ora conviene . Lat. Nunc. E per 
Allora , parimente fu pollo. Lat Tunc. 
(*) Per cotal prego detto mi fu \ prega 
Matelda , che V ti dica , e Qui rtfpofe 
La bella Donna. 

IV. Per In quello flato , A quello ter- 
mine . La t. Hic ; vel In hoc fiatu 

(T) Canzon Qui fono , ed ho il cor via più 
freddo 

De la paura , che gelata neve» 
VII. Per Quivi, qualche volta s'è dct. 



to; 

fa) L»b. (b) Pec.P.i.(cft.«. (c)Pe*P.|.f. (d)G.f.oJ (e)G.ic.n.f. (OG.ic.n.d. (f)Pet.P.i.BatU (b) Pet.p.kCi»».io 
(UPec Pa. CIM.T. (MlnUi (ljPur|.i| (cn)inCij. (nJFiam.M (o) Pet.p.1.9». (p>G+«. 'o. (q)Pct^.cai.k.i4 



Digitized by Google 



to; ciò per In quello luogo, del quale io 
parlo; ma non v i fono . (») La giovane, la 
vecchia, ed effo furano da' fratelli delia gio- 
vane infame tutti tre travati , eprefi, e co- 
rretti di dir la verità di ciò , eòe Qtófacef- 
fero. Cioè Di ciò, che in qucllifcafa fc- 
ceflcro. Lat. lille. 
(b) Qui de r ofiile onor f alta novella 
Non [cernito con gli occhi a tutti 
piacque . 

Cioè Quivi , perche non era a Linter- 
no il Petrarca , quando feri ve va ; che è 
ii luogo, dove giunfe V alta novella . £ 
per Colà . Lat. llluc . 
(J £ dove tu vedrai donne gentili , 
Qui ne girai , che là ti vo* mandare . 

Vi. Gli s'antepongono alcune Prepo- 
fizioni, oSegni,con che diverfi Movi- 
menti ne moitra. lf) E volendofiDi Qui 
partire , ad ifianzia de pricgki loro ci la- 
fi iò due defuoi [officienti difccpoli.Lzt.Hìnc. 
E Paflare Per Qui , difiero pur ancora . 
Lat. Hae. 

(e) Ed io a lui Da me ftefio non vegno : 
Colui , eh* attende là , Per Qui mi 
mena, 

VII. Quinci difTe in luogo di Qui , 
Dante , tiratori dalla necefiìtà della 
Rima. 

(t) Illuminato, ed Agoftin fon Quid , 
Che fur de primi [calzi poverelli , 
Che col cape firo a Dio fi fer amici . 
Vili. Che congiunto con Entro , 
fe ne formò Quicentro , cioè Qui 
dentro. ( B ) Iofon certa., eh' ella è ancora 
Quicentro , e riguarda i luoghi defuoi dilet- 
ti . 



Qui . Quinci . 
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Quinci . 

CAPITOLO ccxvn. 



!■ Uinci , Avuerbio di Luogo vai 
Di qui , o Di qua , Nota di Mo- 
^^^^ vimento Da luogo . Lat. 
Rine, (h)yolentiere loro per donerò, e fe io 



Quinci efeo , e [campo , in ciò fare quella -, 
niera terrò) de a grado ti fia . 
(ì) Che mai più qui non mi vedrai dapoi , 
Ch % avrai Quinci il pie mojfo , a mover 
tardo . 

(k) F te fole , il cui poggio noi pojjìamo 
Quinci vedere > fu già antiebiffima Città , 
e grande . 

(») Che cernì io odo Quinci ,e non intendo ; 

Cosi giù veggio , e niente raffiguro . 
( m ) Vi piego , che fopra quefto vi piaccia 
darmi alcun configlio \ pcrcbioccbè fe Quin- 
ci non comincia la cagion del mio bene , altro 
bene poco mi gioverà. Cioè Sedi qua, o 
Da quello non comincia . Lat. Hinc . 
(n) Che ben m" avria già morto 

La lontananza del mio cor piangendo-, 
Ma Quinci da la morte indugio prende* 

II. Segna Moto Per luogo. Lat. ( Q ) 
Ma tu chi fe,che nelVaCpetto rifembri no- 
bile, e Quinci sì foletto vai ì 

(Pj Quinci non pafsò mai anima buona • 
(«0 Con lieta voce dtjfc entrate Quinci 
Ad un [calco vie men che gli altri eretto, 

III. Per Dapoi Lat Deinde&c.Poflea r) 
Quella con atto vezzofodij[e,fe apparecchia- 
ta ad ubbidire. E Quinci con voce pm fpe. 
dita così cominciò a narrare . 

(f) E cominciò : le cofe tutte quante 

Hanno ordine tra loro ; e quefio è 
forma , 

Che r univerfo a Dio fa fimigliante , ce. 
Quinci rivolfe in ver lo Cielo il vifo . 

IV. In luogo di Per quefto , Per tanto 
Lat. Propterea, ( l ) E perciocché la fam i 
èpredicatrìce di vizj, fommamente fi guar- 
dano ifavj dt non contaminarla . E Quinci 
già molti a gran pericolo fi [ono mejfi ,per vo- 
lerla purgare , fe forfè alcuna nebula in 



quella f off e da invidia , 0 da fai fa opinione 
fiata gittata . 

V.Vaccompagna con le particelle Giù, 
Su . (11) Non poffo credere , che tu volejfi ve- 
dermi far così difoneft a morte, corno farebbe 
il mutarmi Quinci giù . Lat. Hinc deorfum . 
(njEgli mi dijfe, che tu avevi Quinci fu una 

P { % o 
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228 Quinci. 

giovinetta . Cioè Qua fu. Lat. Hic jurfum . 
Quinci peiQuì . 

VI. Eli pofpone alla particella Di . 
[,] Lama fola benignità priego , che tanta 
coj'a metta in obblio, e Da quinci inn xnzi di 
me, e del mio regno fecondo il tuo piacer di. 
Cponi . Cioè Da bora innanzi . Lat. Pùft 
hac, " 



Quindi e 

Quindi. 

CAPITOLO CCXVIII. 

I. Uindi, Avverbio di luogo, vai 
V_y Di quivi t o D'ivi , Lat. Mine, 
vcllnde. [k]Le> Scolare, della 
torre u f rito, comandò al fante fuo, eòe Quin- 
di non fipartijje. 

fjj E però lieta . 
Naturalmente Quindi fi diparte . 
£m] Alberto aperfe una feneftra, la qua! 
fopra il maggior canal rifpondea ,e Quindi 
figittò neli acqua . 

II .E col Moto Per luogo Lar. Vlac . 
[n] Pafjì Quindi un gentiluomo , il quale 
reggendola nave , fubitamente immaginò , 
ciò c beerà . 

III. Segna Orlgi ne, o Patria, fo] Del- 
le parti d' Etruria , e della più nobii Città 
di quella vengo, e Quindi fono . 

I V. Per Dapoi . Lat. Inde , Deindc,&c. 
[ p ] Primieramente con lui ogni fuo te foro , e 
pojfcjfione fece comune , ed apprelfo una fu a 
forel la giovinetta , chiamata Fulvia, gli die 
per moglie, e Quindi gli diffe . 

V. Per Da quefto,o Per quefta cagio- 
ne. Lat. Propterea. [(\) E qui faremo pic- 
colo tramezzamelo d' alcune cofe occorfe, ac- 
ciocchì V animo , e lo Stelletto faticato fo* 
pra una materia, e Quindi avendo prefoja- 
{lidio, abbia per nuovo cibo ricreazione . 

[' ] Quindi parliamo* Quindi rldìam noi: 
Quindi facciam le lagrime, efofpiri , 
Che per lo monte aver fentiti puoi • . 

VI. Con le particelle Giù ,eSu.. ['] 
Ederavi una montagna, fopra la quale fla- 
van genti , che n'mna altra cofa facevan % 
che fare maccheroni^ poigligittavan Quin- 
digiu. Lat.Wf deorfum . 

VII* Ed all'ideilo modo prepollo a 
Voci , che dimoftrano tempo , fallì Av- 
verbio di Tempo. [« ] Quindi a pochi dì , 
fatto fuo apparecchiamento , cavalcò in 
PugUa. 

VIII. Pre- 



Jnpofi, 

VII Ed alla particella Di, quafi in 
tutti i lenificati, ch'egli ha fenzefla 
f b J E fe Di quinciufeiamo, o veggìamo corpi 
morti , o infermi trafportarfi dattorno . [c J 
Tu puoi Di quinci vedere forfè un mezzo mi- 
glio vicin di qui un bof betto . [ d J Primiera- 
mente cominciammo ragionare con ordine af- 
fai difereto delle volubili operazioni della 
Fortuna , e Di quinci alle perpetue cofe della 
Natura venimmo. Lat. Rine , vel Dein- 
de . [«] Tu dei Capere , ch'egli è molto mala, 
gevole ad una donna il poter trovar mille fio- 
rini d' oro ; e di Quinci venne , e non da al 
tro difetto , che io i tuoi denari non ti rendei. 
Cioè Da quello venne Lat. Ex hoc , Ex 
hac caufa . 

Vili. Quinci, e Quindi, vai Di qua, 
e Di là Lit. Wnc, Vitine ; Hinc, &ln. 
de ; Hac , Mac, fecondo i movimenti, eh' 
eflì di inoltrano. 

[f J Stanco già di mirar, nonfazio ancora 
Or Quinci , or Quindi mi volgeaguar> 
dando 

Cofe , eh' a ricordarle è breve l'ora . 
[g] Con lui mirando Quinci , e Quindi fifo 
Hieron Stracufan conobbi . 
IX- S'è pur detto Quincentro, Voce 
t-om porta da Quinci , edfintro , Lat. Hic 
tr.tus , quando Stato ne moftra. [h] lco. 
gnati della donna avvif andò , che voi in al- 
cun luogo Quincentro fiate , per tutto hanno 
meffo le guardie per avervi . E fe connota 
moto Lat- Huc intro • 
l i 3 Per lo nuovo cammin tu ne conduci, 
Dicea y come condur fi vuoi Quinc' 
entro. 
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. Vili. Prepoftoa Quinci fnrfi» m»r • r-/„ -r . . ^ " 



ci innanzi, Lat. I^XVm pX, Jm ZZfi&rSV* *«**m*H* 
/f s come lafuaperfona. Jl Che Da quindi 



ci innanzi , Lat. lnùofierum, Pcfibac . (b) 

C ornando, cbe dacia/c uno , o/^*,^ Ar_ 

/<r, come U Cua per fona. Il Che Da quindi 

Innanzi ciafcun fece . Cioè D'allora in 
nanzi . 

X. E con la particella Di , ne' fignifi- 
catimedefimi.ch'cgliha fcnz'e/Ta (c) 

I 0 -PU t anoalBoccaccioalc«ni Tufo di 
morta nonfojfe.o Di ^ndim^l c^ SS l \f Cr i v,i cd j con <>iChe al prefen- 
Mutata*] di quella caft o Sf li " u Perebbe Urano, e fuor di regola V ufar- 

. ss M .r te g ^n-jjjj jwu 

XI. Pofpofto alla particella Per fc) ?B?, ' ; che T l ebbero ma i P« 



£ tn un grazio f t no , f ^ 7 momg dif \[ 
ceva Quivi vicino di beii^ima erba ripie- 
no, e dipinto di molti fiori , ce n andammo . 
Lat. W,c,vclPrope. 0 E Quivi entro $a- 
doc maeftrcvolmente molto il coprì dì fiori e 
diro^. Cioè lui entro. Lat. lllicintus . 
Imputano al .Boccaccio alcuni l'ufo di 



^ " . r ~j~J' > w * * r fuinaiaaia ca- 
mera ufeendo, donde ora entrato, rientrò 

iffiSfc , Pcr di Jà > d ' ondc ™ «tra 
QuiW . 

CAPITOLO CCXIX. 

I OUivi,AvverbiodiLuogo,mad 

chi^i V Vn?? n fc ' ; c]oé 00 vc non * 
Li P f/ 3 ' < {) Q& mu »WQ*!Mcos)muo- 
jano i lavoratori , r ome qui fanno i Cittadi- 

tlZl^V^,?"'' 1 quanto vi 

fonopiuebe nelle Città rade le genti. Cioè 

J^Ci^T C,à ^'^^comequì nel- 
ia Città vi muo/ano. Lat. Ibi, he. 

* *à fini* 

Onefto Bolognefe , e I Siciliani, 



ve fon 10, che parlo. Lat. Hic , qua che 
volta fi truova . « c£ 
*Wo , e Quivi bo cominciato a confortar la 
mtavita. pjjd aconofeere della Divini 
tjftntta e dell' altre feparatt inteflhtnzV 
quello ebeper umano ingegno, Quivi i W 
comprendere. Cioè chT.n 
V ' ^/-f ^comprendere. 

7 r , AI,ora L «- ft*. m 

BMaeofa è tn ogni parte faper ben parla, e 
ma io a reputo Utjfm*^f*tt?£* 
fvclaneceffitailrickedt (*)LÌvergZ»* 
t'perttjfimofegno in adolefcenzia dintbil 
ta < , perchè Quivi magnamente è neceffaria 
aipuònjondamento della noflra vita . 
r,J Noi fummo già tutti per forza morti , 
E peccatori infin a lultim ora ; 
Quivi lume del del ne fece accorti . 
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Rado, o Raro. Rimpctto. Salvo. 



Cioè Ne fece accorci allora, olii quel- 
r ultimo punt > . (*) E fi fepps docente jb' 
grano rpprefo di lui y cb' elli era I >tfi>to a Qji- 
vi con puro animi. Cioè In bn allora. Lat. 
Htdenus . 

V. Per Dapot. Lat. Deinde , Pofiea . 
f ) Qundi boi fe n andò a Bologna , dovi 
poco fiato fe n'andò* a Padova , e Quivi da 
capo fe ne torni a Verona . 

VI. Per Di quelito Per quitta cisio. 
ne, e Cimili . (c) E con ordinato proceffo fe 
co n dannare il detto Conte ncW onore, e nella 
perfona . Quivi procedette, che il comune di 
Firenze mandò dugento uomini da cavallo 
a monte Carelli . 

VII. Pofp.ifto alla particella Disegna 
Moto Di lu >go . (j) / Mercatanti , che 
fecola portavano , mi di ff ero di volere an- 
dare a Roma , e Di quivi in Alexandria • 

E Ceniti fesmo di Moto . («) Currado con 
tutta la brigata , n andò ad un cafiello non 
molto di , quivi lontano. Cioè Non di lì 
molto, Non d' indi molto lontano. Lat. 
Vlincyvtllnde. 

Rado, o Raro. 

CAPITOLO CCXX. 

I. T} Ado, o Raro, qua fi Radamente, 
IV o Raramente Avverbio . Lat. 
Raro . (t) E forfè alcune virtuofe opere 
fanno ifuoi feguaci (che ovvie n Raro) con 
vizio fo principio le cominciano . 
(g) Rado fu al mondo fra così gran turba , 
Cb' udendo ragionar del mio valor e 
Non fi fentiffe al cor quale ù e favilla . 
^) Raro un fi/enzio , un folitario orrore 
D'ovtbrofa felvarnai tanto mi piacque. 

II. Suole in tua compagnia pigliare la 
particella Di . (i) E coti alcuna volta le 
Soddisfaceva , ma era Di Rado . 

III. £ Adjettivo ancora, che giunto a 
Fiate , Volte, o fi mili,ha fentimento qua- 
li di fe medefimo , quando egli è Av. 
verbio . 



( k ; Peri t di mìei fien lagrtmofy t manchi; 
Che gran duci Rade Volti ovvie n , eie 
n vecchi . 

Rimpetto, ec 

CAPITOLO CCXXI. 

L TJ Im petto . Lat. Contro , E regio» 
JX. adverfo ; col cerzo calo . 
(i) Fu dunque meffer Torello meffoad unata- 
vota appunto rimpetto Alla donna fua . 

II. Dicefi A rimpetto col medefimo 
terzo cafo , e talor col fecondo . ( m ) B 
domandò , fe alcuno conofeeffe quel ribaldo, 
che A rimpetto Alf ufeio della camera ff 
deva alle tavole . 

( n ) l fiori , e V altre erbette 
A rimpetto Di me dal 1 altra fponda 
Libere fur da quelle genti elette . 

III. E Di rimpetto, o Dirimpetto pur 
ancora fi dice col terzo cafo . ( 0 ) E in Ci- 
cilia tornando/i ', in Ufi ic a ^picc toletta lfola % 
quafi A Trapani Di rimpetto , onorevolmen- 
te ilfe feppellire . Che 

IV. Rincontro , o Di rincontro s'è 
detto per Rimpetto, odi Rimpetto. (p ) 
Eff in do fi Rincontro a noftra Dama di Pa ri. 
gi in fu grandi pergami , e letto il procejjo, 
ti detto ÌAaftro del Tempio fi levò in piedi • 
Se ben altri qui leggono Incontro . (q) Nè 
v era tanto di fpazio rimafo , effendone due 
letti dall'una delle facce della camerali ter- 
zo Di rincontro a quegli dell'altra , che altr§ y 
che ftrettamente andarvi fi potejfe . 

Salvo. 

CAPITOLO CCXXrl. 

I. CAIvo, Avverbio, che dal Bcccac- 
*3 ciò fuufato per Eccetto ; percioc- 
ché Eccetto , non lo, s' egli i I dicefTe più 
d' una volta . (') E la cafa mia non e molto 
grande , e perciò effer non vi fi potrebbe , 
Salvo chi non voleffe flarvi a modo di muto, 
lo . Lat. Pratter , vel Praterquam . 



Da 
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(*) B.i ìndi in giù è tutto ferro eletto ; 
Salvo Che 7 deflro piede è terra cotta. 

( b ) Cercate dunque fonte più tranquillo , 
Còe 7 mio d* ogni liquor fofl iene inopia, 
Salvo di quel, cbclagrimando fillio . 

II. Con Nomi d'ogni genere, enume- 
ro . ( e ) Fecero ordine , e decreto , che ciafeu- 
nopoteffeufcìr di bando , Salvo Quelli delle 
Caje cacciate per Ghibellini , e Bianchi ru- 
belli . (d) Afa Berlingbieri tornò nella gra- 
zia d'Otto, e rendelli la Signoria di Lombar. 
dia Salvo La Marca Trevigiana . ( e ) Aveva 
il Cardinale legato del Papa racquifiato a 
SantaCbiefa tutte le terre , cb' erano fiate 
occupate lungamente a Santa Cbiefa in Ro- 
magna, Salvo Quelle che tenea il Signor di 
Forlì . 

III. Salvo Che, Salvo Se , pur nel fi- 
gn ifteato medefi mo . (f ) Ancora confiderò , 
tbefiando egli a Mantova , niuno Signore d* 
Itali a, Salvo Còe i Collegati , età venuto 
m luì . (g) Niuno vecchio è, Salvo Se Quinto 
Metello non eccettuaci , il quale per va- 
rie avverfità non abbia già motte volte pian- 
to , molte dolutoli, molte la morte defiderata. 

IV. Variali per generi, e numeri in fi- 
snitìcato di Salus , Salva , Gv. vel ìnco- 
lumnis , de'Latini . (h) S opra che ciaf cun 
penfi di dire alcuna cofa , che alla bri- 
gata ejfer poffa utile , Salvo fempre UPri 
vilegio a Dioneo . (') E perciò. Salva La mia 
oneflà , ogni vofiro piacere imponete ficura- 
mente. (y)lCrifiiani /arrenderono. Sai. 
veLePtrfone. 

Se. 

CAPITOLO CCXXIIL 

I. C E , quandoegli é Pronome , ferve 
O ne' cafì obbliquid'amendue i gene- 
ri, e numeri ; e in cai lignificato non fi 
legna mai con 1' Aportrofo, ma Tempre 
Ieri vefi intero , e fi pronunzia con E lar- 
ga, ed aperta. Lux. Sui^ibi , Se. 0)11 Du- 
faquefiecofefentendo t adifefa Di Sejtmìl- 



Salvó. Se. 



*3* 



(k)Vii. f .,co (DO.i.0.? fm)G.4.Profm. SSaUl 
W RU* V ") Amci. { t\ Pct.p.|. ». 1 ( 



mente ognìfuo sfora apparecchiò. (™) Il 
valentuomo penfando , che già quefi 0 fué 
figliuolo era sì abituato al fervigio di Dio % 
che malagevolmente te cofe del mondo A Se 
il dovrcUbono ornai poter trarre feco fieffo 
dtffe (») La Balia , dolente oltre modo del- 
la mi fera fortuna , nella quale, Se,eì due 
fanciulli caduti ve dea, lungamente pianfe. 
(o)Acui Pampinea non d'altra maniera , 
che fe tutti i fuor pen fieri avejfe Da Se eoe. 
Ciati , lieta rtfpofe . 
(p) Or fi, lupi, leoni, aquile, e ferpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noja fowente , ed A Se danno. 
(q) Temendo , che ella Per Se non la tcnef- 
fe , la rkcbìamai indietro . (r) E Cosìtac- 
ciutefi, Tra Se le vigilie, e le guardie fecr e- 
t amente partirono per incoglier cofiei . 
(f) Ver me volgendo quelle luci fante, 

Che fanno Interno a Se l'aere f ereno % 
II. E con quefte, e con altre fonili pre. 
pofizioni prende talor diverfì lignificati • 
i')La torre primieramente i Da Se forte , # 
appreso è ben guardata , ( u ) Allora la ter- 
ra più copìofa di beni, che di gente, Per Se a' 
rozzi popoli fedele donava i nutrimenti . 
(*) Co/fui Certo Per Se già non mi fpiace; 
Ma ferma fon d'odiarli tutti quanti. 
Qucito Pronome adunque, come tu 
vedi, rigitta alle Terze perfone il ritor. 
no, eh' è fatto in lui, ma Almamente nel 
mede/imo lenfo ; ficcome Pietro fi ri- 
corda di fe, perdona a fe,e cacciando da 
fe la triflezza, preme in fe peniieri profon- 
di . Eziandio intervenendovi un'altra 
Verbo ; come Tuo padre mi manda a 
dirti , che ancora che tu abbia detto ma- 
le di fe, pur egli ti conforta, che marni 
fe, e quanto prima a feritomi. Benché 
l'ufo più frequentato , quando vi s'intro- 
duce altro Vrrbo, fìa co* pronomi Demo- 
arativi Lo, Lui, e firn ili in vece di Se; che 
fuol elTer cagion le più volte di maggior 
leggiadria nel parlare ; come Tuo padre 
mi manda a dirti, che ancoraché tu abbi 
detto male di Lui, pur ti conforta ,^ hc 
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2$i Salvo. 

cu L'ami , c quanto prima a Lui ritorni . 

Pofto innanzi alle particelle II, Lo, Li, 
oGli, La, Le , Ne, inlentimentodi Pro- 
nome tallora ; quantunque le più volte 
in fona di particella del Verbo, fe re fa 

III. Se'l , oSel, in luogo di Se il . M 
Il Re Se Y fece chiamare , e fi gli dìffe . Se , 
terzo cafo di mafchiojo particella del Ver- 
bo: Cioè Si fece chiamare il Conte . 

IV. Scio [*>]£//« dijfe : Non fi con 
veniva fepoltura men deg na , eòe d oro, a 
così fatto cuore, ebente quefto è E così det 
te, Apprefatofelo a fia bocca, il baciò , Se,ter 
zo cafo di Femmina ; o particella del 
Verbo. 

V. Se li , oSe gli [ c ] Bruno compera 
ti ì capponi , infame coi medico , e co' com- 
pagni fuoi Se gii mangiò . Se particella del 
Verbo . 

VI. Se la [ é ~\ Ricciardo fposè la giova- 
ne , econgranfefta Se la menò a cafa . Se , 
particella del Verbo. 

VII. Se le. [?~\llario afcoltò con mara- 
viglia le parole di Filocolo , e più volte reite- 
rar Se le fece . Se, terzo cafo , o particella 
del Verbo. 

Vili. Sene [f] Currado Andatofene a 
Madonna Beritola , piacevolmente la do- 
mandò, fe alcun figliuolo ave/fe . Se, par- 
ticella del Verbo. 

Quando egli é Avverbio , o Congiun- 
zione , pronunziai! con E ftretta , in forza 
di diverfi lignificati. Eprima fta 

IX. Per Ancorache > Quantunque Lat. 
Quamquam . Et fi Lic e t. [g] Si dìfpofe, Se 
morir ne doveffe , di parlarle ejfo fi ejfo . [*] 
Dir ii alla mia donna , eòe di quefto n$n fica 
in penfiero , che Se ti fuo amante foffe in In- 
dia , io glielo farò prefi amente venire . 

X. Perii. Num, velUtrum, de' Lati- 
ni, 'accia via la paura , e dimmi , Se 
io pojfo intorno al tuo amore adoperare alcu- 
na cofa. 

XI. Per viadiCondizione,cheèi!Xi, 
ve! Nifi) de'Latini; bench'eglipaja du 
bitar le più volte, pur bene fpeflb vi fi 

(«ÌG.MI 9 (b)G.4Jj.| (c) G.».a.| (.d)G.J a.4 (ejHlOcJ.f 
ri)C..4n.6(ni)Pa,p.i.caai k M io) P«J»,i. fcJlA (o) 



Se. 

fcuopre per entro fenfo , che afferma . 
[k] Io vi prego, Se il lungo amore , il quale io 
v ho portato, Merita alcun guiderdone, che 
non vi fia noja l'aprirmi la vera cagione ^he 
qui v ha fatto venire . [*] Ntuno fia ardito 
da quefto corpo alcuna cofa rimuovere, Se da 
me non vuole ejfere Accufato. Ed in quello 
lignificato fta con l'Indicativo, come tu 
vedi . ♦ 

La morte fa men cruda , 

Se quefta fpeme Porto 

A quelduhbiofo paffo, 
[°] Rendimi , J' efler Può , libera , e 
fciolta . 

V errante mìa conforte, e fa tuo 7 
pregio. 

XII. Per cosi; in principio di Locu- 
zione , che prieghi , o che defider i ; che é 
quel Sic de' Latini, con che il lor Lirico 
diede appunto principio a quel fuo Sic te 
Divapotens Cypri : onde il Verbo , che gl i 
vien prc(Tb, Tu Tempre il Soggiuntivo . 
P] Dimmi, Se Dio ti Salvi, Egano, qua- 
le bai tu per lo miglior famigliare di quegli , 
che tu in cafa hai ? 

[ p ] Or dimmi ; Se colu in pace vi Guide; 
Che coppia è quefta? 

XIII. E coli' Indicativo pur qualche 
volta ; benché' più propria mente a Mora é 
il Si , che il Sic , de'Latini . [q] Deb Se 
i mi fri fono da te uditi alcuna volta ; porgi 
le tue pietofe orecchie a % mìei prieghi . 

CO Prega , che non s'eflingua , 

Anzi la voce al tuo nome rifehiari ; 
Se gli occhi miei ti Fur dolci , ni cari . 

XIV. E nelle autorità foprad dette fi 
feopre una maniera di dolci prieghi ; ma 
fon fpezié alle volte di Giuramenti im- 
precativi . [Q La Giovane diffe al marito: 
Se m ajuti Dio , tu f e' povero, ma egli fa. 
rebbe mercè , eoe tu foffi molto più. Cioè 
Cosi m' ajuti Dio , come egli fareb- 
be mercè , che tu foffi tfiolto più povero , 
che tu non fe'. E dal Pentimento contra- 
rio meglio fi fcuopre l'imprecazione, che 
è Non m'ajuti Dio,fe tu noi meriti . 

XV Per 
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Se. Seco. Secondo. 233 

XV. Per Poiché,o Pcrcioché Latino- fi a penna alcuna beffa . ( h ) La donna ve- 

dutolo, ed uditolo , lietamente il ricevette , e 
Seco al fuoco familiarmente ilfe federe . (i) 
Effe quafi oziofe fedendoti, volendo , e non 



rtìam, pare , che qualche volta fia italo 
pofto. 

(») l pur fui voftro ; e Se di voi fon privo y 
Via me fi d'ogni /ventura altra mi dole. 
{^Cerchiamo ICieliSe qui nulla ne piace-, 
Che mal per noi quella beltà fi vide, 
Se viva , e morta ne dove a tor pace . 
Cioè Pollo che qui nulla ne piace , cer- 
chiamo il Cielo ; e Mal per noi quella bel- 
tà fi vide, giacché dovea torci la pace non 
men , guando fu viva, che eflendo morta. 

XVi. Sed, il medefimo che Se , par- 
ticella Condizionale u(ata qualche volta 
per foftentamentodel Verfo. 
(c) Se d ella non ti crede , 

Di, che domandi Amor, Sed egli è vero 

XVII. E fé qui v' apgiunfero un D , 
altre volte vi levaron la E; ftroppianJo- 
lo in iftrana maniera fuori dell'ufo rego- 
lato de' Troncamenti . 

(*) E S* tu non credi forfè, eh' a falute 
Quefta via fretta meni, alza late fi a . 

XVIII. Se', con l'Apoftrofo , e pro- 
nunciato con l' E ftretta , Ita in vece di Se 
i , Se li, o Se gli . (*) Quefie fon, Madon- 
**y gtandiffme cofe,e da non dover di leg. 

5 ier pigliare , Se' voftrì pricgbi a ciò non fi 
rigmffero , alli quali dir di no non fi puote. 
Comunemente feri vono S'e, in due Voci 
diftinto ; perciocché unito é la feconda 
Vece del verbo Effcre; che i buoni Pro- 
fetori hanno tu Se" , e non tu Sei , fcritto 
fempre. E cosi pur ancora Dante , c*l 
Petrarca , feguitati dagli altri , checom- 
pofero Verfi . 

Seco. 

CAPITOLO CCXXIV. 

I- Q Eco, comporto di Se, pronome \ e 
iJ di Con , prepofizionealla manie- 
ra che il Secum de* Latini, di che n'ha 
parimente il lignificato, ferve ad amen- 
due i generi,e numeri . (') Il Duca appena 
Seco poteva credere Jet effcre co fa mortale. 
(g) li quali Seco proposero di fargli di que 



volendo in una medefima ora Seco rivolgono 
diverfi penfiert . 

II. L' hanno pofto fov vente in luogo di 
Con lui, con lei, o con loro. 

(k) Due gran nemiche infieme erano ag- 
giunte 

Bellezza, ed Onefià con pace tanta , 

Cbemairibellion V anima fanta 

N on fotti poi , c ha ftar Seco fur giunte 

(ij Aprir vidi uno fpeco t 
E portar fene feco 

La fintes i loco ;on d 'ancor doglia f *nto. 

III. S'accompagna con Medefimo , e 
con Steflb; in qualunque genere , e nume- 
ro. Lat. Secum ipfo, Secum ip fa, Gre ( m ) 
La fante fece l ambafeiata, la quale udendo 
lo Scolare tutto lieto Seco medefimo diffe . (J) 
E affai vicini della camera , nella quale ter 
Ciappelletto giaceva infermo, Secomedefimi 
cominciarono a ragionare . ( 0 ) Effa Seco 
fieffa immaginando , come fatto effer do- 
vejfe, ferventemente di lui s' innamorò . 

( P ) Le gambe con le cofee Seco fi effe 

S'appiccarsi^ c he 'n poco U giuntura 
Non facea fegno alcun , che fi par effe . 

IV. Dicefi parimente Con feco , Con 
e (To feco , pur in forza di Secum, ed anco, 
ra Con feco medefimo , Con feco fletto • 
( q ) Caraprefa a lei ritornò, e tutta nel fui 
mantello fteffo chiù fola , in Sufa Con feco la 
menò . (r) v or verni allora net vifo riguar- 
dandolo , che egli alquanto delle mie parole 
ride ffe con feco fteffo. 

* 

Secondo. 

CAPITOLO CCXXV. 

I. C Econdo, per Conforme. Lat. Sttw* 
ò dum,ó Prepofizione del fffj* 
ca fo . (r) E quando pur fopraweniffc ^ bi ' 
fogno, io fo Secondo f Appoftolo y fW- 



dare 
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dare , e neceffìtà [offerire . (•) E trapalato, 
il terzo dì apprejfo fe ne venne , Secondo la 
promiffton fatta, una notte nella fu* camera. 
Cioè conforme alla prometta . 

II. E per V Ut , vtl Pro , de* Latini . 
(h) Quivi tra gli altroché lietamente il rac- 
co) fono , fu un giovane lavoratore forte , e 
robufto | <r Secondo uom di villa , co» 6r/fa 
jterjona . ( c ) E fatoi Secondo cena [prove 
dut a furono affai bene, ed ordinatament ener- 
viti. Cioè Per un uomo di villajo Condde- 
randolo per uomo di villa ; Per cena fpro- 
vedata . Ed a quefto fi riducono, Secon- 
do il tempo , o la condizione de' tempi 
Lat« IT/ tali tempore , Utmtalibus malis, 
&c. Siccome ancora Dar gli Ufiz) fecon- 
do l' età ; fecondo la condizione, e limili . 
La t . Pro a tate, Pro fiata, &c 

HI. E anco Avverbio,che vale Seco n 
dnriamente , nel fecondo luogo, (d) Ed 
tbbono gran guerra con quelli della Città 
di Ravenna in Romagna , la anale era 
la maggiore Città, che fojfe in Italia , e la 
piùfamofa Secondo Roma . Cioè La più 
fa mola dopo Roma, o Appretto Roma, 
come poi leflero i più moderni • 
(e) Quando Amor por fe 
DpelV onorata man, the Secondo amo . 
IV- Avverbio e ancora, quando il Che, 
gli s'affigge, e vale Conforme a che. Lar. 
Pro ut ificut . (f) La gratitudine , Secondo 
Che io credo , tra l altre vtrtk è fornma. 
mente da commendare , ed il contrario da 
biafimart. («) Molti per li lor fogni fteflì 
/ atmfiano , e s'allegrano , Secondo Che 
per quegli o temono, ofperano.(o) Vennero 
U due giovinette con due grandìffsmìpiateU 
li d* argento in mano pieni di varj frutti , 
Secondo Cbe laftagion bortava . Cioè Con- 
, oCome la ihgion gli portava. 



Secondò. Sempre. Seno^ec. 



come la giovine ebbe rkevuto,così cadde boc- 
cone , Sempre piangendo . 
(k) Forfè non avrai fempre il vifo a fenato; 
Ch i' mi pafeo di lagrime ; etu'i fai 
II. Legato col Che , vale Ógni vo'ta 
che Lat. guetiefeunque . (I) E fempre 
cbepreffogli venia, quanto potea con man* 
la lontanava (•) Io ti farò conciare in ma- 
niera , cbe tu con tuo danno ti ricorderai 
Sempre Cbe tu ci viver ai \del nome mio Lat* 
Quandiu vixeris, 

ili. E Semprequando, per Ogni volta 
quando . (n) E con quanti fenfali aveva in 
Firenze, teneva mercato , ù quale Sempre fi 
gutftava. Quando al prezzo del poder do- 
mandato fi perveniva. 

IV. Sempre mai , e Mai fempre , fidi- 
cono ; ma il primo è della Prola , e del 
Verfo; il fecondo (blamente del Vcrfò. 
Lat. Sempar . (©) Credeva certamente^ cbe 
fe egli dieci anni., o Sempre mai fuor dimo- 
ra f e , ch'ella mai a coti fatte novelle non 
imenaercooc • 

( p ) B fempre mai, 
Poi eh' io la vidi , dij 'degnò pietanza . 
(f) Una parte del mondo i, cbe fi giace 
Hai fempre in ghiaccio , ed in gelate 



Se non, ec 

CAPITOLO CCXXVIL 

I. TE non , particella Eccettuativa , 
3 che vai Fuorché. Lat. NifiProJ- 
terquam . (*) Affai ben potete, Heffer , vede- 
rocche jerfera vi dijft il vero, che le gru non 
hanno ,fe non una cofeia, edunpiè,Je voi ri. 
guardate a quelle, cbe colà fi anno. 
(0 Né di Lucrezia mi maravigliai: 
Se non come a morir le bifog naffe 
Ferro , e non le bafiaffe il dolor folo . 
II. Se non che, nel lignificato mede- 
fimo 4» Fuor che . Ltt. Pra?terquamqiiod' t 
Nifi quod. f) Io non fo qual mala vtnturm 
gli faceffe a fperare , cbe il marito mio 
andaffe jer mattina a Genova , fe non 

cbe 
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Sempre . 

CAPITOLO CCXXVI. 

I. OEmpre Lat.Semper vai Tuttavia, 
^ Cont nuamente . (i) Il qual colpo 
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Se non, ce Senza. 

the fU mane egli entrò in un mìo giar- 
dino . 

(J Luci beatele liete, 

Si non che 7 veder voi ficjfe v* i tolto . 
CioéFuorchc v'étoltoj Ofc non fof- 
fe , che v'é tolto H vedere voi ftefife . Che 
quello verbo fotte , compie iJ parlare di 



Se non come egli aveva lei . Lat. Nrfi , ut. 
(i) lo ^rr wf ninna conofeenza avea di voi , 
ìe non come fe non fofio ( m ) Ma eòe poi di 
lui fiato fi /offe , Se non quando in cafa de 
prefiatori , de flato fi , j era trovato in un 
arca, egli non fapeva . La t- Nifi quando . 
Se non fu , Se non fi t u , per Eccetto 



Se non che ; come alle volte ve l'efpref- I che , fon del Villani , ma poco in ufo in- 
fero ancora . (b) E più n avrebbono anco- lìeme, con Se non ne , Se non re che ; gi à 
rarifo } Se fiato non F 'offe , che loro increbbe da qualcuno nfati . 



di vedergli torre ancora i capponi a coloro 
the toltogli ave ano il porco 



VI. Se no, per Se non , quando o la pro- 
nunzia il richiedevo fe n'accomoda il Vcr- 



(*) E vt nonfoffe , che da quel precinto I Co . (n) La villa fi dee edificare in tal manie - 
Tinche da l altro, era la cofia corta ; l ra , ebe dentro al fuo Circuito , e ehm fura 
Non fo diluì, ma io fare ben vinto. I s'abbi l'acqua, eòe no , almanco fui vicina. 
Che il parlar breve direbbe , Se non che I Lat. Mminus, vel Sin minus . 



loro increbbe; (è non che la cotta era corta. 
(d)In verità, Se non esporrebbe , che io 
ìufingar tivoleffe , affai leggermente , e con 
ragioni vere , ti mofirerei , te molto effer più 
gentile, ch'ella none . 
(«) Se non eh* i* ho di me fieffo pietà te , 
V farei giàdìquefti penfier fuor a . 

III. Se non che, per Calo che no. Lat. 
Ahter, àlioquin . («) Noi intendiamo, che tu 
ci doni due paja di capponi , Se non che noi 
diremo a Monna Teff a ogni cofa . Cioè A I - 
tramente noi diremo ogni cofa • 

IV. Se non fe, per Eccetto che Lat. 
Pneter , praittrquam . (g) Nulla mancare 
a me reputava , Se non fe folamente in 
aperto poter dimofirare la cagion della 
mia gioja . 

A qualunque animale alberga in terra; 
Se non Jfle alquanti , eh' hanno in odio 

Tempo da travagliare è quanto è V 
giorno . 

Cioè Eccetto alquanti » o Fuorché al* 
quanti . Sentiero a (cuna volta ancora Se 
non fi. (i) Ma cime eòi avrebbe a quelle 
parole nfpofio ; Se non fi : fa quel che ti 
piace; etornatofioì 

V. Se non come , Se non come fe , 
non quanto, Senonfòlo , e fimi li . (k) 
Credendo, ch'ella non ave ffe lui dimenticato, 



(•) Ma fe consentimento è del defiino ; 
Che pofs io più \ Se no aver i alma 
trifi a , 

Umidi gli occhi femùre,e'lvifochino. 
VII. Ed alie volte Non , per Se non ; 
forfè corretto dall' anguftia del Verfo a 
tacercefene Se , differo alcuni degli an- 
tichi Poeti . 
{») Amor , poiché tufi del tutto ignudo , 
Nonfofft alato, tnorrefiidi freddo . 

Senza. 

CAPITOLO CCXXVIII. 

I. C Enza , cheSanza di (Ter più volon- 
«3 rieri gli Antichi , Prcpofizione , 
che fi dà ai quarcocafo. Lat. fine • Sé 
ferino intero nelle Profe comunemente , 
eziandio innanzi a Vocale . (q) E non 
effondo nè ferviti , ni atati d alcuna cofa , 
quafi Sema Alcuna redenzione tutti mori- 
vano . (») Signor mio Senza le voflre parole, 
m hanno gli effetti affai dimostrato della 
vofira benivolenzia . Cioè oltre al le volli e 
parole. Lat. Vrater. 
(*) Fra si centrar} venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar fenza governo 
II. Senza dubbio, Senza fallo, neMn- 
dubitatamele , Infallibilmente -, 
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Senza. Si. 



21 fine ; Senza mezzo per Infinitamente, 
Immediatamente; Senza modo, Senza 
mifura, per Smoderata mente, Smifura- 
traente, e fimili . (*) Dolorofa Senza mo 
do ricominciò il fuo pianto miferamente. 
Lat. Prater modum 
(*) Famm\,ckepuoi,d< la tua grazia degno 
Senza fine, o Beata , 
Qià coronata nel Celefie Regno. 
III. Senza Che, Avverbio per Oltre 
che; men frequente in principio di clau- 
iula ,cheinfine,lacontrariod'01tre che 
Lit. Praterquamjuod . ( c ) E fu sì lun 
go P affettare , Senza C he jfrefeo le faceva 
troppo più che voluto non avrebbe , eh' ella 
vide l'aurora apparire . Ed in principio di 
claufula. (<|) E Senza C bela mia ca fa era 
piena di fornelli,e lambicchi, e dipentolini , 
e d alberelli, e di bojfolt, io non aveva in Fi 
renze J pedale alcuno vicino, ne in contado al 
cunoortolanoyche infaccndato non f offe . 

Sì. 

CAPITOLO CCXXIX. 

I. CI terzo, e quarto cafo d'amenduei 
3 generi dell' un , e l'altro numero 
immediatamente dinanzi , o dopo il Ver- 
bo , in luogo del pronome Se. (e) Prefo 
tempo convenevole , dal Saldano impetrò , 
che davanti venir Si facejfe Ambrogiuolo . 
Si , terzo cafo (ingoiare di Mafchio. Cioè 
Che davanti a fe venir facefTe Ambro 
giuolo. Lat. Sibi, vel Ad fe - (0 Ejf* 
b affato ilvifo, piangendo, foprail Ceno del 
Conte Si lajciò con la te fi a cadere . Si, quar- 
to cafo Angolare di Femmina ; Cioè la- 
fciò cadere fe ftefla. Lat. Se. (g) Al quale 
Giannotto fe ne venne , e gran fefla infietne 
Si fecero. 5ì,terzocafo plurale di Mafchio; 
Cioè Fecero afe ; o Fecero l'un all'al- 



tro gran feda . Lat. Sibi invicem . (h) E 
levataji. con la fante inferno ver fo la cafa 
diluì Si Dirizzar o. Si , quarto ca fo plura- 
le di Femmina, Dirizzaron fe ftefTc verfo 
la cafa. hit. Se. 



IL E particella talora , che entra al' 

variar Je Perlbne d' amendue i numeri de 
Verbi Neurro?atIi\n . () E pajf.tto quel 
tempore alla noflra fanciullezza non SiDif, 
dijfe l'effet innamorati . 

( k ) E V Rofignuol , eh: dolcemente a Tom-» 
bra 

Tutte le notti Si Lamenta, e piagne, 
Vomirò ft pen fieri il cor ne 'ngombra. 
Ili E co;i alcuniVerbi vi s'accompagna 
foloper ornamento. Q) E oltre a quello , 
che egli fu ottimo fi!ofbfo naturale, Si Fu egli 
leggiadrijftmo , e coftumato. . 
( m ) Ed ella Si Sedea 
^ Umile in tanta gloria . 
Con altri vi fta per maggior efpreflion 
di parlare. ( n ) E temendo non f off e più da- 
ta alla malv tgità della donna , che alla fu* 
innocenzia; levatojicomepiuttofto potè, dal 
palagio S'ufci , e Fuggi jfi a cafa fua . (o) 
Prima egli volle gridare , poi prefe partito 
diTacerft, e Starfi 'nafeofo . Ched.cendofi 
Del palagio ufcì, e fuggì a cafa fua ; Pre- 
fe partito di tacere, e (far nafeofo, fareb- 
be di minore efficacia. Do /e ancora tu ve. 
di , che fi raddoppia fotto l'Accento, co. 
me in Fuggirti per Si fuggì . 

IV. Con altri Verbi poi s'è tacciuto 
talvolta per proprietà di linguaggio. (?) 
E cosi facendo, avvenne, eh' egli infermò. 
(«0 E cotale acqua tojlo Raffredda, e tojìo 
Rifcalda. Che fi direbbe ancora Egli in» 
fermoflì ; Si raffredda, e fi rifcalda . 
( f ) D'un bel chiaro polito, e vivo ghiaccia 
Move la fiamma , che m'incende , e 
firugge. 

Cioè Si muove da un vivo ghiaccio . 
(f ) lo gridando , e difendendolo, fui cagione^ 
che quivi de vicini Trajfero . Cioè li traf- 
fero. 

(i) Al bel feggio rìpofio, ombrofo, efo r co , 
Nèpafiori Apprejfavan , r.è bifolci , 



E ne' foprad detti lignificati sì di Pro- 
nome, come di Voce riempitiva , o Parti- 
celia del Verbo s'è ufitodi prepor balle 
| particelle Mi, Ti, Si, Vi, Ne,e dirli 
1 V. Si 
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V. Sirai. (») Dunque fe minor male è il 
mìo amante tenere , che infiem: col corpo uc- 
cider l' amima trifit , torni , e Renda/imi • 
Si, quarto cafo , o particella del Verbo, 
Cioè A me fi renda. 

VI. Si ti . (*) Se tu fojji fiato un di quegli, 
che il po fero in Croce, avendo!* contrizione, 
che io ti veggio , Si ti perdonerebbe egli . Si 
particella riempitiva . 

VII. Si fi. (<)Mafegìàquello,cb'iodi 
co, Si fi fece , molto maggiormente è , non fe- 
eondo le menfe di Sarmanapalo, ma adefem 
pio di Xenocrate, la vofira famiglia ordina 
re. Il primo Si, é riempitivo; il fecondo 
particella del Verbo; il che avvienfem 
pre in legatura sì fatta . 

Vili. Si ci. (*) Ha per non errare nel 
nofiro trattato Si a metteremo la copia della 
lettera , eoe di là ne mandarono certi mer- 
catanti . Si, particella riempitiva . 

IX. Si vi. (*) E qualunque capello, e for- 
tezza non ubbidire a loro comandamenti, 
Si vi pongano affedio . Si , particella riem- 
pitiva 

X. Si ne . (*) Certe perfone , udendo lo- 
dare, ed approvare dalle genti le buone ope- 
re , eh' e fanno , Si ne migliorano, come di (fé 
quel Savio , Che la virtù lodata crefee . Si , 
particella riempitiva. 

Si prepone ancora a'pronomi I!,Lo,Li, 
oGli, La, Le, pur come Particella riem- 
pitiva; e fi dice 

XI. Si il . (8) Per quel modo % che miglior 
ti parrà il mìo amore gli fignificherai,eSi 7 
pregherai da mìa parte , che gli piaccia di 
venire a me, quando tu per lui andrai . 

XII. S: lo. [h]CarìoRe di Francia paf- 
to in Lombardia l'antro di Crifio 775. e do 
pomate battaglie , e vittorie avute contro a 
Defidcrio , Si lo affediò nella Citta dì 
Pavia. 

XIII. Si II, o Si gli . [^Currado con 
fuo falcone avendo un di, prefso a Peretola 
una Gru ammazzata, quella mandò ad un 
fuo buon cuoco e Sigli mandò dicendo , che 
a cena l arrofiijfe 
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XIV. Si la. M I Ghibellini facendo ta- 
gliare da pie la detta torre, Si la feceropun* 
teliate . 

X V. Si le. [}]B perciocché tu ci bì fogna- 
vi, per dire certe parole, e non ti feppe trovar 
la fante , Si le fece dire al compagno fuo. ■ 

XVI. S' é pur anco prepofto come 
riemoitivo alle particelle Mi ti, Mi fi, con 
dirli Si mi ti, Si mi fi, Si mi vi, e limili . 

[in] Per più letìzia Si mi finafeofe 

Dentr' al fuo feggio la figura (anta . 

XVII. Si il mi, Si il ti, e limili. 
prima cofa , eh' io fard domattina,io andrò 
per elfo, e Si il ti recherò . 

XVIII. Si lo mi, Si Io ti, ec ^Avu- 
ta il Re d* Inghilterra la detta vittoria , po. 
chi dì apprcjfo Si lì arrendeo la terra di Ver- 
nìche lìberamente . 

XIX. Si gliele, Si gliene. [P] Quando 
furo maturi , Si gliene portò unafomma. 

XX. Si me lo, Si te lo, ec. [q] Efeio 
d* altra parte noi fapejft , Si me lo fecero po- 
co avanti chiare le tue parole . 

Kl Ella non par , che 7 creda , e Si 
Ce V vede . 

XXI. Si me ne, Si te ne, ec[ f J La don- 
na rivolt a fi con orgoglio, diffe : Se ti piace , fi 
tipiaccia,fe non, Sitenefta. [ e ] E però 
voi conia buona ventura Si ve ne andate il 
più tofto , che potete • 

E nel figiufijatopur fopraddetto sì di 
Pronome,comcdi particella Riempitiva, 
fi prepofe alle particelle, Mi,Ti, Ci, Vi , 
e fu detto . 

XXII. Mi fi . [■] Egli non Hi fi lafcia 
credere . che i dolori de' fuoi f ventnrati ac- 
cidenti Vabbian tanto lafciata viva . 

£*] Marne, che così a dentro non dtfeerno , 
Abbaglia il bel , che mi fi mofira in- 
torno 

XXIII. Ti fi . [ y ] Se tu ne domande- 
rai più , noi ti faremo quella rifpofia , che 
Ti fi con viene . 

[«] Or ti folleva a più beata fpene , 

Mirando 7 del , che Tifivolve in- 
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XXIV. Ci fi. (i)0 per piacere a Dio % 
diagli no tunì fi vieneaquefii Tempj . Se 
per piacere a Dìo Ci fi viene -, /' a nìm t orna- 
ta di virtù bafi a . 

(t) Dinanzi re noi tal quii un f 0:0 a: cefo 
Ci fi fe Vaer Cotto i verdi ram' . 

XXV. Vi fi. (c) E va m t'elevi da 
Dio per ogni fufcello di paglia ,cbe Vi fi volge 
tra piedi, befiemnitte Udo, eia Sia l e , e 
tutta la Corte del Paratifo . 

(d) Vi fi vede* nel mezzo un fegglo altero \ 

Ove (oli ftder la bella Dtnta . 
E TiìJefìrnimiace a' Pro.i >;u< II, Li , 
Li, o Gli, Li, Le, forno ìndofene, 

XXVI. Il ii ( 9 )Acefiulfidoleva t quafi 
carne divanti II fi vedeffe . 

XXVII. L) fi. (i) Io debbo credere , 
cbeejft il corpo di Scannadio non vogliono 
per Doverlofi eencrein braccio . 

XXVIII. LiSi,oGiifi. ?)SePara- 
dìfofipoteffe in terra fare , non fap evano 
conofeere , che altra formi di quella , di quel 
giardino àlififapejfe dare . E qui vogliono 
alcunché debba feri verfi Li fi,o Gli fi fo- 
lo.quando L?,o Gli,é terzo cafo (ingoiare; 
ina le farà qui reo plurale, voglion dover- 
li feri vere, Se li , o Se gli. Contrade' 
quali fono le autorità , che sì frequenti fi 
leggono Ih) Quelli teneramente prefe y e 
al petto Glifi Pofe. (i) Infegnano alle fi- 
gliuole , come fi debban ricevere le lettere de- 
gli amanti , come ad effe rifpondere finche 
guifa Hetterglifi in cala, e molti altri m iti. 

XXIX. L* fi. (k) Egli la Ipotò , e fat- 
tala j 'opra un pallafren montare y onorevol- 
mente accompagn ita >a cafa La fi meni 

XXX. Le fi . (i) E vide la fua donna 
federe in terra , tutta piena di lagrime, e d 
amaritudine , e quafiper compajftone ne Ut- 
grimè y ed Avvicinatole fi diffe . 

Quando egli é Avverbio , ne rappre- 
Tenta varj lignificati ; onde talvolta fta. 

XXXI. Per Almeno. LztSaltem; e 
fi feri ve Accentato. ( m ) Io ti priego per 
fole Iddio sbe tu te ne vada/be fe mio mari- 
to ti fentijfe fogniamo > altro male nonne 



fegrtff* • Sì ne Seguirebbe , tbt mai ni in pa- 
ce , né in rlpefo con lui viver potrei . 

XXXII Per cos'i, In tal guiCi , Tal- 
mente , o Tanto. Lat SkTantum, Adeo. 
( 0 ) Effe non poteva gridare, Sì aveva lago* 
la firetta . 

(J£f dì s appreffa , e non potè effer lungo t 

Sì corre il tempo , e vola. 
Che s'egli folle nel principio , così co- 
me nel fin dei periodo , gli fi dovria cor- 
rifpondere conia particella Che , in tal 
modo. Si avea Ugola firetta , Che effa 
non potè va gridare . 

XXXI II. Nel lignificato adunque me- 
de!] mom principio di claufula gli iicorri- 
fponde col Che. Lat. Ita ut. f P Quivi 
tenendo il Re la fua ajfezion aafeo fa ,Sì ncl- 
i amorofe panie s % invelò, Cbe quafi ad ah 
tro penfar uon poteva ■ 

(q) Sì è debile il filo , a cui s'attiene 
La grave fa mìa vita , 
Che / altri non V aita , 
Ella fi.% tofio di fuo corfo ariva. 
( )Lepromlfe d'operar Sì , e per tal mo- 
do , Cbe più da quel cotale non le farebe 
dato no) a . (') E mungenti Sì , e Con tanta 
forza ogni umor dadaoffoXbe a niuna pie» 
tra divenuta calcina mai nelle voftr e forna- 
ci non fucoiì dal vofiro fuoco munta . E in 
quella maniera fi dice Sì , e tanto , Sì, 
ed intanto, Sì , ed in tal modo, e fimi li . 

£ qualche volta non ci è Voce nefluna, 
che gl i tra mmez.zi . (*) E dopo lungo fiu- 
dìo da medici fit guarita , ma non Sì, Cbe 
tutta Ugola, ed una parte del vifo non avef- 
feguafla . 

( u ) E fu ben ver , ma oli amorofi affanni 
Mifpaventar Sì, co io lafcìai f imprefa. 

XXXIV. Né (blamente co* Verbi, ma 
con gli Avverbj , e co' nomi Addettivi 
volentieri fu pollo ne'mcdefimi modi, e 
lignificati predetti . («) E doglie n dogli 
il lato f in fui quale era ,inful altro volger 
vogttcndofiy Si Defir amente , il fece, cbe da- 
te delle reni nell un de lati dell' arca , la fe 
piegare, ed apprefjo cadere . 

Le 
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(J L*n#t»*f*rmalJalén , eh* Adamo 
Aperteli* occhi , Sì foavi , e qutte . 

XXXV. E co* nomi Sodanti vi , ma 
pi à di rado • {*) Ed è ben Sì Beftia coftui , 
cB' egli fi crede ; chela giovine fileno a perde- 
re il tempo loro Qoé Si fatta beftia; oSì 
gran beftia. 

XXX VI. Ed eziandio co' nomi Super- 
lativi fi trovò chili corrgiunfc . («) Alla 
più gente il Sole pare di Larghezza nel dia- 
metro d'uno piede, e Sìècìò FalfiJf,mo,cheil 
diametro del corpo de! Scie è cinque tolte 
quanto quello della Terra . (d) Ma ciò fu 
niente , perchè nel cuor mi s'accefe un ira 
Sì Ferociffima , che quafi con lei mi fece allo- 
ra crucciare . Benché tal modo di dire , 
già divenuto antico , non é da 'Moderni 
imitato. 

XXX VII. Pur legato col Che, per Di 
ma niera , Laonde. Lat. Quare, Ita ut, tre. 
(«) E mandoìla pregando , che le place/fe di 
prefiargliilmortajo fuo della pietra,che de- 
finava la mattina con lui Biluce io dal Vog- 

fio , e Nuto Buglletti, Sì ch'egli voleva 
'or della [alfa. 

XXXVlil. Talvolta gli corrifponde 
Come in lignificato pur di Così . (*) In- 
cominciò a ringraziare Iddio , che di S i mal- 
vagia notte , Come egli affettava, l'ave a 
liberato. Lat. Tarn, «f, év. 

XXXIX E in quello fentimemo , ma 
replicato, é il Cum,e Tum ; o ii Turn^e Tum, 
de* Latini; ed il fecondo Sì , avrà l'È, 
congiunzione dinanzi a fe ; e fe faranno 
più di due Sì, ed il fecondo, e 'i terzo, e 
gli alti i tutti dovranno avere la Congiuri, 
zione. ( g ) Efigenia da molte nobili donne 
di Rodi }u ricevuta, e riconfortata, Si del 
dolore avuto della tua prefura, E Sì della 
fatica foftcmita del turbato mare . E quivi 
prima a v ea detto . Era Cintone , Sì per la 
fua formi, E Sì perla fuo rozzexza,E sì per 
la nobiltà, e ricchezza del padre, qua fi noto 
a ciafeun del paefe . 

Si lafcia alcuna Congiunzione talvolta, 
(h) O quinto m era ciò caro ad udire, Sì per 



... 9 ti) 
colui , che 1 diceva , Sì per i mki cittadini, 
de quali era detto. E talvolta fi la feiano 
tutte . E qualche volta ancora s'aggiun- 
ge eziandio al primo (i) E fio Abate era 
uomo molle, e poco pratico , efperto, E Sì 
ueirarmt,E Sì nelle barrane, chertehieg 
gono li fiati, e le Signorie temporali . 

XLPei Fin che,Infinattantoché.Lat. 
thnec,Quoadufque, tfc. Olmetà Gianni 
mìo ; egli è la J anu fina, della quale io ho 
avuta a quefie notti la maggior paura , the 
maisavejfe, tale che come i o Jentita r ho, 
hom ( jf 0 ilcapofotto,nimaiho avuto ardir 
di trarlo fuori, Sì é fiato dì chiaro. Modo 
di ragionare , che ha dell' ©feuro, e dell' 
afpro , com' altri hanno ofler va to. 
(»; Ci apparve un'ombra ; e dietro a nei 
venia 

Da pie guardando la turba , che giace ; 
Mei addemmodilei, Sì parlò pria. 
Cioè Né di lei ci accorgemmo , Sin 
che parlò; oSin eh' ella non parlò . Di 
modo che quello Si, e Sin , per accorcia- 
mento in vece dì Sin che ; come il mede- 
fimo Dante difs' egli altrove 
(■) Ne f fiancò d'avermi aferìfiretto ; 
Sin me n portò fovr' al colmo de Varco, 
Che dal quarto alquint' argine è trae- 
getto. 

XLI. Per nondimeno. Lat. Tamen. 
(«) Se io credo , che la mia doma alcuna fua 
ventura procacci , ella U fa-, epe io noi cre- 
do, Sììlfa. Cioè Ancor il fa; o Nondi- 
meno il fa. 

XL1I. PerviadiDefiderio, quafi af. 
fermando, o giurando che che fi fìa, che 
s nffcrm i, o fi giuri. Lat. Utinam, Sic&c. 
(°) Sì Mi io morto, quando la mirai , 
Ch altro non ebbi poi , che doglia r e 
pianto . 

( 9 ) S' io efea vivo de' dubbhfifcogli , 
Ed arrivi il mio e/ìlio ad un bel firn ; 
Ch'i' farei vago diveltar la vela, 
ET ancore gittar in qualche porto . 
Cioè Così pofla ufeir io vivo, " 
rei già vago di voltar vela . 
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140 Si. Solo. 

XLIH. Legato con Veramente fanno nanci all'ufo di Nome* [I] E eenquefii 



il parlar condizionato.^*] Avanti che dò- 
min fii fera , voi udirete novelle, che vi pia- 
ceranno , Si veramente y fe io le do buone , 
come io a e do, io voglio poter venir da voi , e 
contarlevì . Cioè Con patto , s' io le do 
buone. [ b ] Poiché [opra me dee cadere 
qitefla vendetta ,ed io fon contenta , Sì ve- 
ramente , eòe tu mi facci di qucfto rimane- 
re in pace con la tua donna . Cioè Pur 
che mi facci . Lat. Modo ut ; Ita tamen 
ut, &c. 

XLIV- Egli è A vverbio,che afferma, 
contrario di No. (c) Adunque diffe fa don. 
na, debbo io rimaner vedova ? Sì, rifpofe ti 
Medico . Ma quali Tempre fi truova con al- 
tre Particelle, che lo fanno a (ferma re con 
maggior efficacia, Onde diciamoCertc 
sì ; Ri fpofe di sì , Forfè che sì , Ma i sì, Sì 
bene. Signor sì, e fimili. Lat. Ita, Etìam . 

XLV Ed in quello lignificato con la 
corrifpondenza efprefla di No. [a] La- 
pria lo 'nccrto della penitenza indugiata infi- 
no alla morte ; la quale è incerta, fefia va- 
levole Sì, 0N0 . 

£e] Xctt fo , S'*7 creda ; e vivemi intra 
due\ 

Ite Sì, NèNò nel cor mi fona intero : 
XLVI. Poflo alle volte con Ifdegno. 
La t. Ita ne, Ita ne vero . [i] Ella diceva : 
Si, tu mi credi era con tue carezze infinte lu 
fingare . Con fafiidiofo eòe tu fe . E talora 
con Ironia, [i] V tetro demandava pur fe 
da cena alcuna cofa vi fcjfe : A cui la donna 
rifpondeva: Si, da cena ci ha , noi fiamo 
moltoufate di cenare , quando tu noncife\ 
Quafì diceiTe Certo si , Signor sì . Lat. 
Scìlicet, E qualche volta ancora con ma- 
raviglia . [h] 0 Sic , diffe la Belcolere , fe 
Dio m a)utt % io non l'avrei mai creduto. 
Lat. Ita ne, E certo , che febben i Moder- 
ni in tal cafonon v'aggiugnerebbono l'È; 
pur vi pronuncierebbono l'I , come fe 
moiri follerò , l'un preflò l'altro co- 
sì , Siij. 

XLVII. S'è detto con l'Articolo in- 



penfieri più volte d % andarvi , I/Si, #7 no 
nella lor mente vacillando non f ape va no , 
che far fi . 
[kj Confufion , paura infiememifie 
Mi pinfer Un tal Sì fuor de la becca f 
A quai intender fur mejìier le viftt * 

Solo. 

CAPITOLO CCXXX. 

I. C O lo, pronunziato conOchiufo , é 

•3 Avverbio,che vai Solamente. Lat. 
Solum, Tantum [»] E fi diceva tra la gente 
volgare , ebe quefte fue fpeculazioni , 
eran Solo in cercare, fe trovar fi potejfe ciò , 
che non f offe . 

II. Dicono eiTere Olfervazione di que- 
lla Particella , che non fi ponga fra due 
Voci di genere femminile ; ma che fi deb- 
ba anteporre in tal cafo. [ m ] Certo non 
conofco,cbe vantaggio qui elegger fi poff a , 
fe Solo una volta fi muore . 
[■] Dico , che percb' io miri 

Mille cofe diverfe intente , efifo 
Solo una donna veggio . 

Altramente s'egli Ti pone in mezzo , 
dovrà mutarli in ÀJ ietti vo. e d accordarli 
in genere,e in numero con le Voci predet- 
te • f °J Difpofio a non volere per picchia 
vendetta acquiftar vergogna ; con una Soia 
parola d'ammonirlo glt piacque . 
[PJ Se raro, e denfo ciò facejfer tante \ 
Una Sola virtù farebbe in tutti, 

MapuolTi Ad ietti vare ancora in prin- 
cipio, [q] Non potendo mai per quante 
volte andate era alla torre Biancofiore ave, 
re Sola una volta potute vedere , dolente 
viveva : 

[r] Sola la vifia mìa del cor non tace. 
E par imcnte ne! fine . [f ] Egli non mi 
venne pure una volta Sola nell'animo l'a- 
ver già letto, che le fatiche traevano a'gle, 
vant Amor delle menti. 



L'ombra fua fola fa 7 mio cor di ghiaccio^ 

Edi 
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Solo/ Sopra, c Sotto: 

il vifo tinge. 
Bai 



E di 

Onde viene imputato per Barbarono 
di quefta lingua achidifle 

Una Sol volontà non fi conformi % 

Perché fe Sol , vi fta per Sola, noh può 
troncarti ; per non patire accorciamento 
la terminazion femminile in A . E fe per 
Solamente, non fi può porre tra un Pro- 
nome, ed un Nome, fenxa l'inciampo , 
dicono, d'un Solecifmo. 

Ili. Po{>ofto alla Negazione, con la 
corrifpondenzadi Ma, Anzi,efimili.Lat. 
Non modo ; Nonfolum; Verumetiam. Q 
Il vino non folo conforta il naturai calore fn* 
ancora chiarifica il fangue torbido . 

IV. Legato con la Particella Che, vai 
Purché. Lat. Modo , Dummodo. (b) La 
Divina Bontà è si fatta, e tanta , che ogni 
gravi/fimo peccato , Solo Che vera contri, 
zio» e abbia il peccatore, tutto il toglie via. 

( # ) Vendetta fa : Sol Cbe contra umiltade 
Orgoglio, ed ira il bel pajfo , ond* io 
vegno , 

Non chiuda , e non inchiave . 

V. Solamente , e Solamente Che; Son 
Voci più delle Profe, che de* Verfi . (*) 
Non baflando alle cominciate fpefe folamen- 
te le loro rendite, cominciarono a vendere 
lepoffefftoni. ( e ) E però [Solamente , Cbe 
contro a quefio non fi faceta j efthno a cìafcu- 
no dovere effer licito quella novella dire , 
cbe più crede , cbe pojfa dilettare* 

V I. Non folamente Che. (*) V Re uden- 
do quefio , Non Solamente Che egli a peggio 
dover operare procedere , ma di ciò , cbe 
fatto avea gV increbbe . Cioè Non fo- 
Jamente non procedette, ma gl'increb- 
be.Dove tu vedi Solamente (tarfeneozio- 
fo tra le due particelle Non che ; cioè 
Non ch'egli procedette a peggio, ma gì' 
increbbe . Anzi non (blo, e Non folamen- 
te fervono in tutti i modi , ne' quali f'é 
porto Non che ; come puoi per te fletto 
ottervare. 



»4i 

Sopra, e Sotto. 
CAPITOLO CCXXXI. 



i; Q Opra, che Sovra ancora s'èferitt*, 
v3Prepofizione,che fi giunge col quar- 
to calò comunemente, e fi pronunzia com 
Ochiufo.JLat. Supra, Super . ( 8 ) Sopra 
La faettia montate , dter de remi inacqua^ 
ed andar via . 

(b) Nè là fu Sopra 'Uercbio de la luna 
Vide mai tante fielle alcuna notte , 
Quanti ba il mio cor penfier ciafeuna 
fera . 

II. E talor col fecondo . (i) Mefefi l* 
unghie nel vifo , cominciò a piagnere So- 
pra Di lei , non altrimenti* cbe fi « 



tfojfe. 

(k) Ed alzava 7 mio fi ile 

Sovra Di fe , dov' or non porrla gire . 
(i)Cosi Sopra or De Verbe , ed or Ve' 
fiori 

Venteo la fua fortuna bia fonava . 

III. E fovvente col terzo . (m) Con- 
verrà } cbe voi n'andiate Sopra Ad un al- 
bero , e volta a tramontana diciate eerte p*» 
role, cbe io vi darò ferine . 

(■) Mille defiri più cbe fiamme caldi 
Trajfermi gli occhi a gli occhi fila, 
centi , 

Cbe pur Sovr'AlGrifon /lavano faldi. 

IV. Sótto, all'inetta maniera giun- 
to regolarmente col quarto cafo . Lat. 
Subter,lnfra,Sub,trc. (©) E per avven- 
tura vide una cafa fopra le mura del enfi elio 
fportata alquanto in fuor i,S otte il quale fpor. 
to deliberò d 'andarfiafiare in fino al giorno . 

( p ) Un più gentile 
Stato del mio non è Sotto La luna . 
V.E qualche volta col fecondo, e col ter- 
zo . (*J £ la città , cbe di lafaar f appa- 
recchi ; sò, che conofei lieta , abbondevo- 
le, magnifica, e Sotto Ad un Re fola . 
(») Una nova corona in capo avea 



Co* capei biondi fparti Sotto D' offa - 
VI.Sopra,perAddottò,Contra.Lat.I*» 
1 Hh Con. 
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Comra, Adverfui . (») Minabdela fatta 
grandijftma moltitudine di gente, Sopra il Re 
di Tunefife ne venne, per cacciarlo del regno. 
(*) E i denti , e V unghie indura 
Ver vendicar fuoi danni Sopra noi . 
VII. Per Appretto , Vicino . Lat. 
Trope . ( c ) Marjilia , come voi frpete , è in 
Provenza Sopra la marina pofia , antica 
Città . 

(?) Quefiifur fabbricati fopra l'acque 
U abijfo,e tinti ne f eterno obblto • 
Ed a quello fignmcato potrà ridurfi 
«,uel del Villani, chedifle. (*) Tornan- 
do la detta Reina morì Sopra il partorire , 
ella y eia creatura . Che in fui partorire , 
diciamo comunemente ; cioè Mentre (ta- 
ra per partorire; o Mentre partoriva ; o 
Partorendo morì . Che i Latini dittero 
ancora Super vinum ,tt epulas ; perBe 
vendo , e mangiando ; o Mentre beve- 
va, e mangiava . 

Vili- PerDilàda^Oltre. Lat. Pro?, 
ter, Trans, Magis ,6*. (*) Ejfendo quel 
tento , che traeva tramontana , ben cento 
miglia Sopra Tane fi ne la portò Cioè di là 
da Tunefi • («) Gr an parte delle loro pojfef- 
font ricomperarono , e molte dell* altre con- 
tar Sopra quelle . Cioè Molte altre a 
ri le, che prima da loro erano Hate ven- 
lute. (a) La quale un giovanetto , eòe a" 
un ìf eletta ad Ifcbia vicina, chiamata Pro- 
'cida , era , e nominato Gianni , amava 
Soprala vita tua . Cioè più che la vita fua. 

IX. Per Intorno Circa . Lat. Super , 
De . (■) Rifvegliato adunque , Sopra le ve- 
dute , ed udite cofe cominciai a penfarc* 

X. Ha qualche volta fentimenro di 
Per ; che pure é il Per, de* Latini, (k) Ti 
prometto fopra lafe y che infra pochi dì tu 
ti troverai meco. 

XI. Sor, per Sovra , hanno detto gli 
Antich i . (i) E non piaccia a Dio noftro } I- 
re , eòe fi malvagia cotta fica Sor me . 

Ed ho fidanza , che lo mh fervtre 
Aggina piacere a voi y che fiete fior t 
Sor F altre donne. 



Sopra, e Sotto . Steflb, ce. 

XII. E lenza calo akuno fa ranno Av- 
verbi Lat. Surfum : Decrfum. Supra: In- 
fra (■) Non potendo per fa contrarietà dei 
tempo tanti reggere d pa/ij calmo , andata 
Sotto , tutti quanti perirono. E così Ri- 
to» nato fopra , e limili. 

XIII. Sopreffò , SottelTo in una fola 
parola ; o pur in due Sopì *cflb , Sott'efTo 
come Prepofizioni talvolta d'ogni gene- 
re^ e numero • 

• (©) Tratto mavea nel fiume infino a gola; 
E tirando/i me dietro fen gì va 
Sovr elfo l acqua lieve , come fpola . 
(*) 0 Sorelle Caftalte , che nel monte 
Elicona contente dimorate 
D ' intorno al facroGorgoneo fonte 
Sott'ejfo r ombra de le foglie amate . 
S'unirono co* Verbi non con picciola 
grazia, e fi ditte Sopra fàre,Sopragiungere, 
Sopra v venire , Sottentrare , e Sottomet- 
terli, Sottoporre. E per accorciamento 
Sorprendere, Sormontare, e limili . E 
parimente co' Nom 5 , lìccome Soprain- 
fegna , Sottocchio , e sì fatti . Anzi pur 
fi cóngiunlero tra di loro , Sottofopra 
dicendoli, e per più brevemente Soflbpra. 



Stettb,ec. 

CAPITOLO CCXXXII. 

I. O Tetto, pronunciato con Echlufa , 
3 fi varia per generi , e numeri eoo 
que'Noroi, e pronomi, a' quali fi pofpo- 
ne comunemente . Lat. Ipfe , Ipfa . ( q ) 
Tanti , e tali ti vengono, quanti , e quali 
Tu Stejfo te li procacci . (*) Anzi inferman- 
done molti , avendo Effifieffi , quando fan! 
erano , efemplo date acoloro , eòe f ani rima, 
ne vano , quafi abbandonati per tutto lan- 
gulcno. 

(Q Tal cb' Ella Stoffa lieta , e vergognofa 
P area del compio. 

(OEdaleCòìome/leJfe 
Lega 7 cor lajfo, e 1 lievi fpiril cri- 
bra. 

II. S % è 
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II. S'è detto Steffi , nel Retto del mi r feguono altre Prepofizìoni . (0 Orando il 



nor numero , al modo che (ì dicono Que- 
gli, e Quelli in forza di Soflantivo. 
(•) Sicome lSol,cheficela erhSteJft 
Per pxa luce , quando Tcaldoharofe 
Le temperanze de' vapori fpejft. 
Ma io non ib, perché fi vogliano alcu- 
ni, Egli fteflì , piuteofto , che Egli llcfl b , 
dover eiTere in ufo ; tro vanJofi que (lo più 
comunemente, e quello così di rado, e per 
neceilìcà della Rima. 

III. Quando egli è Voce neutra, fta 
con l'Articolo ,o co' pronomi Quello , o 
Queflo . Lac Idem . 
(*) Che Quello Stejfo , eh 1 or per me fi 
vole, 
Sempre fi volfe. 

Su. 

CAPITOLO CCXXXIII 

CU f Prepofiziooe del quarto cafo, 
3 vale T ifteflb che fopra. Lat. J*p*r. 
( c ) Il Re dopo quefia canzone y Superba > 
e n fu fiori, avendo fatti molti doppieri 
accendere , ne fece più altre cantare . 
(*) Siede la terra , dove nata fui . 

Su la marina ? dove V Pò difeende . 

II. Egli fu in ufo di rado j perciocché 
In fu comunemente fi difle , fuor che 
quando gl i fegue Per . ( e ) Tutte p^r la tem- 
pefta del mure, e per la paura vinte , Su Per 
la nave quafi morte giacevano . 

(9 Quando mirando intorno Su Per T 
" erba , 

Vidi da V altra parte giunger quella 
Còe trae Vuomdel fepolcro , t 'u vita 
il [erba. 

(l) Alquanto con lento paffod \il bel poggio, 
Su Per la rugiada fpaziandofi , s'atlon. 
tan arono . 

(*) E leifeguendo Su Per f erbe verdi , 
Udì dir alta voce di lontano , . 
Ani quanti pajftper lafelva perdi . 

III. E nel mede fimo modo, quando gli 



Padre Santo fu rapito in ifpirito ; e vide 
Jefu Cri/lo Su Nell'aria in quella forma , 
eòe verrà a giudicar il inondo . 
(k) Spirto già invitto a le terrene lutte , 

Ch' or Su Dal Ciel tanta dolcezza filile. 
(') Coi ì levando me Su Ver la cima 

D' un roncbion awijava un" altra 
febeggia . 

IV. PerCirca, Vicino . Lat. Sub . (m) 
E la fera Sul tramontar del Sole fece dare al* 
la terra una battaglia . 

(») Su fora prima, il dì ft fio d'Aprile 
Nel labirinto intrai , nè veggio end* 
ejea. 

(•) Sui preffo del mattino 
Per li griffi vapor Marte roffeggia . 

V. Sufo, rifletto che Su , fu qualche 
volta anch' egli Prepofizione . . 

p)E Sufoungran Cavai di pel morello 
Cavalcava Nefiorre . 

VI. Son anco Avverbj amendue, anzi 
il fecondo é tempre , da poche volte in 
fuor , che quegli Antichi per Prepofizio- 
ne P ufarono i ed oggi il tralafciarlo del 
tutto, per avventura non faria ingrato . 
(q) U famigliare , come potè il meglio , ogni 
co fa ragguardata , raccontò a Bajafetciò , 
eie Su v era . (r)Riverfata la 'cafra, per 
forza Landolfo andò forni onde, e ritor- 
nò Su notando. Lat. Sur fu m . 

VII. E Particella efortati va talvolta • 
Lat. Age, Age dum • (Q E picchiando f u- 
feia di lei dijfero : Su Madonna , levate- 
vi toflo . 

(*) Ed egli a me , nejfun tuo paffo caggia % 
Pur Su al monte dtetr'a me acqui/la 
Fin eòe n appaja alcuna fiotta fag- 
li*. 

(■) Or fallo tu contento 
Di quel, che chiede ; e Su perchè noi 

fai? 

VIII. Sue, dittero nelle Rime ; e fe 
fuor d* efle , fu per cagion dell 'Accento, 
pronunziato mal volentler da gli Amichi 
fopra r ultima fillaba. 

Hb a 



Così 
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a) Così per un* voce detto fue : 

Orni 'il Maefiromi diffe : ri/pondi, 
E dimanda, fe quinci fi va Sue . 

Suo, ce. 

CAPITOLO CCXXXIV. 



Suo, ce. 

IV. Anzi por qualche rotta par » che 

l'inchiufonon tanto fia l'Art icolo,quan- 



I. C Ilo, Pronome pofTeflìvo. Lat. Suus y 
<J Sua fife . ha propriamente relazio- 
ne alla terza Perfona folo del primo nu- 
mero .(*) il Re comandò^ ella f offe meffa 
in certe cafe bellijftme d'un Suo giardino. 
{«) t mi fido in Colui, che il mondo regge ; 
E co a [eguaci Sud nel bofeo alberga; 
Che con pietofa verga 
Uè meni a pafeo ornai tra le Sue treg- 
XUf . 

II. S é riferto ancora , benché rariflì- 
mo, alla teraa Perfona del maggior nu- 
m ero, in vece del Pronome Loro . ( d )P«i- 
chè gli arcieri del vofiro nemico avranno il 
fuofaettamento [nettato , edi vofiri il Suo . 
Cioè II faettamento degli Arcieri ; che 
perciò dovea dir fi II lor faettamento, co. 
me egli fteffo foggiunge : Edavofiricon- 
Tferra ritoglier del Loro . Poiché altre vol- 
te ha trafgredito tal regola ne'fuoì miglio- 
ri libri quefto Scrittore . Ed affai meno il 
Petrarca , il quale non fo , fe da una vol- 
ta in fu , T abbia rotta ; che fu dov' egli 
difle. 

(e) Volo con Vali depenfier al Cielo 
Sì fpeffe volte; chequafi un di loro 
Efer 'mipary ch'bann' ivi il Suo te- 
foro. 

Cioè Ch'hanno ivi ìlLor te foro Che co- 
sì poi da' regolati Moderni , come ancor 
dagli Antichi s'é quafi inviolabilmente 
©nervato di dire. 

III. Tiene in fe qualche volta inchiu- 
fo l'Articolo. (*) Cejlui recato/i Suo facco 
*• eolio , da lei fi partì . Cioè II fuo 
facco . 

(t) Ritorna a cafa^ e prende Suo vi ncafiro, 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia . 



toqualch* altra Particella; ficcome Al- 
cuno , Certo, o fìmili. Lat. Quidam , 
quadam y tfc {h)Ella fatta Sua polvere di 
certe erbe vtili a queW Infermità , che avvi* 
f ava, chef offe % montò a cavallo. (\) Non 
dopo molto Gualtieri fece venire Sue lettere 
contrafatte da Roma . Cioè una fua polve- 
re , Certe fue lettere . 

V. E non folo per quelli modi di dire 
potremo feri vere cotal Vocefenza l'Ar- 
ticolo; ma per proprietà de' Pronomi : 
l'Articolo de* quali (fe talor V hanno) 
fempre é del Softantivo, ch'egli ci ino- 
ltra, perché eflì propriamente non hanno 
Articolo. 

(k) E veramente è fra le fi elle un fole 
Un {ingoiar fuo proprie portamenti ^ 
Suo rifoy Suoi difegni, e Sue parole . 

VI. Indcpendcnte da Nome, e con V 
Articolo di Mafchio, é Nome neutro; e 
nel numero del meno , vai La fua robba, 
il fuoavere . ( l )Egli giofirava , armeg- 
giava , faceva fefie y e donava ^ed il Suo fen* 
za alcun ritegno [pendeva . Ed in quel del 
più talvolta nel medefmo lignificato . ( m ) 
Etla> oggi de* Suoi parendole fpendere , non 
dubito punto, che tu non t ' avvifi. Cioè De' 
fuoi denari parendole fpendere . Ma pur 
comunemente in tal numero vale I Tuo! 
parenti , e fimi li Lat. Sui , fuorum , tfc. 
(a) Sì^fi* donna da Suoi poco avuta cara , e 
così come vile> nel mezzo della fi rada gitta. 
ta> da me fu ri colta . 

Amor , eh' a Suoi le piante , e icori im- 
penna \ * 
Ter farli atterzo del volando ir vivi . 
E con l'Articol di fémmina, Gli é toc- 
cata La fua, o Gli é venuta La fua , vale 
Effergli venuta la fua ventura, o la fua 
difgrazia . Ciafcun dice la fua, cioè Dice 
quel che fe ne fente , o quel che gli pare • 
Aver le fue , Toccar Le fue , vai EfTere 
percofTo. Far delle fue, é portarli con- 
forme a' fuoi mali cortami, eo 

VII. Pur 
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Suo, ce. Tale. 

VII. Pur Tenia appoggio di Nome , e , 
ancor feoza l' Articolo , vai Cofa Tua . 
(z)Che ruba/le Tedaldo, già di fopra t>* è 
dimoftrato togliendogli voi , eòe Sua di ve 
fira volontà eravate divenuta . 
(fc) Poiché Suo fui ntm ebbi ora tran- 
quilla , 
Ni [pero aver» 
Vili. Suo\eSui, differoinvecedi 
Suoipcrdiverfi accidenti nel Verfo. 
(c) Or n'ha diletto 
HReCelcfte , ei Suo alati Corri eri . 
(dVerè) cb> altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava l'ombre a corpi Sui. 
IX. E So , per Suo , (ìccome Mo, per 
Mio, To, per Tuo, che comunemente s 
affi (fero con dire Soda , per Tua forella , 
Fratelmo,eMogIieraper mio fratello , 
tua moglie, e sì fatte, che nella tua Sicilia 
Tuonano in bocca della Plebe fin oggi, 
(e) E non vidi giammai menare fireg- 
ghìa 



US 

Tate. 

CAPITOLO CCXXXV. 

I npAle, Pronome di Generalità , c 
X comune al Mafchio , ed alla 
Femmina ; e vale Alcuno , Uno , Una , 
Lat. Aliquis , aliqua; Quidam, quidam. 
(g) Tal ri fé degli altrui danni , che de [noi 
dopopicciol tempopianfe , e fiutine rifo. (h) 
Etalifurono , difettodibare fiopré 
alcuna tavola ne ponieno . 
\}Yergìne? ale ì terrai pofioba in doglia 
Il mio corvée vivido in pianto il tenne, 
[k]2V# venne in figura del Re di Fran* 
da, Tale del Re tf Inghilterra , e così degli 
altri Re y Duchi, e Signori • 

II. E Relativo di Qualità . Lat. Eju- 
fmodiy Talis. fll Epenfando Jecoftcjfo , 
ebe quefia potrebbe ejfcrc Tal femmina , o 
figliuola di Tale uomo, ch'egli non le vorreb^ 
be aver fatta quella vergogna , s* avvisò di 
voler prima veder chi jojfe . Cioè Che po- 
trebbe cffci femmina di tal condizione 
che, ce 

[m]7W fu mia fieUa,eTal mia cruda forte. 

III. In corri fpondenza di Quale Lat. 
Talis , Qualis . [«] E tal nel vifo diven. 
«. Quale in fu l'aurora fon le vermiglie 
rofe . fo] E per confeguente più largo orbi, 
trio debbo avere in dimofirarvi Tal, Qual 
io fono . 

£ p] Talg tò, Qual io mi fianco ; 

L amata {pad a in fe fleffocontorfc . 

IV. E con una Congiunzione tra loro 
in forza d i Qualunque. Lat. Quilibet . [q] 
Non fono le mie ricchezze da lafcìare amare 
ni da Tale, ni da Quale . Cioè da tale , o 
quale ; non fon bafle, e volgari , ned* 
farle comuni a tutti. 

V. E benché Tale, e Quale fien Voci, 
che fi foglian rifponder comunemente P 
una con l'altra , pure s'accompagnano 
infieme talvolta in fui principio , in fèn. 
timento di Quale con la corrifpon. 
denza di Tale , o fimiie . {f] K\una 
tua cofa potrebbe ejfere altro che bella 

' e pia- 
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A ragazzo afpettato da Signor fo, 
Ni da colui , che mal volentter veg- 
ghia ; 

Come ciò fcun menava fpeffbil morfo. 
X. Equi vogliono alcuni , che fe più 
d' una terza Per fon a vi fia , alla Quale fi 
porta riferire la pofleiTione , e voglia rife- 
Tirfi a quella eh époftanelprimo luogo, 
per toglier i'ambrguità , fi debba ufare 
il PofTefTi vo, come Dio fai va l'Uomo per 
fua bontà . Ma fe la potfefiione fi vorrà 
riferire alla Perfona , ch'é nel fecondo 
luogo, vogliono, che piottofto fi parli 
per ilfecondocafo d'alcurrpronome Re- 
lativo^ fi dica ; l'Uomo ama Dio per la 
bontà di Lui. La verità é,che molte volte 
in cambio di Lui , Le, Loro,hanno porto 
fovventeSe, Suo, e fimili. (f) LeSuc 
femmine di ciò la commendarono , e dijfe- 
ro di fervore a loro potere il Suo coman- 
damento . Cioè il comandamento di lei . 
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€ piacevole ; e ùereìò Tale Qual tu Ibai, 
Cotale h dì. E fenza fimi 1 corri fpondenza. 
(») Tal , Jgual or me vedete Giovinetta 
Quivi accompagno Amore. 

VI. Glii'épofpofto Sì fatto, Tanto, 
e rim\\\.(b)Mille £ate,opiu aveva la novel. 
U$ di Dioneo a rider tmffe Vonefie donne y T al i\ 
e Si fatte pxrevan loro le fue parole. ( e ) Su . 
bit amenti un fiero accidente la fàprapprefe, 
il quale fu Tale , t di tanta forza , che in lei 
Jpenfe ogni fegno di vita . 

Vii. Per Alcuna cofa. Talcofa.Lat. 
A2iquid,0uiddam, fu poftodal Poeta lad- 
d ove dine, 

(d) Tal par gran maraviglia , e poi fi 
prezza . 

Vili. Pertalmente; mafempregiun. 
tocol Che. Lat. ha ut. (') Acoftuivenne 
un fon no fubito , e fiero nella tefia, Tale Cbe 
fi andò ancora in pie , /' addormentò . (') Se 
ioglifoffi preffb , io gli darei Tale di queko 
ciotto nellecalcagna , Cb' egli fi ricorderebbe 
forfè un mefe di auefia beffa . 
(g) E m' bai lanciato qui mi fero , e foh , 
Tal, Cbe pica di duolfempre al loco 
torno, 

Cbe per teconfecratoonoro, e colo. 
IX. A tal che, e Per tal che , dittero in 
vece d' Acciocché , qualche volta gli An- 
tichi , e malli ma mente i Poeti . Lat. Ut . 

Jh) E mentre bo de la vita , 
cb' io mora con filato in pace , 
Vi piaccia a gli occhi miei no effer cara ^ 
X Condurfi \ tale. Giungere A tale, 
v* ha diretto di Stato, Termine ; e con. 
nota mi fèria, quafi come che Ha Condurfi 
a tanto infelice ftato, Giungerea così roi- 
feropunto,efimìli. (t) E fono io per quel- 
lo, chi in fino a qui bo fatto, A tal venuto, 
e beiouonpoffo farne poco, nè molto . Lat. 
Eo, E o loci, Eomiferiarum, &c. 
(k) Qualpiudiverfa ,e nova 

Cofa fu mai in quale beftranio clima : 
Quella, fe ben fi fi ima 
Più mi raffembra ; A tal fon giunto 
Amore. 



Tanto. 

E qualche voi» v % è compito II parla- 
re ; e le Voci , che vi s' inchiudono, vi fi 
pongono eiprefle. 

(') Però cb' io fono A tal punto condotto , 
Cb io non conofeo quafi, oviomifia. 
E con l'Articolo innanzi vale La tal 
perfona, Le taliperfone, Colui, Colei, 
Coloro; poiché acquila ragione di Scu 
ftantivo, come gli altri fuoifimili. 



i (d) Prt.p.r. ca«x il re)G§. i 



Tanto. 

CAPITOLO CCXXXI. 

I. »"p Anto, Avverbio hn.AdeoJlc, 
A Tam,Tantum&c. (») So io bene 
cbe cofa non potrebbe ejjere avvenuta , cbe 
Tanto fojfedifptacciuta a Madonna. 
(»; 0 viva morte , o dilettofo male , 

Come puoi tanto in me, s'io noi con- 
tento; 

ft& come cbe rade volte la fua madre 
vede f e , ninna volta la conobbe , nè ella 
lui, Tanto r età r uno, e T altro da quel- 
lo , cbe effer folcano , gli aveva trasfor- 
mati . 

(P)Eo non deggh temere. 
(Tanto fono avallato) 
Di più baffo cadere. 

II. Segna lunghezza di Tempo . Lat. 
Tandtu . (q) A me mede fimo increfee an- 
darmi Tanto tra tante mi ferie ravvolgendo. 

III. E ne* fignificati predetti gli corri- 
fponde le più vohe la particella Che.Lat. 
A*eout\ 1taut\Tandiudum&c.{t)Tanfr 
diffe , etantofeonghtrò, Cbe ella vinta con 
lui fi pacificò . (0 Percbt non fa pendo , cbe 
far fi, lungamente fletterò fiÌpefiTanto,Cb% 
l oFcura notte lor fopravenne 

(0 rjjg* d'udir novelle oltrarni mi fi 
Tanto, Ch'io fui neh" effer di quegli 
uno , 

Cb* anzi tempo ba di vita amor divifi. 
(u) Se n'andò a' fuei parenti a Corfigna- 
no , co quali fi fiette Tanto , cbe da capo dal 
padre fufovvenuto. (*; Or non ruinò egli 

quella 
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quella notte il gran tempio della Pace* Il qua- 
le (fecondo a Romani dimandanti fu rifpo- 
fio) doveva Tanto durare , Che la Vergine 
partonfle • Cioè Infinattantoché parco- 
ri Il e . 

I V . Per talmente che , In guifa che . 
Lat. Ita ut. [^Vedendo venire HRe .for- 
te cominciò a temere, Tinto Che f ìpra il bat- 
timento della fatica avuta , la paura rì ag- 
giunte un maggiore . 
£bj Varj di lingue, e varj di paefi 

Tanto , Che di milV un non feppi H 



Ne pur co' Verbi, ma con Nomi d' 
ogni genere, e numero. Lat. Tom. £c] 
Di quello fu la giovane Tanto Lieta, e Tan- 
to contenta , Che evidentemente , fenza al 
cuno indugio , apparver fegni grandinimi 
della fu a ftnità, 

£d] Le trov nel penfier Tanto Tranquille , 
Che di nuir altro mi rimembra , o cale. 
Anzi con nomi Superlativi . [e] Ap- 
preso i quali Biancofiore veniva Tanto BeU 
liffima, Che ogni comparazione ci faria fcar- 
fa . £ più frequentemente preflb i più 
antichi ; ma da non imitarli • 
[0 Sl u ^pftf[ogli Antropofagi fi ftringono, 



1 quali vtvonTantoO 
Che d' ufar carne 



ro. *47." 

Cèe fenza [pente viverne in defto . 

VII. E con la Negazione innanzi pur 
nel Significato di Solamente. Lat. Non 
folum,Nontam. [ m ] Non tanto partendo, 
mi , ma f o/amente pensando , eh* tomi deg- 
gia partire , mi Cento ogni fp trito combatte- 
re nel cuore, a dimandar la morte. 

Vili. Non tanto , per Non ottante , 
Quantunque. Lat. Quamvts , Etìamfi* 
[«] Ed Appollo mi fece tutte le fue virtù note, 
nè alcuna fua arte, Non tanto foffe fegreta , 
mi tenne occulta . [ 0 ] E le nojlre Anime , 
fatte da Dio alla fui immagine , tutte 
andavano a' dolenti regni de'malvapj an- 
geli. Non tanto foffe giuft amente nel corpo 
vivuta . 

IX. Con lacorrifpondenza di Quanto, 
p.>ftoinvarj lignificati, (p) Ben veggo f 
che io fon morto per la rabbia di quefia mim 
moglie, che tanto la faccia Iddio trifia , 
Quanto io voglio effer Ueto*Lix.Tam,Quam\ 
Tantum, Quantum. 
[q] Ma voi chi fitte ; acuì Tanto difiilla , 
£>uant l h veggio dolor gin per le 
guance ? 

[r] È con lor ferri il coperchio folk va» 
ro» Tanto, Quanto un uom vi poteffe en- 



sin- 



V. Per Così fatto • Lat. Ejufmodi , 
Tanuu, tanta ytsfc. [g] E fe forfè mira- 
bil vi pare , che Tanto uomo in sì efirema 
povertà nafeeffe , lacagion vi tragga dt ma- 
raviglia. 

VI. Per Quello,© per SoIamente.Lat. 
Hoc, Dumtanat, Tantum . [h] Sol Tanto vi 
dico^hc come impoftom avete , così penferò 
di far fenza fall* . 

[i] Tanto vogl' io , che vi fia manifeflo* 

(k] Dì tanto fvtm differenti da loro , che 
egli mai non la rendono , e noi la rendiamo , 
come adoperata l'abbiamo . Cioè in quello 
fìam differenti, 
[i] Per taì difetti , non per altro rio 
Semo perduti, e folDi Tanto offefi % 

u) o.i.a.» fb)ite.M.* «naia.»* «Nia » ■ •*>>■«•*!» . < KSJErt i°r i*^L I ^rr5Sfi^ f 



[f] Povera fofti tanto, 
Quanto veder fi può per quell' ofpizi*, 
Ove fponeftì il tuo Portato Santo . 
[0 E poiché in quello Tanto fur dimorati, 
Quanto difjpazio della Reina avuto avea- 
no, a cafa tornarono. Lat. T and tu • 
Quandhi • 
[yì]Tantocdifpoflaa tutte nojlre prece 
Quanto H dì dura ; ma quando s' an- 
notta 

Contrario fuon ptendemo in quella 

vece. 

[x] E lui alla lor cafa condujfero per 
Tanto, Quanto , nella Città gli piace jf fftare. 
£7] Apprcffo appare , che di qua veniffe : 
E the per fuo vaJorfojfe Signore 
Di quefte parti Tanto , Quanto vi/fe. 
[*] Econdolciparole,lei,lbeNpn tan- 



ro 
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to il perduto marito , guanto la fuafven* ftel vedrò* . (kj Egli è Tanto , E taU fé* 



fwr/r piagnette /' ingegnava» di racchetare . 
• X. Tanto quanto • s' accompagnano 
infìeme talvolta , in lignificato di Quan- 
to, con la cor ri fpondenza cfprefsa ; o ta- 
cita di Tanto, o d'altra firn i le Particella . 
(») Tanto quanto tu /#' ^/à /««ro ,Cotanto 
ne diviene la gloria mai minore . (*>) Recati fi 
quefll carboni in mi no, [opra quelli veli del- 
le donne , cominciò a fare /emaggior croci , 
che vi capevano, affermando, eòe Tanto , 
quanto ejft Jcemavano a far quelle crocl,pol 
rtrefcevano nella taffettà . 
XI- Tanto, o Quanto difse ancora il Pe- 
trarca per il Si quid , vti Allquantulum , o 
limili de' Latini . 

( c ) £ mandale II velen con sì dolenti 
Pender i com % io fo bene , ed ella il 

crede, 

E tu\fe Tanto , e guanto d'amor 
feriti. 

( d ) Coflet non è , chi Tanto , e guanto 

ftringa; 

Cosi Jelvaggia , e ribellante fuole 
Da l Infegne d* amor andar foli nga . 

XII. L' uno pur in corri fpondenza 
dell'altro, in compagnia di voci Com- 
parative. Lat. Tanto mags , guanto ma- 
gity&c. ( e ) Manifefia cofa è , Tanto Più 
f arti piacere , guanto Più fattile artefice 
è per quelle artijiciofamente beffato . 

(*) E quanto In Ptù felvaggìo 

Loco mi trovo , e Vi più deferto lido , 
Tanto più bella il mio penfier /' adom 
tra . 

(g) 1 leggiadri motti , perciocché brevi fo- 
no, Tanto fi anno Meglio alle donne , che 
a gli uomini', guanto più alle donne , che 
m gli uomini , */ molto pari arfi di f dice . 
( h) E per aver uomgli occhi nel fol fifiì , 
Tantofi vedeMen guanto più fplendc. 

XIII. E con le particelle E sì,E tale , 
c limili . Lat. Tantus , tanta , Gfc. (i) 
E venendo poi crefeendo l'età , /' ufanza fi 
convertì in amore Tanto , E sì fiero , che 
non ftntlva ben , fe non tanto quanto co m 



more, che lo vi Portofbe lo intendo di /tarmi 
qui pereffervi fempre prejfo. 
(i) E dtcotl, che Tanto, e Sì mi coce , 

Che per minor marthr la morte bramo. 

XIV. A tanto, per A tal termine. Lat. 
(») Ami era la cofa pervenuta A tanto , che 
non altramenti fi curava degli uomini, chi 
moriva nocche ora fi curerebbe di capre • 

XV. Datante, per Di tanto valore. 
Lat. Tampr<eftans,&c. ( n ) Il Quale fu Da 
tanto, e tanto Ceppe farebbe egli pacificò il 
figliuolo col padre- 

XVI Di tanto , in luogo del (emplice 
Tanto . (o) E DI tanto V amò iddio , che 
niuno male fi fece nella caduta . 
( p ) S'iofojfi pur Di tanto ancor leggiero , 
Ch* i' potefs* in cent' anni andar un 
oncia ; 

T farei meffegia per lo Sentiero . 

XVII. In tanto , per In quello men> 
tre. Lu. lnterea,{<) In tanto la fortuna pcr- 
mutatrtee de' beni mondani, tra Frigj egli 
Argivi , per la rapita Elena , accefe odj 
mortali • 4 

{*)lndl t miei danni a mifurar con gli 
occhi 

Cominciò: e In tanto lagrimando sfogo 
Didolorofa nebbia il cor condendo. 

XVIII. Per tanto , Avverbialmente 
porto, vale Perciò. Lat. Proìnde,?ropte- 
rea, Idcirco. (f) Per tanto a me toccò la 
volta , perchè lacofa,dicheto ti dove a ve- 
nire per la tua falutc a riprendere , in parte 
a me apparteneva . 

XIX. Quel tanto , polio In luogo di 
Quello, odi Quel poco , o di Quel foio , 
odi Tutio quello, e fìmili, leggerai tu 
fov vente . Lat. Idtpfum, llludipfum . 

(t) guel tanto a me, non più del viver 
giova. 

XX. Pur è Pronome ancoraché Quan- 
tità ci ri f eri Ice ; o fi a Continua denotati» 
te grandezza. La t Tantus, tanta, &c. o fia 
Difcreta, che fegni moltitudine. Lat. Tot. 
(u) Nella qual noja Tanto refrigerio già 

mi 

U)Q.in.s fb)G*.n.io (c)Petp,?.i (d)Pet P.?.I (e)C.f.o.f ff) p«.P. i. CàWt jf MOfu. 
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Tardi. Te. 



noi porfero l piacevoli ragion amenti d'atcu 
no amico y che io porto fermiffvna opinione , 
per quelli effcre avvenuto , che io non fia 
morto . 

(*) Non può più la virtù fragile, e fianca 
Tante varie tati ornai foffrhe . 

XXI. E con la corri fpondenza di Qua n- 
to . (b) Il Maefiro diede Tanta fede alte pa- 
role di Bruno , Quanta fi f irta convenuta a 
qualunque verità ; e in Tanto defiderio s ' ac- 
ce fe di volere effere in quefia brigata ricevu* 
tó, Quanto di qualunque altra coft pm de fi- 
derà bile fi potè jf e ejferc . 

(c) Non ho Tanti capelli in quefie chiome 
guanti vorrei quel giorno attender 
anni . 

XXII. Amcndue inficme in lignifica- 
to di Quanto . (d) Tante volte Quante ella 
nella memoria mi viene , tanto quefio de fio 
più focofo in me s'accende. 

XXIII- Tante , aflblutamente pofto 
col verbo Dare , inchiude Battiture , o 
Percofle. E col verbo Dire, v'ha difetto 
d' Ingiurie , o Cimili . (e) E dove ella non 
ti perdoni, io ci tornerà , e D arottene Tante , 
che io ti farò trifio per tutto il tempo , che ci 
viver ai. 

Tardi. 

CAPITOLO CCXXXVIL 

I. HP Ardi , Avverbio , che Tempre ter- 
X mina in I , vai Fuor d i tempo , o 
Dopo il tempo convenevole , ed opportu- 
no , Pallata l' ora . Lat. 5 ero . (f ) Egli già 
fofpettando , e Tardi dello inganno comin- 
ci andò fi ad accorgere , all' ufi» fe n andò . 
(g) Ed a me pofe un dolce giogo al collo. 
Tacche mia libertà Tarde refiauro . 
(h) Amore non è altro, ebe unimento spiri- 
tuale dell'Anima , e della cofa amata , nel 
qual unimento di propria fu a natura /' ani- 
ma corre tofto. o Tardi fecondo che è libera, 
o impedita. Cioè Corre veloce , o lenta . 
Lat. Lento gradu. 
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II. In vece di Nome , per Ora tar- 
da, verfolafcra. Lat. Sere, (i) Ma ef. 
fendo già Tardi , venne un medico con un 
beveraggio . (k) E sì Tardi vigiunfe , che 
emendo le porte ferrate , ed i ponti levati , 
entrare non vi potè dentro . Nel qual iìgni' 
ficato ancora , vi s'aggiunge Sera, tal- 
volta . (') Effo inficme con un compagno % 
tolti una Sera al tardi due ronzini a vettu- 
ra, di Firenze ufiirono • 

Si varia pur ancora per generi «enu- 
meri, come Nome,e fi dice Tardo foccor- 
fo , Tardi paflì , Ora tarda > Tarde ven- 
ture^ fimili. 



Te. 
CAPITOLO 



I. ^E,VocedccafiobbliquidiTu.Lar. 

1 Tui,Tibi,Te . (•) U avrei Di Te 
fcrittecofe, che non ebe dell altre per fon e % 
di tefieffa vergognandoti , per non poterti 
vedere , t avrefii cavati gli occhi . (J Tu 
nonglipuotnè vedercene udire ,fe non come 
eJftTe. 
(•) Latin f angue gentile 

Sgombra da Te quefie dannofe fome . 
(p) Mentre tu efiimi altrui In Te crudel- 
mente adoperare , tufelofccelui,cbcVerfo 
te incrudelì fd. 

Non fa Per Te di fior fra gente */- 
legra 

Vedova fconfolata in vefta negra . 

II. Con voci di dolore. Lat. Miferum 
te . (') Ahi cattivello a Te, come t' eran qui- 
vi con le parole graffiati gli u fatti . E per 
op polito. Beato te. Lat. O te beatum , 

( *) Se f altre volte sì poco ti cofia , 
Ri fpofer tutti, il fatisfare altrui , 
Felice te,cbe diparti a tua pofia . 
EH feri ve innanzi a' pronomi II, Lo t 
Li, o Gli, La, Le, e Ne, con di rfi 

III. Tc'ltoTeì. {OEtnipnretcbeegfi 
fica in maniera , ebe fenza alcun maejlro % 
io mcdefimaVel trarrò ottimamente^***. 

I i zo 
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Teco . Tempo. 



zo cafo; Cioè Ti trarrò querto dente. 

IV. Telo. (*) Vogliamelo aver detto , 
acciocché tu poi , fe quefto avveniffe non ti 
pofft di noi rammaricare . Te, terzo cafo . 

V. Teli ,oTcgli. ( b ) Il Re mojfo a 
pietà di lei, eòe V amavacomt figliuola, diffe 
non piangere , che non Te gli dori . Te , 
quarto cafo. 

VI. Tela. ( c ) Oh diffe Bruna , tuTe 
lagriferai . Te, particella del Verbo. 

VII. Tele. (*)Lufca, io non peffo cre- 
dere , cheauefie parole vengano dalla mìa 
donna , e fe pure da lei venijfero , non cre- 
do,che coni' animo dir Te le faccia. Te , 
terzo cafo . 

Vili. Tene ( e ) Figliuola, fetudi que- 
fle coft ti crucci, io non me ne maraviglio, ne 
Te ne Co ripigliare. Te, quarto calo . 

IX. Te, parimente fa la feconda per- 
fona dell' Imperativo del verbo Togliete, 
(f ) Te quejio lume buon uom , e guata S egli 
è ben netto a tuo modo . Cioè Togli quello 
lume. 

Teco. 

CAPITOLO CCXXXIX. 

I. HP Eco, comporto di Te , e Con , fic- 
X come il Tecum de' Latini.da' qua- 
li è tolto di pefo , vale Con te . 
(e) U Cavaliere allora diffe : Kafiagìo, io 
fui <C una medejfma terra Teco . 
(h) E tu, che copri) e guardi , ed bai or 
Teco , 

Felice terra, quel belvifo umano. 
TI. S'accompagna con le due particel- 
le Steflb , e Medclìmo in amendue i ge- 
neri . Lat. Tecum ipfo , Tecum ipfa . (i) 
Certo creder noi dei ; ne credo, c he 'l vogli, 
fe fa via Teco Medefima , ti configli . 

(k) Acciocché tippreffo 
Tutto il defir tuo aveffe compimento, 
lnfiememe ne venni Teco lflejfo . 
III. Diceli ancora Con teco , Con erto 
teco . (•) E piacemi forte , che tu con in- 
tendimento di flarci tornato fii , perocché 



fpero d'aver ancora affai di buon tempo 

Con teco Mi volentieri farei un poco di ra- 
gione Con effe teco , per fapere di che tu tt 
rammarichi . 

Tempo. 
CAPITOLO CCXL. 
AI nome Tempo, fe ne formano 



I. 



D alcuni Avverbi, ficcome A tem- 
po, che pofto Avverbialmente , vale Ad 
ora debita , A tempo opportuno . Lat. 
In tempore^ Mature, Opportune . (■) Ma per 
farvi vedere quanto abbiano in fe di bel» 
lexxa ì motti A tempo detti , un cortefe im- 
por di filenzio fatto da una gentildonna ad 
un cavaliere, mi piace di raccontarvi . Leg- 
gono altri A tempi ; che pur in quefto li- 
gnificato s'è detto, 
(o; Quella finiflrarìva, che fi lava 
Di Rodano, poi eh' è miffo conSorga y 
Per fuofignor A tempo m afpettava . 

II. E per YAd tempus , vel Aliquando f 
de' Litini,doè Per alcun tempo, ofimili . 
(•) Avvegnaché la loro fortuna A tempo pa- 
ia profperevole,in fine pur manca, epertfee. 

(* / Nè giammai ritrovai tronco; néfrendi 
Tanto onorate dal fuperno lume, 
Che non cangiaffer qualitate A tempo . 
Cioè Che a lungo andare, oche in pro- 
cedo di tempo non fi cangiaffero. 

III. Al tempo, per Al tempo fuo.Lat. 
Suo tempore. (A) Ella non fu guari con Gual- 
tier dimorata, che ella ingravidò, ed Al tem- 
po partorì una fanciulla . Cioè Al tempo 
debito,fi ome egli fogglunge . Avvenne- 
che la donna da capo ingravidò , e Al tem- 
po debito partorì un figliuol mafehio 

(J)Canzons'uom trovi in fuoamot 
queto ; 

Dì , muor mentre se* lieto ; 
Che morte Al tempo é non duol , ma ri- 
fugio. 

Cioè Morte a tempo opportuno , o A 
fuo tempo, oppure Al bi fogno; com'e- 
gli altrove. 
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fi) Sue fa speranza ardiri 

Mi por [e a ragionar quel , c &' i % f *ntia\ 
Qr tri abbandona Al tempo, e fi dilegua. 
IV. Ami tempo , Innanzi tempo , 
per P Antetempus , Immature de' Latini. 

(b) Onde Ho non fon giunto 
Anzi tempo da morte acerba , e dura, 
Pietà celefte ba cura 

Di miafalute , non quefto tiranno . 

(c) Ei vive s e lunga vita ancor afpetta 

Se Innanzi tempo grazia a fe noi 
chiama • 

V. Di gran tempo , Di grandiflìmo 
tempo , per Io Jampridem de' Latini , 
come quel del Boccaccio, dove egli difle, 
c|ic . (d) Un lor /raffilo , che Di gran tem- 
po non c y era fiato , fu uccifo . Cioè un pez- 
zo fa. 

VI. Già tempo. Lat. Ohm . (e) Fu 
Già tempo in Roma, eòe neuna donna s'u fa- 
va di rimaritare , dapokbè Ifuo primo ma- 
rito era morto . E già gran tempo. Lat. 
Jampridem, vel Ohm. 

(t ) Madonna dijft , Già gran tempo in voi 
Pofi'lmio amor ; cb't'fento or sì in- 
fiammato . 

VII. Per tempo , vale A buon'ora ; 
quale è il Mattino, prima che'l Sol fi le 
vi. Lat- Primo mane, Diluculo. (g)Non 
voi e a , c b' ella andaffe ad altra Cbìefa, che 
alla Cappella loro , e quivt andajfe la mat- 
tina Per tempo . E vale ancora Prefto,qua- 
fi Prima del tempo, o innanzi al termine. 
La t. Mature. 

(h) Che dubbio fo è V tardar, come tu fai , 
E 7 cominciar non fia Per tempo ornai. 
E Per tempi0ìmo. Lat Summomanc; 
A buoniflìma ora. (i) Allaqualcofa dato 
■ordine Pietro , una mattina Per tempismo 
levato, conleiinfieme montò a cavallo. 

Vili. Un tempo. Lat. Aliquando . 
(k) La donna avendo difea Tedaldo com- 
piace tuto Un tempo, del tutto fi dolfe dal vo 
lergli più compiacere 
(l j Felice agnello ala penofa 
Mi gtacquiUn tempo . 
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Cioè Per alcun tempo , o lungo tempo. 
Lat. Aliquandiu . Ovvero Mi giacqui 
Già felice. Lat. Oltm . Altri Avverbi 
formati da quefla voce, potrai tu trarre 
da'fopraddetti. 



t. 



Ti. 

CAPITOLO CCXLL 

I. TH I , Terzo , o quarto cafo di Tu . 

X Lat. Ttbi> vel Te ; fempre imme- 
diatamente (la innanzi al Verbo, o gli 
s'affigge infine; né ha mai lèco Segno 
di cali , né alcuna Prepofìz.one . («") 
Debcrudcl uomo, fe egli Ti Fu tanto la ma- 
ledetta notte grave , e Parvetì il fallo mìo 
così grande , che ne Ti Pojfon muovere a 
pietà te alcuna le amare lagrime, negli umU 
li priegbì , almeno Muovati alquanto quefio 
foto mio atto , l ejfermi di te nuovamente 
fidata . Cioè S'egli A te fu sì grave, e 
fe A te parve così grande, che non poffò- 
no muover Te le amare lagrime , Te 
muova almeno quefto . 
(o) DaleiTiVien l'amorofo penficro; 
Coe mentre V fegni al fommo ben T 
Invia • , 

II. E particella del Verbo, che entra 
a variargli le feconde perfone . (°) Se tu 
Ti contenti di lafciare apprejfo dimequefta 
tua figlioletta , io la prenderò volentieri . 

E anco riempitiva , che fi pone àlle 
volte per Ornamento . (p) Io non fo , fe 
tu T bai pofto mente , come noi fiamo tft 
nute firette. 
(q) Che quando più il tuo a) ufo mi bi fogna 
Per dimandar mercede, allor Ti fiat 
Sempre p ùf redda . 

III. Alcuna volt vale In tuo prò. Lat. 
Tibi . (r) Dijfe allora Bruno : Sozio io Ti 
SpierÒcùiellaè. CioéSpierò per tuo gu- 
fto,e per farti piacere. 

Si prepone alle particelle Si, Cf. E fi 

pofpone i Mi,Si, Vi,efi dice . 

IV. Tifi. (0 Ed abbi per cenaste tu 
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non ritornerai mai iufinal tanto y che lo di 
qutftacofate n avrò fatto queli 1 onere , che 
Tifi conviene . Ti, terzo caio . 

V. T* a . (•) Cominciò proverbiando a 

din : Malfate il Jiavol Ti et reca; ogni 
gente h i già defilato , auandotu torni a de- 
finire* Ti, quarto calo. 

VI. Mi ti . (*) Ella t lì diffe : Salabaet- 

ff%. 0 {folce ^ è^nnÉ t$ &&cCOtì$*J ftièi ' Q m "X^l % ter- 
zo cafo . 

VÌI. Siti - ( c)Le Saladino diffe: Poi 
thè tu non vegli dimorar* con meco , li 
ti farò grazia , ola feerotti . Ti , terzo cafo. 

Vili Vi ti .(d) Niuno è inquefta con- 
froda, che meglio di me cotefio tifala 
mirare , # pereti quando ti piaccia , io Vi 
ti menerò . Ti, quarto cafo • 

Si pofoone mede (imamente alle parti- 
celle II, Lo, Li, o Gli, La, Le , con dirli 

IX. liti, (e) Per quefte parole niente fi 
mojfe Tofano dalla fua feiocca opinione ; per 
h qua! cofa la donna diffe : Dio 11 ti perdo- 
ni. Ti, terzo cafo. 

X- LO ti . (f) io ti priego , che ti debbia 
piacere di darlomi; acciocché ioperquefto do- 
po poffa dire a" aver ritenuto in vita il fi 
gliuolo, o per quello Aver loti fempre obbliga- 
to* Ti, terzo cafo. 

XI. Liti , o Gli ti. (g) lanenfoacbe 
io mi tengo\ ebe io non fico le mani negli occhi , 
oTraggogliti. Ti, terzo cafo. 

XII. La ti . (h ) Se io vendicar mi vo- 
kjfh riguardando a che partito tu ponefti l'a- 
nima mìa , la tua vita non mi (aftarebba , 
Togliendohui. Ti, terzo cafo. 

XUI Leti, (i) Ed iofaròfta notte tan- 
9amtagionefopralegalle,e Recberolleti di- 
afa. Ti, terzo cafo. 



Ti. Tofto. 



donna : Tofte , buon uomo , entra \n quef 

bagno . 

(1) Vaer gravato , e t importuna neb- 
bia 

Tofto convien , che fi converta tu 
pioggia . 

IL Accompagnato con varie Particel- 
le nel medcOmo lenti mento. (•) Rifpo- 
fe il valentuomo: Non foie, ove io mi fui: 
Molto tofto ve n è giunto il meffo. E cosi 
dicefi Affai tofto,Men tofto , Troppo to* 
fio, Tanto tofto, e limili. (>) Le nuove pia* 
gbecon meno pericolo ,e meglio , chele a net. 
ebe fi curano, e Più tofto. Lat. Citiui. 
(°) E come augello in ramo , 

Ove mentente, ivi Più tofto è colto . 

III. E con la corri ipondenza di Che. 
( p ) Se ragguardar vorremo , vedremo % 
che il fuoco Piutefto nelle leggieri, e morbi- 
de cofe s'apprende , Che nelle dure , e più 
gravanti. Lat. Citìus quam . 

IV. Pur con la particella Più , e coti 
la corri fpondenza del Che , fegna ancora 
Elezione. Lat Pottufquam. (*)0 felice ce- 
cità di Democrito , / quale non volendo gli 
fi udì Atheniefi lafciare , Piuttofto eleffe in 
quelli vivere fenza occhi , Che vedere in- 
fime i fiacri ammaeftramenti della Fila-, 
fofia , e gli fiomacbevoli coftumi de* fuoi 
Cittadini . 

V. Tofto Che, per Incontancnte.Lar. 
Utprimum. Statimut.guamprimum . (t> 
Di tutti auefti Ordini fi perderono alquanti 
Tofto Che furono creati , forfè in numero del- 
la decima parte • 

(f) Le di, eh' io farò là Tofto Ch' io poffa . 

VI. Tofto Come, nel raedefimo Tenti- 
mento, (t) Onde ficcome è nato, tofto il fi* 
gliuolo alla mammella della madre s* ap- 
prende, così Tofto Come alcun tume d'ani- 
mo ineffo appare, fi debbe volgere alla cor- 
rezione del padre . Cioè Subito come, o 
Ratto come appare j chef un, e l'altro 
parimente fi di uè. 

(■) Ratto come imbrunir veggio la fera , 
Sefpir del pcttoye degli occhi efeonoonda 

(WG ; ^J« (ON.aBr.14 fi) G.ro.n.1 (t) G.r.o'4 ff) G.fAfl (g) G.?.n.6 ffe) Ciaf AtoStmt 
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CAPITOLO CCXL1I. 

_ . i « v . ♦ 

!► np Ofto, Avverbio, vai Prefto , Con 

X velocita , Subito . Lat. Cito , 
Quamprtmum, illieo, Subito. (*) Diffe la 
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Toftò. Troppa. 

• fi) Subito sìcom'ió dì lor m aecorfi y 

Sputile filmando fpecchìati fembiantìy 
Per veder s di cui fojfer,gli occhi torfi . 
( b ) r« S itojl a come li Soie , compiendo V 
mfatocammino , avrai: fuoi raggi nafcoji , 
occultami me di quefie rofe ti partirai . 
(c) 0»ir W rt^o, comedi occhi aperfe 
ìn quefio del, di le medef no rife. 
VII- Dicefi ancora Non più corto , 
Non si torto, per Non prima , Subito, o 
fimi!. . Lat. Uon ante, Nonpriu* . («) Nè 
piuttofto vi furono xh: il luogo effer fiato tem» 
pio degli antichi Iddìi conobbero « 
(*) Notfur s ì tofio dentr a me venuti 
j^ue fi e parole brevi y eh 'io compri fi ', 
Me formattar di fopra mia virtute. 
Vili. Tantofto, per Torto, pur an- 
cora fi diiTe. Lat. Statim. (f) Perotto uden- 
do qutfioy e fijfo guardandoloyTantofio il 
eonobbe . 
(tàTantofio Donna mìa) 

Corneo voividi,fm damar forprifo. 
.IX. Torta mente» propria terminazio- 
ne di quefto Avverbio , ancorché meno 
ulatodi Torto, (h) A cui Gianni diffè : Io 
Uggio chi lo debbo , t Tof amenti morire. 



Troppo. 

CAPITOLO CCXLIII. 

I. »T^Roppo,Avverbio < chefignifìcaEc- 
X certo,e vai Di (òv verdi io, Più del 
convenevole. Lat.AHwu . (i) La quale egli 
ugni volta y ebe bevuto avea Troppo , con- 
ciava come Dio vel dica . 
(k)EdiJfi, a cader va ,cbi troppo fale. , 
II. Co Nomi d'ogni genere, e nume* 
ró; e pari mente con Avverbio s'è porto. 
(0 Ni dubiti punto che non fen di quelli 
ancor [ , chi diranno , /e afe dette egee Trop- 
pi Pieni di motti , e di ciance . 
(*) Efe fupajfion Troppo Poffente\ 
£ la voce, e la fronte a f aiutarti 
Mojfi , ora timor of a , ed or dolente . 
(•) Poi feguirò , ficcome a lui m increbbe 
Troppo Altamente . 



MI 

iftT Per Alla! , Molto , e fimi lì col 
Comparativo congiunto. Lat. Nhnio. (•) 
Accorgendovi , che de martori uomini , 
che voinonfofie mai,fiannoTroppo peggio » 
che voi noi fiate , pormi che vói abbiate a 
ringraziare Iddio . [P] Ella faceva molte» 
fpejfo Troppo Più lunghe diete , che voluto* 
non avrebbe, [q] Madonna , rtfpofe Ani. 
chino y Troppo Maggior cofa 9 ebe quefié 
non è> fu cagion del mio f *fptro . 

Ce l'hanno lafciaco i più antichi ac- 
compagnato eziandio co' Superlativi » 
avendo erti talvolta detto Troppo otti- 
ma, Troppo pedi mi » c fimi li, nel che 
non é da fegui tarli. 

IV. Pur ivi compagnia del Comparati, 
vo, mutali in Nome variato per generi, e 
numeri. Lat. Nimio. [r] Ed affai nofiri 
cittadini fon già di Troppa pià Splendida 
fama fiati appo te nazioni firane , che appo 
noi . f f J Prefa una gran pietra con Troppi 
maggior Colpii che prima, fieramente comi** 
ctè a percuoterla porta, [t] Fu opera di Dio, 
che Alcibiade , lungo t reflui lo della fortuna 
fiato non foffe y con tante ef ter azione da Attui 
caccia to y che egli in quella poi con troppo pik 
Benedizioni chiamato , * ricevuto non fojft» 

V. E pur anco Adjettivo , che vai fov-\ 
verchio, Eccedi vo, e fi mi li. Lat. Nimius 9 
nitnia . P»] Troppi denari ad un tratto ha 
fpefiin dolcitudine. [*] Temendo non for- 
fè le giovani per la Troppo fretta , tanto 
r ufeio fofpignejfero , che egli /' aprifie\ 
fpacctat amente fi levò fu. 

[7] Pur giunto al fin de la giornata fcura 9 
Rimembrando , ond io Vigno , t con 

quai piume y 
Sento di trippa ardir n afe cr paura . ; 

Tu. 

CAPITOLO CCXLIV. 

I nnU^rorwniedifecoiidaPerfonadcl 

1 primonumero cosi di Mafchio , 
r come 
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i54> Tu. Tuo. Tua, 

come di Femmina. L ir Tu (») La donna 
dtjft attor. i : Figliuola mia , così è il vero, 
io non poffo far caldo , t freddo a mia po* 
/tadorne Tu forfè vorrcfti* 
(ù) Tu m trito , Tu padre \ 

Qjni f Kiùrfo di tua man /' attendi • 
v Hi°negli Obbliqui Te, e Ti i dicenio- 
fi Tu ; (blamente nel Retto, e ne l Qu in- 
to; quantunque col Gerundio di quella 
lingua fi truovi anco nel nel Sefto , come 
5* è veduto a fuo luogo . 

IL Si replica alle volte per maggiore 
efpreifione , oper maggior efficacia . (c) 
La Licifca a Ttndaro rivolta dijfe : Vatti 
fon Dio, credt Tu fapere più di me Tu ? 

ili. Edi più antichi dittero Tue,alle 
▼ohe per la ragione già detta, (J) La Ven- 
tura die e a : Or figliuol mio , perchè tir am- 
manchi Tue? perchè io mi parta* 
(,) Tutti ca ntavan, Benedetta Tue 
Ne le figlie d Adamo ; e benedette 
Steno m eterno le bellezze tue . 

v Tuo. Tua,ec, 

CAPITOLO CCXLV. 

I 'T'Uo, Pronome poflelfivo di Ma- 
X xhio, nel primo numero , ha nel 
fecondo Tuoi; ftccomeTua, femminil 
Voce del minor numero,haTue,nel mag- 
giore . Lat.IW tua, toc. (f) Al tuo aman- 
te le tue notti n j erba . 
(g) Doma vedrai per legno , 

Che farà gli occhi Tuoi via più felici» 

IL Inde pendente d<* Nome, inchiude 
Amico, R »bha, o altro limile, (h) Pan- 
filo non è più Tuo ; gitta via ormai i dejtde- 
rj di riaverlo - Cioè none p»ù amico tuo . 
(i) Non ti rammaricare \ eh' io non ti ho tol- 
to niente ; che tu fai , che ciò che tu hai 
perduto , noneraTuo. Cioè non era rob- 
ba tua s • 

Anzi nel Pentimento medefimo,alme 
dc'ìm ) m )Jofi varia per generi, e nutieri. 
(k) Cote fi a è ormai Tua ; nè può . volendo , 

dofi 

f*)G.r,o.4 ^>Per p.i«e*n»4 (c;G «.Proem. (d) N.ant.? i (OPurg.j* (f G.i.n.?. (fi) Per p.i.can* ti. ODFIim.U 
«») N jnt.Ti (k>ftW.U WWiaci.j (tn;N, aut. (n> PeciU jt (o>lnf.io k?) PaJkUcì. u*ì.i,o.* uX*$*j 
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ce. Tutta via, ce. 

non effere ; lei fecut amenti taf dando , vie- 
ni ; acciocché quelle , chi non Tue fi pojfon 
fari per Tue , con la tua prefenza con* 
fervi. (ì) Sempre faremoTuot. GoèTuoi 
fei vi . 

III. In compagnia dell'Articolo por 
indepen dente da Nome . vai La tua rob- 
ba , Il tuo avere , s'egli è Voce di Ma. 
fchio nel (ingoiare. («} La vecchia dìffe « 
colui allora -. Vieni, domanda II tuo. Ma 
nel plurale, vai Tuoi parenti , Tuoi fa- 
migliari, e Umili, 

( n ; Ove giace il tuo albergo , e dove nacqui 
il nofiro amor ; vo , eh ' abbandoni % i 
lafst , 

"Per non veder Ne Tuoi , quel eh' a ti 
j 'piacque . 

IV, Tui , qualche volta s'è detto per 
Tuoi ; ma tirato però dalla neceflità 
della Rima. 

(°) Comioalpièdelafua tomba fui, 
Guardommi un poco; tpoi quafi fdt- 
gnofo 

Mi domandò ; chi furgli maggior Tuiì 

Tuttavia. 

CAPITOLO CCXLVI. 

I. HP Uttavia . Lat. Tamen , Attamen % 
X è una delle Particelle, con che fi 
cornfponde a Benché , Quantunque, e 
fiatili , s'avverfativamente fon polle . 
(p) Avvegnaché detto fia , che la penitcn- 
Zia nella fua morte fia dubbiofa , e di 
rifehio Tuttavia non è da et eden , che fia 
Impedìbili . 

II. E molto fpeflb Pe^na Continuanza 
d'azione . [q3 lo priego Iddio, che vi dea il 
buono anno , e le buone calendi y oggi , e Tut- 
tavia, [r] Aveva ad un ora da fe fiejjo pau- 
ra, ideila fu a giovane * la quale Tuttavia 
gli pareva vedere , o daOrfo, o da Lupo 
flr angolare . [fJE non una volta, ma mille, 
credute di fete fp tfimare . Tuttavia pian- 
gendo forte , e della fua feiagura dolen- 
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Tutto, ec. 

iofi. Cioè Continuamente, e pcrfe vera n- 
temente piangendo . Lat Jugiter y AJftdue. 

III. Tutta fiata, e Tutta volta, fi di- 
cono ancora,non pur nel primo Centi men- 
todi Tuttavia . [,1 E le maggior piante fi 
deono porre, che , Benché pm fi penino ad 
apprendere , Tuttavolta diventeranno più 
forti . [b] Giovane , dijfe la Reina , gran 
pen » è la voflra , ma Tutta fiata il vofiro do 
lore puote ejfer da fperanzaajutato . Ma nel 
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ognicofa; Che Omnia vintit Amor ; difle 
il Poeta Latino . 

II. Tucto che, per Ancorché . Lar. 
Etìemfi. Quamvìs ■ [k] Lepa/joni con' 
naturali , il principio delle quali è la natu- 
ra del pafionato , Tutto che molto per la buo- 
na consuetudine fi facciano Levi .de! tutto non 
fe ne vanno . [f] E nota come ti giudicio di 
Dio rende giujii , e debiti menti , e pene , 
Tuttoché tal ora S indugino, e fiano occulti 
a noi 

[*]Tutto che quefia gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada ; 
Di là più che di qua ejfer afpetta . 

III. E alcuni dittero Tutto,per Tutto 
che . [„} Non troverai , che nìuno lmpera- 
dorè Cri filano mai f\ facete coronare, [e non 
al Papa.o a fuo Legato Tutto fojfe molto com- 
trario della C 'bit fa , le non qui fio Ba vero. 

IV. Contuttoché, l' intero Avverbio 
di Tuttoché . [°J V medico udendo coflei % 
Con tutto che iraavejfe ^motteggiando rtfpo- 
fe* [p] Alejj andrò levatofi preftamente , 
Con tutto che i panni del morto aveffe in dof - 
fo , li quali erano molto lunghi , Pure an- 
dò via. 

V AI tutto, per Totalmente, In ogni 
modo. Lar Omnino, Penìtus >Prorfus . 
fjqj Giofeffo interpretò il fogno a Fa- 
raone , e Daniele a ti abuedonofor • E 
però non è Al tutto da negare , che ne % 
fogni non fi pojfa avere alcuna verità ~ 

VI. Del tutto, nel medefimo lenti- 
mento che AI tutto . [r] Ma poiché pur 
Saccorfe^ lui Del tutto ejfer morto, an- 
dò la fua fante a chiamare. 

[f]Trovommi Amor del tutto di formato^ 
Ed aperta la vìa per gli occhi al core . 

VII. In tutto , pur in quetìo ligni- 
ficato. [}] Conobbe il Prence la grandez* 
za dell' animo della fua figliuola ; ma 
non credette perciò In tutto lei tè forte- 
mente dìfpofia a quello , che le paro le 

fue fuonavano , 
[»] c 'alcun pregio in me vive , 0 in tutu 
ècorfo. £T 

ffOConv te. \xM rftVifc» t . mJloU (QjVlUJijs (ojy.wo (pjOAn.1 WPatMr.T**** t*' r * 
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fecondo ancora .[ c ] E furgen do già della 
cominciata tempcjta la terza notte , e quella 
non celando , ma credendo Tutta fiata ; 
fent irono la nave fdrufeire . 
' IV. Tuttavia che , Tuttavolta che. 
Lat. Quotiefcunquc . ^Tuttavolta , che 
l acqua è di libera terra , è migliore ancora, 

cbelapietrofa . 

• • « 

Tutto, ce. 

CAPITOLO CCXLVII. 

1. r T^ Utto, Voce, che forma diverfi 
X Avverbj , e varj modi di dire . 
£ e] Il quale Tutto pofiofi mente , e parendo- 
gli effere un bel fante della per fona , / avvi* 
jò quefia donn i dover effere di lui innamo- 
rata . Lat. Penìtus , vel Totut . 
[f] Perch' a gli occhi miei laffi 

SempS è prefente ; ond io Tutto mi 
ftruggo . 

[g] Ammnefirata alquanto dell' arte 
m trinarefea , ficcome generalmente Tutte 
le femmine in queir IJoTa fono , fece vela , 
egittò via i remi , e l timone , e al vento 
Tutto fi mi fe. Cioè In tutto, o Del turco. 
Lat. Pentus , velTota \WfUdio y che Tutto 
conofee, fa che io non feci malcofit, per la 
quale io dal mio marito debba coSt fatto me- 
rito ricevere . 
[x^Che certo non è troppo difonore* 

Quand uomo è vinto d vno fuo mi- 
gliore, 

E tanto più d'Amor, che vince Tutto . 
Cioè Cheli Tutto vince, oche vince , 
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O /' 'alma fi tolta , © ritenuta al ho: co 
[»] G/i , fono avvezzi agli ari, 
ed alle delizie , e diletti della carne ,edife- 
guirela prepria volontà, temone di partir fi, 
# in tutto ,0 In parte dagli tifati , ed amati 
diletti. 

Vili. Per tutto. Lat. Vbique , vel Quo. 
W E fentendo, che ria Per tuttofi dormi* , 
S /i/o torchietto aceejè . 
[c] M* tua fama real Ver tutto aggiunge . 
£d] Cominciò a confederarlo dal latore da 
tapo,ePer tutto, e vertendo ogni cofa così di 
forrevele , e così dtjparuto, cominciò a ri- 
dere . Lat. Omni ex parte ; vel Totus> to- 
factotum. 

IX. Quando egli é Nome, s\i Quan- 
tità continuando fi riferifee, vale Intero , 
Per ciafeuna parte. Lat. Totus , tota , 
totum . [e] B dee li la mia madre per i fpo- 
fa /' aggwnfe, allora di bellezza famofijjìma 
NinfainTuttoVipri. 

£f] E tutto quel, cè' una ruina involvr, 
Per te fpera faldar ogni fuo vizio . 

X. Se a Quantità d il creta , vale Cia- 
feuno , Ognuno. Lat. Omnis, vel Siuguli , 
Gre • [g] Ed a Tutti diceva, che di ciò 
domandata f avejfero , che fitti figliuoli 
erano . 

[h] Stelle chiare partano in mezzo al 

Sole, 

Che Tutte ornava , e non togliea lor 
vifia . 

XI. Egli precede al l'Articolo, quando 
fé lo ritrova feco , lafciandolo al Tuo luo- 
go, ed a latoal fuo Nome, [t] Tutta pen- 
fieri delle femmine , Tutto Lofiudio,Tut~ 
te V opere a niuna altra cofa tirano fe non 
a rubare , e fignoreggiare , e ad ingannare 
gli uomini . 

[ k J In tutte r altre cofe affai beata, 
In una fola a me fiefjo di f piacqui; 
Che in troppo umil terren mi trovai 
nata . 

XII- Gli va talvolta innanzi con l'Ar 
ticoloil Nome; c bene fpeflbaltre Voci. 



Tutto, ce. 

gavatto Tutto. [■] L muffa brigata , ude*. 

do la Reina levata. Tutta fi dirizzò. Cioè 
tutto il bel giardino, Tutta i onefta bri. 
gaca *. 

[a] Ma ben vegg'or ficcome al popol Tutto 

Favola fui gran tempo . 
XIII. E molte volte ancora né Artico- 
lo, né altro, che l'equi va glia , vuol fero; 
e più famigliarmente con alcuni Prono- 
mi , s* egli precede loro . [°J E con lo fiocco 



in mano corfe addojfo alla giovane , ed a 
quella con Tutta fua forza diede per* 



il petto . Cioè Con tutta la fua forza . 
[P] Crudele acerba inefeeabil morte 
Cagion mi dai di mai non effer lieto ; 
Ma di menar Tutta mia vita in 
pianto . 

XIV. Pur la taciuta di auefto Articolo 
par men felice, opiù infelice con l'altre 
Voci, che Pronomi non fono fq] Così 
come il buon marina jo , che come elfo appro- 
pinqua al porto, calale fue vele, e foavemen. 
te con debile conducimene entra in quello. 
Cosi noi dobbiamo calarle vele delle neftre 
mondane operazioni, e tornare a Dio con Tut. 
to noflro Intendimento , ficchi a quello por- 
to fi venga con Tutta Soavità , e con 
Tutta Pace. 

(r) Tutte lingue fian mute 

A dir di lei quel , che tu fol ne fai. 

XV. E con le voci , Altro, Altri, Al- 
tra, Altre, quafi infimi! maniera, (f) Di 
Che Madonna avveduta fi del fuo medesima 
fallo , mutò fermone , ed in Tutta èltra 
guifa , che fatto non avea , cominciò a par» 
lare . (t) Chi immaginerà Tutte Altre cofa 
per addietro piacciute \a rifpctto della nuova 
di j "piacere} 

(.) Se dì Tutt* Altro è fchiva , 
Odil tu verde riva . 
Nel fondi del mie cor gli occhi tuoi porge 
A te palefe , a Tutt Altri coverto . 
XVJ. Tutto dì, e Tutto giorno , s'è 
detto, per tutto il di. Tutto il giorno ; 
cioè Conri nua mente, Sempre.Lat. Tota 



p]E quindi per occulte vie il bel giardino ri die ,Semper .(*) Il lavoratore diffe : Oimè 

Madon- 

( O Pifs.4.* et (V G.,.n.i fei Pit.P.j. a. (dJOtni. (e) A aire, (f PcM>.r.ctm 6 (g)Q.iM t, (fc)Ptt.p.t4 ft)Libu 
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Tutto, 



i, oc bivi pÙTtò Cofià fu ì la fan 
te vofira *' è Tutto dì oggi andato cer- 
tando . 

(a) E tofio verrà fatto a chi ciò penfa 
Là , dove Crifio Tutto dì fi merca . 
(b) E 0 fermano, molti miracoli Iddio 
aver mofiratoperlui^emofir are tutto giorno 
4t chi divoi amente fi raccomanda a lui . 
(c) Ma mia fovra Rachel mai non fi J "maga 
Val fuo ammiraglio; e fede Tutto giorno. 

XVU. Ma per ventura fonerà meglio 
con l'Articolo il dire Tutto il di > Tutto 
il giorno; (ìccome é più frequente negli 
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XX. Talora é Particella riempitiva ; 
ma nonfenza ornamento , edi non poca 
energia . (n) E poftofi con hi in una ca mera 
Tutti Soli a federe , ella cominciò a dire ■ (o) 
Smontata in fu l'Ifola, e fopra quella un 
luogo folitario, e rimoto trovato , quivi a do- 
lerfi Mei fuo Arriguccio fi mife Tutta fola . 
Lat. Solus,fola,&c. 
(p) Così ancor f a per la firema te fi a 
Di quel fettimo cerchio Tuttofalo 
Andai, ove Jedea la gente me fi a . 
(a) Mitridanes levatoli, e montato a ca- 
vallo , V andò al bo fi tetto , e di lontano vi> 



o — » r . — 4 o - j - -j » - — - — - 

Scrittori* (<\) Avvenne , cbt il garzoncello I de Natan Tutto fol etto andar paleggiando 

J per quello, (r) E appreffo rivefiitt di bian- 

chirmi veft intenti , fé n ' andarono al tem- 
pio , ivi molto vicino, Tutti Coletti . (f ) Ef- 
fendo la giovane un giorno di fiate Tutta fo- 
letta alla marina, s' avvenne in un luogo 
fra gh J cogli ripeflo . Che Solo folo , Solo 
foletto die ed ancora . 
(t) Ed ella mi rifpofe dolcemente , 
Che Sola fola per lo bofcogla . 
(u) Ma vedi là un anima , eh a pofia 
Sola fo letta ver fo me riguarda . 
Tutto a pié, Tutto Colo, e limili , all' i- 
frefla maniera che Tutto folo. (x) Meflèr 
TorclloTuttoapic fattofi loro incontro , ri- 
dendo diffe . (y) Egli Tutto rajftcurato , 
e fi imo il fuo avvilo dovere avere effetto . 
(z) AJlormifirinfi a l'ombra d'un bel fag- 
gio. 
Tutto ùenfofo. 
(aa) II famiglio trovò la giovane fotto il 
becco della proda della nave , Tutta timida 
fior nafcofi.fbb) Senza afpettar d y effer fol- 
lattata da Juoi, così Tutta vaga cominciò a 
parlare . 

(ce) Qui tutta umile , qui la vidi altera . 
(dà) La donna udendo cofiui parlare » 
il quale ella teneva mutolo , Tutta fiordi, 
XXL E con Nomi di Numero vi pofe- 
ro le più volte tra quefti , e Tutto , la 
Congiunzione E ; benché non molto in 
vero felicemente, (ee) E levatafiin pte aif- 
fe : Frategli miei , voi Rate i ben vernai % 



infermò Michela madre dolor of a molto Tut- 
to' l difiandoli d'intorno , non rijtava di 
confortarlo . 

(e) Tal chlo af petu Tuttofi dì la fera, 
Ch* il Sol f parta , t dia luago la 
Luna . 

(f) Avvenne , ficcome noi veggiamo Tut- 
to il giorno avvenire , che , quantunque 
le eofe molto piacciane- , avendone (opcr* 
chi a copia, r ine re fono . 

Vili. Tutt ora , nel medeGmo fignl. 
ficaio parimente s edetto, [g] E la febie- 
ta di Curradino Tutt ora feemava , e quella 
elei Re Carlo Tutt' ora crefeeva. 

(h) Parmi vedere in lei, quand iota guardo 
Tutt 1 or nova bellezza . 

Che i meJclìmi Poeti di fiero ancora 
Tute' ore, e Tutte l'ore, or con l'Arti- 
colo, or lenza . 

(i) Movi la lingua , ov' erano a Tuti ore 

Difpofii gli ami , ovto fui prefo a 

fefea. 

(k) Ànzicrefce, e poi more a Tutte l'ore 
In ef empio d'Amor quant' è polente . 
XIX. E Tutto tempo, pure per Tutto 
di , Tutt* ora (I) lo veggio la fortuna re 
earmi a cofe grandi , la quale io priego^Tut- 
to tempo, ebe nel più alto luogo dell aruota 
mi ponga . 
(m) Non farà Tutto tempo fenza reda 
L'Aquila , che lafciò le penne al 
carro * 



.ti (b)0.i.«.i (e>P«g*? (d)G.j M (e)Pe fuMfcfc &G*n.l WMA* *ftfl^ a i^f^o5ISI 
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i$i Tutto, ce. Ve. 

cju andate voi emanda a quefiaora Tutti eia vergogna, e danno ricevute da Pfani , 
E Tre. 

(a) Quand* io , che meco avea di quel d* 
Adamo , 

Vinti dalfonno in fu Verba inchinai, 

Lave già Tutt'E Cinque fedevamo. 
Anzi vi tu chi v'interpofe la particella 
A, non fo per qual cagione, e ditte Tutti 
A tre , Tutti A quattro, e rimili . (b) 
I Catalani con Tutte A tre le cocche fi diriz- 
zar contri al formata de Genove fi . Ma 
meglio fenza alcuna di quefte dittero poi 
ì (c) Con quefli due cercai monti diverfi 

Andando Tutti Tre fempre ad un 
giogo 

(d) Dice , c he Roma ognora 

Con gli occhi di dolor bagnati , e 
molli 

Ti chier mereè da Tutti Sette i colli. 
XXII. E con la particella Con , in 
fentimento pure liempitivo. (e) Inconta- 
nente il letto Con tutto Meffer Torello fu tol- 
to via, (f) E dentro entrati , e trovato il 
ronzino Con tutta la [ella, domandarono 
chi vi f off e. (g) Etra gli altri peccati , il 
Conte d'Artefe aveva {pregiate le lettere 
del Papa , e Con tutte le bolle gittate nel 
fuoco . 

(h) Barbarìccia con gli altri fuoi do. 
lente , 

Quattro ne fe volar da /' altra coffa 
Con tuff' i rùffi. 
XXI li. Pofto nel medefimo modo, va- 
le talvolta Non ottante . (i) A quefia 
parola die h' io , che Con tutto il dolore , e 
la compunzion , eh 1 iofentìva delle mie col- 
pe , dinanzi agli occhi poftemi dalle vere 
parole dello fptrito, io non potei le rifa tene- 
re -Cioè non ottante il dolore. Lat. Quam- 
Vis doler em . 
( k ) E Con tutta la v'fia vergognofa , 
Cly era nel vifo mio giunta cotanto 
Mi fece verfo lor volgere Amore . 
XXIV. E ancora dtU'cro Avverbial- 
mente Con tutto la pace. Con tutto V on- 
ta , e limili . (}) l Sanefi Con tutto lonta, 



fi riputarono d averlo ricevuto da' FU 
tini , perchè non gli ave ano foccorfo 

XXV. Anzi giunto con Per , dicono 
nondoverG ufare con altra terminazione, 
con qualunque genere, e numero ch'egli 
s accompagni, e dirli Io fon ttatoper tut- 
to Medina, cercandoti Per tutto le ftradc. 
Ma l'Uio, e gli Scrittori fono in contra- 
rio, e così Sonoftato Per tutta Metti na , 
cercandoti Per tutte le ttrade,farà meglio, 
e più comune . (») De' nefpolt f. poffon far 
buone fiepi , fe fi pianteranno JpeJJi , opro- 
p fggininfi con le verghe , o fe fimefcole» 
ranno tra le fpin' albe , e cotogni , Per 
tutta la fiepe. 

XXVI. Gli fi pofpone Quanto" , più 
per un certo modo di ragionare, che per 
bi fogno . Lat. Omnis , vel Omne , &c. 
(n) Voi fiete Tutti Quanti più fcarfi,cke t 
fijìolo . 

(o) Col vifo ritornai per Tutte Quante 
Le fette [pere ; e vidi queji o globo 
Tal, eh /' forrifi del fuorvi fembiante, 

XXVII. Tututto , per Tutto tutto, 
detto così accorciato, per fecondar la 
fretta della pronuncia, (p) I vicini , e gli 
uomini, e le donne, cominciarono a ripren- 
der Tu: ut n Tofano . 

(q) Che 7 sì , e 7 no Tututto in voflra 
mano 
Ha pofio Amore. 

Ve. 

CAPITOLO CCXLVIII. 

I. *\ T E» terzo, e quarto cafo di Voi, che 
V è il Vobis, &Vos de' Latini , é 
anco i' idtffò che Ivi, Avverbio di luogo; 
e nell'uno, e nell'altro lignificato fi pre- 
pone alle particelle II, Lo, Li, o Gli , La , 
Le, Ne , e fi dice 

II. Ve '1 , o Vel, per Ve il. (t ) Acciocché 
voi più apertamente intendiate , come que- 
llo avvenutomi fia , brievnnente Vel farò 
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Ve. Verfo, ec. 

chi**. Ve, terzo cafo , Cioè II farò chia- 
ro a voi . 

UL Velo. (*) li eòe affai bene oppine 
nella novella raccontata dalla Lauretta : * 4? 
io ancora con un altra affai btieve , Ve lo 
intendo dimoftrare . Ve, terzo cafo. 

IV Velico Vegli, (b) 6 di tempo in 
tempo v'ordinò i Rettori di quella , Man- 
dandovegli da Firenze ogni fei me fi. Ve , 
Avverbio di Luogo . 

V. Vela, (c) E fe ingannare , 0 ol- 
traggiare vaveffi voluto^fcberntta Ve la po- 
teva la feiar e . Ve , terzo cafo. 

VI. Vele, (d) E furon tante , che fe 
Ve le Voleffi tutte contare , io non verrei 
a capo in parecchi miglia . Ve , terzo 
cafo . 

VII. Vene, (e) E che io dica il vero , 
quefta pruova ve ne poffo dare . Ve , ter- 
zo cafo . 

VIII. Ed i più antichi ancora Innafferò 
a Voci terminate in Accento,operdar ri- 
pofo alla Voce, opurfoftegnoal Verfo. 

( f ) Dite , ch'amare , e non effer amato 
Ève lo duol , che più d'amore duole , 

(g) Ahi lieve loffio 9 la confideranza 
Mi moftra , e fa parer , che ciò , eh' 

eojpero 
Mi manchi fenza fallo. 



Verfo, ec. 

CAPITOLO CCXUX. 

I. XT Erfo, Prepofizione propriamente 
V «lei quartocafo. Lat. Verfus y vel 
Erg* ■ ( h ) Il Conte trapafsò in Inghilter- 
ra , ed in povero abito n'andò verfo Lon 
dra . 

(i) Verfo'l maggiore, e il più fpedìto giogo 
Tirar mi fuol un defiderio intenfo . 
II. Per Contra. Lat. Adverfut , vel 
Cantra . (k) Egli fptffo di ciò fi dole 
va dicendo : Qimè , che ho Verfo gfld 
dii commttfo , che i miti facrificj fieno 
accettati f 
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l\]0 FìgUuol mio > 
"Perchè hai tu così Verfo noi fattoi 

III. E col fecondo cafo pur ne' lìgnifi- 
cati med efimi fi truova ; benché comu- 
nemente con alcuni Pronomi. [ m }F ara * 
a me fare Verfo Di te quelle , che mai verfo 
alcuno altro non feci . 

[n] E Vali fpando 
Verfo Di voi , 0 dolce fchiera amica. 

I V. Per In comparazione di. Lat Pr t e 
[o] E fe li Re Crifltani fon così fatti Re 
Verfo di fe , chentecoftui è cavaliere , al Sol- 
dano di Babilonia non ha luogo d affrettar, 
ne pur uno . 

[ P J Tutte l' acque , che fon di qua più 
monde 

Porr Uno aver in (e mifiura alcuna 
Verfo dì quella , eoe nulla nafeonde 

V. Per In corno, Circa, [q] Qteltl di 
Giadra fi di f e fono valentemwte , e Verfo la 
fra , quando i Viniziani fi raccogtieano , 
apperfono una porta della terra ^feguendo. 
gli vìgorofamtnte combattendo . Cioè Cir- 
ca la tera,oJn fu la fera. Lat Subvcfperam. 

[r] Se non sì prefta 
Foffe al miofeampo la verfo V auror* . 

VI. E quando dalli al Tempo fempre 
é congiunta col quarto, ficcome qiundo fi 
da al Luogo . [f] Diffe Ciacco , meffer Fi- 
lippo ti fa cercar r, non fo quei \cb* e fi vuole. 
Diffe allora Biondello : Bene , io verfo Là % 
io gli farò motto. Lat. lllorfum . 

VII. Ver, Voce accorciata da Verfo , 
èia medefima Prepofizione, e co'fignifi. 
cati medefiml ; ma folo col quarto cafo . 
[1] il dì feguente mutatofi ti vento, le cocche 
Ver Ponente vegnendo,fcr vela . 

C u ] E fiate f or an lor luci tranquille 

Sempre Ver tt : fenon ch'ebbi temenza 
De le pericolofc tue faville . 

[«] Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin , che mi refulfe y 
guand' io mi voffi al fuo vi[* 
" dente . 

VIII. Di verfo, e Di ver, fon detti pur 
anco col quarto cafo. (7J E mentre the- 
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alo Veruno. Vi. 

h in cotti gufatati* itili mìe lagrime molle 
mìjf.ivi ; ed ecco Di verfo Quella putte , 
dalla quale nella mi fera valle U S eie fi leva- 
va, venire un ueme . 



Veruno. 
CAPITOLO CCL. 

■ 

I. TrEruno,i! medefimochcNefTuno, 
V md' egli ancora vai Ne pur uno, 
s'egh ii truova initependente da Nome ; e 
con la Negazione piuttofto afferma . ( a ) 
Dice Job : Chi è colui , che abbia contrafiato 
* Dio, ed abbia pace ; quafi dica; Non è 
Veruno , che rimanga col capo rotto . Cioè 
non è alcuna Che fenza Negazion ne- 
gherebbe , fé fi di cotte . Veruno è che 
non rimanga col capo rotto. 

II. Per via di Domanda, odi Dubbio, 
fta in fentimemo affermativo egli anco- 
ra, come Nell'uno. Lar. Quìfquam,vel 
Aliquis . (b) Mentre vivuto ci fono , nmno 
ho ancor trovatole he defidcrata l abbia , ne 
fo quando trovar me ne poffa Veruno . Cioè 
Trovar me ne pofft alcuno . 
(c) Allora guardo intorno, fe veruno 
Vede la pena mia, che m ha conquifo . 

IH. E l'ifteffa maniera s'offervacon 
Veruno, e Veruna, quando fon depen- 
denti da Nome ; e confeguentemente vo. 
ci Adjetti ve . (d) I peccati veniali in Verun 
modo f perdonano fenza i mortali ; imper- 
ciocché non fi 'poffono perdonare i peccati ve- 
niali rimanendo la per fona in alcun peccato 
morta/e . Cioè In nemin modo. La c. Nullo 
modo . 

IV. E con la Negazione perché egli 
affermi • (e) jhivi Bolo Veruna potenzia 
Non ha , ed ogni fronda fi ripoft . Cioè 
Non haóotenzia alcuna . 

IV. Pervia di Domanda , odi Dub- 
bio pur in lignificato, che affermi. (f)O 
Crìfiiano , non bai tu compimento ? non 



bai tu ftnthnento Veruno di pietate in te 
fejfo ? Tu piangi il dipartimento dell' ani- 



ma dal corpo , e non piangi il dipartimento 
di Dio dall' anima . (g) Per le tentazioni 
fi pruova r uomo % s egli ha bontà Veruna , 
e come egli è cofi ante, e fermo. Cioè S'egli 
ha alcuna bontà. Lat. Utlus,ulla,&c, 

VI. In compagnia di Mai, Senza , e 
fimili pur anco afferma . (h) Se non vi da 
il cuore d' effer ben ficuro , non vi venite, che 
voifarefie danno a t*/, Senza fare a noi prò 
Veruno. 



Vi. 

CAPITOLO CCLI. 



, terzo, e quarto cafo di Voi,Lac. 
Vobis,Vos, fi fcrive innanzi , o 
dopo il Verbo immediatamente, (i) Se io 
VAmafft, come già amai , io non avretardi* 
re di Dirvi cofa y de io credefii, eòe nojar Vi 
Dovtjfe. Cioè Sioamafli voi, non ardi, 
rei di dire, a voi,ec. 

II Ta lora è particella del Verbo , che 
alia congi unzione d'effo entra a variar le 
feconde Perfone del maggior numero . 
{]g)Equefioudirenon farà fenza utilità di 
voi , perciocché meglio di beffare altrui Vi 
Guarderete . 

E v 'è per ornamento poftoalle volte. 
(I) Andate via* andate gioccioloni , che fitte » 
voi non fapete ciè> che voi Vi dite . 

III. Quafi in fignificato Neutro ; o in 
forza di diverfi Pronomi, (m) Diliberar 
tutti, e tre di dover trovar modo d'unger fi il 
grifo alle fpefe di Calandrino; e fenza trof* 
po indugio Darvi, la feguente mattina , gli 
fi fece incontro Nello, e diffe . Cioè fenza in- 
dugio dare A quefto ; o A queftr, {or dclU 
berazione. (n) jgueft 'e parole \o fomtotoa$b\ 
non una volta, ma molte, e fenza Ri fonder- 
vi alcuna cofa, afcoltai io con grave animo • 
Cioè lenza nfponder loro . 
(o) Canzon mia te »' andrai 
Là s dove tu fatai 
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Per avventura da Madonna udita ; 
Parlavi riverente, e sbigottita . 

IV. E 
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Vi. Via. 161 

IV. E pur ancora Avverbio di Luogo a voi due damigelle , e Si vi f aiuteranno^ di 



con la medefìma ofTervazione di Quivi . 
(a) E fe egli avviene, cbe tu mai Vi torni , 
che tu non fi mai pùgelofo . 
(b) Vede/i quella chemoftrò Lungi a , 
Bvvi U filia di T trofia, e leti , 
E con le juote fue Dì; dami a . 
E quello, così A v ver bit come Prono- 
me i fi prepone a T i , S i , Ci, e fi d ice 

V. viti, (c) Io Vi ti porrò chetamente 
una coltricela , e Dormiviti . Vi Av- 
verbio • 

VI. Vi fi. (d) Signori, quefia, che voi 
ricevete da noi , a rifpetto di quella ,che Vi 
fi converrebbe, fa povera cortefia . Vi, ter- 
zo cafo 

VIL Vici, (e) lo dirò,cbe Vi ci abbia 
fatta ventre per denari, e per doni, cbe io v 
abbia promejft . Vi , quarto cafo . 

Vili. E li prepone ancora a Sei, Se Io, 
Se li, o Se gli, Se la, Se le, eSene. (fj 
Nel quale f or ninno due cafo a traverfo il 
eanale , ed ancora per l' ordine Vi [e ne 
dovea fare quattro pt mole. 

E ne* mede fi mi lignificati fi pofpone 
alle Particelle 11, Lo, Li , o Gli, La , Le , 
c fi dice 

IX. II vi . (g) Quello, cbe non fi dee poter 
fare, non fa peri he bi fogni , cbe ioli vi pro- 
metta. Vi, terzo calo. 

X Lo Vi. (h) Piacevi di rivolerla, ed 
a me dee piacere di Render lovi . Vi, terzo 
cafo . 

. XI. Livi.oGlivi. (\) llTeforierprefe 
quelli^ Marchi, e mife uno tappeto in una [a- 
la, e Verfolllvi fufo . Vi, A v verbio. 

XII. La vi . (k) Se io avejft creduto trar- 
re di quefia grazia, ricevuta da voi fai frut- 
to, ebente tratto n bo \ fenza Domandaria- 
vi,veV avrei donato Vi , terzo c a Co ■ 

XIII. Lavi. (\)Mejfere y lecofe[onmie, 
# non le vendo \ ma fe elle vi piacciono , io 
Le vi donerò volentieri* Vi, terzo cafo . 

XIV. Ed alla particella Si , porta in 
forza di Voce riempitiva, odi Pronome, 
eziandio fi prepofe talvolta . (m) Verranno 



domanderanno quel, che voi vogliate , che fi 
faccia. Vi, quarto cafo. 

Via. 

CAPITOLO CCLU. 

I T7" Ia,o Vie, Avverbio, che vale Af. 

. V fai, Molto. La t. Longe\ e s' ac- 
compagna folo a' Comparativi . Il pri- 
mo famigliare al Petrarca , l'altro al Boc- 
caccio . (n) Nel penfiero di meffer Cane era 
caduto , ogni cofa , che gli fi don affé , Vie 
Veggio effer perduta, che.fe nel fuoco f offe fi a* 
t a gittata. 
[o] Poco dinanzi a lei vidi Sanfone 

Vìa Più forte, cbe faggio ; 
t II. L' iftelfo è Avverbio d'Eccitare , o 
d'Efortare , odi Comandare, in feri- 
mento d' Orsù . Lat. Eja , Are . [p] 
Mejfer Lizio dijfe : Via,faccialevifi un let- 
to tale, quale egli vi cape, [q] Il Si ni fal- 
co dando fu per le [palle a' [ergenti dijfe ; 
Via avanti. Cioè Su avanti, che Su pa- 
rimente s'é detto (r) Or via non aver pau- 
ra alcuna y io ti porrò a cafa tua f ano , e 
falvo . 

III. Per YApage de' Latini . [f] E 
veggendo il bafione cominciò a fuggire , ed 
Anichino appreso, fempr e dicendo , Viajbc 
Dìo vi metta in mal anno , rea femmina . 
Cioè Fuggi di qua rea femmina . 

[t] E dijfe , Via 
Ruffian , qui non fon femmine da 
conio. 

[yì]Vavìa , credi tu, che io creda agli 
abbaiatori ì E quello pure é V Apage , 
de' Latini. Altre volte anco appare, che 
caldamente affermi , come quando dicia* 
moVavia, che quello farà così , cioè , 
Va, che certiflimamente farà cosi Lat. 
N<e , vel Apage-, che ancora Va , fenza 
Via , pur in quello lignificato , s'é detto* 
come quel, che nella Fantasma fi legge 
IxlVa, Donna, non aver paur*^ ^ . 
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%6% Via. 

IV Moftra ancora princìpio, o conti- 
nuazione di camminare, o d'altro che che 
fifia. [a] mtrnundoapcrtoV ufao. en- 
tratoti dentro , ed ifpicato il porco , Via a 
Cafa dell'Amico nel portarono . [bj E di ciò 
ringraziò molto il Re , e Via per lo fuo cam- 
mino con fuo pai taf reno . 

[e] Sai quel , ebe psr feguìrtì ho già 

[offerto , 

E tu pur Via di poggio in poggio forgi, 
E di me non t'accorgi. 
V- Accompagnato co' verbi Andare , 
Fuggire, Mandare, Portare, vai come 
Andare altrove , Fuggir di qua , e fimili . 
[à]EJft , prefala , fopra la barca la mi fe- 
ro, ed Andar Via. E pur per ornamento 
tì ila talora i e talora per maggior cfpref- 
iìone . 

£e] Va via rìfpofe , e riè, cb; tu vuoi 
conta . 

Gittar via, Levar via, Tor via, e fimili 
fonò I* Ab licere, vel Adimcre, de'Latini . 

[f] E caddegli neW animo ^ che egli ad un 
ora poteva una grande miferkordia fare , e 
la jua vergogn i Tor via . 

VI- Replicato, vai Torto torto. Lat. 
Statim. {%] E poco fa ; fi dieder la pofta 
d y effer in/teme Via Via . Cioè Subito Subi- 
to,lnconunente . 
[hj Ambo vengon dal grembo di Maria , 
Dijfe Sor dello , a guardia de la valle 
Ver lo ferpente> ebeverrà Via Via . 
VII. Quando egli é Nome , lignifica 
Lo fpazio , perilqual camminiamo per 
trasferirci da luogo a luogo . Lat. fi* • 
[i] E prefe cafa nella Via , la quale noi 
oggi c burniamo la Via del Cocomero . 
[XÌ Eccome in Campidoglio al tempo 
antico 

talora per Via facra , o per Via 
lata. 

Ed ancora il medefimo Camminare. 
Lat. Iter . p] L i giovane gli pregò per 
Dio , che al cafiello la menaffero ; per- 
cbè entrati in Via , in fu la mezza ter- 
za vi giunfer*. 



["] S givanfi perVia 
Parlando infame de lor dolci affetti . 
Vili. Per traslazione però , vai 
Mezzo , Modo , Forma , Guita , e sì 
farti. Lat. Per. Aveva mejj i r Ame- 
rigo , fuor di Trapani forfè un miglio , 
un fuo bel luogo , al quale la donna 
Juaeraufatafovvente d'andare per Via di 
diporto . Cioè Per cagion di diporto, 
[o] E chiamata un di la Giannetta per 
Via di motti affai intenfamente la domandò. 
Cioè Per modo di motti. Ed in quello li- 
gnificato fi dice Aprir la via al defiderio 
d'alcuno; Veder via , Trovar via , e fi. 
mili, per Dar commodità , Veder modo , 
Trovar occafiore opportuna , maniera 
convenevole , o sì tatti . Lat. Modus , 
Ratio . 
[p] Ma fe maggior paura 

Non m aftrcnajfe ; Via corta , e fpCm 
dita 

Trarrebbe a fin queff afpra pena , 
e dura* 

IX. Per Volta, o Fiata; come fi vede 
in Tuttavia, che vai Tuttavolta , e in 
Spefle Via , per Speflfe volte, apprettò gli 
Antichi. 

[q]Ho veggio Speffe Via y 
, Per orgoglio attutare 
Ciò) che mercè chiamare 
Non averta di far mai fignor aggio . 
E nell'ufo de' Gomputtfti,t quali nu- 
merando per quella Voce Tre V ia tre no- 
ve ; Quattro Via quattro fedeci , dicono 
in luogo di Tre Volte tre fa nove ; Quat- 
tro Volte Quattro fanno fedeci. [r] Lo> 
numero del Tre , è la radice del Nove ; 
perocché f tnza numero alcuno % per fe mede* 
fino multiplicatù fa nove ; ficcome vede- 
rne manif eoamente , che tre Via tre fa 



[f] Cinque fiate tre Via nove giorni 
Sotto la dolce fignoria di quefta , 
Trovato m era in diverfi foggiornl . 



Vici- 
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Vicino. 
CAPITOLO CCLIII. 



I. "I Ticino, Prcpofizione, vai Dipo- 
V ca diftanza . Lar. Prope ; e col 
fecondo cafo comunemente l'accompa- 
gna il Boccaccio, [•] Vici» Di Cicilia è 
un 'lj "detta chiamai* Lipari . Ed ancora 
col terzo . O j Era queflo bagno Vicino Alt 
ufeio, dove il mefcbtno Rinaldo t'era oc- 
co/lato . 

II. Per Circa. Lat. Circa, C ircìter . 
£ C J E prtegoti^ebe percb" ella fia nella mia 
cafa Vicin di tre mefi fiata , cb % ella non ti fia 
mencara. [d] Cavalcando meffer Ruggieri 
fopra la mula dal Re datagli , effendo vici- 
no ad ora dt terza , diffe . Cioè Verfo l* 
ora di terza. Lat. Sub . 

III. E(fer vicino , per Mancar poco, 
che è il Parum abeffe , vel Prope effe , de' 
Latini . [e] Avvenne , ebe uno di loro 
gittò la fua lancia nel fieno , e aff.ri Vicinfu 
ad uccidere la nafeofa giovane . Cioè Poco 
mancò , che non l' uccidente* 

IV. Edi medefimi cafi, ch'egli ha , 
quando egli di Prepofizione ci ferve, gli 
ha pur ancora variato per generi , enu- 
meri. (T J E da dormire levati , nella ma* 
niera ufjta , Vicini Alla bella fonte fi po fe- 
ro a ledere . Ifcbia è una lfota affai Vicina 
di Napoli. 

V. Da vicino, Qui vicino , Ivi vicino, 
e firn - li come Avverb) (ì dicono . 

[g J Ed ho g ih Da Vicin l' ultime flrida . 

Uno, Una,ec. 

CAPITOLO CCLIV. 

I TI No,Principio di Numero. Lat. 

\J Unni ; è Pronome uni vcrfale ?n« 
dcterm,n*to, e fi fcrive , Uno ,ed Un , 
fenza nfpetto a Vocale , e Confonante 
chefegua, come torna meglio a chi fcri- 
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ve. Comunemente però dinanzi a Con- 
fonante (crlvefi tronco . (h) ìnPtrigìfu 
Un Gran mercatante , il quale fu chiamata 
Giannotto. E dinanzi a Vocale con l'A- 
poftrofo , e fenza . (ì)E da queflo effere 
abbandonati gVinfermijiifcorfc Un* Ufo qua- 
fi davanti mai non udito. 

Pure dinanzi aS, che altra confonan- 
te accompagni , s'è fcritto intero, (k) 
Nella qual grotta dava alquanto lume Un* 



fpir aglio fatto per forzanti mente . 
(1) Poi repente tempefia 

Orientai turbò sì l'aere, e V onde , 
Che la nave per coffe in Uno Scoglia . , 
Ma tronco parimente s'è fcritto tal- 
volta ; ed in particolare nel Verfo . 
(m) Però di tanto amico un talconfglio 
Fu quafi Un Scoglio a l'amirofa im~ 



prefa , 
Glis'at 



»X*f.»i (b O.i-n.» (c)G.to.n. 



II. Gli s'aggiunge talvolta l'Articolo, 
(n) Il quale lavorando L'Un dì appreffo 

V altro Jc giovani incominciarono dargli ncja 

III. Ancorché egli, come principio di 
numero , non pofla avere di fua natura il 
numero del più; nondimeno gli s'è dato 
talvolta ; ed in corrifpondenza malTima- 
mente d'Altri, e d'Altre, (o) Poi imma- 
ginai di voler fare , ficcarne fecero i Sagonti- 
ni , 0 gli Abidei ; gli Uni tementi Annibale 
Cartaginefe, egli Altri Filippo Macedoni- 
ci, li quali le lor cafe, e fé medefimi alle fiam- 
me commi fero . (p) 
priego, ctelemieco i 
comandate \ e quelli 

facci , che credi , che fia confolazicne dell* 
anima mia . 

IV. Suole accompngnarfi con altre 
Voci numerali in lignificato di Circa, In- 
torno. Lat. Ferè, Circiter, Plus minus. 
(q)Ote avvenne, che quivi arrivi un gio- 
vane con tanti panni lani , d e poteva* 
valere Un Cinquecento fior in d'oro. 

V. E giunto nel medefimo modo con 
nomi Proprj, vale Un certo. Lat. SL* im 
dam, quidam, <£fc (r) Gli venne a memo- 
ria Un fer Cìapperello da Prato. Anzi la 

mede- 

ff)G.4.Prt*m. («)Pn.P.*c»o*l (b)_CÌJM. 
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164 Uno . 

medefima forza ha con gli Appellativi . 
(*) Avvenne Un Giorno , che Una lor Com- 
pagna , da Una Fenefira della fua camera , 
di quefto fatto avveduta fi a due altre il mo- 
ftrò . Che così noi diciamo in cam- 
bio di dire Avvenne un certo giorno, che 
una certa lor compagna , da una cer- 
ta fenefira di qucfto , s avvide , e 
limili • 

VI. Nel numerarli , quando la Vo- 
ce pumerata va dopo , lì pone nel 
ringoiare . (b) Abbiamo di Platone , ebe effo 
vivette Ottantuno Anno • («) Poi per la me- 
defima via pare defeendere altre Nonantuna 
Ruota.Mz fe la voce numerata va innanzi, 
fi pone nei p'uralt alla maniera latina;!! c- 
ché direbbe!! , Che Platone vi vette An- 
ni ottantuno ; Pare defeendere altre 
Ruote nonantuna ; che allora dee ac- 
cordare Altre con Ruote ; perché la 
Voce numerata , e follanti va prece, 
dette il fuo numero ; come quel del 
Poeta 

(d) Var dente nodo, ovUo fui d'ora in ora 
Contando Anni ventuno Interi prefo ; 
Morte dtfciolfe. 
Avrebbe nondimeno potuto dire Con» 
tando interi Ventun' anno; lì crome Dan- 
te ditte Altre nonantuna ruota . E con 
tutto querto diffe pur ancora il Villani. 
(•) Enea s ed Afcanio Juo figliuolo, e tutta fua 
gente delle Ventuna Navi , che a quel porto 
fi ritrovarono , la detta Reina accolfe con 
grande onore, 

VII. Ha talora lignificato delle parti- 
celle Medefimo, eSteflb. plUnvolere, 
Unamore ci ha fempre tenuti legati , e con- 
giunti , ed un me defimo giorno ci diede al 
mondo ; piacciavi, poiché Un oraci toghe , che 
fimilmente una mede fima fiamma ci confumi. 

£8] Vtm Decio,eV altroché colpetto aperfe 
Le fc birre de* nemici :o fiero voto ; 
Che 7 padre , e V figlio , ad Una morte 
«Jf 'erfe . 

vnr. E con diverfe particelle, forma 
diverfi Avverbi ; ficcome Ad una . 



Una, ce. 

[h] Degno ì,cbe dovcè f un f altro t'induca', 
Si cbe.com eli; Ad una mi Ut aro, 
Così la gloria lor infieme luca . 

[•] Vennnrno dove quell' animi Aduna , 
Qridaro a noi; qui i nofiro dimando. 
CiocCom'elii infieme militaro • Lat. 
Una, vclSimuL E quell'anime concor- 
demente gridarono. Lat. Una voce { Che 
Ad una voce , difler le Profe . (*) Le aua- 
li udendo cosi piacevo! domanda , quafi Ad 
una voce tutti gridarono , la donna aver ra- 
gione^ dir bene. 

IX. Ad uno Ad uno, Ad una Ad una . 
Lat. Singuli, SinguU. [ij Ma perchè ci 
atiebiamo noi di volergliti Ad uno Ad uno 
narrare quanti, e quali fieno . 

CaJ Aduna Ad una annoverar le fi elle 
Forfè credea ; quando in fi poca carta 
Novopenfier di raccontar mi nacque 

X. In uno. (•) Dove voi vogliate recare 
le vofire ricchezze In uno, e me far terzo pof 
feditorecon voi infieme di quelle , mi dà il 
cuor di fare, che le tre f or elle con effo noi ne 
verranno . Lat. Eodem. [•] Il Cardinale 
rìcbtefe cautamente l'altro collegio fbe quan- 
do a loropiaceffeyfi congregajfero In uno. La t . 
In unum , Una, fimul • 

Dicefi ancora In una, co* medefimi 
Verbi , e ne' medefimi fopraddetti fignirì- 
cati . 0] Romulo s e Remulo edificar o prima 
la grande, e nobile, Città di Roma , con tut- 
to che prima era in diverfe parti in monti % 
ed in valli abitata anticamente ; ma i detti 
la recaro In una a modo di Città . 

XI L'uno* l'altro; per amcndue.Lac. 
Uterque, Utraque. E così Dell'uno, e i' 
altro, ec. 

[i] Scaldava il Sol già lUno,el s Altrocorne 
Del Tauro. 

C) Ovè 'l bel ciglio, e l Una, e V Altra fielltt % 

Cb' alcorfo del mio viver lume denno . 
XII. Per uno. Lat. Singuli,fingul*. (f) 
Gii Romani efer citi niuno altro guermmento 
per foddssj acimento della natura porr. iva no, 
che un poco di farina Per uno, con alquante* 
lardo . 
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Uno,ec. Unqua, Unque. 

XIH. Qaciruno,Qucft uno,Soiuno, 
Tal uno, e fimi 1 i. Lat. Sic Unus, H*ec una, 
Hoc unum; Vie unus, Illa una ; Ir unus, Ea 
una,&c. (a) Ma fe forfè i miei argomenti 
frivoli già tenete, M* uno foto, ed ultimo 
m tutti gli altri diafispplimento . 
( b) Ma me folo ad un nodo 

Legar potei, cbe V C tei di piti non voìfe, 
Queir un* è rotto, e '» libertà non rodo . 
(c) Deb defti tu a tutte , od a Jgueft una ; 
e he male ha fa puro celar quel , che tu bai ben 
telato ; quella fede, cbeamedonafti? 
{d) Non pur queir una bella ignuda mano, 

Ma V altra , f le duo braccia . 
(e) Ed io nel cor vìa più freddo fbegbi accio 
Ho di gravi penfier Tal una nebbia 

rlfileva talor di quefle valli . 
Tur* uno, Lat. Idem , velEa- 
iem res,&c.(f)E il dir le parole ,eVaprirfi, 
g'I dar del 'ciotto nel calcagno di Calandri- 



no, fu Tutt uno. (g) Cortefa , ed oneftade è 
Tutt'uno. Cioè E Boa cofa ; come i me- 



defimi diflero akrove. (h) Udir quefio ,eil 
torn tr fi 'detto ,cbiuder lafeneflrafuUna cofa, 
- (i) Amor , e*l cor gentil fono Una cofa ; 
Siccome 7 Savio in fio dittato pone . 
XV- Si tace alcuni voira dinanzi alla 
particella Altro [k] E fra la brigata, cbi 
una cofa, èchi altra diceva . 
£1] Glt animi, cb' altuoRegno il Cielo in- 
china 

Lerbi ora in un, ed or in Altro modo. 
Ciò* Leghi ora in un , or in un' altro 
modo; come diflero il piò delle volte - 
fm] In cotal guifa or con una parola, or con 
Un altra per loMugnone il vennero lapida do. 
£n] Così dal fuo bel volto 

V involo or uno, ed or Un altro f guardo* 
XVI. E così per ragion di fenfo do- 
vrebbe dirfi . E nondimeno s'é lafciato 
talvolta men intero il parlare ,col taceri! 
anco in altro modo . [o] Se le femmine fof- 
fero a" oriento, elle non varrebbon denajo. 
Cioè Non varrebbono undemjo . 
[p] Purpurea vefla d'un ceruleo lembo 
Sparje di Rofe t belli omeri vela . 



l6$ 

Unqua , Unque . 
CAPITOLO CCLV. 

UNqua, ed Unaue ; il primo dd 
Petrarca , e 1 altro del Boccac- 
cio, e comunemente di Dante, vai Mai, 
cheé VUnquam de' Latini • Ma per ef- 
ferecon la Negazione accompagnato co- 
munemente, farà infieme con efla il Nun* 
quam de'medeOmi . (q) Madonna JJnque 
a Dio Non piaccia, cbe io fa guaftatore dell* 
onore, di chi ba compajj one al mio amore. 
f r] S ' i' V diffi \ Unqua Non veggiangli oc* 
chi mìei 

Solcbiaro ,ofua torcila . 
talv< 



II. Ed ancora talvolta vi $' accompa- 
gna con la particella Mai ; dove l'una 
delle due vi (ta di fovverchio . 

[T}Ilpaefo d'Europa, che Non perde 
Le fette ftelle gelide Unque Mai . 

III. E lenza la Negazione, [t] Li » 
venuto il più Villan cavaliere , cbe Unque 
por t affé arme . 

£u]0 anima, cbe vai per effer lieta, 
Guarda , e* alcun di noi Unque vedefiiì 

IV. Nel medeiìmofignincatoufarono 
Unquanco,e Unquanche; compollo da 
Unqua , ed Anco , o Anche ; qua fi Ma i 
ancora ; e l' accompagnarono femore cai 
tempo Pa flato. 

£x] Ben faì,cbesì bel piede 
Non Toccò terra Unquanco , 
Come quel dì, che già fognata fofli , 

£yj Io credo, dif t ' io lui, cbe tu m inganni, 
Cbe Branca Verta no» Morì V nau an- 
che . 

V. Non è fenza la Negazione * fe non 
quando Domanda, o Dubita , o fa il par- 
lare indeterminato ; (ìccoroe ancora av- 
viene della particella Unque . 

[z] E al del n andò rodere, 
$ual non fo già fe oT altre fiondi 
Unquanco . 

LI Voi 

(g) COHt.'l M.C. Il 
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i66 Voi. Vofiro, ec. 

Voi. 

CAPITOLO CCLVL 

I. \T Oi, plurale del pronome Tu, così 
V nel Retto,come ne'cafi obbliqui ; 
è d'amendue i Generi. Lat. Vos, Vefirum, 
Gtc. (a) Brevemente ad alcune cofette ; le 
quali forfè alcun* di Voi potrebbe dire , di 
tifpondcre intendo . 
(t>) O Voi , che fiete in piccioletta barca , 
Tornati a riveder lì noflri lidi . 

II. Ed in quello quinto Cafo pare , che 
alcuna volta non regga Verbs ; anzi in 
fatti noi regge ; eflendo naturai forza di 

2ueftoca{o,che per chiamando per dettare 
irierovato,non regger Verbo ; mafolod' 
indurre AttCzione,come quel del Petra rea. 
(c) Voi , eh' afcoltate in rim i fparfe il fuono 
Di quei fofpiri , ona" io nudriva il 
core , ec. 

Spero trovar pietà, non eh perdono . 

Che fu quanto fé aveffe detto O Afcol- 
tatori , fpero trovar pietà , e il medefimo 
a v viene della particella Tu, per la ragion 
detta. 

III. Si diceancora d'una fola Perfona; 
eciòperfegnodi riverenza, (d) Ed al Re 
diffe : Signor miofe a Voi aggrada, Voi potete 
ad un ora a Voi far grand ijfimo onore , ed a 
a me, che povtro fin p.r Voi grande uti- 
lità . 

IV. L'hanno ufatoalle volte nel terzo 
cafofenza il fuoSegno alla loro ufanza i 
Poeti , in luogo di Vi, che in cotal fenti- 
mento ci ferve. 

(e) E fon già roeo 
Donna, merce chiamando; e Voi non 
cale . 

(f ) Non è l'affezion mìa sì profonda , 
Che bafii a render Voi grazia per gra. 

■ OoéChe render batti A voi grazia per 
grazia. EVu^dineroancorapernectlfi- 
tàdella Rima. 

(g) Di quel , cb' udire, e che parlar ti piace, 
Noi udiremo, e parleremo a Vui . 



Vortro,ec. 

CAPITOLO CCLVII. 

I. T T OXto, pronome Pofldfi vo , fenza 
V appoggio di Nome , vai cola vo« 
ftra, Voftrointrinfeco, Vottro famigliare. 
Lat. Vefter,Veftra,bc. [hJE fon dfp*- 
Jl.t a volere effere Vofl r a . 
( ) Per voi co vi en .cà io ardale % * voi refpfre % 
Ch'i fui pur Vofiro' . 

II. Macon l'Articolo innanzi, pur in- 
depcndente da Nome, vai II vottroavere» 
La vottra robba . [k] Al qual Pirro diffe : 
Perchè ne facciam noi quifi ione} lo vi pur 
vidi, efe io vi vidi , io vi vidi in Sul vofiro . 
Enel plurale pur con l'Articolo di Ma* 
fchio, ila in forza di Parenti, Domeftici , 
e limili; come I Voftri fon morti . 

III. Con appoggio diNome vai Di voi. 
[I] Il vofiro A vvedimento , il Vofiro Confi- 
gli eia Voflr a Diliberazione ave a Sofronia 
data a Gifippo . 

[m] Le Voflr e Cofe tutte hanno lor morte y 
Siccome voi . 

IV. Ha l'Articolo inchiufo tacitamen- 
te, come «li altri Pronomi. 

(n) Un dubbio verno, uninflabil fereno 
É Voflr aF ama, e poca nebbia ti rompe} 
E 7 granfe npo a gran nomi , è gran 
veneno . 

Paffan Voftri trionfi, e Voflr e pompe \ 
Vaffan le Signorie , Paffau i Regni ; 
OgniCofa mortai Tempo interrompe . 

Qui pofi fine il giornoDecimo quinto 
d'Agofto i6z6. AOnor della San. 
tiflima Tempre VERGINE , mia 
Celefte Padrona. 



Cavando in tanto quefie prime rudi 
Scaglie n andai con lo fcalpello inetto; 
Forfè che ancor con più folerti ftudi 
Poi ridurrò quefto Lavor perfetto). 

Lod. Ar. Cant.^.St4 
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ANNOTAZIONI 

D'UN ACCADEMICO INTREPIDO 

ALLE OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA ITALIANA DEL 

C I N O N I O 

ACCADEMICO FILERGITA. 
A CHI LEGGE. 

NOn vha dubito , che V Opera infigne del CINONJO , o fia 
il P. Marc' Antonio Mambelli della Compagnia di Gesù , 
magnamente quella , che appartiene alle Particelle della 
Lingua Italiana ; da per fe fola non fia Opera , per quanto fi può per- 
fetta , e autorevole talmente > che poffa giudicar fi vana ogni giunta , 
quando almeno non equivaglia al valore , con cui fu fabbricato quel 
Volume di primo Inchioftro . Contuttocìò egli è fempre vero,che in qua- 
lunque materia non può mai dir fi tutto il dicevole , e tanto più in que- 
fia, che ha tante, * diverfe regole : Che però avutone difeorfo con par) 
Amici y e Letterati di quefi* Accademia , non ho filmato d'i j die e voi e il 
r accorre quefte nuove brevi OSSERV AZIONI da varj Autori di ere- 
dito, da varie Opere Manufcritte > e dall' ufo migliore del favellar d 
oggidì y e qui col titolo d ANNOTAZIONI inferirle y ed aggiugnerle 
feparat amente al Trattato delCINONIOper non interrompere con 
qualche equivoco , eh' io pojfa prendere , // corretto parlare del F iter- 
gita . Siccome le Annotazioni faranno di cofe non dette dalP O /ferva, 
tore : cosigli Autori , che da me s* addurranno in tefiimonio , faranno 
eziandìo per lo più altri , che gli addotti da lui : ma tutti accredirat $ 
nella materia, di cui tratteremo, lo ne fpero qualche aggradimento 
negli amadori della buona lingua per P utilità* , che indi poffa deriva- 
re a chi fcrive , ed a chi parla con quel fondamento, eh *C necejfano a 
parlare , ed a fcriver con lode • 
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ANNOTAZIONE 
Al Cap. t 



. A 

Km* J 5. f Olendo il CINONIO 
m / rpiegare l' equivaler!. 
Y za dell'Avverbio A 
rapporta in mezzo 
la parola Rafente , e fa chiaramente vede- 
re che riceve il quarto calo, dicendo Rafc 
cent e a quella : Lo che non s' accorda colla 
legge del Vocabolario della Crufca,il qua- 
le delude in tutti gli efempli la particella 
A, e dice, Rafente la Terra, Rafente la I oc- 
ca , dove il Pulci feri ve . 
(a) Era la corda Rafente Alla cecca 
Ed altri . (b) Rafente a quel mure . Ra- 
fente A quella Pentola, ec . Parola Sfcondo 
il Borghefi , da rifiutarli da ogni Poeta li- 
rico genti le . 

Num. 48. Altre volte la particella A,é 
fovverchia, e puramente riempitiva , da 
ben ufarfi quando cada con vezzo, (c) Do. 
lente A me:Mifero A me: Ai cattivello A teifec- 
tiono A fapere al Re . Altre volte quella 
Particella A totalmente fi tacere non é da 
riprenderli , maflì me quando è propofta 
ad un infinito . 

(d) Vafpettata Virtù , che in Voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia. 

(e) Non regger Voi degli elmi, e degli feudi 
Siete atti il pefo , • 7 petto armarvi , 

#7 dorfo. 
Che fi farebbe detto A darvi Battaglia. 
A Reggere : Ad armarvi, ce. Un limile ta- 
cerfi di quella particella avviene quando 
fta articolo , o fegnodel terzo cafo , en' 
abbiamo P efempio in Dante. 
(VOnd'iorifpofiLei: non mi ricorda, et. 

Che doveaa dire A Lei : Lo che fu fe- 
guito da 1 Ta fio più d' una fiata 
(g) E dice Lui : non vedi or come s'armi. 



fa Marg.c.i*. (t<* (b) Pr. Sicch.N.>fa 
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Equivale talvolta ancora alla particel. 
la In , efpri men Jo lo fteflb . (h) Ora fe Tu 
volejji dar legge quando debba 0 flore, 0 par» 
tire colerla quale Tuftejfo t'hai fpontanea* 
mente eletto A Padrona, non ti parrebbe fot 
vili ania ? 

ANNOTAZIONE 1. AI Cap. ii. 

Alla. Aia. 

Num.ti. T L diridere gli Articoli Alta, 
J. Allo, Alle, ec. in A la, A lo % 
k le, c fi mi li, è colà più con veniente a i 
Rimatori , che a i Prefatori fecondo gli 
efempli , che fi truovano ne' buoni Scrit- 
tori . Ciò non ottante il Tefto MS. dell' 
Aminta di Torquato Taflb ,ch' io tengo 
pretto di mano del proprio Autore accen- 
nato dal Fontani ni nel Aio A minta di fe- 
loni) non fempre corre con quella regola. 

ANNOTAZIONE 3. Al Cap. Ili. 
Acciò. 

Num. t. r T , Ruovandofi però nel Voca- 
X bolario dei la Crufca A ciò , 
ed Acciò valere lo (ledo , che Acciocché , é 
manifefto , che può adoperarli fenzala 
particella che : tanto più, che prefTo buo- 
ni Autori fe ne leggono più di dodeci 
efempli portati dal PTB. (kJnelfuoTarf*, 
e diritto del Non fi può. Non e però da 
ufarfi frequentemente , ma folo dove ca- 
de con grazia, ficcome fi accennerà nelle 
Annotazioni al Cap. 44. num.42. 

ANNOTAZIONE 4. Al Cap. v. 

Adrieto. Indrieto. 

Num.$. "KTOta ilSalviati eflere flato 
JL\l critto ancora (1) Adrieto % 
ed Indrieto 111 vece d'Ad tetro, ed Indietro, 
ed io n' ho trovati quclH eifèmpli . 
(tn)Ma poi coni ogni bene tornì lndriet* 
Mi diventò nemica , 
Che, effendo il re fio di mia vita lieto 

Jguan- 
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ANNOTAZIONI 169 

&u*»f ejfer può non pagherai /* A* timento , che nell' efprimerli fcmprc di- 

verificano il fìiono « e vagliono quel 



dritta 

OlTe r vo però , che ciò é a v venuto nel- 
la fine del verfo per la Rima. 

ANNOTAZIONE r. Al Cip. Ti. 

[Far con Dio. 

Num, ». T7 Arcon Dio nella medefima fi. 

JT gnificazione, che Reftarcon 
Dio fu adoperato affai gentilmente, 
(a) Neve tozza mìa Tu ti Farat con Dio . 

Cà io veggo le Befltuoie preffo a cafa. 
E nella Pinzochera il Laica . (b) Fate 
vi con Dìo. 

ANNOTAZIONE 6. Ai Cap. Vili. 
Adunque» Dunqua. 

Numi, k PpreffodegliantichiRima- 
iX^ori truovafi tanto nella fi- 
ne , quanto nel principio del Verfo ufato 
Adunchi \Dunche , Donqua, Dunqua, e Don* 
que in vece di Adunque^ o Dunque . 
(c) Dunqua cantando Voi prego , ed Amore 
E la mercede , che voi Donna prenda . 

ANNOTAZIONE y. Al Cap. x. 
A foggia. A maniera. 



Num. 6. J N vece d* Aguìja sè detto an 

nai 

delle Profe. 



co da buoni Autori A fog 

ilo 



già A maniera. Ma queftV ultima é io 
Ielle Profe. 

(d) E fe non gli ha, perchè non fono A 

foggiai 

O come legge l' Accademia della Crufca • 
ME fe nongU ba^penhe fono A tal foggia 
Esattila maniera Aleffandr ina ballò 

ANNOTAZIONE S. AlCap.xi. 

Ah. Ahi. 

Num. 7 T Varj affetti cui ferve quefta 
X interiezione fono 
più di venti ;ma v'abbifognad'unavver- 



t a rito, che prelibi Latini Ah. Proh.Ob. 
Vab . Rei Pape, 6t. ma quella è parte 
fpettanteachi pronunziacene fappia dar 
loro l'accentodi quell'affetto cui fervo- 
no, e fono d'efclamazione, di dolerli, di 
fvillaneggiare, di pregare , di gridare mi- 
nacciando) di m inacciare, di fofpirare, di 
fgarare,di maravigliarli, d'incitare, di 
fdegno,di defiderare,di riprendere^ ven. 
dicarfi ,di raccomandazione, di commo- 
vimento per allegrezza, di lamentarfi ,di 
beffare, ed altri varj . 

Si é veduta eziandio con la particella 
di fegno del fecondo cafo , dicendoli 
Ahi di memifero,dime mefchìno . Veggafi 
ilCinonionelCap.189. 

ANNOTAZIONE 9. Al Cap. xiii. 
Alcuno . 

T Al volta fra'l Pronome Alcuno, ed 
il Nome é ftata frappofta altra par- 
ticella,© Avverbio. 

(f ) baffo eh" io veggio ornai , che 7 del non 
vuole, 

Darne compiutamente Alcun mai bene^ 
Cioè non vuol mai darne Alcun bene . 

ANNOTAZIONE 1: AlCap.xviii. 

Altrecale. 

Num.i. \ Ltretale nel numero del più 
J\, divenendo nome adotti- 
vo s* é relo declinabile , e in vece d ' Altre 
s'é detto Altri. [%\?crò Altrltali Gentili 
lalujingavano. 

ANNOTAZIONE 11. AlCapxix. 
Altrettanto. 

FAre Altrettanto vale in modo deriso- 
rio, e per ironia quanto far nulla , di- 
cendoti. (%)VeramenteTunefdraialtrct~ 

tanto : cioè non ne farai punto . ^ 
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ANNOTAZIONE la. Al Cap.xxiv 
Ambe . 



Num. a. TJ ' Regola univerfalmente ac- 
JZi ceciata, che Ami* fa voce 
fervente al genere femminile: contutto 
ciò in qualche buon Autore fi legge anco 

in propofito del genere mafcolir.o ; [a] 
Ma e fenedebbeeffer Accorto pur troppo , 
ebeglìft anno Ambe ( Lottieri , eGuic- 
cardo) in cagne feofenza parlar fi '. 

[b] Per cafo s' incontrar Dafni., e Menalca^ 
Quejio gregge adduce a, queir altri Ar- 



ANN OTAZIONI. 

Che fu quel ricci pad/glio» trapunto . 

ANNOTAZIONE 1 6. AlCap.xxxiii. 
Appunto. 



Ambe d' età novella, Ambe eran Tofcbi 
Ambe eran dotti alla fampogna , e V 



ANNOTAZIONE ij.Ai Cap.xxv. 
Ancoi . 

DA! l'Avverbio Anco , ed Oggi è fiata 
comporta la Voce Ancoi , che viene 
dichiarata per lombarda, ma $ ufa da 
Dante più d'una volta in lignificato d' 
oggi • 

£c] Non credo per la Terra vada Ancoi 
Uomo fi duro . 

ANNOTAZIONE i 4 .ÀlCapxxviu- 
Amala pena. 

FU detto ancora A mala pena a v ver - 
bialmente quafi fuperlativo d' Ap- 
pena . (d) A mala pena vo darlene Uno . 



ANNOTAZIONE ij. AlCap^cxxi. 

Appreflò . 

Num. \$. "pvEllaPrepofizione^r^ 
\J in lignificazione di Vicino, 
o jOuafi. 11 Cmonio non ne da altro efenv 
plo ,chedi profa . Io ne porterò qui uno 
in Verfodell'Ariofto. 
(e) Eran degli anni Apprcffofbe duomilia, 

10 Ambra Fimo Att**.!? <b) AUm.E|l.t (c) Porti » (J) FU.TrinnV (t)Hv.C,4<,|0, (0 Moi^Cìref . 



APpuntO, Vale talvolta perrifpofl* 
ad interrogazione in modo di nega- 
re . Hai tu poi trovata la Gemma ? Appun- 
to. Cioè non già, e dicefi ancora Per T 
Appunto . 

ANNOTAZIONE 17. Al Cap.xxxiv. 
Affai. 

, * . 

Num. 4. k Sfai col fegno del fecondo 
il cafo fu adoperato in fignifì- 
cazione di Damdto al contrario Da poco\ 
e vale d'Attitudine, da fatti, da vigoria . 
[f]Pcrcbè fi tengono d'Affai, però in ninno 
modo condì jeendono agli Uomini umili . [a } 
fecondo Cavalier dicorte d Affai quanto un 
fuo p.:ri . 
£h J Or chi farebbe quella sì crudele , 
Che avendo un Damerino sì a" Affai 
Non diventa jfe dolce come un mele ? 

ANNOTAZ. it. AI Cap.xxxviiu 

Benitfimo.. 

Num.ij. T N comprovazione, che TAv. 

JL verbio Benìjfimo fia da ado- 
perarfi, il Davanzati nella Coiti vazione 
l' ha ufato più di tre volte ; onde può cre- 
derli, che eziandio nel Tetto del Boccac. 
ciò debba (cri veri! (i ) Benijf.tno,* non bel- 
lijfmO ) fecondo il P. B. nel Torto , e di. 
ritto . 



I 



ANNOTAZIONE 19. AlCap.xI. 
Breve . Brieve . 

* » ■ 

DAgli efcmpli addotti dal Cinonio fi 
comprende, che Breve è della Pro* 
la,edel Verfo,ma Briwdella Profefoia» 
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ANNOTAZIONI t?l 

Cui , e dì Cui a* quali può equivalere la 
Particella Che. 

(f) Cb;fc colei , cbe'l mio cor fi dìfpera. 
M Torello in qucll 'abito C he era. [g] La 
VÌa,Cb'iomcram;ffo. ^Miegli è affai 
buono m.teflre informi dilettare di quello 
Ch' egli fi diletta. 



ANNOTAZIONE ao. Al Cap. xli. 
Buono. 



BUono per Dio è modo efclamadvo con- 
traddente a ciò,cbe altri per 1 avan 
ti propofe, e ponefi anco nel fuperlativo 
JBuonijfimo per Dio . Vedi il Vocabolario 
che ne porca varjakri modi. 



ANNOTAZIONE ai. Al Cap.xli?. 

Che. Ch*é,Ch'é. 

TJum.xé. H'é , Ch'é comporto da 
KJ cbe,td*l\'è Verbo, vale 
Ad ora Ad ora . Lat. Crebro. Affidile (a) 
Ch' è, cb'è) mettono a rumor lacafa. 

Num.+z. Quando fia, che tacendoti 
il Che cada con grazia , come vuole il Ci- 
nemi o é cofa di ffici le da determi na rfi : Im- 
perciocché non è Tempre vero, tacerli ib- 
lamente co' Verbi dubitativi . Certa of- 
fervarione però fi é, che per k> più, e quali 
femore è ita co tacciato quando gii fi deve 
il foggiuntivo. Così non diceh lo fo 
quell io dico; ma foquel eh io dico : lad- 
dove fi truova : Io voglio Tu vada, in vece 
di : Io voglio, eòe Tu vada . Può cadere 
eziandio con grazia quando fi fa per is fug- 
gire la replica del Che più vofre,come qui. 
£bj Che fan tuo fior a ogni color lontano 
E vegli le Vertù fan vencitrici . 
Sicché la fa najcofa, ec 
Dove dicendoli Che le Virtù , e farebbe 
il terzo Che in que* tre Verfi . 
£c] Profondo sì , che penfi , or Palma 
fugge . 

Che è (tato ufato per Acciocché molto 
leggiadremente dallAlamanni nella fua 
Coltivazione. 
£d J E lor tenga lontan V erbe , e le fiondi , 
Le fonti, i fiumi , e con digiuni, e fete 
Lungamente le fervi, e tuttofale , 
Che per fowerebiopefonon fienpigre. 
Agli altri modi annoverati dalCinonio 
debbe aggiugnerfi ancora (e) Per Cui, In 



fa) Vacab. 



fb) Inc. A ut Rkn. (ci Ger.if. t». 
(I ik)Pio»,I>rol. (I) lac.dai 



ANNOTAZIONE aa. Al Cap. xlvi. 

Chi. 

Num. i. S^i W Relativo non ferve al 
KJ terzo genere, ma allora $' 
adoperai! Cne. Tale é il documento di 
Lue' Antonio Ridolfi, ochiunque altro 
altro fiafi lAnnotatore del Petrarca ri- 
veduto, c corretto da M.AIfonfo Cambi 
Importuni nella noe alla Canz. 4 . della 
prima Parte . 

Non é cofa nuova predò degli anti chi il 
dare il ReiativoCfc al plurale in forza di 
coloro, [i] Tullio ivi me defimo . Lo fole del 
mondo pare, che fogliano, chi tolgono da que- 
fta vita l'Àmifià . E fe ne tr uova no pa- 
recchi efempli nel P. B. §. zo6, 

ANNOTAZIONE 2 j. Al Cap. li. 

In circa . 

ancor a detto In cerca in ve- 
JL7 ce d'Incirca. Lat. Cèrei ter. 
(k) Qui femo nobilitimi fpettatori per farvi 
p affare due ore , 0 in cerca di tempo alle* 
gr amente 

ANNOTAZIONE 14. AI Cap. Ir i. 



Num}?. T O feri ver tronco il Come nel 
JLi Verfo non fu licenza dei 
folo Petrarca, imperciocché predò "de* 
Rimatori antichi fu fpeiTo in ufo . 
(I) EdeofiComla nave, 

Cbegitta alla fortuna igne pef ante 
t*)Non?a fi bon Com'quel ci' a dono èprìfoy 
E bel conforto che Com'più atto tiene . 



WOokL. (c)Neoc. (CO.«o,o, (g)Tti*u* (W<U..h> 
Lene; (a) Gmt.ar, 
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ANNOT 

Un leggiadro Poeta vivente Accade- 
mico del la Crufca ha tifato lo fteflb in un 
Tuo Sonetto,e n* ha incontrata una rigoro- 
fiffi ma critica. 

* 

ANNOTAZIONE i J. AlCap.lxx. 

* • 

Da. 

Num. 1 6 T *£femplo portato dal C i no- 
JLi nio per moftrare che Da 
avanti Vocale s'é talvolta fegnato d'a- 
poftrofo non cade in quefta regola, imper- 
ciocché il troncamento non fatti alla voce 
Da ma alla voce dati , dovendoli dire Da 
una parte , e dall' altra , laonde é da 
porli nella Regola del Capitolo , che 
fegue. 

Le Profe non ammettono, che alle vo- 
ci d'una fìllaba fpecialmente fi tronchi la 
coda Da, ed il Sa Iviati (a) mo Ihandoio 
detto in Rima, 
(b) Che già of altrui non può venir tal 
grazia. 

Non lo dà per regola, ma per licenza . 

ANNOTAZIONE i«. AlCap. Ixxiii. 
Da che . 

Num.s- T L Da che é affai più elegante 
X cheil Giàcbc, il quale per pa, 
vere dell' Abate Salvini dovrebbe sban- 
dirli particolarmente dalla Poefìa, come 
triviale, e pcdeftre. Perciò il Copra men- 
tovato Da the li può con leggiadria ri- 
chiamar in ufo , come più adoperato da i 
buoni Maeftri , e rifponde al Latino . 
Ex quo. 

ANNOTAZIONE 17.AlCap.lxxv Hi. 
Drento. 

DIUnto y Prepofizioneja quale da al- 
cuni élUta detta tanto in Verfo , 

guanto in Profa , viene dal diligenrilTìmo 
alviati annoverata fra le (correzioni di 
favella della meglior età, per isfuggir la 



AZI o N i; 

fatica nel proferi r ^ te) ficcotne Trieta % 
Indrieto per Pietri, ed Indietro ; e per con. 
ter ma /.i o ne di ciò.quantunque nella Nen- 
cia da Barberino comporta Lorenzo 
de'Medjci fi Icggefleroquefti Verfi 

[d) f mtn andai in un Burron Jguin- 

drento . 
1 1 afpettava , e tu tornajfi drento 

Dal Salviati mentovatoli correflfero 1* 
ultime due parole, e ru ferino Quicentro, e 
Dentro, loricavo ciòd* unTeftodelU 
Nencia ftampato anticamente^ corretto^ 
anzi port illato d : mano propria del mede- 
fimo Salviati adiftanzadel Cav.Cato % 
nel fine delle quali correzioni MS. fog- 
giunfe quelle parole. Le fi ampi ' / hanno 
concia in quefta maniera , ned io ci ho tocco 
altro, ebe le ejfenziali . Il detto Tcfto ori- 
ginale fi conferva in mia mano. 

Anco il Lafca nel canto de'Giuccatofi 
di Pome fcrifle . 

(e) Su Tamburi , e Trombetti 
Ditevi Drento , e voi altre Briga* 

te, ec 

ANNOTAZIONE xJ.AlCap Ixxxvi. 
Dirietro. 

Num. 6. T"\ Metro , fu detto dall' A la- 
jLJ manni in lignificato J'ul. 

timo . 

(0 guand 9 eì gridando : confummato è 
tutto 

Il Dirietro (ofphr da lui prendefli . 
Ed è lignificazione diftinta àaldiretr* 
detto da Dante, 
(g) Del capo cV egli ave* diretro guafio . 

ANNOTAZIONE 29. AlCapxcvii. 
Dopo. 

» 

Num, 7. XJ On perciò che fia tanto 
XX Uretra la Regola di fcri- 
verfi Dopo colla fempliceP , l'efemplo 
di Fazio degli Uberti, [h] che s'è vo- 
luto ritrovare da alcuni per ben tre 

volte 
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A N N O T 

volte, oltre '1 lacco accennato dal Cino- 
mio accordato con troppo, agroppo , groppo , 
e i' alerò di Bernardo Segni, che 1' ha lov- 
ventc ufato nelle fuc Traduzioni dell' o 
pere d'Ari dotile , ha indotto qualche li- 
cenza ne* fcrittori principalmente di Ri- 
me a valerfene: ma é Tempre un* eviden- 
te fallo da non permetterli in alcun modo 
di feri vere. 

Maggior fallo fi é quello di chi vuol fo- 
li meri o fui tbndamemoxhc vi Ha il Dap* 
^•ifcritto colla doppia P.non av/erten 
do elfi, che ciò ai! /iene per l'accoppia- 
mento del Da con Poi . 

10 mi maraviglio bene , che nell'erra- 
ta de'CantiCarnafcialefchi, dove più eh' 
altrove éneceflaria la diligenza ncll'of- 
fervare, fi truovi Icritto per ben due volte 
J)opp$ • 

ANNOTAZIONE 30. Al Capei. 

Egli. Elli. Ella. 

Num 6 \T On folamentc alle volte la 
' JLX Voce Bili fi replica di fo- 
verchio , ma talvolta eziandio totalmen- 
te è particella riempitiva, in modo però 
che 1 dia grazia al concetto . 

(a) Ab che mi fai così piagnendo andare 
Nel più gran giorno^quando egli arde 

UC telo. 

Num. 16 Non folamente nell'efem- 
plo addotto dal Cin^nio , mi due volte fu 
ad operato in Rima dal Medici la parti- 
celia Elli. 

(b) A me benignamente lomoftra Elli , 
"Per e f empio dì me fi a più faggio Elli . 

11 notatore del Petrarca alla Canz 34. 
vuole, che Ella fingohre fi dia a tutti li 
cafi, dai terzo in fuori , per licenza poe 
tica • 

(c) Girme*co* Ella in fui carrod'Elia. 



AZIONI, 



l 

fai AUm.Fjlf. (b) L MrJ San. fe) Ptt*tjC*n«.f* 
(gJAnw. A*t,0.ii,nib.4.iM.(M>.»».r.i,a.J. v'ìNjv.mu 



ANNOTAZIONE j i. AiCtp.aif. 

Di già. Giacché. 

Num.io ✓XLtre gli efempli del Boc- 
\J caccio portati dal Ci no- 
nio per far edere , che quella particella 
Di già può ufarfi , e* chiaro l'efemplo dei 
Crefcenzio. (ti) Ancora ne' luoghi Di già 
aratt bi fogna governare i colombi . 

Già che è accorciato dall antico Già jU 
che, che i Franzefi antichi dicevano ia 
una parola/rrwff ue . Oggté diftneflTo , 
e non ha que ! garbo, eh c i 1 Da che , come 
dicemmo all'Annot. C 70. 

ANNOTAZIONE 3». Al Cap.cx?i& 
Gli. Le. 

Num. 1 TJ* cofacerta,che il dareilG/i 
Ci ^1 terzo cafo del plurale è 
condennaco: contuttociò oltre del Boc- 
caccio ri ferito dal C i n on io . (e) fc ne truo- 
vano non pochi altri efempli ne' buoni 
Autori Antichi portati dal P.B. , e dal 
Talloni (Qnelle Notazioni fopra '1 Vo»- 
cabolario della Crulca . 

Innoltrc Gli efXendo pronome di Ma- 
fchio , che ferve al terzo cafo del (ingoia, 
re, viene da qualunque tra ttatore di que- 
lla materia condennato , (e fi adoperi par- 
lando di cofa che lì a d i cenere femminile. 

(g) Non è però,che preflo d'Alcun Autore 
di buoni lingua non fi truovi al contrario* 

(h) La tuffuriofa mente con piò ardore prof e- 
guita le difonefle cof r ; e quello che non Gli i 
licito pen] a, che più dolce fia • (i) Labtftta 
per ragione non fi reggea è feufa di natu~ 
ra^ dalla quale que fin dignità Gli è negata % 
ed udendo ciò la madrepfe Gli f >lvè il cuore 
di frasi gran gioja Ed altri va rj efempli 
del Villani, e d altri , falvo però quella 
di Dante. 

l\c) Sappi che tofiocbeV anima trade 
Cerne fec' io: UcerpoiuoGliètUf 
DaunDimonio.ee. _ f 

Mm . *L e, ffc 



(d) Greff.L1t.c4. (0 P.» c5J 
it, 1». (I) lof.11. y 
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i 7 4 ANNOT 

Nel qual luoco debbe leggerli /'e tolto 
Cccond t la miglior lezione della Crufca, e 
così truovo in due miei Codici manoferit 
ti della Divina Comedia di molta anti- 
chità, adorni d ' ut 1 1 i ili me C ih i ole . 

Così parimenti credo , che debba leg 
gerii nel Sonetto dclfavjlIìmoFilicaja , 
dove dice 

(k)Così la mia , benché felvaggia , e ofeura 
Mufa(il perchè non jo)rifpeitan gli Anni 
E pm £ un f idolatra , e fi Gli giura. 
Che lecondo la regola dovrebbe dirfi 
Le giura ; ed io mi credo, che sfuggi (Te a 
i deputati cenfori della Grufo, i quali at 
teibrono non aver in quelle Rime ©(fer- 
vati errori di lingua. , 



11. 



ANNOTAZIONE 3$. AlCap. 
Mo. Otta . Addeffo. Allotta. 

MO, è Avverbio , che vale Ora , 
tronco da modo Lat. V iene comu- 
nemente riputato per voce lombarda , 
quantunque ufata dal Boccaccio,e Dante 
[\i]Crefpa lanugine , che pur Ho gli occupa- 
va le guance fue . 

(c) Ed io ridendo . Mo penfar lo puoi . 
Talvoltadiccfi Mofu. Mogtu . Mo qua. 
Mo là. 

(d) Mofu , mogm , e mo rie ir cui andò . 
Dicefi ancor* Mo Mo, per Orora,ed è 

Avverbio di tempo. Il Borgheli non 
vuole, che tale particella fi truovi in ve- 
runa poetica, ovver profaica , pura, e re- 
golata compofizione. 

In lignificato d' Ora fu detto A.ldejfo , 
e replicato vale orerà. Addejfo sì è modo 
ironico, evale negativamente in alcuna 
occafione. Gli Antichi dilfero ljfa per 
Addctfo , ma dcbbc lafciarfi alla loro età 
In vece d'Ora fi vallerò alcuni del la Vo- 
ce Otta, che vale Io Hello , e ciò tanto in 
profa, quanto in verfo; ma in verfoper 
per lo più ita nel fine per la Rima . [e] 
guefto è appunto Otta , che ognuno è a de 
/tiare . 



AZIONI. 

(Ojerp-* o.tre cinqu ore , che queft' Otta 

Sì diceeziandi » Aliotta pe» A'iera . 

(g) Cosìgl hnpofe . e quel veflijf: Allotta 
Cost glt diffe y e l C avallerò Allotta 

Otta vuol tziandio fi^n.ficar vicenda % 
volta , e così diecfi alcun otta , qualch* 
otta per alcuna, o qualche volta . 

ANNOTAZIONE 34. AlCap.cxxw 

El. 

Num.% Ualchcduno fcrifle El la 
V-£, ve <* d i/ full' Imitasio- 
ne degli AikTlhi . 

(h) E tacque mezzo ba El nafo tanto bello , 
Che par proprio buccato col fuabiello 

Eciònonfolamenienel Veno.ma nel. 
IcProfe. Nelle Oilervaziuiii dclS«lm- 
ti,ch'iotengo,itamp3tc in Vmegia 1584. 
Correre, polblIace,ed aggiunte di propria 
mano dell'Autore affine di riftamparlc 
più correttamente trucco a quello propo- 
litoun efemplo MS. in una pollila, che 
cade al i-.b.z c «p x. , e m ^ftra in veced 11 • 
fu Icritto El nella Vita di S. Giovnmba- 
tilta, Tello a penm di Pier del Nere (i) 
Che è di Zaccberìa s c del a mìa Juora Eli] f- 
bettaì El fanciullo rifponac, ec. 

Siccome ancora £ mequivaienza d'I 
al numerodel più . 

(k) E vede E mifer fpirti allor contenti 

( I) Toglie , e N ippi) e lavagli 

ANNOT AZ. jj. AI Cap.cxxxviii. 
Afltcme. Infieme. 

D' A llufo, quando non piuttoft> dati* 
abufoeltato trasformato l'Avver- 
bio Inlieme in AJficmc.cd in qualche Scric- 
(ore fi nuova uiato con frequenza ; ma 
non trovandofene elempli negli Autcri 
del buon lecolo , nd in altro regolato 
Scrittore , debbe lafciarfi . Il Talloni 
vuol provare che Ufiemt , raglia ancora a 
fignihcardjfunionc . 



U5S»r,.uU. (b)pl«m. (c)Par.ti. (d)Pir.Ì/. (e)Plia.4l.Ìni;tl. (f;Ger.«, 
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ANNOTA 

ANNOTAZIONE 3*. AlCap. di. 
Le, L\ 

I£. notanre dei Petrarca mentovato 
già di (opra, pone la diftinzione tra Le 
articolodel maggior numero di cola fem- 
mina, e La fuo ! involare, e diceche Le in- 
nanzi a Voci cominciami per vocale non 
Tempre getta la Vocale , ma ora sì, ed ora 
no . Il primo ha iuo ufo nel Vcrfo ; 
il fecondo, quafi avviene Tempre in 
Profa . 

(a) La Gola , il fon no t e Voziofe piume . 
ANNOTAZIONE 37- Al Cap. cliii. 
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Pr Jte, ma vedendoti ufato inamendue 
le miniere di fcrivere fi deve tener al. 
trimenti . 

Ta 1 voi ta aggiungendo v ifi a Jcun adjetti- 
vo h i forzi di no ne, dicendoli. 
(J) Pur Li nude ma affido 

Me freddo pietr* morta in pietra 
viva. 

E viene interpretato quel Lì medefmo 
In quella medefìma partc,in quf Ilo fletto 
luogo, eh* io però intendo in altra manie- 
ra coftruendo il fenlo così Pur Li affi- 
do memedefmo. 

ANNOTAZ. 39 AI Cap. elvii. 
Lo. 

Num. i./^\Uefto detto del Bembo , 
cioè che il Petrarca feri* 

verte 

Sendo Lo fpìrto già da ìei divifo 
Da me confrontato con varj Tefti 
Rampati, e MS. non patifceeccezione,cd 
è inulto probabile, che il Petrarca fcrivef- 
fe fendo avendolo faputoufare in altri 
lunghi . 

(e) Sendo di Donne un bel numero eletto . 

ANNOTAZIONE 40. Al Cap. clx. 
Lui. 

Num. 6. Ualche moderno ancora è 
incorfo nella licenza di 
ieri vere Lut in cafo Retto* 
[ f J Beato Lui , eòe cafto a morte cor fé . 
Se però qui non é piuttofto vocativo . 

ANNOTAZIONE 4 r. Al Cap. clxi. 
Da Iungc. 

A Lia Prepofizione Lunge s'antepone 
talvolta la prepofizione Da , e 
Da//* col dire Da lungi , e Dalla lungi . 
li fecondo modo però é della Profa. 
[g] Poco era ad appreffarji 'a gli occhi miei 
Lalucejòeda Lungegli abbarbaglia. 

Mm * AN 



NOn portando il Gnomo alcuno 
cfemplo del pronome Lei dato al 
Gerundio in cafo retto , che corrifpon 
de al letto afToluto de' Latini , ne reche- 
rò uno, che cade molto al propofito . 

(b) Men folitarie f orme 
Foran de' miei piè lajft 
Per campagne, e per colli: 
Mengli occhi ad ognor molli, 
Ardendo Lei , che come un ghiaccio 

ft«Jfi> 

Corrono in non pochi de migliori Te- 
fti gliefempli in contrario , ebeniflìmo 
vedcli Lei ufato in cafo retto anco fuori 
d'eiler gerundio . 

(c) Onde Lei per di f petto , e per di f degno 
Gli cor fé addojfo 

Ma di cui fie l figlio\ fe Lei s % im- 
pregna , 

Colui per cui Lei fi guida , e regge 
E tanti fomiglianti in buon numero, 
ma tanto fcriverarti meglio,quaotomeno 
uferaftì . 

ANNOTAZIONE 38.AlCap.dvi. 
Li. 

VUole il notatore del Petrarca fud- 
detto, che Li Ila poetico, non delle 
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ANNOTAZIONE 4».AlCap.cixii. 
Lungo • 

Numi+f* Li efèmpli addotti in pruo- 
vJT va , che la prcpofizionc 
Lungo regga il fecondo, e talvolta il terzo 
cafonons' accordino colla deliberata af- 
fezione di Diomede B:>rghefi,il quale de 
finifee , che Lungo fecondo l' ufo di qua- 
lunque pur 4 .ito Scrittore (a) non regge il 
terzo, ma il quarto ci fo, e che lì dice Lun- 
go una cofa> non Lungo ad una cofa , C 
danna con quefta occalìone un Verta di F. 
E Lungo A quelle Rive , Apollo , e 

Marte 
Lieti [cn vanno. 
li Talloni nelle fue Notazioni s" ac- 
corda col Cinonio , ed è contrario al 
Borghefi . 

ANNOTAZIONE 4 j. AlCap.clxiii. 
Ma. Mahn. 

LA particella Ma s'ufa talvolta in for- 
zi d.Nome in lignificato dì contradi- 
zione- Il T<trToni ne porta queft'efemplo. 
(b) Io ti dico , eh' io fo la quiflione , e dir olla 
eie non ci avrà alcun Ma . 

Poftadafefoia col punto ammirativo 
fea forza d'atto di maraviglia, e di com- 
patitone , quanrunque piò ferva in di- 
feorfo, cheiniferitto, per modo di Dia- 
logo Mi fov viene d averla veduta in una 
poftilla fatta da ungranCriticodel Secolo 
pafTato al narrar che fi fa in un Li bronci- 
antico valore di certi perfonaggi in oggi 
avviliti, dopo le quali cofe il polì il latore 
foggine di tuo pugno un Jf 4 .' che vuol 
dire pur ti me cofe. 

In quefto fenfo truovafi Mabn fcrìtto 
iblL.fca. (c) Cheti par degl'Incanti? io m 
tue ne faceva già quafi beffe , ma ora mi 
onderei cofe di fuoco . G iannino rifpondc. 
Mabn ! 
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ANNOTAZIONE 44- AlCap.dxiv. 
Mai. 

SU quella difputa del Mai, , e del No» 
m ti ca.lono lovvente molti ragiona- 
nienti. Che che fe ne rifolva , è da fa- 
perfi che oggidì l'ufo de'bu >ni Scrittori fi 
è di non ifeompagnarc i\Mai dalla parti- 
cella negativa quando cada n lignificato 
chenieghu e la ragione lì c , che equi va. 
lendoil Mai all' Aliquando y td all' Unquam 
de'Latinmondebbe aver maggior forza 
nel! Italiano che Alcuna volta. Laonde è 
cofa vana il cercare oramai d'empii anti- 
chi del Af tinché nieghi fenza la particella 
negativa . La quale però tacitamente può 
efiervi, come qui. [d] Jguel cuor duro , e 
freddo , nel quale Mai Nè amor ,Nè pie- 



tà poterono entrare . (e) Ne feguirebbt 
che Mai in pace Nè in ripofo con lui viver 
potrei . 

Il Vocabolario gli da il fignificato di fem- 
pre. (f )Così è oggi bello il Cielcome fu Mai. 
Dal che fi comprende, cht fe il Mai da fc 
folo negafle, unito col (empre lignifiche- 
rebbe non fempre , e pure il fuo vero figni- 
ficato è fempre fempre* 

L'Alamanni ingegnofamente frappo- 
ne il Mai al Pronome, ed al nome: del che 
fi parlò nella notazione al Cap. 1 $. 

ANNOTAZIONE 45. Al Cap. clxvi. 
Me. Mi. 

ILVarchi,e dopo di lui ilTaiIbni(g)non 
vogliono che il Me ne notato al num. 
1 2 . di quefto Capitolo fi ponga in luogo di 
Mi col Verbo , tacendoli Mi ne : ma che 
piuttofto fia regola (labile, che il Mi ante- 
cedente al Ne cangi l'È ini, come fanno 
Si, Ti, Ci. 

Della particella Me , ofia pronome , il 
detto Varchi fa una belliflima oflerva- 
zione non meno, che utiliflìma »e la cava 
dal Bembo . (h) Me affido è mal ufatofe 

fi ma- 

... 
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£ muta inM/quandogli corrifponda al- 
ena altro pronome non alterato . Per 
d'empio . La lode y che piace a Te spiacenti : 
madebbe di dì Piace a Me * e perciò avve- 
dutamente il Petrarca diiTe 

(a) Ferir me di faetta la quelle fiate, 

E a Toi armata zen mofirar pur l'Arco. 

(b) Bacielle si , eòe rallegrò ciafeuna , 
He empie a" Invidia. 

Né voile dire Perirmi, Emptemmi . 
Unitoal Verbo il Acquando fia in Ri- 
ma fi trasforma in Me. 

(c) Cos i nel cor la bella donna fiamme , 
Che mi tien fi rette tra te crude brac- 
cia. 

ANNOTAZIONE *6. Al Cap.dxviii. 

Medelìmo. 

Num. %. pUò il Pronome Medefimo ado 
IT perarfi eziandio lenza accor- 
darlo né a genere, né a cafo dandolo a luo- 
go, ed anco accoppiandolo coli* infinito . 
(d) Onde tutti i poveri di loro contado fuggi- 
rono per la fame a Firenze \ ed in Firenze 
medefimo fu carile due fiaja , e mezzo di 
pano une fiorino d oro . (e) Certi minuti 
animali quando mordono non fi pentono, sì 
è piccolo y ed ingannevole lo pericolo di loro 
puntura : I enfiamenti dtmefirailmorfo , 
e neir enfiatura Medefimo non appare 
fedita (f) E in verità ti dico , eòe lo 
feontrare Medefimo de* Savj Uomini giova. 

Medcmo, non è mai (lato fentto da Pur- 
gato Seri t core, (g) e fe per avventura trua 
va fi in alcuno, debbe reputarti perii cor 
Lione della (lampa , e non altri- 



ANNOT AZIONE 47. Al Cap eva». 
Né meno. Né mica. 

Nfi 1 mem a maniera d'Avverbio in 
vece di Né pure non é (lato dal 
Talloni ofler vato in Autore antico , ed i 
tuoni moderni volentieri Tene guardano. 
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Truovafi bensì Nemica, che Tempre é in 
lignificazione di negare per ragione della 
particola Nè> 

(h) Ne mica per paura il /affé allenta , 
Macon indufiria va Jofpefo % etardo . 
Oggidì nelle Scritture de* migliori é 
frequente il Ne più nè mene t ch'equivale 
al nibilominus de* Latini . 

ANNOTAZIONE 4 ». AiCap.cIxxil. 
Mcrceché. 

MErecchè Avverbio vale quanto Ve- 
roctbè ma fi dice più chiaramente 
per venire ad inferire alcuna caulàlc: 
Antioco ricorfefubito al Cielo con gran cai- 
dezza,ma tutto indarno . pj Mere ce hè in 
unjolocafo fono infallibilmente efaudite le 
preghiere de' Peccatori, ec. 

ANNOTAZIONE 49 . AI Cap.ctaiiì. 
Mezzo. 

IN oggi comunemente da i migliori li 
feri ve Mézzo con la Z doppia , e per 
diftinguere il fuono vegga n fi i varj modi , 
e le divertiti, che ha quella lettera prel. 
fo'l Salviati in varj Capitoli delle fueOf- 
fervazioni . In fatti per dillinguer Mezze 
merlala I mezzo, che vale Maturo quali 
vicino ah' infracidire,!' uno debbefì pro- 
nunziare col Z afpro, e coli* E tiretto , e 
l'altro, (eh' è '1 primo) fuonacol Z foa- 
ve, e l'È aperto . In rima certamente " 
non occorre difficoltà alcuna in quello » 
leggendofi Mezze accordato con lezzo , 
rezzo , ed altri limili . 
(k) Per le camere tue fanciulli, e veccb) 
Vanno trefeande , e Belzebub in 
mezze. 

(I) E (a fampogna fina troncò nel mezze. 
Mezzo collocato a maniera d'Avver- 
bio fu dato a cofa di genere femminile da 
Giovanni , e da Matteo Villani . (W Lk 
brauna i emezze\ [n]VnOra>c mezze. 

AN 

(f ) dee. ».J?« 



Digitized by Google 



278 A N N O T 

ANNOTAZIONE jo. Ai Cap axxi v. 

Mi. 

MI Pronome fu troncato da un anti- 
o Rima core, mi non è da imitar fi. 
(zjSe d'Ilo fuo parlare 
Ho M'fojfe tmto fra. 

ANNOTAZIONE 51. AlCap.c!xxv. 
Mia. Mio. 

PErneceflìtà di Rima fu alcuna volta 
adoperato Mia in vece di Miei nel nu. 
mero del più. 
[V] Mentre girava gli occhi fianchi Mia 
Serra il perenne fonte a pianti Mia. 
Mique' primi Rimatori feppcro anco 
dire Le peccata mea per gli peccati miei, 
onde non é lodevole l'imitarli. 

Mio Ci pone in qualche occafione in for- 
za di follanti vo « 

[c] E v era fu nel Mio forfè in gran copia. 
S'è detto ancora di Mio . [d] Dimodoché 
la fanciulla ha già di Mio avuto due lettere. 

ANNOTAZ 52. AlCap clxxvi. 

Molto. Molti. 

Num i. "OEnchè il Cinonio voglia, che 
Xj l'ufo di aggiugnere il fupcr- 
lativoal Molto ù lafciagli Antichi , fi ve- 
de però ufato affai bene da un valorofo 
Mo derno . 

[e]0 fi , d'Oro Arciriccbijfimo 

Pur eh: fta molto grandijfimo . 
Ma il Ditira mb 1 porta qualche licenza. 
Num. 1 ? Più chiaioelcmplo dell'Av- 
verbio Molto fatto ad jetti vo , e declinabile 
fi può trovare nel Novclliero antico . 
[Qàfctfw. Vofiri figliuoli hanno guada- 
gnato , e fono Molti ricchi. 

ANNOTAZIONE 5 3 '.Al Cap dxxix. 
Nelle- 

Kum. 8 A Lia prepofizi one Nellc y cWè 
XJL di femmina nel numero 
del p ù,fu levata l'ultima fillaba ,eridotta 
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Ialla foia Ne dal loci nella fua Boi lamino, 
[g ) li cor che Ne fue impref t ta ite volte , 

Quante ne ardile e vinto da cofieU 
Che do vca dirti Neilebii imprefe . 



ANNOTAZIONE ; 4 . Al Cap.clxxx. 

Gnuno. 

Num.i. TN : itero ancora gli Antichi 
U G tuno in vcccdiNeunOyO 
di Ncffu 0 

[h] La Nenria mia non ha Gnu* manca- 
mento 

Ella fa le più belle riverenze 

Che Gnuna Cittadina di Firenze. 

. •' « • 

ANNOTAZ. 55. Al Cap. clxxxii. 

• • •...«* 

Nofco . 

DAI Pronome Noi coll'aggiunta del- 
la particella Con retta comporta la 
voce Nofco derivata dal Nobifcum latino, 
d i cui è n marta la fola fi m iglianza nell ' S. 
Vale cm noi,edé fola mente del Verfo. 
[\] Euripide ve Nofco , e Anacreonte. 

ANNOTAZ. 56. Al Cap. clxxxiii. 
Mei . 

A Lia Particella negativa Non aggiu- 
gnefi talvolta M/t77,e farti Non mica % 
No mica , Nemica \ e vale neppure un 
poco . Lat. Ne tantillum quidem . E* 
particella riempitiva che va in compa* 
gnia della negazione po Ih a maggior ef- 
ficacia di negare , come la Già , e la Pure, 
[k j Una ve ne dirò Non Mica d'Uomo dipo- 
co affare . Era fi il Conte levato non Miga a 
guifa di Padre • 
[I]iY* Mica per paura il pajfo allenta, 
(va) Chi creder ia . che folto Umane forme > 
E folto quefie pafiorali fpoglie 
Foffe nafeofio un Dio ? Non Mica 
un Dia 

Selvaggio , 0 della Plebe degli Dei. 
Fra 1 1 Non , ed i ■ Mica è ft- ta fra ppofta 
alcuna volta qualche parola . [n] Signor 
mio Non fogno Me a. 

AN- 
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ANNÒTAZ. 57- Al Cap. clxxxix 

Omc. Onici. OiTu. 

'Num.i$ (~*\ Uefìo accompagna mcn- 

'o d ' Oi,e di He ha c >m- 
Doftu la V occ Oimi , la 
quale da alcuni é (tata alterata , e ridot- 
ta in Rima ad O mei che lignifica la mede- 
lima cofa,es'cfprime in lègnodi doglia . 

[a] Che filli per cui va gridando 0 mei 

(b) Laff* ! che giova andar gridando 0 mei 
Fu detto eziandio OiTu nello fteflo fi- 
go ificato di dolore, quando però fi a cfpref- 
io, come per invocazione, ed é un cam- 
bio del Te in Tu . Così la defìnifte il Vo- 
cabolario fu queit'efemplo . [cj0/w Ge. 
rufalem ! Setuconofccjfiil per teologhe dee 
venir j 'opra Te. 

ANNOTAZIONE j* Al Cap exc 

Ogne . 

UN anticoPoeta ienza'.la neceflità del- 
la Runa fcrifTe Ogne in ifeàbio àìOgni. 
[d] D'Ogne valor compita 
Fora voftra bontà de • 
Ed un Pronatore eziandio d'intorno a 
quell'età lafciò fcritto . [e]Prr le quali 
parole fe dà ad intenderebbe Ogneluo:o fi è 
dtfpofio a Orazione . [hJE quell'Autore fi è 
F. Domenico Cavalca dell'Ordine de' 
Predicatori Trattato della Pazienza ; 
Un di cui Tefto antico a penna inficme 
con quello della difciplina fpirituale , 
ed il Pungi lingua truovanfi preflbdi me. 

ANNOTAZIONE 59. AlCap.cxci. 

Oltre Inoltre. Stra. Tra. Arci. 

PReponendofi la /«alla particella Ol 
tre lì forma Inoltre, e vale Di p.ìi . 
L*t. Pr <eterea , 

[t ] 1 1 B irgheli feri vendo a Scipione Con 
zagabmdifcequefta legge : CheNcO/ 
tra néOltre da niuno Scrittor purgato s'u- 
ficon reggimento di fecondo caio, cioè 
nn fi die *0//JV<fl,cd:ìuna qucfto Verfo 
dclTalTo 
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Oltra di ci ò Tu rìgido ef rtcro . 
Con la PrepuhZi one Oltre componefi 
alcun : parola , come Oltre grande , Oltre 
maraVig/iofo , eh' duna foia voce all'ufo 
de' Provenza, i quali non hanno la teTza 
collazione, olia ilfuperlativo. Così de- 
fili lice, colui che fece le d.chiarazioni d' 
alcune voci antiche le quali fi truovano 
nelle cento Novelle, £g] Siccome la rint- 
mani r corre prr lo mot do fovvente di gran- 
de boutade ed Oltre mar avigltofa prodezt*. 

Al la mede lima Voce equivale V altra 
Stra^tTra , la quale congionta ad alcun 
adjettivo denota accrefe mento • Lar. 
Admodum, e deriva dal Trans . Si ante- 
pone a Nomi , ed a Verbi , e cosi diciamo 
Straparlare. Straordinario. S trabbor dan- 
za . Tragrande . Trambafciare . [h]Varj 
efempli le ne porno addurre . Sapcan» , 
the i Frutti della Face fono flrabuoni . Oh 
Luigi Travalente » e Tranobile Imperador 
de' Romani. 
[i]5>« fipejft Kencìa ti grand* arr.orc % 
Cb'io porto a tuoi bega uebi Stra-uet. 
[k ] Vedete , che tutta fi dtfirugge, e Trom- 
bacela di dtfidcno di vedervi . 

E' fino ancora antipolio a'fuperlativi 
per maggiore accrefeimento , e perciò 
truovali . StrantxìJJimo , StrabelltJJmo % 
Strariccbijf.mo , m«* in Poclìe per lo più 
piacevoli. 

Fu ancora ufata in vece d'Offre la parti, 
cella Arci, ch'é Y Archi. il quale an. 
teponendofioaNomcoa Verbo vale Pili 
che, e perciò dicefi .Arciconfolo. Arcidiaco- 
no. Arciduca, Arcivescovo ce. 
( 1) Venne in Pontificale abito [acro 

V Aravefcovo Turpinoje battezzala . 
(m) E fe cantandolo, 
Arciballanàolo , 
Avvien che fianchi» fi, ec. 
(n) E diJJ'e 1 Arcifanfan di baldacca 

E' venuto madenna a vifitare . 
Per maggior spiegazione , e trafeen- 
dentepreponefi eziandioal fupcrlativo. 



re pi 
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Di volerle Arcifreddijftmo , 
Sin d'Avari», o fa di Salice , 
0 fa d' oro Arctriccbifftmo . 
Seguendoli all'arci alcuna parola inco- 
minciante da Vocalc,cfpecialmcntc dal- 
l' A , feeglié troncata la finale, dicendoli 
Arcavola non Arci Avola [a] Ha una ve 
fi accia roffa foderata di Dojfi , che dovette 
già ejfer dell'Arcavo! mio . 
£bj Arcavola maggior dell 'Ammollante. 

ANNOTAZIONE 60. Al Cap. exciii. 
V. Ve. 

Num.ti. TLmododi dire V per Dove, 
X oggidì s'é refo molto fami- 
gliare; ma il Vocabolario lo pone in equi- 
valenza di Dove,non d'Ove II Talloni pe 
rò con molti efempli prruova,che tanto Ter. 
ve per indicare ftato,quanto movimento a 
luoco, ed anco valere per Onde,Lat.Unde . 

Nello fteflò lignificato dicefi Ve , ma 
gli precede Tempre l'Avverbio La par- 
andoli di cofa lontana . 

(c) La Ve dì y e notte fi ammi . 

tà)Tofio che fu La Ve l fondo parca 
[e] LaVepiùRorta y e 'IfreddoVentopuote 



ANNOTAZIONE 61. AlCapcxcv. 

Per. 

Num.i + D Er in vece di Da , quando 
IT vuol lignifica re attitudine, 
o abi 1 ità, e limili é flato ufato molto gen- 
tilmente. 

[f J Se Tu v ole fi Per portar al collo 
Un coìlarin di qui' Bottoncin rcjfi . 

Num.x 5 Molto leggiadramente lì fono 
lafciati ancora in qualche occalione gli 
Articoli dopo la Particella Pff, e se det- 
to per fatti tuoi. 

[g] E teneanf Per mano a due a due* 
Cioè Per li fatti tuoi, Per la mano . 

ANNOTAZIONE 6i. Al Cap cxcvii. 

Però. 

PErò in lignificato di Nondimeno fu 
ufato da' burnii Profatori , e Poeti 

(b)Ber Ritn. rc)P«.p.i.cint.i|. (d)lntjo. 
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antichi non meno che da' moderni , de* 
quali dal Cinonio non e* portato alcua 
cfemplo, e pure invertì é, (tato sì bene 

ufato . 

[h] Piccole offerte sì, ma Però ioli , 
Còe fe con puro affetto tf cor le dona*. 

[t] Sebbe» Vira , eia [pad a 
Dovreft/ ri fermar e a miglior ufo , 
Che tu sfidi però , fe ciò t aggrada* 
Ed altri moiti d'empii portati dal P. B. 
aquefto propofito. 

ANNOTAZIONE éj. Al Cap. ric. 
Piùe. 

PArimente all'Avverbio Più aggiun- 
fero gli antichi la E allungando la 
parola, o dicendo Piùe in Rima, 
[k] Che 7 tempo fugge per non tornar Piùe 
y egli è fatto gentil non convien Piòe È 
Cercar per rilegarlo nuovi modi 
(1) Ma non fi vuol per una Palla , 0 due 
Donne far fin, quanto farete Piùe . 

ANNOTAZIONE $4. Al Cap.cc. 
Poco . 

ATtfw.ii. À Lia Particella Poco ridotta 
/"X »n Ad/etti vo s'aggiunte 
il Di fegno del fecondo cafo, tanto in Pro- 
fa, quanto in Vcrfo . 
[m] Deh com bai poca di fi abilitate. 

Ed in quella guifa é declinabile per tut- 
ti igeneri,e numeri . 



ANNOTAZIONE 65. Al Cap.ccvif. 
Qua. 

aUa prcndefi in qualche occalione 
nello ftefTo lignificato che/// Qua % 
" Lat. Huc • 
£n) Andiam più Qua , che qui ri c mol- 
to poca , 

Dove non tocca il Sol nel Valloncello. 

AN- 

(»)Pi»*.4.I. (b)Ber Rim. (c)?ct.p.i. ctM.it . (d)Intj«. ( ej Alim.Son. (f;Nei»c. (g)P.Tr.Caft. (b)P*ft.0d. Ffh 
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ANNOTAZIONE 66. AlCap. ccviii. 

Quale . Cavelle. 
Nwh.ic.TL lunco del Petrarca portato 
A dalOnonio al numero io : 
cu è dì porre fhial , per Qualunque fu 
tolnad imm taredalTaflb: & egli me- 
deli molo con felli nelle note alle proprie 
Rime al Sonetto: 7 'offi barbai -a , 6rr. 
(a) a gualpiù fi onora , o più fi noma 
Togliendo il vanto , &c . 
Per figmtìcare gualche cofa ufarono gli 
antichi Ca^Z/e, ch'oggi é rimafto in To- 
fcana mutato in Covette > ma è Voce da 
ufarfi bairamente,e per iicherzo \b)Si pro- 
tettò aver Cavelle non cbe nulla . Dal det- 
to Berto in là non ho udito Cave/le . Il 
Bembo nelle iueProfcla dichiara Voce 
Romagnuola . 

ANNOTAZIONE 67. AlCap ccix. 

Qualunche . 

GLI Antichi fenz' altra necefliià di 
Rima, anzi nella profa medefima 
adoperarono jOualuncbe in recedi Qua- 
lunque ytirzgì altri il Boccaccio . S eco 
me looflervo nel Tefloa penna della Pi 
ftola a M. Pinode Rotti , che fi conferva 
fragìi miei MS amichi, (c) Non eòe i 
miei conforti , ma quelli di qualuncbe altro. 

ANNOTAZIONE 6%. AlCap.ccxii. 

Quantunque volte 
Kum.c, (Quantunque volte fupiuchìa- 
V^ramente tifato in Rima dal 
^ Varcai per Quante volte . 
Del che il Cinonio non dà alcun elemplo. 
(d) Ne fi fa di gielo 
Quantunque volte ifol fori peffenti^ 
Cbe per ufo ferifconl' alte cime 
Manda in Terra dal Cìel Giove fubllme . 

ANNOTAZIONE 69. AIOp.ccxv. 

Sta. Quelli. 

STa accorciato da Quefta non s* adopera 
né da Rimatori , né da Profato- 
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ri fe non in compofiziooe di quelle tre 
Voci Stamine • Stuferà, Stanotte , & an- 
co Stamattina. 

Stamane era fanciullo or fon vecchio. 
(fi Intendo definar teco domefitcamtnte Sta- 
mane. Dì queflo dì , Stamattina farò io 
tenuto a voi . Egli è Sta fera venuto un de* 
fuoi fratelli. Dtlla qu-rle parlando Stanot~ 
te ponemmo fine alla nofira deputazione . 

( g ) Non ho potuto Stanotte dormire . 
E fi diffe anco Per ifia fera . 

( h ) Ogni modo af penatela Ifianotte. 
Stamani in vece di Stamane fu detto da!" 
Lafca più d'una volta . (i) Perciocché 
Stamani al Monaflero noi facemmo affai 
buona collazione. ' 

Qutfli. Communemente in oggida'buo- 
ni Scrittori viene anttpofto (blamente a 
nomi di effe Umane; o in propofto di 
Perfona . Onde non fi legge Qu*ft ilo mot' 
fe % in propofito v.g.d'un cane , ma Que- 
llo lo morfe, 

ANNOTAZIONE 70 AlCap ccxitiii. 
Sei . STo. 

SEI è flato ufaro in lignificato di JV coli' 
articrlorel numero de! più in vece di 
Se il. ( K) Domandola Selfojfero del 'Pò, 
elli rifpoffero dt sì , che poteva dirfi do- 
mandoli s' egiho flirterò del Pò. 

Num 1 7 Q^eft >così fatto tronca men- 
to della Se innanzi al Tu fi vede con fre- 

2uenzaufato ancora da altri Autori , e 
Aiigi Pulci in un fol Componimento 1* 
adoperò ben tre volte . 
(\)Cbe 5 Tu non guardi tu non la vtdrefih 
Ma 5' Tupotefft dì quell'atto attorti t 
Come S'Tu'l foracchi affi col balcftro . 
1/ Ariofto ancora nella Scolaftica . 
(m) Perchè nonfo $ Tulfaifi m'ha maV 
animo * 

Alle volte artificiofamente , e per vezzo 
fi tace la particella Se non menodel Cbe , 
ed'altrefimili infimilmododi dire; ma 
nondimeno vi fi fottintende . 

So- 
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iS* ANNOTAZIONI. 

(a) Solamente quel nodo, | (c) Cominciavan le fchlere a ritirar fé 

Cb 1 Amor circonda alla mìa lingua , | Stanno mirandole non [anche penfarfe 

Ovep ùgiorni quella compagnia 
Con Torniamenti^cVcrfonaggif forfè 
Danze , e conviti attefea dilettar fe . 



V umana vi fi a il troppo lume avanza 
Foffedifcioltoio prenderei baldanza. 

» i_ • » * C -1 I _ /T— 



Ch'altri amia detto: Se quel nodofofTe Eia ragion vuole, che fervendo il Prono- 
difciolto. I me Se ad amc-Jue li numeri , v*g»Eghfa 

danna a $$ Quelli fanno danno aSc.C^- 
ANNOTAZIONE7i.Alcap.ccxxviii mevedefinelcap.aii, del Cinonio,pofla 

I mantenerli nel fuo vigore dop i gl'infin ti 
Senza. j della prima maniera, fenza alierarfi , o 

I mutar fi in X/,e fi a lecito dire v g guardar fe 

LA Prepofiiìone Senza talvolta è Hata nell'uno, e nell'altro numero . 
accordata col pmic ; p odicendofi ; 
E fenza pur toccatala fe ne partì. G sì »1 ANNOTAZIONE 73. AlOp.ccxxx. 
Boccaccio, (b) li Cavaliere mifemano in 

Sol. 



altre Novelle , e quella , che cominciata 
ave a, e mal feguit a fenza finita lafciòftare. 
Ma io credo, che vi fi fomntenda il ver- 
bo averla, cioè Senza averla finita . 

ANNOTAZIONE 7». Al Cap ccxxix 

Se. Si. 

DIomedeBorchefirìgorofiflìmobilan- 

datore delle parole in una delle fue avverbio in Sanificato di folo , o folamen- 

LetteredifcorGve bandì quella legge in- I te. Lat. Solum Tantum. Tantummodo , 

torno alia particella Si. pofponendoloalnome Una, e volendo di- 

, , Quella Particella Si t quando nel nume- re Solo una volta . Solo una veflc> fai vefle- 

ro del meno è affina al verbo, e ad xoUna Sol volt a . Una Sol ve fi e, nonefltn- 

„ efToé fi congiunta, cheftiafotto l'ac- do raro nella buona favella il modo di 

„ cento di fui, fi può da Rimatori, co- queftetrafpofizioni . 

„ me altri ha toccato, mutare in Se, di- I Oltre di che per fare, che quefta non Ha 

„ cendofi Celar fe • Fermar fe . Staffe . | regola generale bada offe r vare il modo 



Num i. A Vendo detto il Davanzati 
JlJL nella Traduzione degli An- 
nali di Tacito . (d) Una Sol volta. Una Sol 
vefta^ ed il Varchi, 
(e) Piglialo . prego , e fi certo Cari no , 

Che fe lo me ni una Sol volta teco . 
Non mi par dicevole l'afcriverloa folle- 
cifmodi tali Autori. Ho più tofto ragio- 
ne di credere , eh* cflì ufatfero Sol per 




„ fognando che fi dica neceflàriamente I comprende, che da effo loro non fi ftabìli- 
y Danfi. Fanf.Celarfi. Fermar fi .Ter- I f c e una tal regola per infallibile. 
fi % te. E ciò fa in riprovazione d'alcuni | Quefto poi nò, che non può dirfi. lo 
luoghi dei Tatto , cht usò Aharfi . Fer- \ a Vidi Sol 'filetta ; equi cade laregoladel 
marfe. Mofirarfr, e firn ili verbi nel nu- I non accorciare la particela la a Ile voci Te- 
merò del più. E pure v'ha 1" efempio in- | minili, 
contrario più d' una volta nel mio Ario- 
fio | Scrittore certamente di molto pur 
gata favella» 

A N- 
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ANNOTAZIONE 74. Aiap.ccxxxi. 



28$ 



Sur. 



1 1 . T N vece di Sopra hanno detto 
1 al 



Kum 

JL alcuni Sur^ e In Sur y che non 
fi pone fe non antecedente a parola la 
quale incominci da Vccale.f» La cui par- 
ti di [otto fia Sur un bafloncello . 
(b| Et ito dovejft trarci le budella , 
E poi pittarle tutu In Sur un tetto • 

ANNOTAZIONE 75-AlCccxxxviii 



Kum .1 



Tel. Sei. 

detto eziandio in Verfo 
7W, e Jr/dair Alamanni. 

(c) TubenTelfaL che chi di lui ragiona , 
E ben Self a chi vede 'l mondo [cerno . 

ANNOTAZIONE 7*. AlCap.ccxlii. 

Tcrté. 

DA Toflo deriva , fecondo alcuni il Te- 
fto t èTeflefo Avverbio di rempo,che 
vale Ora . in quello punto. Lat. Nunc 
modo» Tu non fentivl quel ch'io , quando 
Tu mi tiravi Te fleto t capelli . 

(d) Dtffi, perche la faccia tua Tefiefo 
Un lampeggiar d'un rìfo drmojirtmml. 

lo ho Te fi è ricevute lettere di Mejfma . A me 
conviene andar Tefiè a Firenze . 

(e) Con la forza di tal , che Tef è piaggia 
Tanta vergogna porto 

Della mia vita che Teflè non muore. 
(0 VolevateTeflè folo accennandomi 
Lei cacciarvi nctfuoco y e il petto fìdervi. 
E ciò fia moflrato a quegli i quali vo- 
gliono non poterfi l'Avverbio Teftéufaie 
nel verfo, ma folamefite nelle profe . 

ANNOTAZIONE 77 Al CapccxWi. 

Troppo . 

TRoppo Affai . Si vuol concedere e fiere 
efleredi buona lingua dal Borehefi 
fuii'efemplo de! Boccaccio . E come la [ua 
fortuna volle , il dìfeguente vide queftafua 
Donna , e Troppo più bella gli parve Ajfai, 
the /limato non bave*. 

Il Fine delle 



ANNOTAZIONE 7 S AlGipxcjcliv. 
Tu. Stu. 

ALcune volte dagli Scrittori fi fono le- 
vate le due ultime lettere Si ovvero 
lì à • preteriti de* verbi: V.G.Foftt.AmaJìi. 
Vedejiì. Dopo de* quali leeueil pronome 
T«,ed anno comporta una fola voce.Fo/a, 
Amafiu. Vedtftu,t ciò tanto in profa,quan- 
toin vcrfo.Fofìu a quefia pezza della Log- 
giadeCavtcciuliì Tanto Ave fina far del 
Pa 



'an^ che tu 

(g) Come non Vede fin negli occhi fuoi 
Ch'i pur d.rè non Fojtu tanto ardita. 
Già non Fojlù nudritta in piume al rezzo. 
Quando Tu vapor V acqua cani orsetto 
Un tratto Vene fin al pozzo mio . 

E qui fi v uol intendere . Se Tu venijft . 
ANNOTAZIONE 79. AlCap.ccIr. 

ttV 

DA qualche Rimatore antico fu ac- 
corciata 1 o troncata la particella 
Vi , e refa Vocale , facendo IT . 

(h) Utile [aiuti VT mando fm novelli t 
Che di [pi no fo romei fete nato* 

ANNOTAZIONE 80. AlCap-cdvi. 
Vofco . Voi . 

VOfco . Voce formata dalla prepofizio- 
neCtft, e dal pronome Far, cui é 
rima (la la S del Lat Vobifcum vale Con 
voi , ed c voce ufata da i foli Poeti . 

(i) Dio fia Con voi , che piò non vengo Vofa 

S alcuna volta 
Àquel crudele Arder y ch'è nudoj tofe* 
"Potè ffiV Ale tor^ men verrei Vofco 
Venijle con Amor , eh' è [empre Vofco . 
£ fi vede per lo più in rima* Trovali 
ancora ferino Con Vofco % nella maniera 
che con meco, ficcome fu detto nella No- 
tazione 55. 

Il Pronome Voi fu u fato ancora rat vol- 
ta in lignificato della feconda perfona del 
numero del meno.Cicé in i (cambio di Tu. 
(K) Quando mi fovene, 

CbeVeàm* amavi ora noum'amare. 
Ch'é ufo del parlar dvMeper moftrare 
maggior rifpettoaliaPerfoaa con cuifi &- 
vella . 

Annotazioni. 
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TAVOLA 



DE GLI AUTORI CITATI NELLA PRESENTE 

OPERA DEL CINONIO. 



D 



Ante Alighieri 



Giovanni Boccaccio 



Giovanni Villani. 
Matteo Villani. J 
Filippo Villani. / 
F. Jacopo PafTavantì . 
Novelliere Antico. 
Francefco Petrarca. 



Crefcenzio. 
Cino da Piftoj'a. 
Fazio Uberti. 

ponte da Majano. 



Poema y o divina Come dia dU 
flint a in Inferno , Purgatorio , 
e Paradiso» 

Convivio amorofo. 

La Vita nuova. 

Rime , e Cannoni morali . 

Decamerone, ovvero Cento No* 
velie. 

Laberinto d* Amore. 

Amorofa Fiammetta , 

Vifione amorofa. 

La Tefeide. 

Ameto Ninfale. 

Urbano . 

Il FilocopOy o Filocolo. - 
Lettera a M. Pino de 1 Rojffi . 
Vita di Dante Alighieri . 

Storia, ovvero Cronica di Fi- 
renze . 

Specchio di Penitenza . 

Cento novelle antiche . 

Rime , ovvero il Cannoniere dt- 
flinto in Sonetti , Canzoni , Se- 
ftine, Madriali, e Ballate. 

Volgarizzato de ir Agricoltura 

Rime antiche. 

Ditt amondo opera in terzaRimal 
Rime antiche. 

Fra*- 
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Prancefco Albtzzo. 
Federigo Imperadore. 
Guitton d'Arezzo. 
Guido Cavalcanti. 
Guido Guinizzelli. 
Incerto Autore. 
Lapo Gianni. 
Luigi Pulci. 
Pietro delle Vigne. 
Re Enzo. 



OLA. 

Rime antiche. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
Il Morgaute. 
Rime antiche. 
Rime antiche. 
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Altri Autori citati nelle Annotazioni dell' 
Accademico Intrepido. 

Acopo da Lentino. 
Franco Sacchetti. 
Torquato Taffo. 



Luigi Pulci. 
Benedetto Varchi. 



T Acopo da Lentino. Rime antiche. 

Franco Sacchetti. Novelle. 
TViOTi.*»,* t\./tc» Cerufalemme liberata. 

Aminta . 

Rime da luì coment ate. 
Ifioria della Beca. 
Morgante. 

Volgarizzamento di Boezio del- 
la Condolanone. 
Rime Paftorali. 
V Er colano . 
Prediche . 

Il Torto y e diritto del Non fi può . 
Avvertimenti della Lingua . Si 
citano alcune pojlille MS.preffb 
V Autore . 
LaNencia da Barberino. 
Cannoni, e Sonetti. 
Anton Francefco Grazini det- Pinzochera, ed altre Come die. 
to il Lafca. 

Agnolo Firenzuola. Trinuzia Come dia. 

Vita 



Frà Giordano. 
Daniello Battoli. 
Lionardo Salviati. 



Lorenzo Medici. 
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Vita di S.GiorBatifta. MS. di Pier del Nero. 

Lodovico Ariofto. // Furio/o. 



Suppofiri . 
Negromante . 




Francefco d'Ambra. Il Furto Come dia. 

Vocabolario degli Accademici della Crufca. 
Anton Maria Salvini. Difcorft Accademici. 

Brunetto Latini. Tbeforetro. 
Canti Carnafcialefchi raccolti dal Lafca. 
Aleflandro Taflòni. 

Vincenzo di Filicaja. 
Diomede Borghefi . 
Pietro Bembo. 
Giudo de' Conti. 
Francefco Redi. 
Dante Alighiri. 

Francefco Petrarca. 
Gio: Batifta Guarini . 

Volgarizzamento de* Morali di San Gregorio. 
Ammaeftramenti degli Antichi. 

Bernardo Da vanzati . Volgarizzamento di CornT acito* 

Giovanni Boccaccio. Lettera à M. Pina de 9 Roffi . 

MS. de W Autore. 
Giudo Fontanini. Aminta difefo. 

Cronica della Famiglia de 9 Velluti . 
Volgarizzamento d'un Omelia dirigine. MS. 
Volgarizzamento delle Pillole di Seneca . MS. 
Difenditor della Pace. MS. 

Domenico Cavalca. Della Pazienta, * Vungtlingua 

MS. delf Autore. 

Francefco Berni. Orlando Innamorato. 

Rime burle febe. 
Vita di Crifto MS. di Pier del Nero. 

INDI- 
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Annotazioni al Vocabolario deU 

la Crufca. 
Poefie Tofcane. 
Lettere difcorfwe . 
Profe. 
Bel/amano . 

Bacco in Tofcana. Ditirambo, 
Comedia. Due Tefli MS. deh 9 

Autore . 
Trionfi . 
Il Paflor fido. 
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Delle Particelle , delle quali fi tratta , tanto nelle Ofler- 
vazioni del Cinonio , quanto nelle Annotazioni 
dell' Accademico Intrepido . 
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